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La  Chimica  è giitnta  a dì  nostri  a tanta  sublimità , 
che  le  sue  dottrine  ed  i suoi  simboli  pareggiano  quei 
delle  scienze  esatte?  ed  è perciò  ben  ardua  impresa  se- 
guirne lo  studio  nudo  di  conoscenze  matematiche  e fi- 
siche. Essa  è divenuta  una  scienza  di  grandissimo  inte- 
resse per  gli  afuti  che  sonunistraalle  diverse  industrie. 

Questi  elementi  che  adesso  rendo  di  pubblica  ragio- 
ne sono  una  esposizione  dell'  insegnamento  che  ho  det- 
tato per  molti  anni.  Non  sarò  mollo  pwlisso , ne  entre- 
ìò  in  minuti  dettagli , quando  il  preciso  bisogno  noi  ri- 
chiede ; essendo  persuaso  che  un  libro  da  servire  per 
istituzione  in  una  scienza  qualunque , deve  limitarsi  a 
stabilire  la  gioventù  nelle  verità  fondamentali  della 
scienza;  e con  tanta  estenzione , da  metterla  nel  caso  di 
poter  intraprendere  senza  V a fato  di  altri  lo  studio  de' 
classici. 
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Spiegazione  dei  termini  pia  usati  in  chimica,  ed  indi- 
cazione dei  principali  apparecchi , ed  operazioni. 

Alcali ; nome  dato  dagli  Arabi  alle  ceneri  della  pian- 
ta Eoli;  in  seguito  furono  comprese  sotto  questa  deno- 
minazione varie  sostanze  che  possedono  proprietà  ana- 
loghe. 

Alcalimetro;  strumento  ideato  da  Descroiziiles  per 
valutare  le  quantità  relative  di  alcali,  contenute  nella 
potassa,  e nella  soda  di  commercio. 

Alchimia;  c osi  fu  chiamata  la  chimica  fin  dal  quar- 
to secolo,  e quei  che  la  coltivavano  si  dicevano  alchimi- 
sti; il  loro  scopo  principale  era  quello  di  far  dell’oro. 

Alcool ; intendesi  lo  spirito  di  vino  puro. 

Allunga;  è un  vase  di  vetro  aperto  alle  due  estremi- 
tà, conformato  a guisa  di  due  coni  tronchi  uniti  per  le 
basi  inferiori.  L’allunga  è adoperata  d’ordinario  nella 
distillazione  degli  acidi. 

Alludelli;  sono  vasi  di  forma  quasi  sferica  alquanto 
allungati,  ed  aperti  nelle  due  estremità  ; una  di  esse  è 
più  larga  per  poter  ricevere  l’estremità  di  un  altro  al- 
ludello.  Sono  adoperati  in  talune  sublimazioni. 

Analisi;  è una  operazione  mediante  la  quale  si  de- 
termina la  natura  delle  sostanze,  e le  loro  quantità  ri- 
spettive esistenti  in  un  composto;  perciò  va  distinta  in 
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analisi  qualificativa,  e quantitativa;  la  prima  deve  pre- 
cedere sempre  l’altra. 

apparati  pneumatici  chimici;  si  da  questo  nome  agli 
apparecchi  necessarii  per  l’estrazione  e per  l’esperienze 
sulle  sostanze  gassose;  i principali  sono  la  tinozza  ad 
acqua , detta  benanche  apparato  idro-pneumatico , (Fig. 
1S  ),  che  consiste  in  una  vaschetta  a base  circolare  a 
rettangolare,  di  circa  un  palmo  di  profondità,  ripiena  di 
acqua;  a due  pollici  o più  al  di  sotto  del  suo  orlo  vi  è 
sUihil  ita  orizzontalmente  mia  tavoletta  di  estensione  cor- 
rispondente a circa  un  terzo  della  base  della  vasca,  nel- 
la quale  sono  praticati  diversi  buchi;  su  questi  si  adat- 
tano delle  campane  o delle  bottiglie  a bocca  larga,  ri- 
piene di  acqua  e capo  volte,  nelle  quali  si  raccoglie  il 
gas,  che  vi  perviene  mediante  tubi,  che  partono  da  op- 
portuni apparecchi.  L'apparecchio  a mercurio  o appura- 
lo idrargiro  pneumatico  è una  tinozza  di  legno  di  mar- 
mo o di  ferro,  che  contiene  del  mercurio  in  vece  del- 
l’acqua. 

Apparato  di  fVoulf , così  detto  dal  nome  dell’inven- 
tore; risulta  da  alcuni  fiaschi  a due  o tre  aperture,  co- 
municanti tra  loro  per  mezzo  di  tubi;  e serve  nelle  di- 
stillazioni dei  liquidi  volatili,  o per  impregnare  i liqui- 
di di  gas.  I tubi  dì  sicurezza  di  Welter  sono  dei  tubi  di 
vetro  ricurvati,  muniti  di  una  o due  rigonflature,  ter- 
minando nell  estremità  superiore  ad  imbuto  (Fig.  2a); 
nel  basso  della  curvatura  vi  s’immette  una  porzione  di 
liquido,  chevien  rimassa  qualora  succede  disquilibrio 
tra  l’aria  esterna  ed  interna  dell’apparecchio;  e così  im- 
pedire, si  l’assorbimento,  che  la  rottura  dell’apparec- 
chio; sono  adoperati  benanche  delti  tubi  per  immette- 
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re,  ogni  qualvolta  fa  bisogno,  del  liquido  nt'H’intcrno 
di  un  apparecchio;  ma  a questo  può  supplirsi  con  un  tu- 
bo dritto,  che  si  là  immergere  colla  sua  estremità  in- 
feriore nel  liquido  posto  nell’apparecchio,  portando  un 
imbutiuo  nella  sua  estremità  superiore. 

Bagno-mai  in;  si  fa  uso  di  quest’apparato  qualora  si 
ha  bisogno  di  assoggettare  i differenti  punti  di  un  va- 
se  ad  una  temperatura  uniforme;  come  pure  sempre  e 
quando  devonsi  assoggelare  all’evaporazione  o alla  di- 
stillazione  dei  liquidi  con  sostanze  organiche;  come  nel- 
le preparazioni  de’ distillati  o degli  estratti  di  materie 
vegetabili;  in  questi  casi  è necessario  in  vece  di  assogel- 
tare  il  vase  all’azione  del  fuoco  nudo,  si  fa  immergere 
in  un  vase  in  cui  vi  è dell’acqua  riscaldata  dall’azione 
del  fuoco,  o pure  vi  s’immette  del  vapore.  Talune  vol- 
te si  satura  l’acqua  del  bagno  di  un  sale,  per  farli  rag- 
giungere un  grado  di  calore  più  elevato. 

Bagno  di  arena ; consiste  in  un  vase  di  creta  o di  me- 
tallo con  dell’arena,  nella  quale  s’immerge  altro  vase  di 
vetro  odi  porcellana,  per  garantirlo  da  fusione  o da  rot- 
tura; che  potrebbe  avvenire  non  solo  dall’azione  diret- 
ta del  fuoco,  ma  benanche  dagli  urti  cogionati  da  de- 
positi solidi  esistenti  nell’interno  del  vaso. 

Calcinare ; espressione  antica  che  significa  bruciare, 
ossidare,  o far  roventare  a fuoco  nudo  una  sostanza. 

Calza . Il  passar  per  calza  è una  operazione  farma- 
ceutica, che  consiste  a racchiudere  iu  una  borsetta  di 
tela  una  sostanza  polverulenta,  e farne  passare  la  pol- 
vere la  più  fina,  scuotendola. 

Cannello fer ruminato  rio,  o dar  di fiamma;  consiste  in 
un  tubo  che  dà  un  getto  di  aria,  somministrato  dal  fiu- 
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to, da  un  manticetto,  o pure  da  un  gassometro; si  ado- 
pera per  le  piccole  saldature,  per  gonfiare  e rivoltare  i 
tubi  di  vetro,  e per  diverse  operazioni  di  chimica;  il  suo 
ufficio  si  è di  dirigere  ed  attivare  il  getto  di  una  fiam- 
ma su  di  un  punto,  che  si  vuole  sottoporre  ad  una  tem- 
peratura elevata  (1). 

Capsole ; sono  dei  vasi  aperti  la  di  cui  forma  varia  al- 
quanto, in  corrispondenza  dell’uso  a cui  vanno  distina- 
te;  le  più  comuni  sono  le  capsole  evaporatone,  che  devo- 
no essere  di  poca  profondità  e di  estesa  superficieper  fa- 
cilitare l’evaporazione.  Le  capsole  possono  essere  di  pla- 
tino, di  argento,  di  piombo,  di  stagno,  di  rame,  di  fer- 
ro, di  vetro,  e di  porcellana,  a seconda  delle  diverse  so- 
stanze che  si  hanno  a trattare. 

Coobazione’,  è una  operazione  che  consiste  nel  versa- 
re il  distillato  su  nuova  sostanza,  e di  poi  ridistillarlo. 

Cristallizzazione;  questo  denominazione  si  da  a tutte 
le  operazioni,  mediante  le  quali  un  corpo  prende  for- 
me regolari  e determinabili  matematicamente,  che  di- 
consi  cristalli;  su  di  ciò  può  leggersi  quanto  verrà  det- 
to sull’evaporazione  e cristallizzazione. 

Crogiuoli ; vasi  a forma  di  cono  tronco  rovesciato,  di 
platino,  ferro,  porcellana, o argilla  molto  refrattaria;  e 
sono  adoperati  per  assoggettare  i corpi  a temperature 
molto  elevate. 

Decantazione; e una  operazione  usata  particolarmen- 

(1)  Il  cannello  ferruminatorio  dopo  le  ricerche  de’  sig.  Gahn 
Berzelius  e Plattner  è divenuto  uno  de’mezzi  analitici  lo  più  pre- 
zioso ; manifestando  al  cannello  le  sostanze  isolatamente  o unite 
a reagenti  dc'caratteri,  particolarmente  nel  colorito,  che  le  defi- 
niscono. 
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te in  farmacia  per  separare  da  un  sedimento  il  liquido 
chiaro;  il  che  si  ottiene  ordinariamente  inclinando  dol- 
cemente il  vase  che  lo  contiene,  fino  a che  cola  il  liqui- 
do chiaro.  Spesse  volte  la  decantazione  si  usa  per  se- 
parare le  parti  ossidate  o terrose  dalle  parti  metalliche 
più  pesanti;  il  che  si  ha,  versando  dell’acqua  sulla  so- 
stanza posta  in  vase  opportuno,  e dopo  agitato  il  tut- 
to con  una  spatola,  in  modo  che  la  parte  leggiera  vi 
resta  sospesa;  inclinando  il  vase,  ne  cola  il  liquido  più 

0 meno  torbido;  quest’operazione  si  ripete  fino  a che  la 
separazione  è completa;  il  liquido  decantato  col  ripo- 
so da  per  sedimento  ciò  che  teneva  in  sospensione. 

Decozione',  è il  prodotto  che  si  ha  dalla  soluzione  di 
alcuni  principii  organici  per  lo  più  vegetabili,  bollen- 
doli nell’acqua  ; così  i farmacisti  fanno  decozioni  per 
tisane,  per  la  confezione  dei  sciroppi,  e degli  estratti  ; 

1 tintori  fanno  decozioni  per  ottener  bagni  di  tinte  da 
sostanze  vegetabili  ; i fabbricanti  di  birra  limno  decozio- 
ni di  luppoli  col  liquido  zuccherino  de’cereali  ec. 

Dejlagrazione;  è una  operazione  il  cui  oggetto  si  è 
di  ossidare  una  sostanza  mediante  un  corpo  che  svol- 
ge dell’ossigeno  ad  un’alta  temperatura.  Si  fa  deflagra- 
re l’antimonio  col  nitro  in  diverse  preparazioni  farma- 
ceutiche ; il  tartaro  col  nitro  ec. 

Digestore ; si  diede  questo  nome  all’apparato  di  Pa- 
pino,  in  cui  si  sottomettono  alcune  sostanze,  come  le 
ossa  degli  animali,  all’azione  dell’acqua  molto  riscal- 
data a forte  pressione;  per  ammollirle  o estrarne  pron- 
tamente de’principii  utili. 

Empireuma;  tra  gli  altri  prodotti  che  danno  le  so- 
stanze organiche  assoggettate  alla  distillazione,  v’è  un 
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olio  più  o meno  fosco,  eli’ è la  vera  cagione  dell’empi- 
reuma. 

Esplosione;  azione  istantanea,  ed  impetuosa  prodot- 
ta da  subitanea  combinazione. 

Essenza ; s’intendono  comunemente  gli  olii  volatili 
o essenziali. 

Estratto;  è un  prodotto  che  si  ha  evaporando  a ba- 
gno maria  le  infusioni,  decozioni,  o i succhi  di  sostan- 
ze vegetabili,  fino  a consistenza  di  mele  denso;  in  que- 
sti preparati  fu  riconosciuto  daFourcro/y  un  principio 
comune,  che  chiamò  estrattivo. 

Etere; gl i antichi  filosofi  distinsero  eon  questo  nome 
un  fluido  sottilissimo  posto  nell’immenso  spazio  del- 
TUniverso;  vennero  in  seguito  con  lo  stesso  vocabolo 
indicali  dei  liquidi  molto  volatili,  che  si  hanno  dal- 
l’azione dell’acido  solforico  o di  altri  acidi  sull’alcool. 

.Feltrazione;  è una  operazione  la  più  comune  in  chi- 
mica, mediante  la  quale  un  liquido  si  libera  da  parti 
solide  o poco  solubili  che  tiene  sospese;  questa  opera- 
zione quantunque  semplicissima  richiede  molto  accor- 
gimento nell’operatore;  dovendo  in  primo  luogo  bada- 
re all’azione  che  possono  esercitar  tra  loro  il  liquido  a 
feltrare  e la  sostanza  che  si  adopera  per  filtro;  non  che 
alla  minor  dispersione  di  sostanze  solide  o liquide  se- 
parate; particolarmente  trattandosi  di  analisi  delicate. 
La  sostanza  che  più  d’ordinario. si  adopera  per  feltro  è 
la  carta  sugante,  e bisogna  che  sia  di  una  pasta  unifor- 
me, ben  solida,  e scarsa  di  colla.  Le  grandi  filtrazioni 
si  fanno  per  tela  nettissima  di  lino,  canapa,  o lana;  gli 
alcali  intaccano  facilmente  quest’ultima.  Gli  acidi  con- 
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concentrali  e le  soluzioni  molto  carsticlie  si  filtrano  a 
traverso  di  uno  strato  di  sabbia  o di  vetro  pesto. 

La  carta  per  filtro  si  adatta  all’ imbuto  di  vetro  ri- 
piegandola, ovvero  si  spande  su  tela  distesa  in  un  qua- 
dro di  legno  sopra  sostegni  ; l’imbuto  viene  sostenuto 
ordinariamente  poggiandolo  suH’imboecatura  delle  bot- 
tiglie; ma  va  meglio  poggiato  su  panconcino  bucato  di 
legno,  da  potersi  situare  a diverse  altezze  con  opportu- 
no meccanismo;  badando  che  l’estremità  dell’imbuto 
non  resti  molto  distante  dal  livello  del  liquido.  Il  fil- 
tro non  deve  sorpassare  la  grandezza  dell’imbuto;  e do- 
po adattato  nell'imbuto  o steso  su  tela,  deve  imbever- 
si di  acqua  pura,  prima  di  versarvi  il  liquido  a feltra- 
re; senza  di  che  la  carta  attraendo  l’umidità  immette 
ne’  suoi  pori  una  porzione  del  sedimento  clic  vi  è so- 
speso, e la  feltitozione  n’è  rallentata;  oltre  ciò  la  carta 
bagnata  si  adatta  all’imbuto,  e non  così  facilmente  va 
soggetta  a rompersi.  Nelle  operazioni  analitiche, doven- 
dosi prender  conto  esatto  del  sedimento  che  resta  sul 
filtro,  bisogna  esiccare  e di  poi  pesare  il  filtro  prima  di 
usarlo;  e dopo  disseccarlo  in  stufa  col  sedimento  e ri- 
pesarlo, per  conoscere  l’aumento  di  peso;  e nei  casi  che 
sarà  necessario  bruciare  il  filtro  col  sedimento  e pesar- 
ne il  risultato,  si  dovrà  riconoscere  la  quantità  di  ce- 
nere prodotta  dalla  carta  sola,  brugiando  un  filtro  simi- 
lissimo. Nel  versare  il  liquido  nel  filtro  non  bisogna  di- 
rigerne il  getto  nel  fondo,  ma  sulle  pareti;  avvenendo 
d’ordinario,  che  l’urto  del  liquido  nel  sito  ove  il  filtro 
non  ha  sostegno,  lo  rompe.  Differenti  metodi  sono  stati 
immaginati  per  facilitare  le  feltrazioni,  i quali  variano 
per  diverse  circostanze. 
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Flemma ; gli  antichi  indicarono  sotto  questo  nome, 
l’acqua  esistente  in  un  liquido  acido  o spiritoso. 

Flusso;  è una  sostanza  facilmente  fusibile,  che  d’or- 
dinario s’impiega  nei  lavori  metallurgici  per  facilitare 
la  fusione  dei  metalli,  per  disciogliere  o inviluppare  i 
corpi  estranei,  e per  preservare  il  metallo  repristinato 
dall’azione  dell’ossigeno  dell’aria.  Lo  più  comune  è il 
Jlusso  nero,  che  è della  potassa  con  carbone;  e si  ha  fa- 
cendo deflagare  due  parti  di  tartaro  di  botte  ed  una  di 
nitro,  a cui  si  suole  unire  mi  poco  di  sai  marino  per 
renderlo  più  fusibile. 

Fornelli.  I fornelli  possono  variare  nel  modo  di  co- 
struzione in  corrispondenza  della  diversa  natura  delle 
sostanze,  che  si  assoggettano  al  fuoco,  e del  diverso  ef- 
fetto che  si  vuole  ottenere;  i fornelli  ordinarii  possono 
servire  in  una  varietà  di  circostanze,  non  per  tanto  nel- 
le diverse  operazioni  chimiche  ne  bisognano  molti  al- 
tri, che  descriveremo  in  luoghi  opportuni.  Nella  loro 
costruzione  bisogna  attendere  principalmente  ad  otte- 
nere da  una  data  quantità  di  combustibile  il  maggior 
effetto  possibile;  dando  ai  fornelli  le  forme  più  adatta- 
le agli  usi  a cui  devono  servire,  e serbando  una  certa  re- 
lazione tra  le  dimensioni  del  cenerario,  della  gratico- 
la, del  focolajo,  e del  fumajuolo. 

Gas;  sono  dei  corpi  aeriformi. 

Gassometro;  apparecchio  destinato  a ritenere  sostan- 
ze gassose,  ed  anche  misurarne  i loro  volumi;  essi  so- 
no formati  da  campane  di  cristallo  o di  lamine  di  me- 
tallo, che  s’immergono  in  tutta  la  loro  altezza  con  l’aper- 
tura in  basso  in  una  vasca  piena  di  acqua  o di  altro  liqui- 
do, talmentecliè  la  campana  ne  resta  piena;  nella  cam- 
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pana  si  fa  pervenire  il  gas  mediante  un  tubo,  essa  si  sol- 
leva dalla  vasca  a proporzione  che  il  gas  vi  s’immette; 
e perchè  questo  si  effettuisca  più  facilmente  vi  è stabi- 
lito un  contropeso,  che  corrisponde  presso  a poco  al  pe- 
so della  campana;  quale  contropeso  serve  anche  per  equi- 
librare la  pressione  interna  ed  esterna,  altrimenti  il  gas 
vi  verrebbe  più  o meno  compresso. 

Graduare  un  liquido ; è una  operazione  che  consiste 
per  lo  più  a facilitare  l’evaporazione  spontanea  del  li- 
quido; il  che  si  ottiene  facendolo  cadere  attraverso  di 
fascine  poste  su  di  un  piano  inclinato,  e così  dividendo- 
lo se  ne  facilita  l’evaporazione;  il  piano  inclinato  dispo- 
sto a tal  uso  vien  detto  edificio  di  graduazione.  Questo 
metodo  usasi  nelle  saline  per  la  fabbricazione  del  sale 
comune,  nelle  fabbriche  di  vitriuolo  ec. 

Graticola; sostegno  del  fuoco  nei  fornelli;  essa  è for- 
mata ordinariamente  da  spranghe  di  ferro  in  forma  di 
prismi  triangolari,  disposti  longitudinalmente, con  uno 
dei  tre  piani  rivolto  in  alto,  e con  lo  spigolo  in  basso; 
acciò  i vani  tra  una  spranga  e l’altra  non  restano  ostrui- 
ti da  romasugli  di  combustibile  o dalla  cenere. 

Igrometro;  strumento  addetto  a valutare  il  grado  di 
umidità  dell’aria. 

Impregnare ; è il  disciogliere  un  gas  in  un  liquido. 

Inf  ondere;  operazione  farmaceutica;  che  consiste  nel 
versare  dell’acqua  su  materie  vegetabili,  per  estrarne 
ciò  che  hanno  di  solubile.  La  soluzione  che  si  ha  dice- 
si infusione. 

Inquartazione ; operazione  che  consiste  nel  separare 
l’oro  dall’argento  per  mezzo  dell’acido  nitrico. 

Lambicco;  apparato  distillatorio  di  metallo  o di  ve- 
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Irò;  composto  «li  una  caldaja,alla  quale  srsoprapponc 
una  copula,  in  cui  si  raccolgono  i%  vapori  prodotti  dal 
liquido  in  lenta  ebollizione  posto  nella  calda jn:  che  di 
poi  ridotti  in  forma  liquida,  percorrendo  un  cammino 
rinfrescato,  si  fa  immettere  in  opportuni  recipienti. 

Luto ; impasto  adoperato  per  chiudere  esattamente  le 
diverse  parti  di  un  apparato:  i più  usati  sono;  di  farina 
di  mandorle,  o di  semi  «li  lino  ed  acqua,  latte,  ovvero 
una  leggiera  soluzione  di  colla;  di  argilla  e limatura  di 
ferro; di  colla  e calce;  di  gesso  calcinato  con  latte,  dis- 
soluzione di  colla,  o di  amido.  Il  Luto  clic  si  adatta  ai 
Vasi  «li  vetro,  che  devono  esporsi  a calore  alquanto  ele- 
vato, è un  impasto  di  argilla  refrattaria  calcinata  e non 
calcina, con  arena:  a cui  si  uniscono  dei  crini  o altra  so- 
stanza filamentosa. 

Mastice  per  montare  in  ottone  le  campane  di  vetro;  v 
Io  più  convinicntc  si  ba  fondendo  4 parti  di  colofonia 
ed  una  di  era;  mescolandovi  bene  una  parte  di  mat- 
tone ben  polverato. 

Mastice  per  i vasi  di  ferro:  si  ha  mescolando  con  ac- 
qua limatura  di  ghisa  stacciata  e fiori  di  solfo  di  cia- 
scuno una  parte,  sale  ammoniaco  in  polvere  due  parti, 
e sessanta  parti  di  limatura  di  ferro. 

Macerare;  consiste  nell’assoggettare  una  sostanza  or- 
ganica all’azione  di  agenti  che  ne  facilitano  la  corru- 
zione. 

Manometro ; è un  apparecchio  per  valutare  la  tensio- 
ne o forza  elastica  del  vapore;  se  ne  adoprano  di  varie 
costruzioni. 

Matraccio,  e sargiuolo;  vase  di  vetro  di  forma  sferi- 
ca o a cipolla  con  collo  lungo,  adoperalo  il  primo  per 
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infusioni,  tinture,  ec.  ed  il  secondo  per  le  sublimazioni. 

Mestole;  bacchette  ordinariamente  cilindriche  allar- 
gate cd  affilate  nelle  estremità,  e spesso  una  di  esse  con- 
formata a cuechiajo;  se  ne  hanno  di  platino,  di  ferro, 
e di  altri  metalli,  non  che  di  vetro  e di  legno;  preferen- 
dosi or  l’una  or  l’altra  a seconda  delle  diverse  sostanze 
che  si  hanno  a trattare. 

Mordenti ; sono  quelle  sostanze  adoperate  in  tintoria 
per  fissare  la  materia  colorante  su  i tessuti. 

Mortai;  vase  per  lo  più  cilindrico  con  fondo  sferico; 
sono  alquanto  alti  quei  che  servono  per  pestare,  e quelli 
per  triturare  sono  larghi  e non  molto  concavi.  Ve  nc 
sono  di  ghisa,  di  bronzo,  di  marmo  ordinario,  di  por- 
fido, di  pietra  focaja,  di  porcellana,  di  agata,  e di  cri- 
stallo; e si  usano  in  corrispondenza  delle  diverse  sostan- 
ze che  si  hanno  a triturare. 

Pipetta , o Sifone  conico;  è un  piccolo  recipiente  di 
vetro,  clic  nel  di  sotto  si  apre  in  un  tubo  che  ha  l’estre- 
mità capillare,  e verso  il  di  sopra  o lateralmente  comu- 
nica con  altro  tubo,  mediante  il  quale  si  aspila  l’aria 
dal  recipiente,  dopo  che  l’estremità  capillare  si  è immer- 
sa nel  liquido  che  si  vuole  estrarre  dal  vase  (Fig.  3*). 

Precipitato ; è quel  sedimento  che  si  ha  dall’azione 
vicendevole  di  due  soluzioni.  ; ' 

Prodotto;  è il  risultato  che  si  ha  da  una  operazione, 
chimica;  a differenza  àe\Y  Edotto  cheèuna  sostanza  che 
si  trova  già  formata,  e che  l’operazione  chimica  non  fa 
che  isolarla. 

Reagenti;  sono  tutte  quelle  sostanze  atte  a manifesta- 
re la  presenza,  e la  quantità  di  un’altra  sostanza. 

Refrattario;  è un  corpo  infusibile  a fuoco  violente. 

P.  Ch.  voi.  /.  2 
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Regolo;  è il  metallo  repristinato,  e ridotto  in  massa 
mediante  la  fusione. 

Repristinare;  è il  ridurre  ordinariamente  un  ossido 
nello  stato  metallico. 

Rettificazione ; operazione  farmaceutica,  diretta  a pu- 
rificare il  prodotto  che  si  è ottenuto. 

Saturazione;  espressione  adoperata,  si  per  indicare 
che  un  liquido  è saturo  al  punto  da  non  potere  sciogliere 
ulteriore  quantità  di  una  sostanza  solida  o gassosa;  co- 
me per  denotare  la  combinazione  di  due  corpi  in  tale 
rapporto  che  la  maggior  parte  delle  proprietà  rispetti- 
ve sono  occultate;  in  quest’ultimo  caso  dicesi  più  pre- 
cisamente neutralizzazione. 

Sifone;  tubo  curvato  o ad  angolo,  di  vetro  o di  me- 
tallo; usato  per  travasare  i liquidi  da  un  vase  in  un  al  tro. 

Soffiare  il  vetro;  vedi  cannello  ferruminatorio. 

Stacciare.  Dopo  che  le  sostanze  si  sono  pestate  fa  duo- 
po  stacciarle,  e separarne  le  parti  grossolane;  il  che  si 
ottiene  rinchiudendole  in  uno  staccio  o crivello  cover- 
to di  sopra,  avendo  un  recipiente  nel  di  sotto  ove  si  rac- 
coglie la  polvere.  I stacci  sono  dei  tessuti  di  crini,  di 
seta,  di  fili  metallici,  o pure  sottili  lamine  bucate. 

Storte;  vasi  distillatorii  di  vetro,  di  creta,  o di  me- 
tallo, della  forma  indicata  nella  (Fig.  4);  il  collo  del- 
la storta  d’ordinario  s’immette  neU’imboccàtura  di  al- 
tro vase  che  chiamasi  recipiente ; alcune  volte  le  stor- 
te, ed  i recipienti  hanno  un’altra  apertura  con  tubo,  e 
diconsi  storte , e recipienti  tubulati. 

Sublimazione;  è la  volatilizzazione  di  corpi  solidi  a 
fuoco,  separandoli  da  quei  che  non  lo  sono  alla  stessa 
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temperatura;  ottenendosi  (l’ordinario  il  prodotto  in  for- 
ma cristallina. 

Tagliare  il  vetro ; quest’operazione  si  esegue  si  col 
diamate  o con  altro  corpo  che  incide  il  vetro;  ovvero 
riscaldando  il  sito  del  taglio  o mediante  un  filo  di  fer- 
ro rovente  o con  farvi  bruciare  un  solfanello  che  vi 
si  avvolge,  e di  poi  si  tocca  la  parte  riscaldata  con  la 
punta  di  una  spatola  bagnata. 

Termometro;  strumento  conosciutissimo  per  marca- 
re le  temperature;  vedi  calorico. 

Tubi  di  sicurezza , vedi  apparato  di  Woulf. 

Tinozza  pneumatica;  vedi  apparati  pneumatici  chi- 
mici. 


* 
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NOZIONI  PRELIMINARI 


La  Chimica  si  occupa  della  scambievole  azione  eser- 
citata tra  le  particelle  dei  corpi  a distanze  impercetti- 
bili, ed  a studiare  le  cagioni  che  determinano  quest’a- 
zione. 

Per  corpo  s’intende  tutto  ciò  che  fà  impressione  su 
i nostri  sensi;  essi  possono  essere  imponderabili  perché 
senza  peso  sensibile  alle  bilance  le  più  delicate;  e pon- 
derabili, e questi  si  distinguono  in  semplici  e composti. 

I corpi  semplici  sono  quelli,  che  i mezzi  chimici  fin 
ora  conosciuti  non  giungono  a decomporli,  ne  ci  danno 
indizio  di  loro  composizione;  niente  di  più  facile  che 
colPavvanzamento  della  scienza  molti  di  questi  consi- 
derati ora  come  semplici,  si  troveranno  composti.  I 
corpi  composti  risultano  dalla  combinazione,  di  due  o 
più  corpi  semplici. 

L’opinione  la  più  probabile  sì  è,  che  i corpi  risultano 
daH’accozzainenlo  di  tante  particelle  che  diconsi  atomi, 
molecole  o particelle  indivisibili;  e van  distinti  in  ato- 
mi elementari , che  sono  le  ultime  particelle  indecompo- 
nibili dei  corpi  considerati  tutt’ora  come  semplici,  al 
in  atomi  composti;  gli  atomi  elementari  sono  indecom- 
ponibili da  qualunque  forza  meccanica  echimica;  qua- 
lora gli  atomi  composti  possono  venire  separati  dalle 
sole  forze  chimiche;  questi  si  distinguono  in  atomi  com- 
posti del  primo , del  secondo,  del  terzo  ec.  ordine;  del 
che  parleremo  nella  teoria  atomistica. 


Digitized  by  Google 


— 21 


DM' attrazione  e dell' affinità* 

Tutt’i  eoi-pi  della  Natura  tendono  ad  avvicinarsi  tra 
loro;  la  forza  che  determina,  questa  tendenza  è delta  at- 
trazione; esercitandosi  essa  tra- grandi  masse  a grandi  di- 
stanze si  distingue  col  nome  di  gravitazione  o attrazio- 
ne universale , come  quella  che  si  esercita  tra  corpi  ce- 
lesti, mediante  la  quale  questi  corpi  si  muovono  con 
quell’ordine  armonioso  impressoli  da  sommo  Autore; 
qualora  ha  luogo  tra  corpi  situati  su  di  un  pianeta  ver- 
so lo  stesso  pianeta  dicesi  gravita;  ed  avendo  luogo  tra 
le  molecole  della  materia  a distanze  impercettibili, pren- 
de il  nome  di  attrazione  moleculare  o affinità. 

L’affinità  potendosi  esercitare  si  tra  molecole  omoge- 
nee o della  stessa  natura,  che  tra  molecole  eterogenee  o 
di  differente  natura;  perciò  si  distingue  in  affinità  omo- 
genea o di  aggregazione , come  quella  esercitata  tra  mor 
lecole  di  ferro  tra  loro,  tra  molecole  di  solfo  tra  loro  ec.  ; 
ed  in  affinità  eterogenea  o di  composizione^  come  quel- 
la che  ha  luogo  tra  le  molecole  del  ferro  con  quelle  del 
solfo,  ec. 

L’affinità  sì  tra  le  molecole  omogenee,  che  tra  le  mo- 
lecole eterogenee  varia  d’intensità  nei  diversi  corpi;  co- 
sicché dalla  diversa  affinità  che  esiste  tra  le  molecole 
di  uno  stesso  corpo  e dalla  varia  influenza  del  calorico, 
che  vi  agisce  in  opposizione,  ne  nascono  la  diversa  coe- 
sione o tenacità , li  differenti  stati  di  aggregazione ; vale 
a dire  solidità,  liquidità,  e aeriforme;  non  che  la  dispo- 
sizione simmetrica  che  prendono  le  particelle  di  un  cor- 
po allorché  dallo  stato  di  soluzione,  o di  fusione  ignea 
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passano  nello  stato  solido,  o per  minorazione  del  dis- 
solvente, o per  effetto  di  raffreddamento  lento  e suc- 
cessivo, che  dicesi  cristallizzazione. 

Tra  le  molecole  eterogenee,  l’affinità  è benanche  va- 
ria, eseguendosi  essa  con  diversa  energia  nei  differenti 
corpi,  e di  ciò  ne  abbiamo  pruove  continuate;  di  fatti 
l’acqua  scioglie  i diversi  corpi  più  o meno  facilmente 
in  corrispondenza  della  diversa  affinità  che  ha  con  i me- 
desimi; l’acido  solforico  ha  maggiore  affinità  coll’ossi- 
do  di  ferro  che  coll’ossido  di  rame,  maggiore  affinità  col- 
la potassa  che  coll’ossido  di  ferro;  cosicché  se  un  pezzo 
di  ferro  o di  zinco  s’introduce  in  una  soluzione  di  vi- 
triuolo  di  Cipro  (Dcuto  solfato  di  rame)  side  compo- 
sto da  acido  solforico  ed  ossido  di  rame,  dopo  poco  tem- 
po si  trova  coperto  da  uno  strato  di  rame;  dal  che  facil- 
mente si  può  convenire,  che  il  ferro  o lo  zinco  avendo 
maggiore  affinità  del  rame  coll’acido  solforico,  ne  avvie- 
ne che  una  porzione  di  ferro  o di  zinco  si  combina  col- 
l’o  sige  io  e coll’acido  solforico,  ch’erano  combinati  col 
•rame,  ed  il  rame  repristinato  si  è depositato  sul  ferro  o 
sullo  zinco. 

Al  risultato  dell’azione  chimica  influisce  non  solo  il 
diverso  grado  di  affinità,  ma  varie  circostanze;  come  il 
grado  di  calore,  l’insolubilità,  la  volatilità,  l’affinità  del 
composto  per  uno  de’suoi  componenti,  e molto  più  le 
quantità  rispettive  dei  differenti  corpi  che  concorrono 
nell’azione  chimica;  essendo  dimostrato  che  la  quantità 
di  materia  può  uguagliare  ed  anche  preponderare  sulle 
forze  di  affinità;  cosicché  non  ostante  che  l’acido  solfo- 
rico ha  maggiore  affinità  dell’acido  azotico  colla  potassa, 
pure  impiegando  una  quantità  eccedente  di  acido  azoti - 
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co  si  può  ottenere  nei  risultato  della  combinazione  una 
maggior  quantità  di  azotato  di  potassa  che  di  solfato  di 
potassa. 

Con  difficoltà  avviene  combinazione  qualora  tutt’i 
componenti  sono  nello  stato  solido,  e bisogna  che  al- 
meno uno  di  essi  sia  liquido;  vale  a dire  o disciolto  nel- 
l’acqua o in  qualche  altro  liquido,  o pure  nello  stato  di 
fusione.  Ne  tutte  le  combinazioni  possono  effettuirsi  al- 
lo stesso  grado  di  calore,  anzi  alcune  vengono  prodotte 
ad  una  temperatura,  mentre  ad  altra  di  poco  più  ele- 
vata si  scompongono:  così  il  mercurio  a temperatura  al- 
quanto prossima  a quella  della  sua  ebollizione  si  com- 
bina all’ossigeno  dell’atmosfera, ed  a temperatura  di  po- 
co maggiore  l’abbandona. 

Il  composto  distinguesi  dalla  mescolanza  dal  perchè 
in  questa  si  ravvisano  le  proprietà  dei  corpi  da  cui  ri- 
sulta; qualora  il  composto  nell’atto  della  combinazione 
abbandona  le  proprietà  dei  componenti,  e ne  acquista 
delle  altre  tuttenuove;  così  l’idrogeno  e l’azoto  nello  sta- 
to di  mescolanza  sono  inodori  ed  insapori,  non  alterano 
lo  sciroppo  di  viole,  ne  si  combinano  agli  acidi;  qua- 
lora poi  combinati  in  quantità  determinate  costituiscono 
l’ammoniaca,  che  ha  odore  penetrantissimo, sapore  cau- 
stico, inverdisce  lo  sciroppo  di  viole,  e si  combina  con 
gli  acidi  formando  dei  sali;  la  silice  e la  soda  mescola- 
te formano  una  massa  nella  quale  si  possono  distingue- 
re i granelli  di  silice,  la  mescolanza  è caustica,  ed  in- 
verdisce lo  sciroppo  di  viole  come  fa  la  soda  isolata- 
mente;  all’opposto  combinate  queste  due  sostanze  dan- 
no il  vetro,  che  non  è ne  caustico  ne  altera  lo  sciroppo 
di  viole,  ne  vi  si  distinguono  le  particelle  di  silice  da 
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quelle  della  soda.  Dippiù  il  composto  risulta  sempre  da 
quantità  determinate  dei  componenti , come  diremo  par- 
lando delle  proporzioni  chimiche;  qualora  la  mescolan- 
za può  effettuirsi  in  tutte  le  proporzioni. 

Le  combinazioni  sono  accompagnate  per  lo  più  1 .“Dal 
cambiamento  di  forma,  così  l’idrogeno  e l’ossigeno,  che 
sono  sostanze  aeriformi,  combinandosi  formano  l’ac- 
qua; diversi  liquidi  formano  un  solido;  2. “Dal  cambia- 
mento di  densità,  osservandosi  quasi  sempre  nel  com- 
posto una  densità  maggiore  o minore  della  densità  me- 
dia dei  componenti;  3.°  Da  una  alterazione  più  o me- 
no pronunciata  nel  grado  di  calore,  talmentecchè  la  com- 
binazione dell’idrogeno  coll’ossigeno  produce  un  calore 
di  tale  intensità  che  non  può  essere  uguagliato  dai  for- 
nelli anche  i più  attivi. 

11  più  delie  volte  l’affinità  tra  due  corpi  viene  agevo- 
lata dalia  concorrenza  di  altro  corpo,  qualora  questo  ha 
affinità  pel  composto  che  va  a prodursi  ; così  il  ferro  si 
Ossida  lentamente  in  contatto  dell’acqua,  ma  l’unione 
dell’acido  solforico  ne  determina  l’ossidazione  pronta, 
non  solo  per  l’aumento  di  temperatura,  ma  molto  più 
per  l’affinità  dell’acido  solforico  per  l’ossido  di  ferro. 
Nella  fabbricazione  dell’acido  solforico,  l’acido  solfo- 
roso non  è al  caso  di  togliere  l’ossigeno  all’acido  nitro- 
so senza  l’intermezzo  dell’acqua,  che  ha  grande  affinità 
per  l’acido  solforico. 

Qualora  nell’azione  chimica  concorrono  più  corpi, 
che  dall’esercizio  delle  affinità  vicendevoli  va  distinta 
col  nome  di  affinità  doppia  o per  concorso % si  ottengono 
composti  che  possono  variare  non  solo  pel  diverso  gra- 
do di  affinità,  e per  le  rispettive  quantità  di  materia  dei 
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corpi  che  vi  concorrono;  ma  benanche, per  la  diversa 
solubilità  o volatilità  sì  di  essi,  che  dei  composti  che 
ne  risultano. 

Cenno  sulle  proporzioni  chimiche , equivalenti 
chimici,  foratole  chimiche. 

Le  analisi  dei  composti  si  naturali  che  artefatti  ese- 
guite fin  ora  han  dimostrato  che  i corpi  si  combinano 
in  rapporti  fissi  ed  invariabili;  ed  ancorché  due  corpi 
possano  combinarsi  in  rapporti  differenti  dando  del  pari 
diversi  composti,  ciascuno  di  questi  risulta  sempre  dal- 
le stesse  quantità  relative  dei  componenti.  Così  l’acqua 
si  ha  sempre  dalla  combinazione  di  un  volume  di  ossi- 
geno e due  d’idrogeno,  o in  peso  da  88,9  di  ossigeno 
cd  11,1  d’idrogeno;  l’azoto  e l’ossigeno  benché  si  com- 
binano in  cinque  diversi  rapporti  formando  il  protos- 
sido di  azoto,  il  biossido  o deutossido  di  azoto,  l’acido 
azotoso,  l’acido  ipoazotico,  e l’acido  azotico;  questi  pe- 
rò risultano  da  rapporti  determinati  ed  invariabili  tra 
componenti;  ne  si  ha  composto  in  altri  rapporti. 

Posto  ciò;  se  al  peso  di  un  dato  corpo  si  rapportano 
pesi  delle  quantità  di  altri  corpi  coi  quali  si  combina, 
questi  pesi  diconsi  pesi  equivalenti,  equivalenti  chimi- 
ci, o numeri  proporzionali.  La  maggior  parte  de  chi- 
mici hanno  rapportato  a 1 00  parti  di  ossigeno  i pesi  del- 
le quantità  degli  altri  corpi  che  vi  si  combinano;  cosic- 
ché 1 00  parti  di  ossigeno  si  combinano  con  12,5  d’idro- 
geno nel  formare  l’acqua,  con  443,2  di  cloro  nel  for- 
mare l’acido  ipocloroso,  con  200  parti  di  solfo  nel  for- 
mare l’acido  iposolforoso,  con  1350  di  argento  del  for- 
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mare  l’ossido  di  argento  ec.;  or  siccome  queste  quan- 
tità possono  sostituirsi  nelle  combinazioni  colla  stessa 
quantità  di  ossigeno,  perciò  diconsi  pesi  equivalenti  o 
numeri  proporzionali. 

Allorché  poi  le  combinazioni  avvengono  in  diversi 
rapporti,  uno  degli  elementi  è un  multiplo  o summul- 
tiplo  del  suo  peso  equivalente;  così  nelle  combinazio- 
ni dell’azoto  coll’ossigeno  175  di  azoto  si  combinano 
con  100  di  ossigeno  nel  protossido  di  azoto',  con  200 
di  ossigeno  nel  deutossido  di  azoto,  con  300  di  ossige- 
no nell’acido  azotoso,  con  400  di  ossigeno  nell’acido 
ipoazotico,  e con  500  di  ossigeno  nell’acido  azotico.  In 
quest’esempio  si  vede  chiaramente  che  l’ossigeno  nei  di- 
versi composti  coll’azoto  è un  multiplo  del  suo  peso 
equivalente;  e la  maggior  parte  dei  composti  conosciu- 
ti seguono  la  stessa  legge,  che  perciò  l’u  detta  delle  pro- 
porzionimultiple. Welle  pii  ine  indagini  sulle  proporzio- 
ni multiple  si  credeva  che  le  combinazioni  avvenisse- 
ro esclusivamente  nel  modo  sopra  indicato;  vale  a dire 
risultanti  dalla  combinazione  di  un  equivalente  di  un 
elemento  con  uno  opiù  equivalenti  di  altro  elemento; 
ma  l’esperienza  ha  dimostrato  che  vi  sono  altri  modi  di 
combinazione  sebbene  in  numero  molto  limitato;  così 
negli  acidi  del  cloro;  443,2  (Ji  cloro  si  combinano  con 
100  di  ossigeno  nell’acido  ipocloroso,  con  300  di  ossi- 
geno nell’acido  cloroso,  con  500  di  ossigeno  nell’acido 
clorico,  e con  700  di  ossigeno  nell’acido  perclorico;  ed 
alcune  volte  negliossidi metallici,  un  equivalente  di  me- 
tallo si  combina  con  un  equivalente  di  ossigeno,  e due 
equivalenti  dello  stesso  metallo  con  tre  equivalenti  di 
ossigeno, dando  luogo  in  quest’ultimo  caso  ai  sesquiossi- 


Digìtized  by  Google 


— ‘l'I- 
di; così  un  atomo  di  ferro  si  combina  con  un  atomo  di 
ossigeno  nel  protossido  di  ferro,  e due  atomi  di  ferro  si 
combinano  con  tre  atomi  di  ossigeno  nel  sesquiossido 
di  ferro. 

Stabilito  che  i corpi  si  combinano  tra  loro  per  equi- 
valenti o per  multipli  di  essi;  per  più  semplificare  si  è 
pensato  rappresentarli  con  lettere  iniziali  de’loro  nomi 
latini;  a questo  modo  ciascun  composto  può  essere  rap- 
presentato da  una  forinola,  nella  quale  il  numero  degli 
equivalenti  viene  indicato  da  cifre  numeriche;  di  modo 
che  un  numero  posto  innanzi,  come  un  coefficiente  al- 
gebrico moltiplica  tutti  gli  equivalenti  fino  al  segno  -j-  ; 
una  cifra  posta  in  seguito  un  poco  superiore  alla  lettera, 
come  un  esponente  algebrico  moltiplica  la  sola  quan- 
tità espressa  dalla  lettera;  così  Fe  indica  un  equivalen- 
te di  ferro,  0 un  equivalente  di  ossigeno,  OFe  è la  for- 
mola  che  rappresenta  il  protossido  di  ferro,  ed  OFe» 
quella  che  rappresenta  il  sesquiossido  di  ferro;  S indi- 
ca un  equivalente  di  solfo,  0sS  indicando  la  combina- 
zione di  tre  equivalenti  di  ossigeno,  con  un  di  solfo,  è 
la  forinola  che  rappresenta  l’acido  solforico;  e 305S  de- 
nota tre  equivalenti  di  acido  solforico. 
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1 Simboli  ehe  rappresentano  i corpi  semplici  sono  i seguenti . 


Nomi  Simboli 

Nomi 

Simboli 

Alluminio 

Al 

Moliddeno 

. . Mo 

Antimonio  ( Slibiuni  ) . 

Sb 

Nichelio 

. . Ni 

Argento 

Ag 

Niobio 

. . Nb 

Arsenico 

As 

Oro  ( Aurum  ) . . 

. . Au 

Azoto  ( Nilrog.  ).  . . . 

N 

Osmio 

. . Os 

Bario 

Ba 

Ossigeno. 

. . O 

Bismuto  ........ 

Bi 

Palladio 

. . Pd 

Boro 

B 

Pelopio  

. . Pe 

Bromo 

Br 

Piombo  ...... 

. . Pb 

Cadmio 

Cd 

Platino 

. . Pt 

Calcio  

Ca 

Piuranio 

. . PI 

(Carbonio 

C 

Polinio 

. . Po 

Cerio 

Ce 

Potassio  ( Kalium  ) . 

. . K 

Cloro  ( Cblorura  ) . . . 

Ch 

Rame  ( Cuprum  ) . 

. . Cu 

Cobalto 

Co 

Rutenio 

. . Ru 

Cromo 

Cr 

Rodio 

. . R 

Didimio 

D 

Selenio 

. . Se 

Erhio 

E 

Silicio 

. . Si 

Ferro 

Fe 

Sodio  ( Natrium  ).  . 

. . Na 

Iluore 

F 

Solfo 

. . S 

Fosforo  ( Phospho.  ) . . 

Ph 

Stagno 

. .*Sn 

Glucio  o Glucinio  . . . 

G 

Stronzio 

. . Sr 

Idrogeno  ( Hydrogenum  ) 

li 

Tantalio 

. . Ta 

li  meni 

. Il 

Tellurio 

. .Te 

lodo 

I 

Terbio 

. . Tr 

Iridio 

Ir 

Titanio 

. . Ti 

Il  trio  ( Yttrium  ) . . . . 

Y 

Torio  ( Thorium  ) . 

. .Th 

La  ulano . 

La 

Tungsteno  ( Wolfram  ) . W 

Lido 

L 

Uranio 

. . U 
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Magnesio.  ......  .Mg  Vanadio V 

Manganese M Zinco Za 

Mercurio  (Hydrargyrum)Hg  Zirconio Zr 

Queste  nozioni  sono  sufficienti  per  mettere  gli  aspi- 
ranti nel  caso  di  poter  dar  giudizio  de’principali  feno- 
meni chimici;  riserbandomi  di  parlarne  più  dettaglia- 
tamente dopo  la  chimica  inorganica. 

Sommarie  conoscenze  su  i corpi  imponderabili. 

I corpi  iraponderabili  sono  al  numero  di  quattro;  e 
sono  la  /«ce,  il  calorico , il  Jluido  elettrico , ed  il  flui- 
do magnetico. 

La  luce  è quel  mezzo,  che  ci  fadistinguere  gli  oggetti 
mediante  l’organo  della  vista;  essa  non  solo  si  trasmette 
nello  spazio  seguendo  un  sentiero  rettilineo,  con  una  ve- 
locità sì  grande,  che  per  giungere  dal  Sole  a noi  impie- 
ga otto  minuti  primi  e tredici  secondi;  ma  attraversa  di- 
versi corpi,  come  l’aria,  l’acqua,  il  cristallo  cc.  i quali 
diconsi  trasparenti.  Deviando  dalla  sua  direzione  ogni 
qualvolta  passa  da  un  corpo  in  un  altro  di  densità  dif- 
ferente o di  proprietà  materiali  diverse,  e questa  devia- 
zione dicesi  refrazione  della  luce ; accostandosi  alla  di- 
rezionedella  perpendicolare  menata  sulla  superficie  del 
corpo,  qualora  da  un  corpo  più  raro  passa  in  un  altro 
più  denso;  e se  ne  discosta  qualora  da  un  corpo  più  den- 
so passa  in  uno  più  raro.  Qualora  poi  s’imbatte  su  super- 
ficie levigate  e pulite  di  corpi  opaghi,  che  sono  quei  cor- 
pi che  non  danno  passaggio  alla  luce,  com’è  la  superficie 
de  specchii,  ne  viene  rimbalzata, seguendo  una  leggeco- 
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stante;  ed  è,  che  l’angolo  formato  dal  raggio  incidente 
con  una  perpendicolare  menala  sullo  specchio  nel  pun- 
to d’incidenza,  è uguale  all’angolo  formato  dal  raggio 
reflesso  con  la  stessa  perpendicolare;  risultando  il  rag- 
gio incidente  la  perpendicolare  ed  il  raggio  reflesso  in 
un  medesimo  piano. 

I corpi  luminosi  sono  quelli  che  emettono  luce  pro- 
pria, ed  illuminati  quei  che  danno  luce  che  ricevono 
dai  corpi  luminosi. 

La  luce  attraversando  un  prisma  triangolare  di  cri- 
stallo si  divide  in  diversi  raggi  colorili;  i principali  so- 
no sette;  che  sono  il  rosso,  l’arancio,  il  giallo,  il  ver- 
de, il  blu,  l’indaco,  ed  il  violetto;  ed  è stato  appieno 
dimostrato  che  i differenti  colori  che  si  osservano  nei 
corpi  dipendono  dalla  proprietà  che  essi  hanno  di  ri- 
flettere, trasmettere,  o assorbire  lutti  o porzione  dei  dif- 
ferenti raggi  coloriti  dalla  luce;  dapoicchè  i corpi  bian- 
chi riflettono  tutt’i  raggi  luminosi,  i corpi  nevi  al  con- 
trario l’assorbono  tutti;  ed  i corpi  che  compariscono  di 
differenti  colori  ne  assorbono  alcuni  e ne  riflettono  o 
trasmettono  altri,  i quali  ci  fan  vedere  i corpi  del  co- 
lorito in  cui  si  mostrano. 

La  luce  non  solo  trovasi  libera  nello  spazio,  ma  può 
trovarsi  frapposta  tra  le  molecole  dei  corpi,  e benanche 
in  chimica  combinazione.  Da  sperimenti  del  Padre  Bec- 
caria e di  altri  si  sa  che  diversi  corpi  distinti  col  nome 
di  fosfori  solari  assorbono  la  luce  allorché  trovansi  espo- 
sti ai  raggi  solari,  e di  poi  la  trasmettono  stando  in  un 
luogo  oscuro.  Canton  dietro  sperimenti  rinvenne  una 
sostanza  che  possedè  questa  proprietà  in  grado  più  mar- 
cato; e l’ottenne  calcinando  le  cortecce  di  ostriche  espo- 
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nentlole  a fuoco  vivissimo  per  una  mezz’ora;  ridusse  in 
fina  polvere  il  risultato,  e l’unì  al  terzo  del  suo  peso  di 
fiori  di  solfo;  questa  mescolanza, ben  compressa  in  un 
crogiuolo,  la  fece  arroventare  al  fuoco;  dalla  massa  ot- 
tenuta ne  separò  la  parte  più  brillante,  che  rinchiuse  in 
una  bottiglia  smerigliata,  e l’espose  per  alcuni  minuti  al- 
la luce  diretta  del  sole;  essa  divenne  luminosa  nell’oscu- 
rità di  tanto  da  far  distinguere  le  ore  in  un  orologio  da 
sacca.  È vero  che  perdè  cotesta  proprietà  dopo  qualche 
tempo,  ma  la  riacquistò  colla  nuova  esposizione  al  so- 
le. Dietro  tal  fatto  resta  dimostrato  che  la  luce  s’insi- 
nua in  alcuni  corpi,  dai  quali  nell’oscurità  si  emette  fa- 
cilmente; da  poicchè  non  può  supporsi  dipendente  da 
lenta  combustione,  perchè  non  vi  corrisponde  ne  fat- 
ti; ne  le  modificazioni  nel  colorito  che  talune  volte  ma- 
nifesta la  luce  emessa  in  simili  sperimenti  può  appor- 
tare opposizione  alla  eonchiusione  precedente. 

Allo  sprigionamento  di  luce  latente,  ovvero  di  luce 
frammista  alle  molecole  de’corpi,  devonsi  i fenomeni 
luminosi,  che  si  osservano  quando  si  stropicciano  tra 
loro  due  pezzi  di  quarzo,  quando  si  strofinano  leggier- 
mente tra  loro  due  pezzi  di  zucchero  in  pane,  quando 
si  agitano  alcune  soluzioni  saline,  o si  striscia  sulla  lo- 
ro superficie  con  qualche  stecca  di  legno.  L’acqua  del 
mare  manifesta  sovente  lo  stesso  fenomeno,  allorché  nel- 
le notti  estive  viene  percossa  dal  remo,  o agitata  da  al- 
tro corpo  qualunque;  luce  che  non  devesi  attribuire  a 
numerosi  insetti  esistenti  in  dette  acqua,  che  eccitati 
emettono  umore  fosforico  ; poiché  più  volte  essendosi 
esaminate,  e nulla  di  ciò  si  è rinvenuto. 

La  luce  non  solamente  s’insinua  ne’corpi;  ma  spesse 
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volte  vi  si  combina  formando  parte  costituente  di  es- 
si. Alcuni  sperimenti  di  Canton,  ripetuti  con  più  esten- 
sione dal  Dr  Hulme,  lo  provano  ad  evidenza.  Si  sà  che 
diverse  carni,  pesci,  e legni,  prima  di  provare  la  putre- 
fazione, diventano  luminosi  nell’oscurità.  I pesci,  di  cui 
si  servì  Hulme,  furono  particolarmente  gli  sgomberi  e 
le  aringhe.  Di  fatti  se  si  mettono  otto  parti  dell’uno  o 
dell’altro  pesce  in  un  vase,  che  contiene  sessanta  parti 
di  acqua  di  mare,  o di  acqua  pura  in  cui  vi  sia  disciol- 
ta una  parte  di  cloruro  di  sodio  (sale  comune),  o quat- 
tro parti  di  solfato  di  magnesia;  situato  questo  vase  in 
un  luogo  oscuro,  dopo  tre  o quattro  giorni  si  manifesta 
un  anello  luminoso  alla  superficie  del  liquido,  ed  indi 
diviene  luminoso  in  totalità  quando  si  agita.  Se  questo 
liquido  si  congela  cessa  l’anzidetto  fenomeno,  ma  si  ri- 
produce di  bel  nuovo,  nel  disgelo;  un  calore  mediocre 
aumenta  l’emissione  della  luce,  quello  dell’acqua  bol- 
lente lo  fa  sparire,  come  dispare  benanche  coll’aggiunzio- 
ne di  diverse  sostanze;  manifestandosi  gli  stessi  feno- 
meni,alle  volte, senza  il  concorso  delle  soluzioni  saline. 
La  luce  che  vien  prodotta  negli  anzidclti  sperimenti  non 
produce  alcuna  alterazione  sul  termometro.  Dai  fatti 
esposti  possiamo  conchiudere  che  la  luce  può  formar 
parte  costituente  de’corpi,  e eh’ è la  prima  a svolgersi 
quando  questi  cominciano  a decomporsi. 

In  diverse  combinazioni,  come  in  quella  dell’idro- 
geno coll’ossigeno,  dell’ossigeno  e del  cloro  con  i me- 
talli, ed  anche  coi  combustibili  non  metallici;  come  an- 
cora nelle  decomposizioni  di  diversi  ammoniuri  metal- 
lici ec.,  si  sviluppa  la  luce  ch’era  prima  ne  corpi,  che 
non  può  essere  ritenuta  nei  risultati  dell’azione chimi- 


Digitized  by  Google 


— 33  — 

era  ; luce  che  il  più  delle  volte  non  ò esclusiva  luce  la- 
tente, ma  v’è  luce  chimicamente  combinata. 

La  luce  non  solo  si  combina  con  alcuni  corpi,  ma  è 
al  caso  di  operare  alcuni  cangiamenti  chimici  in  mol- 
li altri;  nel  qual  caso  pare  che  fissa  la  sua  azione  su  qual- 
che elemento  della  combinazione.  Di  fatti  gli  ossidi  di 
mercurio,  di  platino,  di  argento,  di  oro  ec. , sono  in 
parte,  o in  totalità  ridotti  coll’esposizione  ai  raggi  so- 
lari, lo  stesso  ha  luogo  con  i sali  di  argento,  di  oro,  pla- 
tino ec.  c con  gli  acidi  sopraccaricati  di  ossigeno,  par- 
ticolarmente quando  si  trovano  in  contatto  col  carbo- 
ne, coll’etere,  con  olii,  coll’idrogeno,  col  fosforo,  o con 
altri  corpi  combustibilissimi.  Così  l’acido  nitrico  per- 
fettamente bianco  si  colora  in  giallo  o in  rosso  all’azio- 
ne della  luce  solare,  svolgendo  gas  ossigeno;  il  cloru- 
ro di  argento  si  annerisce  trasformandosi  in  sotto  clo- 
ruro, ec.  Questi  risultati  han  dato  origine  allaDagher- 
rotipia,  i di  cui  vantaggi  e le  applicàzioni  vannoaumen- 
tandosi  da  giorno  in  giorno. 

Oltre  a queste  decomposizioni , la  luce  determina  con 
energia  anche  talune  combinazioni.  Di  fatti  se  un  mi- 
scuglio di  cloro  e d’idrogeno  si  espone  ai  raggi  diretti 
del  sole,  avrà  luogo  uno  scoppio  violentissimo  per  la  ra- 
pida combinazione,  dando  per  risultato  l’acido  cloro- 
idrico; tale  combinazione  sarà  lenta  se  il  miscuglio  vie- 
ne esposto  alla  luce  diffusa,  e non  vi  sarà  combinazio- 
ne fino  a che  si  tiene  nell’oscurità.  Ciò  dimostra  che  la 
luce  del  sole,  quando  è diretta,  agisce  con  più  forza,  il 
che  dipende  singolarmente  dalla  sua  intensità  infinita- 
mente maggiore.  Tutto  giorno  osserviamo  che  all’azio- 
ne diretta  de’ raggi  solari  si  smortiscono  o distruggono 
P.  Ch.  voi.  /.  3 
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i colori  «lflle  stoffe;  e la  tinture  spiritose  di  foglie  di  ci- 
liegio o di  tiglio  in  pochi  minuti  sono  alterate. 

Schede  osservò  che  il  raggio  violetto  agiva  più  de- 
gli altri  sul  cloruro  di  argento,  e Sennehicr  ha  parago- 
nato ] effetto  dei  raggi  prismatici  su  questa  medesima  so- 
stanza; determinando  la  loro  diversa  azione  dal  tempo 
che  ciascuno  di  essi  aveva  bisogno  per  condurlo  alla  sles  - 
sa  gradazione  di  colore.  11  raggio  violetto  ha  prodotto 
in  quindici  secondi  l’effetto  stesso,  che  il  raggio  rosso 
avea  prodotto  in  venti  minuti  primi;  essendo  stata  l’azio- 
ne degli  altri  raggi  intermedia  tra  questi.  Dietro  ciò  il 
Signor  Herschel  dimostrò  diversa  azione  nei  diversi  rag- 
gi colorati  dello  spettro  solare;  distinguendoli  perciò  in 
calorifici,  colorifici,  e disossigenanti,  o produttori  di 
azione  chimica.  Di  fatti  avendo  fatto  illuminare  pro- 
gressivamente una  carta  stampata  da  eguali  quantità  de’ 
detti  raggi,  osservò  che  poteva  leggersi  alla  maggior  di- 
stanza, e con  più  chiarezza  sotto  il  verde  più  vivo,  ed 
il  giallo  più  intenso,  e che  questi  effetti  diminuivano 
progredendo  dal  centro  alle  estremità  dello  spettro.  I 
bulbi  di  due  termometri  similissimi,  fatti  percuotere 
da  due  raggi  diversamente  coloriti,  diedero  diversi  ri- 
sultati;-dal  che  dedusse  che  essi  sono  dodati  di  diversa 
azione  calorifica;  il  maggior  calore  l’osservò  nel  raggio 
rosso,  ed  il  minore  nel  violetto,  andando  progressiva- 
mente diminuendo  dal  primo  al  secondo;  e in  uno  spa- 
zio al  di  là  del  raggio  rosso  dove  non  appare  luce  di 
sorte  alcuna  osservò  la  massima  elevazione  di  tempera- 
tura. Queste  importanti  osservazioni  delDr.  Herschel  so- 
no inserite  nelle  transazioni  filosofiche  dell’anno  1800. 

Alle  osservazioni  pornnzi  descritte  di  Scheele  il  Sig. 
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Ricter,  ed  il  Dr.  Vollaston  hanno  aggiunto,  dietro  ri- 
petuti sperimenti,  che  i raggi  che  eccitano  calore  senza 
luce,  situati  al  di  là  del  raggio  rosso,  poco  o niun  effet- 
to producono  sul  cloruro  di  argento  umettato;  e che 
appena  un  leggiero  cambiamento  si  osserva  all’azione 
del  raggio  rosso;  ed  aldi  là  del  raggio  violetto,  ove 
non  appare  luce  nè  calore  l’effetto  chimico  è apparen- 
tissimo. Dal  che  si  deduce  che  la  massima  azione  chi- 
mica risiede  nel  raggio  oscuro  al  di  là  del  raggio  vio- 
letto. Davy  ha  provato  che  il  raggio  rosso,  perchè  da 
maggior  calore  ha  un’azione  più  marcata  del  raggio  vio- 
letto su  di  un  miscuglio  d’idrogeno  e cloro;  e che  una 
soluzione  di  cloro  nell’acqua  sì  trasformi»  più  pronta- 
mente in  acido  cloroidrico  allorché  viene  esposto  al 
raggio  violetto,  o al  raggio  oscuro  al  di  là  di  questo. 

Gli  anzidetti  sperimenti  sono  stati  ìùpetuli  dal  Sig. 
Berai’d,  mettendo  in  opera  alcuni  mezzi,  onde  attivare 
al  più, possibile  l’azione  dei  diversi  raggi  dello  spettro, 
ed  ottenere  risultati  più  decisivi;  perciò  si  avvisò  di  far 
raccogliere  da  una  lente  convessa  la  porzione  dello  spet- 
tro, che  si  estende  dal  vei'de  al  violetto,  e con  altra  len- 
te consimile  quella  dal  verde  al  di  là  del  rosso.  Que- 
st’ultimo làscetto  luminoso,  che  si  riuniva  in  un  pun- 
to sensibilmente  bianco  dotato  di  luce  vivissima,  non 
opei’ò  alcuna  alterazione  sensibile  sul  cloruro  di  argen- 
to, malgrado  che  la  sua  azione  fosse  stata  continuata  per 
circa  due  ore.  Al  contrario  esponendolo  all’altro  fascet- 
to,  in  cui  la  luce  ei-a  meno  viva,  ed  il  calore  meno  in- 
tenso in  meno  di  dieci  minuti  si  annerì.  Da  ciò  il  Si- 
gnor Berard  conchiuse  che  l’azione  chimica  della  luce 
è disgiunta  da  quella  del  calorico. 

* 
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275.  Chaplal  ci  ha  fallo  conoscere  che  la  luce  ha  un’in- 
fluenza marcata  sulla  cristallizzazione  de’sali:  Di  fatti 
avendo  posto  in  un  vase  di  vetro  una  soluzione  salina 
alta  a cristallizzare,  situata  in  stanza  oscura,  la  quale 
riceveva  da  un  piccolo  buco  uno  spiraglio  di  luce,  di- 
retto su  detta  soluzione;  osservò  che  i cristalli  si  aggrup- 
pavano nella  direzione  di  detto  raggio. 

Oltre  dell’azione  della  luce  sopra  i corpi  inorganici; 
presta  ancora  essa  interessanti  uflicii  agli  esseri  organiz- 
zali col  benefico  influsso  della  sua  presenza.  A Priest- 
ley va  debbilrice  di  molto  la  fisiologia  vegetale,  per  ave- 
re esso  il  primo  tentato  alcune  interessanti  osservazioni 
onde  indagare  il  processo  della  vegetazione;  avendoci 
fatto  conoscere  che  l’aria,  nella  quale  si  opera  la  vega- 
tazione  all’influenza  della  luce  contiene  una  maggior 
quantità  di  gas  ossigeno.  In  seguito  Rumford,  Wood- 
house,  Sennebier,  Saussure,  e Berthollet  hanno  di  più 
inoltrate  queste  ricerche;  dalle  quali  hanno  deflotto,  che 
la  luce  influisce  nei  vegetabili  alla  decomposizione  del- 
l’acido carbonico  e dell’acqua;  il  carbonio  e l’idrogeno 
vengono  assimilati  dai  vegetabili, e l’ossigeno  n’è  emes- 
so; e che  questa  operazione  si  effettua  con  energia  nel- 
le foglie  esposte  ai  raggi  del  sole.  Perciò  le  piante  che 
vivono  all’azione  della  luce  sono  robuste  e piene  di  co- 
lorito; al  contrario  quelle  che  ne  vivono  prive  sono  de- 
boli succolenti, e hanno  un  colorito  più  o meno  smunto. 

Parimenti  gli  esseri  animali  che  godono  bel  benefi- 
co influsso  della  luce  sono  pieni  di  brio  e di  colorito; 
e quei  che  ne  sono  lontani  sono  languidi,  e scoloriti. 

Nella  luce  dunque  dobbiamo  noi  riconoscere  quella 
sostanza  benefica,  che  non  solo  col  suo  esercizio  mec- 
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canico  influisce  al  nostro  ben  essere,  ma  benanche  ec- 
cita negli  esseri  si  organici  che  inorganici  un’azione  po- 
derosissima. 

Del  calorico . 

Il  Calorico  è un  fluido  imponderabile  apportatore  del 
caldo  o del  calore;  esso  ha  proprietà  di  equilibrarsi  nei 
corpi,  e di  convertire  i solidi  in  liquidi,  ed  i liquidi  in 
sostanze  aeriformi;  la  sottrazione  del  calorico  dai  corpi 
li  raffredda  e li  condenza  ; ed  a questo  modo  i liquidi 
possono  passare  nello  stato  solido, e le  sostanze  aerifor- 
mi in  liquidi  o solidi. 

Il  calorico  può  esistere  esente  da  qualunque  unione 
con  i coi'pi,  ed  allora  dicesi  libero  o sensibile',  come  il 
calorico  dei  raggi  solari,  e quello  che  s’irraggia  dalle  su- 
perficie dei  corpi;  può  trovarsi  frammisto  alle  moleco- 
le dei  corpi  ed  allora  dicesi  calorico  latente , ed  è quel- 
lo che  apporta  la  dilatazione  ed  il  cangiamento  di  sta- 
to ne’ corpi;  e che  si  emette  nello  strofinio,  nelle  per- 
cosse, compressioni  ec;  e può  trovarsi  in  chimica  com- 
binazione, che  dicesi  chimicamente  combinalo , com’è 
quello  che  si  manifesta  nelle  azioni  chimiche. 

Il  calorico  libero  percorre  lo  spazio  con  una  rapidità 
incredibile,  seguendo  un  cammino  rettilineo  a guisa  di 
tanti  raggi,  che  si  riflettono  come  la  luce;  il  che  può  ve- 
rificarsi mediante  due  specchi  concavi  di  metallo  po- 
sti l’uno  dirimpetto  all’altro,  alla  distanza  di  cinque  o 
sei  palmi;  cosichè  se  nel  fuoco  di  uno  di  essi  si  mette 
un  corpo  caldo  si  osserva  un  aumento  di  temperatura 
nel  fuoco  dell’altro  specchio,  superiore  a quella  di  qua- 
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lunque  altro  punto,  ancorché  ponto  in  prossimità  mag- 
giore al  col  po  caldo;  il  che  prova  chiaramente  che  dal 
cammino  rettilineo,  e dalla  re  flessione  dei  raggi,  questi 
si  accumulano  nel  fuoco  dell’altro  specchio  manifestan- 
dovi un  calore  supcriore  agli  altri  punti.  Imbottendo- 
si nei  corpi  questi  vengono  più  o meno  riscaldali  in 
corrispondenza  della  scabrosità  e colorito  delle  loro  su- 
perficie; osservandosi  che  i corpi  neri  e scabri  si  riscal- 
dano più  dei  corpi  bianchi  e levigati,  quantunque  in- 
vestiti dai  stessi  raggi  calorifici. 

Il  calorico  non  attraversa  con  la  stessa  facilità  i cor- 
pi. I metalli  in  generale  sono  più  facilmente,  attraver- 
sati dal  calorico,  e perciò  sono  i migliori  conduttori,  e 
tra  questi  l’oro  più  del  rame,  il  rame  più  del  ferro,  il 
ferro  più  dello  stagno,  e questo  più  del  piombo;  i cor- 
pi più  cattivi  conduttori  sono  il  legno,  il  carbone,  il 
vetro,  la  paglia,  le  sostanze  filamentose,  e l’aria  chiusa 
perfettamente  immobile. 

Il  calorico  attraversa  i corpi  solidi,  trasmettendosi 
da  molecola  a molecola;  ma  ne  corpi  liquidi  e gassosi 
la  trasmissione  avviene  per  trasposizione  di  molecole; 
dapoiecbò  assoggettando  un  vase  con  dell’acqua  o altro 
fluido  all’azione  del  fuoco,  ne  avviene  che  i strati  sot- 
toposti riscaldandosi  si  dilatano, e per  legge  di  equili- 
brio vanno  ad  occupare  i strati  superiori,  qualora  le 
porzioni  più  lontane  perchè  meno  riscaldate  sono  più 
dense  e cadono  in  basso;  continuando  in  quest’anda- 
mento fino  a che  si  stabilisce  una  temperatura  unifor- 
me in  tutta  la  massa. 

Differenti  corpi  assoggettati  alla  stessa  influenza  ca- 
lorifica si  dilatano  di  quantità  differenti;  in  generale  i 
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corpi  solidi  si  dilatano  meno  dei  liquidi,  e questi  meno 
degli  aeriformi  ; ne  i differenti  solidi  e liquidi  si  dilatano 
della  stessa  quantità;  dippiù  lo  stesso  solido  o liquido 
subisce  dilatazioni  ineguali  mediante  successive  ed  ugua- 
li  quantità  di  calorico,  dilatandosi  di  più  a proporzio- 
ne che  si  trovano  stabiliti  a calore  più  elevato.  Al  con- 
trario i corpi  aeriformi  non  solo  si  dilatano  tutti  della 
stessa  quantità,  ma  la  loro  dilatazione  è uniforme  pel- 
le aggiunzioni  successive  di  uguali  quantità  di  calorico. 

Il  calorico  fa  passare  i solidi  in  liquidi,  ed  i liquidi 
in  sostanze  aeriformi;  ma  si  per  la  liquefazione  dei  so- 
lidi, che  per  la  volatilizzazione  dei  liquidi  si  richieg- 
gono quantità  diversissime  di  calorico;  di  fatti  la  neve 
si  fonde  facilmente,  la  cera  ha  bisogno  di  quantità  di 
calorico  maggiore,  il  piombo  di  più,  il  ferro  molto  più 
del  piombo,  e vi  sono  dei  corpi  infusibili  ai  fornelli  an- 
che i più  attivi.  Differenti  quantità  di  calorico  hanno  di 
bisogno  i diversi  liquidi  per  bollire,  e non  ostante  che 
si  volatilizzano  a qualunque  temperatura,  pure  la  quan- 
tità che  se  ne  volatilizza  nello  stesso  tempo  è varia  per 
i differenti  liquidi;  ed  in  uno  stesso  liquido  l’evapora- 
zione è più  grande  a proporzione  che  il  grado  di  riscal- 
damento è maggiore,  la  superficie  superiore  del  liquido 
è più  estesa  e l’altezza  è minorata,  la  pressione  atmo- 
sferica è minore,  e l’aria  è più  agitata. 

Vi  sono  alcuni  strumenti  detti  ter mometri  per  mar- 
care fa  temperatura,  ovvero  il  grado  di  calore  di  un  cor- 
po. Il  termometro  consiste  in  uil  tubo  chiuso  di  vetro, 
di  piccolo  ed  uguale  calibrio;  ad  uno  degli  estremi  vi 
è soffiata  una  pallina  che  con  porzione  del  tubo  è riem- 
pita di  mercurio  o altro  liquido,  il  resto  del  tubo  è vuo- 
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to  di  aria.  Per  graduarlo  s’imm;  rgc  con  la  pallina  nel 
ghiaccio  fondente  ? il  mercurio  si  restringe  lino  ad  un 
certo  punto,  che  si  segna  e chiamasi  punto  di  congela- 
zione; di  poi  s’immerge  nell’acqua  bollente,  il  mercu- 
rio dilatandosi  s’innalza  nel  tubo  lino  ad  un  punto,  che 
dicesi  punto  di  ebollizione ; la  distanza  dal  punto  di  con- 
gelazione a quello  di  ebollizione  dicesi  distanza  fonda- 
mentale;  se  questa  dividesi  in  cento  parti  uguali  si  ha 
il  termometro  centigrado,  se  in  80  parti  uguali  si  ha  il 
termometro  di  Reaumur  o di  Delue;  se  poi  si  divide  in 
180 parti  uguali,  marcando  zero  32 gradi  al  disotto  del 
punto  di  congelazione,  si  ha  il  termometro  di  Farenheit. 
( Fig.  5 ).  Le  temperature  elevatissime  sono  marcate  da 
termometri  solidi  detti  pirometri;  ma  un  operatore  eser- 
citato le  distingue  meglio  dal  colorito  che  prendono  i 
corpi  esposti  a queste  temperature. 

I diversi  corpi  ancorché  mostrano  lo  stesso  grado  ter- 
mometrica pure  contengono  differenti  quantità  di  calo- 
rico; il  che  viene  comprovato  dal  seguente  fatto:  se  in 
una  libbra  di  acqua  liquida  a zero  grado,  s’immette  una 
libbra  di  ferro  a 36°  centigradi  ne  risulterà  la  temperatu- 
ra dell’acqua  e del  ferro  a soli  quattro  gradi;  il  che  ci 
dimostra  che  i 32°  di  temperatura  perduti  dal  ferro  han 
prodotto  nell’acqua  ui}  aumento  di  soli  quattro  gradi; 
vale  a dire  che  quella  stessa  quantità  di  calorico  che  ap- 
plicata al  ferro  ne  aumenta  la  temperatura  di  32°  non 
là  aumentare  la  temperatura  dell’acqua  che  di  soli  quat- 
tro gradi.  Or  quella  quantità  di  calorico  necessaria  a 
ciascun  corpo  per  aumentare  di  un  grado  la  sua  tem- 
peratura dicesi  calorifico  specifico , quale  quantità  si  rap- 
porta ordinariamente  a quella  dell’acqua;  così  nel- 
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l’esempio  citato  il  calorico  specifico,  del  ferro  per  rap- 
porto a quello  dell’acqua  e di  4/3i  = ’/«.  Può  questo  de- 
terminarsi per  i differenti  corpi  nel  modo  poc’anzi  in- 
dicato; ma  i Signori  Lavoisier  e Laplace  iramagginaro- 
no  un  apparecchio  per  determinarlo  che  chiamarono  ca- 
lorimetro, il  quale  è stabilito  sul  seguente  principio.  Al- 
lorché si  mischiano  una  libbra  di  acqua  liquida  a zero 
di  temperatura  con  una  libbra  di  acqua  a 75°centigra-r 
di  si  ha  dopo  l’unione  la  temperatura  media  fli  37°  e 
mezzo;  ma  se  si  unisce  una  libbra  di  acqua  solida  o ne- 
ve, ch’è  a zero,  con  una  libbra  di  acqua  a 75°  centigradi 
si  hanno  le  due  libbre  di  acqua  liquida  a zero;  ed  i 75° 
di  temperatura  della  libbra  di  acqua  non  sono  più  sen- 
sibili, essendosi  impiegati  a ridurre  la  libbra  di  neve 
nello  stato  liquido.  Questo  fatto,  ch’è  costante,  ci  con- 
vince, che  per  far  passare  una  libbra  di  acqua  solida  nel- 
lo stato  liquido  vi  bisogna  la  stessa  quantità  di  calorico 
ch’è  necessaria  ad  una  libbra  di  acqua  liquida  per  far- 
la passare  dalla  temperatura  di  zero  a quella  di  75°  cen- 
tigradi. 

Il  Calorimetro  (Fig.  6 ) è un  apparecchio  formato 
da  tre  vasi  cilindrici  saldati  l’uno  dentro  l’altro  ad  una 
certa  distanza  tra  loro;  lo  più  interno  è formato  da  tes- 
suto metallico,  e gli  altri  due  da  lamine  metalliche.  Lo 
spazio  interposto  tra  il  vase  più  esterno  ed  il  medio  si 
riempie  di  neve  pesta,  che  serve  a mantenere  gli  strati 
sottoposti  alla  temperatura  di  zero,  ed  impedire  che 
y’influisca  l’irraggiamento  del  calorico  dei  corpi  circo- 
stanti; il  vase  più  esterno  ha  un  rubinetto  per  lo  scolo 
dell’acqua;  ugualmente  lo  spazio  interpósto  tra  il  vase 
medio,  ed  il  vase  formato  da  tessuto  metallicosi  riera- 
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pie  di  neve  sminuzzata,  ed  ha  anche  nel  basso  un  ru- 
binetto per  lo  scolo  della  neve  liquefatta,  che  deve  rac- 
cogliersi diligentemente;  il  tutto  è chiuso  al  di  sopra 
da  un  coverchio.  Accomodato  cosi  l’apparecchio;  su- 
bitochè  il  suo  interno  trovasi  ridotto  alla  temperatura 
di  zero,  si  sospende  nel  vaso  di  tessuto  metallico  il  cor- 
po di  cui  si  vuol  conoscere  il  calorico  specifico,  riscal- 
dato ad  una  temperatura  inarcata,  ma  superiore  a quel- 
la di  zero;  questo  corpo  si  raffredderà  progressivamen- 
te fino  a zero,  ed  il  suo  calorico  s’impiegherà  esclusi- 
vamente a fondere  la  neve  posta  tra  il  vase  reticolato, 
ed  il  vase  medio;  la  quantità  di  acqua  somministrata  da 
questo  strato  di  neve,  e la  minorazione  di  temperatura 
prodotta  nd  corpo  sottopostoci  l’esperienza  sono  gli  ele- 
menti, che  dietro  il  principio  stabilito, danno  il  calo- 
rico specifico  del  corpo;  dividendo  il  peso  della  neve 
fusa  pel  peso  del  corpo  sottomesso  all’esperienza,  e pel 
numero  dei  gradi  di  temperatura  perduti  dal  corpo,  e 
questo  quoziente  si  moltiplica  per  75;  il  prodotto  espri- 
merà il  calorico  specifico  del  corpo. 

II  calore  naturale  viene  prodotto  si  dall’azione  dei 
raggi  solari,  che  può  essere  accresciuto  per  mezzo  delle 
lenti  ardenti  e specchi  ustorii;  che  dal  calorico  emesso 
dal  centro  della  terra;  le  combustioni  e le  chimiche  com- 
binazioni ci  procurano  artificialmente  del  calorico;  in 
diverse  operazioni  meccaniche,  come  percosse,  com- 
pressioni violenti  si  tra  solidi,  che  quelle  dirette  a far 
passare  i liquidi  iu  solidi,  o i gas  in  liquidi  o solidi  si 
ha  sviluppo  di  calorico  più  o nuno  abbondante.  Al  con- 
trariò la  pronta  liquefazione  dei  corpi  solidi,  senza  ag- 
giunzione di  calorico,  o la  volatilizzazione  istantanea 
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dei  liquidi  ci  procurano  le  basse  temperature  ; cosi  la 
miscela  di  sale  e neve  usata  per  la  confezione  dei  sor- 
betti apporta  un  abbassamento  di  temperatura,  per  la 
pronta  liquefazione  si  della  neve  che  del  sale;  e l’eva- 
porazione  spontanea  di  liquidi  volatilissimi,  come  l’ete- 
re solforico,  l’acido  solforoso  ec.  possono  produrre  fred- 
do di  tale  intensità  da  solidificare  il  mercurio. 

Non  ostante  che  la  volatilizzazione  dei  liquidi  av- 
viene  a qualunque  temperatura;  pur  non  pertanto  illi- 
quidi gassificati  contengono  una  quantità  di  Calorico 
latente  che  reso  libero  può  mettere  in  ebollizione  dalla 
temperatura  di  zero  una  massa  di  liquido  molto  mag- 
giore del  liquido  gassificato;  cosicché  una  libbra  di  ac- 
qua gassificata  mediante  il  suo  calorico  gassificante  può 
ridurre  circa  cinque  libbre  e mezza  di  acqua  dalla  tem- 
peratura di  zero  a quella  dell’ebollizione;  il  che  met- 
tesia  profitto  particolarmente  per  far  evaporare,  o met- 
tere in  ebollizione  liquidi  che  possono  venir  alterali  dal- 
l’azione immediata  del  fuoco  sulle  pareti  dei  vasi  che  li 
contengono;  adoperando  un  metodo  semplicissimo  che 
consiste  nel  far  circolare  il  vapore  nel  fondo  del  li- 
quido mediante  tubi,  come  spesso  si  usa  nei  bagni  dei 
tintori,  nell’evaporazione  dei  sciroppi,  succhi  vegeta- 
bili, decozioni,  ec;  il  vapore  dopo  che  ha  circolato,  ri- 
dotto in  forma  liquida,  se  ne  può  dar  lo  scolo  in  sito 
che  si  vuole;  badando  però  di  dare  ai  tubi  di  circola- 
zione una  compattezza  tale  da  reggere  al  grado  di  ten- 
sione che  ha  ; ovvero  il  vapore  si  fa  circolare  in  uno  spa- 
zio al  di  sotto  del  vase  ov’è  contenuto  il  liquido. 
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Della  materia  elettrica. 

ì 

La  materia  elettrica  è un  fluido  tenuissimo  che  tro- 
vasi diffuso  in  tutt’  i corpi;  alcuni  la  considerano  un  flui- 
do indecomponibile,  che  tende  sempre  ad  equilibrarsi, 
ed  allora  non  è sensibile;  altri  la  credono  composta  da 
due  fluidi,  che  nello  stato  di  combinazione  non  è per- 
cettibile; ma  ogni  qualvolta  che  per  una  circostanza  qua- 
lunque si  disquilibra  ne’corpi,  come  pensano  i primi,  o 
si  separa  ne’suoi  elementi,  come  credono  i secondi;  nel 
ristabilirsi  in  equilibrio,  o nel  ricomporsi  da  luogo  a 
fenomeni  elettrici. 

Quei  che  ammettono  il  disquilibrio  distinguono  Io 
stato  elettrico  dei  corpi  in  elettrico  positivo  e negati- 
vo, o elettrizzati  in  più  o in  meno ; quei  che  credono  la 
decomposizione  distinguono  i due  fluidi  componenti  in 
fluido  vitreo , e fluido  resinoso ; il  fluido  vitreo  corrispon- 
de all’elettricità  positiva,  ed  il  resinoso  alla  negativa. 

I mezzi  alti  a produrre  questo  disquilibrio  o questa 
separazione  sono  lo  strofinio,  le  percosse,  il  riscalda- 
mento, la  fusione,  la  vaporizzazione,  le  azioni  chimi- 
che, e l’influenza  magnetica. 

La  macchina  elettrica  è l’apparecchio  da  cui  si  può 
ottenere  elettricità  per  mezzo  dello  strofinio;  essa  con- 
siste ordinariamente  in  un  disco  di  cristallo  A (Fig.  7), 
che  girando  strofina  tra- cuscini  B,  B;  e cosi  la  materia 
elettrica  si  disquilibra  o si  decompone;  caricandosi  co- 
stantemente il  disco  di  differente  elettricità  dei  cuscini. 
Un  conduttore  metallico  GC  raccoglie  ordinariamente 
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l’elettricità  accumulata  sul  disco;  e modificandolo  nella 
sua  posizione  può  raccogliere  quella  dei  cuscini. 

Tra  i corpi  alcuni  danno  facile  passaggio  all’elettri- 
cità, perciò  sono  detti  conduttori  dell’elettricità;  i mi- 
gliori conduttori  sono  i metalli,  l’acqua,  e tutt’i  corpi 
imbevuti  di  umidità,  gli  animali,  i vegetabili  partico- 
larmente nello  stato  vivente,  la  carta,  la  paglia  cc.  Le 
sostanze  resinose, gli  olii,  la  seta,  il  vetro,  e tutte  le  so- 
stanze cristallizzate,  perchè  non  danno  libero  passaggio 
all’elettricità,  sono  detti  non  conduttori  o isolatori  del- 
l’elettricità. L’aria  atmosferica  umida  conduce  la  ma- 
teria elettrica,  ma  al lorch’è  secca  mantiene  l’elettricità 
sulle  superficie  de’corpi. 

Il  teorema  fondamentale  che  regola  tutt’i  fenomeni 
elettrici  si  naturali  che  artificiali  si  è;  che  i corpi  cari- 
chi della,  stessa  elettricità  si  respingono,  e se  sono  in 
differente  stato  elettrico  si  attraggono;  e si  l’attrazione 
che  la  repulsione  sono  corrispondenti  alle  intensità  del- 
le cariche  elettriche. 

La  materia  elettrica  può  accumularsi  in  taluni  appa- 
recchi detti  condensatori ; i quali  avvicinati  a sorgenti 
elettriche  quantunque  debolissime  se  ne  caricano,  e nel- 
la discarica  possono  dar  luogo  ad  effetti  più  o meno  ener- 
gici. Tra  i condensatori  merita  il  primo  posto  la  botti- 
glia di  Lejrde.  Essa  consiste  in  un  vase  di  cristallo  di 
forma  arbitraria,  rivestito  per  i due  terzi  dell’altezza  dal- 
la base,  si  internamente  che  esternamente,  da  sottili  la- 
mine di  metallo,  che  diconsi  armature  della  bottiglia ; 
distinte  con  i nomi  ài  armatura  interna , ed  esterna;  le 
quali  restano  isolate  dalla  porzione  superiore  del  vase 
che  non  è rivestita  da  metallo.  L’apertura  del  vase  è 
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chiusa  da  un  sughero,  cli’e  atlratersato  da  una  bac- 
chetta metallica,  che  nella  parte  superiore  è terminata 
da  una  pallina,  e l’inferiore  comunica  coll’armatura  in- 
terna. Quando  si  vuole  caricare  la  bottiglia,  si  inette  in 
comunicazione  la  pallina  o la  bacchetta  metallica  col 
conduttore  di  una  macchina  elettrica  inattività.  La  dis- 
carica avviene  mettendo  in  comunicazione  l’armatura 
interna  coll’esterna;  e qualora  le  armature  esterna,  ed 
interna  si  mettono  in  contatto  con  le  estremità  di  due 
fili  metallici,  i di  cui  estremi  liberi  comunicano  con 
due  punti  opposti  di  un  corpo,  questo  soggiacerà  a sca- 
riche elettriche  più  o meno  intese. 

Quanto  più  bottiglie  di  Lejde  sono  disposte  in  mo- 
do che  le  armature  interne  comunicano  tra  loro,  e le 
esterne  tra  loro,  costituiscono  una  batteria  elettrica  di 
bottiglie; la  quale  si  carica  facendo  comunicare  con  una 
sorgente  di  elettricità  il  filo  che  mette  in  comunicazio- 
ne le  armature  interne  delle  bottiglie.  La  discarica  av- 
viene sempre  che  si  fa  toccare  il  filo  che  mette  in  co- 
municazione le  armature  interne  col  filo  che  è in  con- 
tatto con  le  armature  esterne.  Questa  discarica  darà  ef- 
fetti più  energici  in  corrispondenza  del  numero  e del  la 
grandezza  delle  bottiglie,  della  intensità  della  loro  cari- 
ca, e della  energia  della  sorgente  elettrica;  potendo  pro- 
durre l’arroventa  mento,  la  fusione,  la  volatilizzazione, 
e l’accensione  dei  corpi;  come  pure  far  cadere  in  asfissia, 
e finanche  far  morire  gli  animali  che  ne  sono  attraver- 
sati. A buon  conto  le  scariche  elettricheintense  possono 
in  piccolo  produrre  gli  stessi  effetti  del  fulmine  ; non 
essendo  altro  il  fulmine  che  una  discarica  elettrica  del- 
l’ulmosfera  o delle  nuvole;  per  tal  ragione  i parafulmini 
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stabilendo  direttamente  l’equilibrio  tra  l’elettricità  del- 
l’atmosfera e quella  del  suolo,  preservano  i corpi  cir- 
convicini dai  disastri  di  questo  poderoso  agente. 

Oltre  lo  strofinio  la  materia  elettrica  può  manifestar- 
si per  effetto  di  pressione;  di  fatti  premendo  con  un  di- 
sco metallico,  sostenuto  da  un  manico  isolante,  contro 
di  un  pezzo  di  taffettà  gommata;  la  taffettà  si  elettriz- 
za positivamente,  ed  il  disco  metallico  negativamente; 
molti  minerali,  come  lo  spado  d' Islanda  diventano  elet- 
trici soggettati  a pressione.  Il  riscaldamento  produce  in 
alcuni  minerali  cristallizzati  un  accumulo  di  elettricità 
contrarie  in  due  de’suoi  punti  opposti,  che  diconsi  poli 
elettrici  del  cristallo;  quei  nei  quali  si  ravvisa  questo  in 
grado  più  marcato  sono  la  tormalina , il  topazio , la fre- 
nile. Dippiù  i corpi  manifestano  elettricità  quando  si 
fondono,  si  volatilizzano,  o si  solidificano. 

Il  celebre  Volta  di  Pavia  seppe  congegnare  un  appa- 
recchio, che  non  solo  è servito  di  fondamento  ad  im- 
portanti teoriche;  ma  ha  ricevuto  applicazioni  impor- 
tantissimi, che  ha  il  nome  di  colonna  o pila  di  Volta; 
mediante  il  quale  si  hanno  correnti  elettriche  continua- 
te. Esso  consiste  in  diverse  coppie  saldale  di  zinco  e ra- 
me, soprapposte  l’una  sull’altra  in  modo  che  i due  me- 
talli si  alternano  costantemente,  frapponendo  tra  una 
coppia  e l’altra  un  disco  di  cartone  odi  flanella  imbevu- 
to di  una  soluzione  salina  o acida;  à questo  modo  la  co- 
lonna è terminata  da  una  estremità  rame,  edall’altra  zin- 
co. L’estremità  rame  della  colonna  porta  il  nome  di  polo 
negativo , perchè  in  essa  manifestasi  l’elettricità  negati- 
va^ l’estremità  zinco  polo  positivo , perchè  vi  si  accu- 
mula l’elettricità  positiva.  Adattando  a ciascuno  di  que- 
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sti  poli  un  filo  metallico,  se  tra  le  estremità  libere  di 
questi  fili  s’interpone  un  corpo,  questo  viene  sottopo- 
sto ad  azione  elettrica  per  la  riproduzione  dello  stato 
naturale  dell’elettricità.  Questo  apparecchio  è stato  mo- 
dificato in  diverse  guise  dai  fisici. 

Toccando  con  le  punte  delle  dita  bagnate  nel  liquido 
acido  le  estremità  dei  poli  della  pila,  si  sentono  commo- 
zioni poco  diverse  da  quelle  che  si  hanno  da  una  scari- 
ca di  bottiglie  di  Leyde;  con  la  differenza  che  nella  pi- 
la le  commozioni  sono  continue,  qualora  quelle  delle 
bottiglie  e istantanea.  Avvicinando  tra  loro  le  estremi- 
tà dei  fili  metallici,  che  partono  dai  poli  di  una  pila  in 
attività,  si  osservano  delle  scintille;  c se  queste  estremi- 
tà si  fanno  comunicare  con  una  fogliolina  o filo  di  ar- 
gento o di  altro  metallo  si  arroventa,  si  fonde,  o brug- 
gia  in  corrispondenza  della  costruzione  della  pila,edel- 
da  sua  energia.  Se  poi  i fili  che  comunicano  con  i poli  di 
una  pila  in  attività  si  fanno  immergere  nell’acqua,  que- 
sta vien  decomposta;  del  pari  si  ottiene  la  scomposizio- 
ne di  altri  composti  ; i loro  elementi  vengono  attirati 
verso  i poli  in  corrispondenza  del  loro  stato  elettrico, 
seguendo  la  massima  fondamentale  che  leeletlricità  del- 
la stessa  naturasi  repellono,  e si  attraggono  quelle  di  na- 
tura opposta;  perciò  quell’elemento  elettro-negativo  del 
composto  viene  attirato  dal  polo  positivo,  e l’elemento 
elettro-positivo  dal  polo  negativo.  Questi  risultati  otte- 
nendosi costantemente  qualora  si  assoggetta  un  compo- 
sto qualunque  all’azione  della  pila,  ha  fatto  nascere  una 
dottrina  importantissima,  che  chiamasi  teorica  elettro- 
chimica,  nella  quale  si  ammette  che  ogni  azione  chimi- 
ca viene  prodotta  da  diverso  stato  elettrico  degli  agenti 
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della  combinazione;  le  affinità  sono  il  risultato  di  attra- 
zioni elettriche,  e che  in  ogni  azione  chimica  vi  è svi- 
luppo di  elettricità;  dal  che  dipende  per  la  maggior  par- 
te l’elettricità  nella  pila. 

Termineremo  quest’articolo  con  fare  piccolo  cenno 
delle  pile  seoche , nelle  quali  non  è interposto  tra  gli 
elementi  alcun  liquido  conduttore.  Per  Io  più  sono  for- 
mate da  foglie  sottilissime  di  rame  e zinco  aderenti  al- 
le facce  opposte  ili  dischi  di  cartone,  imbevuti  di  olio 
o sostanza  grascia;  ovvero  ricoperti  in  una  parte  da  una 
fogliolina  di  argento,  e nell’altra  da  polvere  di  perossi- 
do di  manganese.  Il  numero  di  questi  dischi  è sempre 
significante,  e non  minore  di  cinque  a sei  cento;  la  sua 
azione  può  continuare  per  lungo  tempo, e fino  a circa 
un  anno;  talmentecchè  si  credè  dal  risultato  della  sua 
azione  motrice  aver  ottenuto  il  movimento  perpetuo; 
ma  si  riconobbe,  che  col  tempo  i dischi  s’imbevono  di 
umidità,  e la  pila  si  rende  inattiva.  Se  le  può  ridonare 
l’attività  spogliando  i dischi  dell’umido  assorbito,  il  che 
si  ottiene  introducendoli  in  una  stufa. 

Del  fluido  magnetico . 

Fin  dall’antichità  molto  remota  conoscevasi,  che  un 
minerale  di  ferro  chiamato  calamita  o pietra  magneti- 
ca aveva  la  proprietà  di  attirare  il  ferro;  di  poi  il  no- 
stro Amalfitano  Flavio  Gioja  l’applicò  all’uso  nautico; 
avendo  osservato  che,  sospesa  liberamente, dirigeva  una 
delle  sue  punte  verso  la  tramontana,  e l’altra  verso  il 
mezzogiorno. 

La  limatura  di  ferro,  venendo  attirata  da  una  pietra 
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magnetica,  vi  si  accumula  particolarmente  in  due  punti 
opposti,  disponendosi  in  tanti  raggi  ; il  che  fa  vedere 
che  in  questi  punti  risiede  la  massima  attività  magne- 
tica, questi  punti  sono  detti  poli  nella  calamita;  dicen- 
dosi jjulo  tramontana  quello,  che  venendo  sospesa  li- 
beramente la  calamita,  si  dirige  verso  il  mezzogiorno, 
e polo  mezzogiorno  quello  che  si  dirige  verso  tramon- 
tana. Affiancando  a questi  poli  due  quadrelli  di  acciajo 
temperato,  si  accumula  in  questi  tutto  il  potere  magne- 
tico, e la  calamita  così  montata  dicèsi  calamita  annata. 

Un  pezzo  di  ferro  dolce  stando  in  contatto  con  una 
calamita  diviene  magnetico, e perde  ogni  proprietà  ma- 
gnetica qualora  se  ne  separa;  al  contrario  l’accia  jo,e  mol- 
to più  l’accia  jo  temperato  stenla  a magnetizzarsi,  ma  ma- 
gnetizzato ch’è,  non  perde  così  facilmente  le  proprietà 
magnetiche.  La  magnetizzazione  di  un  pezzo  ili  acciajo 
si  ha,  o facendolo  stare  in  contatto  con  i poli  di  una 
calamita  armata,  o strisciando  la  meta  della  sua  lun- 
ghezza,sempre  nclloslesso  senso,  con  uno  dei  poli  della 
calamita,  c l’altra  metà  con  l’altro  polo;  acquistando  le 
estremità  della  spranga  proprietà  opposte  dei  poli  della 
calamita  con  cui  sono  stati  in  contatto,  o si  sono  stri- 
sciate; pur  non  per  tanto  può  ottenersi  magnetizzazione 
più  o meno  pronunciata  nei  pezzi  di  ferro  o di  acciajo 
mediante  percosse,  torsioni,  pressioni  ec.  ; e molto  più 
quando  si  assoggettano  ad  influenze  elettriche  si  natu- 
rali che  artificiali.  Le  elevale  temperature  possono  far 
svanire  qualunque  segno  di  magnetizzazione. 

Posto  ciò  il  fluido  magnetico  si  crede  composto  da 
due  fluidi  uno  detto  Jluido  tramontana , e l’altro  J lai- 
do mezzogiorno;  qualunque  «ia  il  modo  di  magnelizza- 
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zione,  questo  non  la  che  separare  questi  dee  fluidi  di 
già  esistenti  ne’ corpi  soggetti  al  potere  magnetico,  e 
spingerli  in  due  punti  opposti. 

Oltre  del  ferro;  il  nichel,  il  cobalto,  ed  il  manga- 
nese possono  magnetizzarsi  con  gli  stessi  mezzi;  acqui- 
stando questi  proprietà  magnetiche  nell’ordine  decre- 
scente come  sono  indicati. 

Le  correnti  elettriche  producono  la  magnetizzazione  • 
temporanea  nel  ferro  dolce,  e la  calamitazione  perma- 
nente nell’acciajo  temperato;  all’opposto  il  magnetis- 
mo in  movimento  può  produrre  correnti  elettriche.  In- 
numerevoli fatti  di  questa  natura  fan  vedere  una  corre- 
lazione tra  i fluidi  imponderabili  e particolarmente  tra 
l’elettricismo  ed  il  magnetismo. 

Il  potere  elettrico , ed  elettro  magnetico  ha  ricevuto 
in  questi  ultimi  tempi  applicazioni  importantissime.  Il 
potere  elettrico  come  agente  chimico  è stato  impiegato 
nei  lavori  metallurgici  per  la  separazione  dei  metalli; 
nella  galvanoplastica,  ottenendosi  delle  impronte  metal- 
liche in  corrispondenza  del  modello  che  s’immerge  nel- 
la soluzione  di  un  sale;  nel  dorare,  argentare,  platina- 
re ec.  nell’accensione  delle  mine,  ancorché  stabilite  nel 
fondo  delle  acque;  nel  telegrafo  elettrico,  e come  agente 
meccanico;  del  che  parlammo  in  seguito. 
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I corpi  semplici  fin  ora  conosciuti  sono  al  numero  di 
sessaritaquattro,  ripartiti  ordinariamente  dai  chimici  in 
due  classi:  cioè,  in  corpi  semplici  non  metallici,  detti 
anche  metalloidi , ed  in  metalli.  I caratteri  di  distinzio- 
ne assegnati  ai  corpi  di  queste  due  classi  consistono  nel- 
le proprietà  opposte  di  cui  sono  dotati;  essendo  i me- 
talli caratterizzati  da  uno  splendore  particolare,  dal- 
l’opacità, dalla  densità  che  in  molli  di  essi  è superiore 
a quella  di  tutti  gli  altri  corpi,  e dalla  conducibilità  mag- 
giore pel  calorico,  e pel  fluido  elettrico.  Ma  una  distin- 
zione più  marcata  si  riconosce  nei  composti  di  queste 
due  classi,  e particolarmente  nella  opposizione  dei- ca- 
ratteri nelle  combinazioni  coll’ossigeno  si  dei  metalloi- 
di, che  dei  metalli  ; osservandosi  costantemente  che  i 
composti  di  ossigeno  a radicale  metalloide  hanno  una 
tendenza  decisa  a combinarsi  con  simili  composti  a ra- 
dicale metallico;  ed  in  queste  combinazioni  costante- 
mente  i primi  sono  sempre  elettro-negativi  per  rappor- 
to ai  secondi.  Pur  non  per  tanto  questi  caratteri  di  di- 
stinzione non  sono  osservati  in  un  modo  rigoroso  nella 
generalità  dei  corpi  di  ciascuna  classe;  e non  è straordi- 
nario il  vedere  che  taluni  corpi  da  alcuni  chimici  sono 
considerati  tra  metalloidi,  qualora  da  altri  sono  com- 
presi tra  metalli;  oltre  che  spesso  si  verifica  il  passag- 
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gio  di  corpi  da  una  classe  in  un  altra;  talnientechè  si  è 
in  una  continua  oscillazione,  ne  si  può  dire  niente  di 
stabile  e di  permanente  in  questa  classificazione.  Tali 
motivi  mi  hanno  determinato  di  esporre  questi  corpi  in 
una  sola  classe,  distribuendoli  a seconda  del  loro  sta- 
to elettrico.  E vero  che  non  ancora  si  ha  una  classifica- 
zione rigorosa  dei  corpi  per  rapporto  al  loro  stato  elet- 
trico, il  che  può  dipendere  dal  perchè  i fisici  partendo 
da  diversi  principii  hanno  adoperato  diversi  metodi,  ed 
apparecchi  differenti  per  stabilirlo  ; ma  ciò  non  porta 
gran  dissesto,  potendo  consistere  la  differenza  nel  tro- 
varsi anteposto  o posposto  un.  corpo  ad  altro  che  se  li 
approssima. 

D’ ordinario  si  fa  precedere  allo  studio  de  corpi  un 
trattato  di  nomenclatura  chimica,  ovvero  una  esposi- 
zione delle  regole  che  serbano  le  denominazioni  de’di- 
versi  composti;  ma  siccome  queste  regole  per  essere  ben 
intese  v’e  bisogno  di  conoscenze  che  si  acquistano  collo 
studio  de’medesimi;  perciò  hetstimato  premettere  a cia- 
scuna classe  di  composti  le  regole  spettanti  a quella  clas- 
se soltanto;  e di  poi  neU’esporre  le  diverse  teoriche  chi- 
miche, con  maggior  dilucidazione  riporterò  in  comples- 
so tutte  le  regole  di  nomenclatura.  1 corpi  semplici  so- 
no esenti  da  qualunque  regola. di  nomenclatura,  e sa- 
rebbe stato  meglio  assegnarli  nomi  arbitrarli,  che  farli 
dipendere  da  proprietà  ad  essi  spettanti;  dapoicchè  le 
denominazioni  desunte  da  proprietà  di  ciascuno,  per- 
chè non  sempre  si  appartengono  esclusivamente  al  cor- 
po che  si  è designato  di  denominare,  hanno  dato  cau- 
sa, il  più  delle  volle,  a confusione. 

Nomi  de' corpi  semplici  disposti  secondo  il  rapporto 
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elettrico  da  Becquerel.  Ossigeno,  Fluore,  Cloro,  Bro- 
mo, lodo,  Solfo,  Selenio,  Azoto,  Fosforo,  Arsenico, 
Cromo,  Molibdeno,  Tuusteno,  Boro,  Carbonio,  Anti- 
monio, Tellurio,  Tantalio,  Niobio,  Pelopio,  limonio, 
Pilliamo,  Poliiiio,  Titanio,  Silicio,  Idrogeno,  Oro,  Os- 
mio, Irridio,  Rutenio,  Platino,  Rodio,  Palladio,  Mer- 
curio, Argento,  Rame,  Uranio,  Vanadio,  Bismuto,  Sta- 
gno, Piombo,  Cadmio,  Cobalto,  Nichelio,  Ferro,  Zin- 
co, Manganese,  Terbio,  Erbio,  Cerio,  Latitano,  Didi- 
mio,  Torio,  Zirconio,  Alluminio,  Itlrio,  Glucinio,  Ma- 
gnesio, Calcio,  Stronzio,  Bario,  Litio,  Sodio,  Potassio. 
In  quest’ordine,  i corpi  sono  disposti  in  modo  che  cia- 
scuno di  essi  è elettropositivo  in  rapporto  a quei  elio 

10  precedono,  ed  elettronegativo  relativamente  a quei 
che  lo  seguono.  Di  fatti  l’ossigeno,  ch’ù  notalo  in  pri- 
mo luogo,  è il  corpo  lo  più  elettronegativo;  ed  il  po- 
tassio, eh’ò  posto  in  ultimo,  è lo  più  elettro-positivo; 

11  solfo  è elettro-positivo  per  rapporto  all’ossigeno  al 
fluore,  ed  è elettro-negativo  per  rapporto  al  boro,  al 
cromo,  ed  a tutti  quelli  che  lo  seguono. 

I sopradetti  corpi  si  trovano  in  più  o meno  abbon- 
danza sparsi  in  natura,  difficilmente  nello  stato  isola- 
to, ma  quasi  sempre  in  unione  tra  loro.  Nello  stato  pu- 
ro taluni  di  essi  alla  temperatura  ordinaria  sono  nello 
stato  aeriforme  o gassoso,  e di  questi  alcuni; persistono 
in  questo  stato  ancorché  assoggettati  a forti  pressioni  o 
a temperatura  la  più  bassa  che  possiamo  procacciarci, 
c perciò  sono  delti  gas  permanenti , altri  abbandonano 
lo  stato  gassoso  a fòrti  pressioni  o a temperature  basse, 
e son  disdilli  col  nome  di  gas  non  permanenti ; taluni 
. altri  si  presentano  in  forma  liquida,  si  solidificano  a 
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temperature  più  o meno  basse,  e passano  nello  stato  ae- 
riforme o per  accrescimento  di  temperatura,  o per  mi-, 
norazione  di  pressione,  come  ce  ne  possiamo  convincere 
assoggettandoli  sotto  la  campana  della  macchina  pneu- 
metica,  e prontamente  nel  vuoto  barometrico,  o final- 
mente mischiandoli  all’aria  o ad  altra  sostanza  gassosa. 
Altri  finalmente  sono  solidi  alla  temperatura  ordinaria; 
la  maggior,  parte  di  questi  passano  in  forma  liquida  a 
temperature  più  o meno  elevate,  e taluni  anche  si  gassi- 
ficano per  ulteriore  aggiunzione  di  calòrico. 

Oltre  di  ciò  i corpi  sono  rivestiti  da  varie  altre  pro- 
prietà,che  unite  alle  precedenti  servono  per  distinguer- 
li e definirli;  tali  sono,  l’opacità  o pur  la  trasparenza, 
la  splendidezza,  la  malleabilità,  duttilità  o la  frangibili- 
tà; la  varia  tenacità,  e la  diversa  durezza;  l’elasticità,  e la 
sonorità;  il  vario  colorito  odore  e sapore;  la  densità  ed 
il  pesò  specifico;  le  varie  forme  cristalline  che  affetta- 
no; la  diversa  conducibilità  pel  calorico  e pel  fluido 
elettrico;  il  grado  di  temperatura  che  ciascuno  a di  bi- 
sogno per  ridursi  nello  stato  solido,  liquido  e gassoso; 
e dippiù  tutte  le  modificazioni  che  li  fan  subire  l’ossi- 
geno, e lutti  gli  altri  agenti  chimici  sotto  le  diverse  in- 
fluenze, particolarxfiente  del  calorico  e degli  altri  im- 
ponderabili. 

4.  Ossigeno.  ( metalloide  ). 

L’ossigeno  fu  scoverto  nel  1774  quasi  contempora- 
neamente da  Schede  e Priestley  ; Priestley  lo  chiamò 
aria  deflogisticata,  Schede  aria  del  fuoco,  altri  aria  vi- 
terie, aria  pura,  aria  eminentemente  respirabile;  tutti 
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questi  nomi  disparvero  allorché  il  riformatore  della  no- 
menclatura chimica  li  assegnò  quello  di  ossigeno,  de- 
nominazione presa  da  due  parole  greche  che  significano 
io  genero  gli  acidi , essendo  allora  riconosciuto  come  il 
solo  principio  acidificante.. 

L’ossigeno  fa  parte  del  l’aria  atmosferica  e dell’acqua, 
di  molti  composti  inorganici,  ede’corpi  organizzati.  Si 
può  isolarlo  da  quelle  corabinazionj  ,che  Tabbandonano 
facilmente  venendo  assogettate  all’azione  del  calorico; 
come  il  deutQssido  di  mercurio  o precipitato  rosso,  il 
minio  o protossido  con  bi-ossido  di  piombo,  ed  il  bi- 
ossido di  manganese,  volgarmente  detto  manganese  ; 
può  ottenersi  ancora  dal  nitrato,  e dal  clorato  di  po- 
tassa (1). 

Estrazione.  D’ordinario  si  estrae  dal  deutossklo  di 
mercurio  o precipitato  rosso;  introducendolo1  in  uno 
stortino  di  vetro  lutato,  che  si  adatta  ad  un  fornello  or- 
dinario, l’estremità  del  tubo  dello  stortino  si  là  i anner- 
ii) Il  Sig.  Brussingault  ci  da  conoscenza  in  un  recente  suo  la- 
voro, potersi  con  faciltà  ottenere  l’ossigeno  dall’aria  atmosferi- 
ca; formando  una  mescolanza  d’idrato  dì  barite  con  idrato  di  cal- 
ce o di  magnesia,  introdurla  in  un  tubo  di  porcellana,  nel  qualo 
è ritenuto  da  una  pgrte  e l’altra  da  s.tuppino  di  asbesto;  facendo- 
vi agiro  al  calor  rosso  una  corrente  di  aria  secca  spinta  con  mol- 
ta attività;  l’idrato  di  barite  si  trasforma  il  biossido  di  bario  as- 
sorbendo ossigeno  dall'aria.  Di  poi  stabilendosi  comunicazione  dì 
una  delle  estremità  del  tubo  con  un  gassometro,  qualora  per  l’al- 
tra si  fa  pervenire  sul  biossido  di  bario  ottenuto,  un  gotto  di  va- 
pori; immediante  l’ idrato  viene  riprodotto,  emettendosi  la  quan- 
tità di  ossigeno  assorbita,  che  si  raccoglie  nel  gassometro.  Si  ripeto 
la  stessa  operazione  sulfidrato  riprodotto;  talché  un  apparecchio 
ben  concegnata,  dando  luogo  facilmente  a queste  trasformazioni 
alternative  può  fornire  quella  quantità  di  ossigeno  che  si  vuole. 
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gere  nell’acqua  posta  nella  tinozza  pneumatica;  si  met- 
te il  fuoco  nel  fornello  e si  aumenta  a poco  a poco  la 
temperatura  fino  a che  il  fondo  dello  stortino  sia  arro- 
ventilo. Da  principio  si  sviluppa  l’aria  atmosferica,  e 
qualora  n’è  uscito  quel  tanto  che  poteva  esserne  con- 
tenute nello  stortino,  si  comincia  a raccogliere  il  gas  os- 
sigeno in  bottiglie  o in  campane  disposte  all’uopo  sul- 
la tavoletta  della  tinozza.  Da  un’oncia  di  precipitato  ros- 
so si  ottengono  circa  48  acini  di  gas  ossigeno. 

Dal  bi-ossido  di  manganese  polverizzato,  esposto  ad 
una  elevata  temperatura  in  una  storta  di  ferro,  si  ha  il 
gas  ossigeno  con  più  economia;  e si  può  a temperatura 
più  bassa,  dallo  stesso  bi-ossido  di  manganese  ottenere 
il  gas  ossigeno,  introducendolo  in  una  storta  di  vetro 
con  tre  o quattri  volte  il  suo  peso  di  acido  solforico; 
riscaldando  la  storta,  la  massa  non  tarda  ad  entrare  in 
ebollizione  e svolge  una  gran  quantità  di  gas  ossigeno. 

Il  gas  ossigeno  estratto  dal  nitro  e dagli  ossidi  metal- 
lici è frammisto  ad  una  maggiore  o minor  quantità  di 
altri  gas;  ma  quello  che  si  ha  dal  dorato  di  potassa  o 
mudato  sopra  ossigenato  di  potassa  è il  più  puro;  par- 
ticolarmente qualora  è raccolto  nella  tinozza  a mercu- 
rio, dandone  circa  il  quaranta  per  cento  del  suo  peso. 

Proprietà.  11  gas  ossigeno  è un.  gas  permanente  sen- 
za odore  e senza  sapore,  trasparente,  ed  incolore;  il  suo 
peso  specifico  rapportato  all’aria  atmosferica,  alla  tem- 
peratura di  1 6°  centigradi,  ed  alla  pressione  haromelri- 
• ea  di  76  centimetri  è,  secondo  Kirwan  1.  103,  Saus- 
sure 1.  116,  Àllen  e Pepys  1.  038,  Proust  e Thom- 
pson 1.111,  Berzelius  e Dulong  1 . 1 026,  Biot  1 . 1 036., 
Davy  di  1.  12T,  e di  1.  106,  dagli  ultimi  sperimenti 
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di  Dumas  c Boussingault;  ha  una  forza  refratti  va  infe- 
riore a qualunque  altro  corpo  conosciuto;  il  suo  calo- 
rico specifico  paragonato  a quello  di  uu  ugual  peso  <ii 
acqua  ò come  0.  242:  1 . Il  gas  ossigeno  assoggettato  a 
compressione  violente  ed  istantanea  dà  luogo  a svilup- 
po di  calorico  e luce;  questa  proprietà  che  si  ravvisa 
con  minore  intensità  nell’aria  atmosferica,  nel  gas  aci- 
do carbonico,  ed  anche  nell’acqua  sotto  forma  liquida, 
ha  latto  pensare  che  ciò  dipenda  dall’ossigeno  che  que- 
sti corpi  contengono. 

Il  gas  ossigeno  si  discioglie  in  picciolissiraa  quantità 
nell’acqua,  non  intorbila  l’acqua  di  calce,  non  altera  la 
tintura  di  tornasole,  è il  gas  eminentemente  respirabi- 
le, e l’aria  atmosferica  ò respirabile  per  l’ossigeno  che 
contiene;  i corpi  accesi  che  vi  sono  immersi  bruciano 
con  una  vivacità  e splendore  sorprendente.  Di  fatti  se- 
in  una  bottiglia  ripiena  di  gas  ossigeno  si  sospende  un 
pezzettino  di  carbone  appena  acceso  ad  una  sua  punta, 
s'infiamma  rapidamente  dando  luogo  ad  una  viva  com- 
bustione; se  al  di  sotto  di  un  sughero  si  sospende  una 
iaminelta  metallica  su  cui  si  mette  un  pezzettino  di  fo- 
sforo, toccato  con  la  punta  di  un  ferro  rovente  vi  bru- 
cia con  una  vivacità  incredibile;  se  al  di  sotto  del  su- 
ghero si  attacca  con  una  estremità  una  cordicina  di  ac- 
cia jo  avvolta  a spira,  che  nell’altra  estremità  ha  un  pez- 
zettino di  esca  accesa  ; immersa  così  nel  gas  ossigeno 
brucia  con  molla  vivacità  producendo  il  più  brillante 
fenomeno,  cadendo  nel  fondo  della  bottiglia  l’ossido  di 
ferro  in  forma  di  tanti  piccoli  globetti,  i quali  ritengo- 
no tanto  calorico,  clic  si  allogano  nel  cristallo,  fonden- 
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dolo  nei  punti  ove  cadono,  anche  se  nella  bottiglia  vi 
sia  un  leggiero  strato  di  acqua. 

I corpi  bruciano  nell’aria  consumando  l’ossigeno  che 
questa  contiene;  questo  fenomeno  ch’è  distinto  col  no- 
me di  combustione , non  avviene  per  tutti  alla  stessa 
temperatura;  pochissimi  hanno  la  proprietà  di  accen- 
dersi spontaneamente  e bruciare  alla  temperatura  ordi- 
naria.. 11  grado  di  temperatura  necessario  per  l’accen- 
sione dei  corpi  combustibili  è quasi  sempre  molto  in- 
feriore a quello  che  si  manifesta  nella  loro  combustio- 
ne ; talmente  che  una  volta  che  si  è acceso  un  corpo, 
si  mantiene  a quella  temperatura  necessaria  per  conti- 
nuare a bruciare,  Il  calorico  prodotto  dalla  combustio- 
ne di  un  corpo  varia  in  corrispondenza  dell’affinità  del 
corpo  per  l’ossigeno,  e secondo  che  questo  affluisce  sul 
combustibile  in  maggiore  o minor  quantità;  perciò  la 
combustione  più  energica  è quella  operata  nel  gas  os- 
sigeno puro,  e quest’energia  minora  a proporzione  che 
questo  è più  rarefatto  o è mescolato  con  maggior  quan- 
tità di  altri  gas,  minorandosi  parimente  il  calorico  che  si 
sviluppa  nella  combustione;  pur  non  per  tanto  la  quan- 
tità di  calorico  prodotta  dalla  combustione  di  una  da- 
ta quantità  di  corpo  combustibile  è la  stessa  sia  che  es- 
sa si  esegue  nell’aria,  o nel  gas  ossigeno;  di  fatti  nel  ca- 
lorimetro queste  combustioni  mettono  i n fusione  le  stes- 
se quantità  di  ghiaccio.  Se  poi  l’ossigeno  si  minora  di 
molto,  la  combustione  si  rallenta  e quindi  cessa,  come 
avviene  quando  essa  si  esegue  in  spazi  limitati  e perfetta- 
mente chiusi.  11  Signor  Welter  ha  fatto  marcare  che 
certi  corpi  consumando  le  stesse  quantità  di  ossigeno 
svolgono  calorico  in  quantità  uguali  o in  quantità  clic 
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sono  multipli  tra  loro.  Di  fatti  le  esperienze  di  Despretz 
ci  fanno  conoscere,  che  la  stessa  quantità  di  ghiaccio  si 
fonde  a zero,  sì  quando  cento  parti  di  gas  ossigeno  si 
combinano  col  carbone  producendo  il  gas  acido  carbo- 
nico, che  quando  si  combinano  col  gas  idrogeno  pro- 
ducendo l’acqua;  lo  stesso  pare  che  avvenga  quando  la 
stessa  quantità  di  ossigeno  è impiegata  per  bruciare  il 
legno,  la  cera,  le  resine,  e l’alcool;  ma  quando  conver- 
te il  fosforo  in  acido  fosforico  una  quantità  di  ghiac- 
cio esattamente  doppia  della  precedente  si  mette- in  fu- 
sione? questi  fatti  isolati,  quantunque  non  menino  per 
ora  a concliiusioni  generali,  pure  meritano  di  essere  ri- 
cordati. 

La  maggior  parte  dei  corpi  semplici  elettronegativi 
producono  coll’ossigeno  composti  che  hanno  un  sapo- 
re acido,  perciò  si  dicono  acidi,  gli  elettro  positivi  per 
Io  più  danno  ossidi,  le  proprietà  dei  quali  sono  in  op- 
posizione agli  acidi;  ma  combinandosi  tra  loro  in  date 
proporzioni  le  proprietà  rispettive  si  neutralizzano;  ed 
alcuni  combinandosi  a limitata  quantità  di  ossigeno  pro- 
ducono un  ossido  elettro-positivo,  e ad  una  maggior 
quantità  di  ossigeno  un  ossido  elettro-negativo. 

Usi.  L’ossigeno  è il  solo  gas  atto  alla  respirazione  de- 
gli animali;  in  questa  funzione  una  porzione  di  ossige- 
no si  combina  al  carbonio  del  sangue  venoso  dando  per 
prodotto  acido  carbonico  in  volume  uguale  a quello 
dell’ossigeno  assorbito,  che  emettesi  nell’aria.  Pure  re- 
spirandosi gas  ossigeno  puro  cagionerebbe  un  eccita- 
mento troppo  vivo  negli  organi  della  respirazione;  per- 
ciò l’Autore  del  tutto  ha  moderata  questa  soverchia  at- 
tività, facendo  sì  che  nell’aria  atmosferica  l’ossigeno 


Digitized  by  Google 


— Gl  — 

fosse  unito  ad  una  sufficiente  dose  di  azoto  da  riuscir- 
ne la  respirazione  senza  verun  inconveniente. 

Nella  maggior  parte  delle  operazioni  chi  miche  si  spon- 
tanee che  procacciate  vi  ha  influenza  l’ossigeno  ; ed  a 
questa  influenza  ripetono  la  farmacia  le  arti  eia  vita  so- 
ciale una  quantità  di  prodotti  (1). 

2.  Fluore.  ( metalloide J. 


Il  Fluore  è un  corpo  che  rattrovasi  combinato  al  cal- 
cio in  un  minerale  detto  dai  mineralogisti  spato Jluorc 
( fluoruro  di  calcio  );  come  pure  nel  topazio  ed  in  al- 
tre pietre  rare;  fu  rinvenuto  dal  Prof.  Morichini  nello 
smalto  dei  denti,  e dal  signor  Berzelius  in  piccola  quan- 
tità nelle  ossa  umane. 

Il  fluore  è dotato  di  tali  affinità,  che  non  ostante  i 

(1)  L’ossigenazione  di  diversi  corpi,  la  conversione  di  alcuni  sol- 
furi in  solfati  vengono  operati  dall’azione  dell’ossigeno  dell’acqua 
e dell’aria;  le  combustioni  ordinarie  riescono  più  attive  dall’afflu- 
enza di  maggior  quantità  di  ossigeno  atmosferico  sul  corpo  combu- 
stibile, del  che  ci  occuperemo  coti  più  dettaglio  parlando  dell’aria; 
nella  maturazione  delle  frutta  nella  fermentazione  v’ha  molta  in- 
fluenza l’ossigeno  dell’aria.  E pur  troppo  nota  la  sua  azione  deco- 
lorante su  di  un  gran  numero  di  sostanze  organiche  attivata  dal- 
l’influenza della  luce,  dal  che  la  pratica  usata  di  bianchire  le  tele 
esponendole  all'influenza  dell’aria  e dell’acqua  su  di  un  prato;  es- 
sendosi osservato  che  le  tele  tinte  in  diversi  colori  assoggettate, 
molto  bagnate,  all’azione  della  pila,  l’ossigeno  che  manifestasi  al 
polo  positivo  può  bianchirle  ( Jour.  poly  technique  de  Leuch,  sept. 
18^1  );  e di  già  l’ossigeno  puro  si  sta  usando  con  qualche  successo 
pel  bianchimento  della  cera,  bianchimento  per  altro  che  si  opera 
con  facilità,  ma  in-  tempo  maggiore,  con  la  semplice  esposizione 
all’aria. 
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molli  tentativi  fatti  da  Dawy  è stato  impossibile  iso- 
larlo; combinandosi  facilmente  ai  corpi  coi  quali  si  tro- 
va in  contatto,  attaccando  i vasi  impiegati  per  ottener- 
lo. Qualche  chimico  assicura  di  averlo  isolato  mettendo 
in  opera  il  pensiero  di  Dawy,  di  prepararlo  in  recipien- 
ti di  fluoruro  di  calcio;  ma  ciò  non  è stato  ratificato  da 
altri. 


3-  Cloro . (metalloide  J. 

Il  Cloro  è stato  scoverto  da  Scheele  nel  1 774  che  lo 
chiamò  acido  marino  deflogisticato,  essendo  uno  di  quel- 
li che  credeva  essere  il  flogisto  l’idrogeno;  e di  poi  Berg- 
inan  Io  denominò  acido  muriatico  ossigenato,  conside- 
randolo composto  di  acido  muriatico  e ossigeno.  Ma  ver- 
so il  1 809  i signori  Gay-Lussac  e Thenard  fecero  cono- 
scere che  questa  sostanza  potevasi  considerare  come  eie- 
mente;  Dawy  di  poi  dimostrò  essere  un  corpo  sempli- 
ce, e li  diede  il  nome  di  cloro  dal  suo  colorito  verde 
giallo;  esso  è molto  sparso  in  natura,  c rattrovasi  prin- 
cipalmente combinato  al  sodio  nel  sale  comune. 

Estrazione.  Il  cloro  si  ha  dalla  scomposizione  di  un 
cloruro;  ordinariamente  dal  cloruro  di  sodio  o sale  co- 
mune, e dal  cloruro  d’idrogeno;  introducendo  in  uno 
stortino  tre  parti  di  sale  comune,  due  di  pcr-ossido  di 
manganese,  e due  di  acido  solforico  allungato  col  dop- 
pio di  acqua;  allo  stortino  si  adatta  un  piccolo  recipien- 
te dal  quale  ne  parte  un  tubo,  che  va  a pescare  nell’ap- 
parecchio pneumatico,  da  cui  si  svolge  il  gas  in  abbon- 
danza, riscaldando  dolcemente  lo  stortino  sopra  un  ba- 
gno di  sabbia;  il  piccolo  recipiente  è necessario  per  rac- 


Digitized  by  Google 


— C3  — 

cogliere  il  liquido  acido  che  si  distilla.  Il  sale  comune 
essendo  composto  di  cloro  e sodio,  l’affinità  dell’acido 
solforico  per  l’ossido  di  sodio  e pel  protossido  di  man- 
ganese determina  il  sodio  ad  unirsi  ad  un  equivalente 
di  ossigeno  del  bi-ossido  di  manganese  per  formare  la 
soda  e combinarsi  con  quest’acido,  cd  il  cloro  reso  li- 
bero si  svolge  nello  stato  gassoso;  restando  nella  stor- 
ta il  solfato  di  soda,  solfato  di  manganese  mescolato  a 
porzione  di  perossido  di  manganese  eccedente.  Bisogna 
avvertire  di  moderare  di  molto  la  tcmpex-atura,  altri- 
menti la  spuma,  che  si  forma  sul  liquido  nello  storti- 
no,  trabocca  facilmente. 

Si  può  ottenere  anche  il  cloro  mettendo  nello  stor- 
ti no  bi-ossido  di  manganese  e cloruro  d’idrogeno,  com- 
posto da  equivalenti  eguali  di  cloro  e d’idrogeno,  al- 
lungato con. acqua  fino  a che  non  fuma  più  all’aria;  ri- 
scaldando dolcemente  lo  stortino  si  svolge  il  cloro;  in 
questo  l’idrogeno  del' cloruro  idrogeno  si  combina  al-' 
l’ossigeno  del  perossido  di  manganese-e  forma  l’acqua, 
ed  il  manganese  ridotto  nello  stato  metallico  si  unisce 
alla  metà  del  cloro  che  il  suo  ossigeno  ha  separato  dal- 
l’idrogeno, e solo  l’altra  metà  di  cloro  si  svolge  nello 
stato  gassoso.  Con  questo  processo  si  ha  col  cloro  una 
porzione  di  cloruro  d’idrogeno  che  sfugge  alla  decom- 
posizione; se  ne  può  sbarazzare  facendolo  attraversare 
per  una  bottiglia  con  poca  acqua.  Il  clorosi  spoglia  de 
vapoii  acquosi  che  contiene  facendolo  attraversare  per 
un  tubo , che  contiene  del  cloruro  di  calcio  fuso  e ri- 
dotto in  piccoli  pezzetti  (1). 

(1)  Nella  fabbricazione  in  grande  del  cloro  per  uso  delle  arti,  e 
per  prodotti  in  grande , si  sostituiscono  a vasi  di  vetro  i vasi  di 


• Ilei  oro  venendo  facilmente  disciolto  dall’acqua,  e 
combinandosi  facilmente  col  mercurio-,  perciò  il  liqui- 
do che  meglio  Conviene  per  riempire  si  l’apparecchio 
pneumatico,  che  le  bottiglie  destinate  a raccoglierlo  è 
una  soluzione  satura  di  sale  comune.  Si  può  anche  rac- 
coglierlo facendo  giungere  l’estremo  del  tubo  che  con- 
duce il  cloro  nel  fondo  di  una  bottiglia  con  bocca  po- 
co più  larga  del  diametro  del  tubo  che  conduce  il  gas; 
il  cloro  gassoso  perchè  più  pesante  dell’aria  atmosferica, 
si  deposita  nel  fondo  del  recipiente, scacciandone  l’aria; 
e qualora  si  vede  riempito  di  cloro,  il  che  viene  indi- 
cato dal  suo  colorito,  se  ne  ritira  con  destrezza  il  tulio 
che  conduce  il  gas,  per  impedire  che  l’aria  vi  si  preci- 
piti; non  ostante  ciò  il  cloro  raccolto  a questo  modo  ò 
quasi  sempre  mescolato  ad  una  porzione  di  aria  atmo- 
sferica; dappoiché  i gas  si  mischiano  facilmente  ad  onta 
della  diversa  densità  loro. 

Proprietà.  Il  cloro  ha  un  colore  giallo  verdastro,  ha 
un  odore  vivo  e soffocante  che  produce  respirandolo 

piombo  costruiti  senza  saldature,  perchè  questo  verrebbero  cor- 
rose con  faciltà  dal  cloro;  perciò  si  prende  un  masso  di  piombo, 
e all’azione  del  martello  si  conforma  a guisa  di  una  marmitta  con 
un  orlo  rivolto  in  piano,  nella  quale  s’immette  del  sai  comune  e 
del  per-ossido  di  manganese,  di  poi  si  chiude  con  un  coverchio  e- 
misferico,  lutando  bene  le  giunture;  nel  mezzo  del  coverchio  vi  è 
un'apertura  con  scatola  di  cuojo  per  la  quale  passa  l'asse  di  un  a- 
gitatore  di  ferro  rivestito  di  piombo,  o pure  di  legno,  che  serve 
a rimuovere  l’interna  mescolanza  ogni  qualvolta  si  crede  neces- 
sario; nello  stesso  converchio  vi  sone  due  altre  aperture,  in  una  e 
masticato  un  tubo  ricurvo  per  immettere  nella  marmitta  l’acido 
allungato,  servendo  anche  da  tubo  di  sièurezza,  e l’altra  per  ma- 
sticarvi il  tubo  che  da  uscita  al  gas  cloro  e condurlo  ove  si  vuo- 
le. Ordinariamente  la  marmitta  si  riscalda  col  vapore. 
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ancorché  mischiato  coll’aria  atmosferica,  come  una  sic* 
cità  nelle  narici,  ed  una  irritazione  nella  trachea  con 
oppressione  nel  petto;  sintomi  che  persistono  più  a lun- 
go secondo  che  l’aria  è più  o meno  carica  di  cloro,  po  - 
tendo  degenerare  in  Una  Corizza  accompagnata  da  era i- 
grania  ; e può  esser  mortifero  respiralo  isolatamente  ; 
il  suo  peso  specifico  è di  2,47.  Il  cloro  compresso  fino 
ad  occupare  il  quarto  o il  quinto  del  suo  volume,  giu- 
sta gli  sperimenti  di  Faraday,  passa  in  forma  liquida 
di  un  color  giallo  verdastro  mollo  carico,  e di  densità 
1.33;  questo  liquido  ha  una  forza  rcfrattiva  inferiore 
all’acqua,  può  distillarsi  solto  tale  pressione  alla  tem- 
peratura di  33°  sopra  zero,  e non  si  solidifica  ancorché 
esposto  ad  una  temperatura  mollo  al  di  sotto  della  con- 
gelazione dell’acqua.  Qualora  la  compressione  cessa 
passa  immediatamente  nello  stato  gassoso,  producendo 
un  freddo  così  intenso  che  ne  trattiene  una  porzione 
per  poco  tempo  nello  stato  liquido. 

Una  candela  arde  per  bastante  tempo  nel  cloro  gas- 
soso con  una  fiamma  fuliginosa.  Quasi  tutt’i  corpi  so- 
no attaccati  dal  cloro  anche  alla  temperatura  ordinaria; 
molti  vi  si  accendono,  come  l’antimonio,  l'arsenico 
ridotti  in  polvere,  ed  il  rame  ridotto  in  laminette  mol- 
to sottili;  il  fosforo  vi  brugia  con  una  fiamma  fuligino- 
sa; ottenendosi  per  risultati  dei  cloruri. 

11  cloro  si  unisce  all’idrogeno  in  una  sola  proporzio- 
ne dando  un  acido  poderoso  ch’è  l’acido  cloro-idrico. 
Se  si  fanno  stare  per  un  tempo  illimitato  volumi  ugua- 
li di  gas  cloro  c idrogeno  nell’oscurità  non  si  combina- 
no; ma  affezione  della  luce  diffusa  la  combinazione  si 
ett’ettuisce  a poco  a poco,  ed  il  colorito  del  gas  spari- 
P.  Ch.  voi.  /.  5 
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sce;  ecl  essendo  i due  gas  nello  stato  di  purità  ed  in  giu- 
ste proporzioni  in  una  campana  posta  sull’apparec- 
chio idropneumatico,  l’acqua  dell’apparecchio  ascen- 
de a poco  a poco  fino  nella  sommità  della  campana,  a 
misura  che  la  combinazione  si  eiì’ettuisce;  essendo  l’a- 
cido cloro-idrico  solubile  nell’acqua.  Se  poi  si  assog- 
getta il  miscuglio  all'azione  diretta  dei  raggi  solari,  la 
combinazione  e così  rapida  che  dà  luogo  ad  una  esplo- 
sione istantanea:  talmentechè  per  adempire  a questo 
esperimento  bisogna  esser  molto  cauto  per  non  soffrir- 
ne  del  danno.  La  combinazione  del  cloro  con  l’idroge- 
no si  ha  benanche  con  esplosione  assoggettandone  il  mi- 
scuglio ad  una  certa  temperatura;  o come  ha  osservato 
il  Professore  Matteucci  all’azione  della  luce  emanata  da 
una  poderosa  scintilla  elettrica.  11  cloro  non  si  unisci 
all’ossigeno  direttamente,  pur  tuttavia  si  hanno  di  essi 
diversi  composti  in  diversi  rapporti.  Il  cloro  si  discio- 
glie lentamente  nell’acqua  assorbendone  questa  più  di 
due  volte  il  suo  volume,  la  dissoluzione  è di  un  giallo 
pallido  e di  odore  simile  al  cloro.  Per  aversi  l’acqua  sa- 
tura di  cloro  si  usano  diversi  processi;  il  migliore  si  è 
d’immettere  nell’acqua  il  cloro  per  un  tubo  di  piombo, 
formando  un  gran  numero  di  giri,  perforato  in  tutta  la 
sua  parte  immersa,  onde  offrire  all’acqua  il  gas  estrema- 
mente  diviso,  e così  facilitarne  l’assorbimento.  La  dis- 
soluzione di  cloro  nell’acqua  bisogna  custodirla  in  sito 
oscuro,  altrimente  il  cloro  la  scompone  successivamen- 
te; l’acqua  per  assorbirne  maggior  quantità  bisogna  che 
sia  spogliata  di  aria  e di  qualunque  altro  gas. 

Usi.  L’acqua  pregna  di  cloro  distrugge  i colori  vege- 
tabili, lalmentcche  immersavi  una  carta  tinta  dal  torna  - 
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sole  si  scolorisce;  questa  proprietà  fu  scoverta  da  Scbee- 
le,  e il  signor  Berthollet  ne  fece  l’utilissima  applicazione 
per  l’imbiauchimento  del  lino  e del  cotone;  ma  sicco- 
me lucido  cloro-idrico,  che  può  formarsi  facilmente, 
nuoce  alla  libra  Vegetabile,  qualora  non  si  avverte  di 
lavarli  subito;  perciò  si  è sostituito  alla  soluzione  di  clo- 
ro quella  di  cloruro  di  calce  ( ipoclorito  di  calce  con 
cloruro  di  calcio  ).  La  scolorazione  avviene  perchè  l’os- 
sigeno dell’acqua,  risultante  dalla  cambinazione  del  clo- 
ro col  suo  idrogeno,  si  unisce  agli  elemeti  della  materia 
colorante,  dando  un  composto  scolorito  che  si  scioglie 
nell’acqua. 

Il  cloro  distrugge  le  emanazioni  prodotte  da  vegeta- 
bili o animali  malati  o morti,  eliminando  i miasmi  con* 
tagiosi;  perciò  è usato  negli  ospedali,  particolarmente 
nel  caso  di  malattie  contagiose,  nei  siti  di  catliv'aria, 
e per  lavare  i pannilini,  stoffe,  o altri  oggetti  nei  quali 
si  sospetta  che  vi  sieno  germi  di  contagio;  avvertendo 
di  usarlo  con  precauzione  attesa  la  sua  azione  sulla  res- 
pirazione. Questa  applicazione  è dovuta  a Guyton  Mor- 
veau,  che  la  prima  volta  nel  1769,  l’usò  per  distrug- 
gere l’odore  insopportabile  che  emanavasi  dalle  sepol- 
ture della  cattedrale  di  Dijon. 

Le  stampe  ed  i pannilini  che,  col  tempo,  stando  rin- 
chiusi s’ingialliscono,  riacquistano  la  bianchezza  lavan- 
doli con  una  soluzione  di  cloro,  e di  poi  nell’acqua  sem- 
plice; si  ha  anche  dall’azione  del  cloro  l’imbianchimen- 
to della  pasta  della  carta,  e sono  cancellati  i caratteri 
dai  manoscritti,  per  la  sua  azione  sul  gallato  di  ferro, 
da  cui  è formato  l’inchiostro. 

* 
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4.  Bromo.  ( métaltoide  ). 


Il  B/vmo  è stato  scoperto  noi  1 826  dal  sig.  Balard 
che  lo  rinvenne  nelle  acque  madri  delle  saline  (1);  il  suo 
nome  è derivato  dal  greco  che  significa  fetidità,  per  l’o- 
dore forte  e spiacevole  che -tramanda  ; rattrovasi  nelle 
acque  del  mare  e nelle  acque  madri  delle  saline  in  com- 
binazione al  sodio  ed  al  magnesio.  Alcune  sorgenti  mi- 
nerali, danno  quantità  di  bromo,  quella  che  ne  da  più 
è la  sorgente  Theodorshall  in  germania  dalla  quale  si 
ricava  la  maggior  parte  del  bromo  che  si  trova  in  com- 
mercio; ed  il  .signor  Berthier  l’ha  rinvenuto  mineraliz- 
zato in  combinazione  all’argento. 

Estrazione.  Il  processo  di  Balard  per  estrarre  il  bro- 
mo è il  seguente;  si  spogliano  la  acque  madri,  delle  sa- 
line, mediante  ripetute  cristallizzazioni,  dai  sali  meno 
solubili;  si  fanno  attraversare  da  una  corrente  di  cloro, 
di  poi  vi  si  versa  una  certa  quantità  di  etere,  e si  agita 
il  tutto  ; col  riposo  l’etere  viene  a galla  colorito  di  un 
rosso  giacinto;  mediante  quest’operazione  il  cloro  de- 
compone i bromuri , e l’etere  discioglie  il  bromo.  Si 
decanta  la  soluzione  eterea,  e se  ne  separa  il  bromo  agi- 
tandolo con  una  soluzione  di  potassa  caustica;  l’etere 
resta  scolorito,  potendosi  usare  per  altre  operazioni,  ed 
il  bromo  con  la  potassa  da  bromuro  di  potassio  e bro- 
mato di  potassa.  Si  ripetono  queste  operazioni  su  nuove 
quantità  di  acque  madri,  fino  a che  la  potassa  sia  tras- 
formala in  bromuro  e bromato;  la  soluzione  si  evapo- 

(1)  Le  acque  madri  sono  le  acque  residuali  di  una  soluzione,  do- 
po che  ha  depositato  dei  cristalli. 
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ra  a secchegga,  ed  il  residuo  si  espone  al  color  rosso,  per 
convertirè  il  tutto  in  bromuro  di  potassio;  questo  s’in- 
troduce in  uno  stortino  con  per-ossido  di  manganese  ed 
acido  solforico  allungato  con  la  metà  del  suo  peso  di 
acqua;  si  adatta  lo  stortino  su  di  un  fornello,  facendo 
immergere  il  tubo  dello  stortino  fino  al  fondo  di  un  pic- 
colo recipiente  pieno  di  acqua;  il  bromo  distilla  produ- 
cendo vapori  rutilanti  cbe  si  condensano  sotto  l’acqua 
in  gocciole  brune  e pesanti;  Si  può  privarlo  dell’acqua 
che  può  contenere,  ridistillandolo  sul  cloruro  di  cal- 
cio ; ma  ordinariamente  si  conserva  in  bottiglie  sotto 
dell’acqua. 

Proprietà.  11  bromo  è liquido  alla  temperature  or- 
dinaria, il  suo  peso  specifico  è di  2,  966,  il  suo  colori- 
to è di  un  rosso  bruno  qualora  è in  quantità,  e di  un 
rosso  giacinto  qualora  è in  istrati  sottili,  ha  un  odore 
fortissimo  somigliante  a quello  del  cloro*  col  quale  ha 
molta  analogia,  ed  ha  un  sapore  forte  ed  aspro;  ha  mi- 
nore affinità  del  cloro  con  le  altre  sostanze,  essendo  i 
suoi  composti  facilmente  decomposti  dal  cloro.  Alla 
temperatura  di  22°  a 25°  sotto  zero,  diviene  duro,  spezza- 
bile, e facile  a ridursi  in  polvere^  la  sua  spezzatura  è cri- 
stallina folliacea,  il  suo  colorito  è grigio  di  piombo  ca- 
rico molto  splendente.  Alla  temperatura  di  47°  sopra 
zero  entra  in  ebollizione,  convertendosi  in  un  gas  rosso 
come  quello  dell’acida  nitroso,  il  di  cui  peso  specifico 
è di  5. 393;  questo  gas  estingue  la  fiamma  di  una  cande- 
la comunicandoli  prima  un  colorito  verdastro;  si  eva- 
pora facilmente,  cosicché  versatane  una  goccia  in  un  fia- 
sco riempiesi  all’istante  di  vapori  rutilanti;  non  è con-, 
dottore  dell’elettricità.  11  bromo  si  discioglie  in  piccola 
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quantità  nell’acqua,  la  soluzione  è di  un  colore  aran- 
cio; l’alcool  ne  discioglie  dippiù,  e l’etere  più  dell’al- 
cool; la  soluzione  di  questi  è di  un  rosso  giacinto,  essa 
si  scolora-  a poco  a poco  a proporzione  die  si  trasforma 
in  acido  bromo-idrico. 

Il  bromo  imbianca  e scolora  le  sostanze  vegetabili  al 
pari  del  cloro,  agisce  con  energia  sulle  sostanze  organi- 
che in  generale,  disorganizzandole  e colorandole  in  gial- 
lo; preso  internamente  produce  effetti  venefici.  Si  com- 
bina all’ossigeno  e all’idrogeno  qualora  incontra  questi 
nello  stato  di  gas  nascente,  formando  acidi  (1). 

5.  lodo.  ( uììì  : .divide  ).- 

Il  lodo  fu  scoverto  nel  1811  dal  signor  Courtois  sal- 
nitrajo  di  Parigi,  nelle  acque  madri  della  soda  di  Va- 
ti) Il  bromo  ha  ricevuto  una  applicazione  utilissima  nella  da- 
gherotipia.  L’impiego  del  iodo  dava  poca  sensibilità  alle  lamino 
di  rame  argentate  esposte  ai  raggi  luminosi;  in  modo  che  l’azio- 
ne della  luce  era  lenta  e non  si  ottenevano  ritratti  precisi.  L'as- 
sociazione del  bromo  al  iodo,  modificazione  indicata  dal  sig.  Fo- 
caut,  ha  centuplicata  la  sensibilità  delle  lamine  metalliche  all’a- 
zione della  luce;  ed  invece  di  attendere  diversi  minuti  primi  per 
avere  un  ritratto  netto,  si  ha  adesso  in  pochi  secondi  più  comple- 
to e più  perfetto.  A quest’elletto  s’impiega  una  soluzione  debbolo 
di  bromo  nell’acqua,  e si  espone  la  lamina  metallica,  prima  jodu- 
rata,  all’influenza  dei  vapori  di  questa  soluzione;  si  formerà  sul- 
la superficie  della  lamina  metallica  uno  strato  tenuissimo  di  bro- 
mo-ioduro di  argento.  Si  preparano  delle  soluzioni  di  bromo  e io- 
do uniti  insieme,  che  danno  il  vantaggio  di  dare  dei  risultati  più 
costanti.  La  preparazione  di  questa  soluzione  si  tiene  tuttora  se- 
greta; si  ha  come  la  migliore  quella  che  si  prepara  dal  sig.  Thier- 
ry di  Lione,  diremo  quando  si  sà,  parlando  della  dagherotipia. 
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rcch  ; le  sue  proprietà  furono  prima  studiate  da  Hum- 
phry  Dawy,  e di  poi  in  una  maniera  compiuta  da  Gay- 
Lussac.  11  iodo  la  parte  delle  ceneri  di  diverse  piante 
marine  e propriamente  di  diverse  specie  di  luchi  e di 
ulve,  si  1 attrova  nella  spugna  allo'  stato  di  ioduro  di  so- 
dio; le  acque  del  mare  ed  alcune  acque  minerali  ne  con- 
tengono una  piccola  quantità  allo  stato  di  ioduro  e clo- 
ruri di  sodio,  si  è rinvenuto  benanche  combinato  all’ar- 
gento, ed  in  qualche  litantrace. 

Estrazione.  Il  iodo  si  ottiene  dalle  acque  madri  del- 
la soda  o dalle  ceneri  di  piante  marine,  inatte  a dare  ul- 
teriori cristalli,  e ristrette  a consistenza  sciropposa  ; a 
queste  si  u’nisce  acido  solforico  e bi-ossido  di  mangane- 
se ridotto  in  polvere  finissima,  e si  fa  riscaldare  in  una 
storta  a cui  si  adatta  un  recipiente;  il  sodio  del  ioduro 
di  sodio  si  converte  in  soda  a spese  di  una  porzione  del- 
l’ossigeno  del  per-ossido  di  manganese*  che  si  combina 
coll’acido  solfòrico,  ed  il  iodo  messo  in  libertà  si  vo- 
latilizza per  l’azione  del  calorico*  riempiendo  il  reci- 
piente di  un  gas  di  colore  violetto*il  quale  si  rappiglia 
sulle  pareti  meno  calde  dell’apparecchio  in  tanti  pic- 
coli cristalli  di  un  color  grigio  di  acciajo  e simili  alla, 
piombagine.  Qualora  i cristalli  non  si  vedono  più  au- 
mentare si  raccolgono  e si  assoggettano  alla  sublima- 
zione in  un  matraccio  onde  avere  il  iodo  puro  (1). 

(1)  Nelle  fabbriche  di  lodo  quest’apparecchio  è modificato,  so- 
stituendosi d’ordinario  alla  storta  una  specie  di  marmitta  di  creta 
verniciata,  ricoverta  da  un  capitello  di  vetro,  la  di  cui  tubolatu- 
ra va  ad  immettersi  in  due  opiù  terrine  communicanti  tra  loro, 
che  servono  di  recipiente. 

A Galsgow  si  fabbrica  quantità  di  iodo,  bruciando  le  piante  ma- 
rine che  vengono  rigettate  dalle  onde  sulle  coste  occidentali  deb  * 
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Proprietà . Il  iodo  si  trova  in  commercio  in  scaglie 
cristalline  splendenti  di  color  grigio  metallico,  di  l'or» 
ma  romboidale  o di  ottaedro  allungato,  perciò  è da  con- 
siderarsi un  corpo  dimorfo , ed  è isomorfo  con  i cri- 

T Irlanda  e della  Scozia;  la  soda  clic  se  ne  ottiene  si  tratta  con  ac- 
qua alla  temperatura  ordinaria  che  ne  discioglie  circa  la  metà;  si 
assoggetta  questa  lescivio  a ripetute  evaporazioni  e cristallizzazio^ 
ni,  fino  a che  non  somministra  più  cristalli;  si  concentra  a fuoco 
questo  liquido  incristallizzabile,  eh’ è di  color  bruno,  il  quale  con- 
tiene gran  quantità  di  ioduro  di  sodio.  Questo  si  unisee  a tanto 
aGido  solforico  quanto  basta  a dargli  un  gusto  di  acido  pronunzia- 
to; dalla  reazione  di  questi  due  liquidi  si  ha  copioso  sviluppo  di  gas 
acido  carbonico  d’idrogeno  solforato,  e deposito  di  solfo;si  lascia 
cosi  il  tutto  por  un  giorno  o due,  acciò  la  reazione  sia  completa; 
di  poi  il  liquido  decantato  s’ introduce  in  un  vase  semicilindrico  di 
piombo  A ( Fig.  8 ),  che  eon  la  superficie  della  sua  sezione  pog- 
gia su  di  un  bagno  di  arena;  n ella  sua  parte  superiore  ha  una  lar- 
ga apertura  alla  quale  si  adatta  un  capitello  anche  di  piombo,  in 
cui  sono  praticate  due  aperture  Ce  B munite  di  turaccioli;  per  l’aper-, 
tura  C s’ immettono  nel  vase  semioilindrico  le  sostanze  a seconda 
del  bisogno^  e l’apertura  B s’apre  di  tanto  in  tanto  per  osservare 
l’andamento  dell’operazione  ; l’estremità  del  tubo  del  capitello 
s’immette  ih  una  continuazione  di  pirettini  di  vetro  a doppia  apor-. 
tura , che  fanno  da  refrigerante  e recipiente.  Si  riscalda  il  bagno 
di  arena,  ed  allorché  la  temperatura  del  liquido  e di  circa  00"  vi, 
si  unisce  del  bi-ossido  di  manganese.  II  buon  risultato  dell’opera- 
zione dipende  dalla  moderata  e regolare  applicazione  del  calorico. 

La  prima  fabbrica  di  iodo  in  Francia  fù  stabilita  a Cherbourgo 
nel  1828  per  consiglio  del  Prof.  Clément , e diretta  dal  Sig.  Tis- 
sier.  La  fabbrica  dei  signori Delaunay,  Vildieu,  Couturier,  e Comp. 
da  a travagliare  a 300  famiglie,  occupate  alla  raccolta  ed  alla  in- 
eenerazione  dei  varech,  ed  all’estrazione  dei  prodotti;  mettendo 
in  commercio  non  sólo  il  iodo,  ma  i diversi  ioduri  usitati  nella  me- 
diclna  e nelle  arti,  il  bromo  e diversi  bromuri,  non  che  il  solfato, 
di  soda  e di  potassa,  i cloruri  di  sodio  e di  potassio  ec.  ( Rapport. 
sur  l’exposition  de  1339  t,  2 p.  387.  Paris  ).  . 
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stalli  di  solfo,  ed  ha  un  peso  specifico  di4.948alla  tcm- 
peratura  di  17°  (1).  Allorché  è umido  si  evapora  sen- 
sibilmente nell’aria , spargendo  un  odore  suo  partico- 
lare alquanto  simile  a quello  del  cloro,  Ja  sua  volatili- 
tà è minore  nello  stato  di  secchezza;  ha  un  sapore  acre 
e persistente  sulla  lingua;  si  fonde  a 1 07 gradi , ed  entra 
in  ebollizione  a circa  1 80  gradi,  dando  vapori  di  un  bel 
colore  violetto  traente  al  porporino , dal  clic  il  signor 
Gay-Lussac  le  diede  il  nome  di  iodo,  Il  iodo  gassoso 
è il  più  denso  di  tutti  i gàs  conosciuti  -essendo  il  suo 
peso  specifico  di  8.716, 

Il  iqdo  è disciolto  facilmente  dall’alcool  e dall’etere; 
la  soluzione  ha  color deolino  più  o meno  intenso;  l’acqua 
pura  ne  discioglie  0,007del  suo  peso;  ma  allorch’è  sa- 
tura  di  un  sale,  particolarmente  di  cloruro  o di  nitra- 
to di  ammoniaca  ne  discioglie  molto  di  più.  L’acqua 
carica  di  iodo  non  sviluppa  ossigeno  all’azione  della 
luce  solare  nè  distrugge  i colori  vegetabili,  ma  si  scolo- 
ra convertendosi  il  iodo  in  acido  jodo-idrico  e acido 
iodico;  in  tutto  il  resto  il  iodo  si  comporla  come  il  clo- 
ro, manifestando  per  altro  affinità  più  deboli. 

Il  iodo  si  combina  all’ossigeno,  all’idrogeno,  al  sol- 
fo, al  ferro,  ed  alla  maggior  parte  de. corpi  semplici, 
l’ormando  diversi  composti, 

(1)  I corpi  isomorfi  sono  quei  che  quantunque  di  diversa  natu- 
ra, o composti  da  elementi  diversi  presentano  la  stessa  forma  cri- 
stallina; come  per  l’appunto  sono  il  iodo  ed  il  solfo,  cosi  pure  l’al- 
lumina è isomorfo  col  sesquiossido  di  ferro.. 

Corpo  di-morfo  si  è quello  che  sottoposto  ad  influenze  diverse, 
da  non  cangiare  però  la  sua  natura,  può  acquistare  diverse  forme 
cristalline;  se  queste  fórme  cristalline  sene  due  come  nel  iodo  e 
nel  solfo,  il  corpo  dicesi  dimorfo ; se  più  di  due  dicesi  polimorfo. 
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Il  iodo  liu  una  grande  affinità  per  diverse  materie, or- 
ganiche, come  lo  zucchero,  la  gomma,  Pamido,  gli  olii 
essenziali  particolarmente  quello  di  terebinto;  tinge  la 
peHe  e le  sostanze  organiche  in  bruno  arancio  che  non 
tarda  a dileguarsi,  qualora  il  contatto  non  è molto  pro- 
lungato, altrimenti  sono  decomposte. 

Tra  le  combinazioni  colle  sostanze  organiche,  ve  n’è 
una  che  ha  caratteri  marcabilissimi,  e tali  da  far  servi- 
re questa  sostanza  come  reattivo  efficacissimo  per  rico- 
noscere anche  le  piccole  quantità  di  iodo,  questa  è Pa- 
mido; se  si  unisce  Pamido  ad  un  liquido  che  contiene 
il  iodo  allo  stato  libero,  Pamido  vi  si  combina  formando 
un  composto  di  una  tinta  rossastra,  bruno  rossastra, e 
anche  nerastra,  secondo  la  quantità  di  iodo  che  ha  as- 
sorbito; disciogliendolo  questo  composto  in  un  alcali,  e 
di  poi  precipitandolo  con  un  acido  ritorna  bianco.  In  tre 
modi  ordinariamente  adoprasi  Pamido  come  reattivo; 
il  prihio:  unendolo  al  liquore  a saggiare,  reso  prima  de- 
bolmente acido  con  un  poco  di  acido  cloroidrico  per 
separare  il  iodo  da.  qualunque  combinazióne  in  cui  si 
può  trovare , lasciando  il  tutto  in  riposo  ; Pamido  si 
colora  a poco  a poco;  questo  metodo  fc  dovuto  a Stro- 
meyer.  Baup  indicò  il  metodo  seguente:  si  rende  il  li- 
quido leggermente  acido  con  l’acido  nitrico,  ed  al  di 
sopra  della  sua  superficie  si  sospende  una  carta  bagnata, 
su  cui  si  asperge  un  poco  di  amido,  si  ottura  la  bottiglia 
e si  lascia ’in  r poso  alcune  ore;  essendovi  iodo  nel  li- 
quido, Pamido  si  trova  colorito;  questo  metodo  è prefe- 
ribile al  primo,  indicandosi  precisamente  il  iodo  dai 
colorimenlo  dell’amido  sospeso,  qualora  nel  primo  me- 
todo la  colorazione  dell’amido  può  esser  prodotta  da  al- 
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tra  sostanza  che  si  precipita.  Baiarti,  fissandosi  sull’a- 
zione del  cloro  sul  ioduro  qualora  vengono  in  contatto, 
consiglia  di  versare  un  poco  di  acido  solforico  nel  li- 
quido in  cui  si  sospetta  il  iodo,  nel  quale  si  fa  disciogiie- 
re  benanche  dell’amido  coll’ebollizione;  di  poi  vi  si  ver- 
sa con  precauzione  acqua  di  cloro,  in  modo  da  non  far- 
la mischiare  da  per  tutto  ; il  liquido  se  contiene  iodo 
prende  una  tinta  azzurrastra  nei  punti  di  contatto  col- 
l’acqua  di  cloro.  Il  iodo  triturato  a secco  con  l’amido 
forma  il  cosi  detto  ioduro  di  amido  usato  in  medicina. 

Usi.  Il  iodo  e taluni  suoi  preparati  sono  da  qualche 
tempo  impiegati  nell’arte  salutare  come  specifici  con- 
tro il  gozzo,  proprietà  scoverla  da  Goindet  medico  di 
Ginevra;  usasi  anche  il  ioduro  di  mercurio  nelle  affe- 
zione erpetiche.  Orfila  lo  trovò  venefico  preso  inter- 
namente in  dose  considerevole.  Usansi  alcuni  ioduri 
nelle  arti  e particolarmente  nella  pittura. 

f) . SuìJ'U.  ( metalloide  J. 


L’epoca  della  conoscenza  del  solfo  è ben  remota;  si 
sa  che  gli  antichi  l’usavano  in  medicina,  ed  i vapori  pro- 
dotti dalla  sua  combustione  pel  bianchimento. 

Il  solfo  si  rattrova  universalmente  sparso  in  natura, 
talvolta  in  cristalli  trasparenti  di  color  giallo-cctrino; 
per  lo  più  frammisto  a sostanze  terrose  particolarmente 
nei  siti  vulcanici  in  attività  osembestinti,  tra  questi  vi 
è la  solfatara  a Pozzuoli  menzionata  da  Plinio;  altre  vol- 
te combinato  a diversi  corpi  formando  solfuri,  tra  i qua- 
li il  solfuro  di  fèrro  si  mostra  in  abbondanza;  si  rattro- 
va anche  combinato  coll’ossigeno  nei  sali  detti  solfati, 
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e tra  questi  il  solfato  di  calce  è più  comune;  e in  pic- 
cole quantità  si  rinviene  nelle  sostanze  vegetabili  ed 
animali. 

Estrazione.  Si  ottiene  il  solfo  qualora  è frammisto  a 
materiali  terrosi,  per  mezzo  della  distillazione;  che  or- 
dinariamente si  esegue  in  vasi  di  creta  posti  in  un forno 
di  galera , dalla  cui  sommità  partono  tubi  ricurvi,  i 
quali  conducono  il  solfo  in  recipienti,  che  si  cerca  di 
tenerli  rinfrescati. 

Anticamente  purificavasiil  solfo,  fondendolo  in  cal- 
daja  di  ferro;  ed  allorché  era  in  piena  fusione,  si  de- 
cantava in  forme  cilindriche  di  legno , che  si  metteva 
in  commercio  col  nome  di  solfo  in  cannuolo.  Adesso 
la  purificazione  del  solfo  si  ià  in  un  apparecchio  di- 
stillatorio , col  quale  si  ha  a piacere  il  solfo  in  mas- 
sa, o pure  de’fiori  di  solfo.  L’apparecchio  distillatorio 
consiste  in  un  vase  per  lo  più  di  forma  cilindrica. di 
ferro  fuso  da  poter  contenere  due  o tre  cautaja  di  sol- 
fo bruno;  da  questo  parte  un  condotto  di  mattoni  che 
comunica  con  una  camera,  che  serve  da  recipiente,  le 
di  cui  pareti  interne  sono  di  mattoni  ben  connessi.  Al- 
l’azione del  calorico  il  solfo  si  fonde,  si  volatilizza  e pas- 
sa nella  stanza;  deposi landovisi  in  forma  polverulenta 
se  la  sua  temperatura  si  mantiene  al  di  sotto  di  107° 
centigradi,  il  che  si  ottiene  facilmente  costruendola  di 
una  certa  estensione,  e travagliando  solo  il  giorno  ; se 
poi  la  sua  temperatura  è al  di  sopra  di  1 07°,  il  solfo 
vi  si  raccoglie  fuso  e cola  nel  pavimento  della  camera, 
da  cui  si  estrae  mediante  apertura  munita  di  rubinetto, 
praticata  nella  parte  la  più  bassa.  Distillando  dice  il  si- 
gnor Dumas  (Chim.ic  appi,  aux  arls.  t.  1.°pag.  123) 

« 
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100  Kil.  di  solfo  in  una  camera  di  64  metri  cubici  di 
capacità,  con  continuare  l’operazione  giorno  e notte  si 
ha  del  solfo  fuso.  — Distillando  100  Kil.  di  solfo  in 
una  camera  di  320  metri  cubici  di  capacità,  travaglian- 
do solo  di  giorno  si  hanno  de’fiori  di  solfo. 

I fiori  di  solfo  contengono  d’ordinario  porzioni  di 
acido  solforoso  e solforico,  formatosi  mediante  l’ossi- 
geno dell’aria  che  contenevasi  nell’apparecchio  ; ed  è 
perciò  che.  i fiori  di  solfo  arrossano  le  tinture  blu.  ve- 
getabili e lo  sciroppo  di  viole  ; basta  lavarli  ripetute 
volte  con  acqua  tepida,  per  spogliarli  dall’acido. 

II  solfo  si  può  estrarre  dal  solfuro  di  ferro  per  mez- 
zo della  distillazione  in  cilindri  di  ferro  o di  ghisa,  ov- 
vero in  forni  di  riverbero  con  un  lungo  cammino  in- 
clinato, costruito  per  la  maggior  parte,  di  legno  (1). 

Proprietà.  Il  solfo  è solido,  duro,  fragile,  acquista 
un  odore  particolare  collo  sfregamento  continuato,  ha 
un  bel  colore  giallo  chiaro,  cristallizza  facilmente,  e se- 
condo Mitscherlich  prende  due  forme  indipendenti 
l’una  dall’  altra  , che  sono  l’ ottaedro  allungato  ed  il 
prisma  obliquo  a base  romboidale , perciò  è un  corpo 
dimorfo;  ed  è isomorfo  col  iodo  ( vedi  prop.  del  iodo  ); 
ha  un  peso  specifico  di  1 .98  a 2.087.  Il  solfo  si  rompe  in 
iscliegge  quando  si  riscalda  repentinamante,  ed  è per- 
ciò che  un  pezzo  di  solfo  scricchiola  e si  scheggia,  quan- 
do si  tiene  stretto  nelle  mani. 

Il  solfo  strofinato  sopra  un  mattone  o altro  corpo  ri- 
scaldato, ma  non  di  tanto  che  il  solfo  s’infiamma;  ma- 
li) Il  solfo  estratto  dai  solfuri  può  contenere  del  solfuro  di  ar- 
senico e dell’acido  arsenioso,  che  possono  riconoscersi  mediante 
processi  che  indicheremo  parlando  dei  composti  di  arsenico. 
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nifcsla  un  odore  ed  una  debole  luce  di  un  colore  blu, 
visibile  nell’oscurità;  il  che  non  è il  risultato  di  com- 
bustione, ma  c un  fenomeno  che  si  manifesta  nella  eva- 
porazione del  solfo;  di  fatti  se  ciò  si  esegue  al  di  sotto 
di  un  corpo  freddo,  questo  si  copre  di  fiori  di  solfo.  Il 
solfò  si  fonde  a 108°,  rimane  liquido  di  un  color  giti- 
lo chiaro  e trasparente  fino  a 140°;  a 1 60°  diviene  gial- 
lo arancio,  vischioso,  e s’accende  in  contatto  dell’aria 
dando  per  prodotto  acido  solforoso;  è tra  i 220°  e 250° 
perde  la  sua  fluidità , di  tanto  che  si  può  capovolgere 
il  vase  senza  che  cade  e si  colora  in  bruno  rossastro  ; 
col  raffreddarsi  il  caloritosi  smortisce  e diviene  colan- 
te. Se  si  tiene  fuso  per  lungo  tempo  ad  alta  temperatu- 
ra, e in  questo  stato  si  versa  nell’acqua,  si  ha  una  mas- 
sa bruna  e pastosa,  che  non  ricupera  la  sua  solidità  ed. 
il  suo  colorito,  che  dopo  qualche  tempo  ; Ut lmen teche 
se  le  possono  dare  tutte  le  forme,  e d’ordinario  se  ne 
servono  per  ricavare  le  impronte  dalle  medaglie  c dai 
carnei.  Riscaldato  fino  a 316°  in  vasi  chiusi  entra  in 
ebollizione  secondo  Berzelius,e  si  converte  in  un  gas  di 
colore  arancio;  non  ostante  ciò  il  grado  della  sua  ebol- 
lizione non  è appieno  determinato,  stantecchè  Dumas 
lo  porta  a 400,  Baudrimont  a 420°  c Thenard  a 440. 
Diversi  corpi  bruciano  in  questo  gas  come  nell’ossige- 
no, e alcuni  che  in  questo  non  bruciano,  ardono  con  vi- 
vacità nel  solfo  gassoso;  tali  sono  il  rame  e l’argento:  di 
fatti  se  si  riscalda  fino  all’ebollizione  il  solfo  in  un  ma- 
traccio di  vetro  a lungo  collo,  e qualora  è ripieno  di 
solfo  gassoso  vi  s’introducono  sottili  foglie  di  argento 
o di  rame  esse  s infiammano  e bruciano,  dando  per  ri- 
sultato un  solfuro.  Il  solfo  si  combina  all’ossigeno,  al- 
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l’idrogeno,  ed  a moltissimi  altri  corpi  formando  diver- 
si composti. 

Il  solfo  è solubile  nelle  lescivie  alcaline,  ed  a mode- 
rato colore  negli  olii  grassi  ed  essenziali, e nel  petrolio; 
e con  processi  particolari  nell’alcool  e nell’etere  (1). 

Il  solfo  e cattivo  conduttore  dell’elettrico,  e diviene 
elettrico  per  lo  strofinio  ; ed  allorché  è in  bei  crirtal li 
trasparenti  fa  osservare  il  fenomeno  della  doppia  re- 
frazione. 

Usi.  Il  solfo  è impiegato  in  molti  usi  nelle  arti,  dan- 
do mia  quantità  di  prodotti  interessantissimi  come  l’aci- 
do solforico,  la  polvere  da  sparo  ed  altre  composizioni 
pirotechniche,  non  che  una  quantità  di  solfuri;  forma 
con  la  limatura  di  ferro  e poco  sale  ammoniaco  un  ce- 
mento che  s’indurisce,  e serve  per  ostruire  le  fenditu- 
re nel  ferro,  o incastrarlo  nelle  pietre;  la  medicinale  ne 
serve  sì  internamente  che  esternamente  per  unzione  uni- 
to ad  olio  o grascio,  che  in  vapore. 

Adoprasi  in  medicina  un  preparato  eh’ è solfo  estre- 
mamente diviso  riconosciuto  col  nome  di  magistero  o 
latte  di  solfo;  che  ordinariamente  si  ottiene  mettendo 
a bollire  nell’acqua  una  mescolanza  di  calce  estinta  al- 
l’aria e fiori  di  solfo,  fino  a che  il  liquido  acquisti  un 
color  giallo  arancio,  avendo  cura  di  agitarlo  spesso;  di- 
poi sul  liquido  filtrato,  ch’ò  una  soluzione  di  poli-sol- 
furo di  calcio,  si  versa  dell’acido  cloroidrico,  il  solfo 
estremamente  diviso  si  precipita,  che  separato  per  mez- 


(1)  Un  tempo  questi  olii  solforati  erano  usati  in  farmacia  e por- 
tavano il  nome  di  balsami  di  solfo,  dicendosi  balsamo  di  solfo  ani- 
sato,  ttrebinlinato  ec. 
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20  della  filtrazione,  lavato  ripetute  volte,  ed  asciugato 
su  carta  sugante  si  conserva  col  nome  indicato* 

7.  Selenio.  ( metalloide J. 

Il  Selenio  fu  scoverto  daBerzelius  nel  1817  nel  de- 
posito prodotto  dalla  fabbricazione  dell’acido  solfori- 
co col  solfo  di  Fahlun  in  Svezia* 

Il  Selenio,  e scarso  in  natura,  ed  è sempre  combina-* 
to,  al  tellurio,  al  rame,  al  bismuto,  al  piombo,  all’ar- 
gento, all’oro,  ed  al  mercurio  formando  seleniuri. 

Proprietà.  Il  selenio  è Solido  alla  temperatura  ordi- 
naria, fragile  come  il  vetro,  ma  può  essere  scalfito  dal 
coltello;  ha  un  peso  specifico  di  4,3  circa;  non  è buon 
conduttore  del  calorico  e del  fluido  elettrico,  e stropic- 
ciato non  da  segni  manifesti  di  elettricità.  Il  selenio  s’ara- 
mollisce  col  riscaldamento,  a 100°  diviene  pastoso,  ad 
alcuni  gradi  al  di  sopra  entra  in  piena  fusione,  e ad  una 
temperatura  prossima  al  calor  rosso  bolle  dando  dei  va- 
pori gialli,  i quali  si  depositano  su  i corpi  freddi  in  una 
polvere  di  color  rosso  cinabro;  questi  vapori  accesi  con 
la  fiamma  di  una  candela  in  contatto  dell’aria  bruciano 
con  fiamma  azzurra  somigliante  a quella  del  solfo,  dan- 
do odore  di  cavolo  marcito  (1). 

Il  selenio  solidificandosi  rapidamente,  dietro  essere 
stalo  fuso,  dà  una  superfìcie  unita  è specchiante  di  un 
color  rosso  fosco;  la  sua  frattura  è concoide  vetrosa,  ed 
in  strati  sottili  è trasparente;  al  contrario  solidifican- 

(1)  Il  sig.  Sacc  attribuisce  quest’odore  ad  una  piccola  quantità, 
di  seleniuro  d’idrogeno  , perchè  accendendoli  nell’  aria  perfetta- 
mente secca  non  si  ha  alcun  odore. 
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fiosi  Ioniamente  non  cristallizza  dando  una  superficie 
ineguale  priva  di  ogni  splendore,  e nelle  sue  spezzatu- 
re è granelloso;  fusoch’è  può  restare  per  molto  tempo 
molle,  ed  allora  si  può  tirare  in  fili  come  la  cera  lac- 
ca, i quali  sono  flessibili  è sottili;  questi  guardati  a lu- 
ce reflessa  sono  splendidi  e di  color  grigio,  qualora  a 
traverso  della  luce  sono  trasparenti  e di  color  di  rubi- 
no. Dippiù  precipitato  il  selenio  da  una  soluzione  fred- 
da e molto  allungata  per  mezzo  dello  zinco,  dell’aci- 
do solforoso  si  ha  una  polvere  di  un  color  rosso  cina- 
bro. Queste  apparenze  diverse  particolarmente  nel  co- 
lorito che  può  presentare  il  selenio,  dipendenti  for^e 
dallo  stato  di  aggregazione  delle  sue  molecole  sono  con- 
siderate da  sig.  Berzelius modificazioni  allotropiche^}. 
Il  selenio  si  combina  con  l’ossigeno  con  l’idrogeno,  ool 
solfo,  col  fosforo  ec.  formando  diversi  composti.  Non 
ha  usi. 


8.  Azoto.  ( metalloide  ). 

L’Azoto  si  rattrova  nello  stato  di  gas  nell’aria  atmo- 
sferica, fa  parte  di  alcuni  minerali,  di  diversi  vegeta- 
bili, e della  maggior  parte  delle  sostanze  animali.  Es- 

(1)  I chimici  han  dato  il  nome  di  corpi  isomerici  a quéi  che  quan- 
tunque della  stessa  natura»  o composti  dai  stessi  elementi  e nelle 
stesse  proporzioni,  ma  perchè  ordinati  o disposti  diversamente, 
manifestano  proprietà  differenti;  talmentechè  l’isomeria  può  con- 
siderarsi prodotta  dalle  stesse  cagioni  che  dan  luogo  al  dimorfismo. 
Nelle  produzioni  organiche  si  hanno  una  quantità  di  corpi  isome- 
rici. Berzelius  ha  distinta  l’isomeria  dei  corpi  semplici  col  nome  di 
allotropia;  ed  ha  dimostrato  che  la  maggior  parte  da'  corpi  sem- 
plici hanno  due  o più  stati  allotropici  differenti. 

P.  Oh.  voi.  /.  6 
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so  fu  quasi  contemporaneamente  scoverto  nel  1775  dal 
Dr  Rutherfort  e da  Lavoisier;  quest’ultimo  lo  rinven- 
ne nell’aria  atmosferica,  e dimostrò  la  maggior  parte 
delle  sue  proprietà  ; chiamandolo  azoto  cioè  senza  vi- 
ta, perchè  respirato  solo  non  trattiene  in  vita  gli  ani- 
mali. Altri  in  seguito  lo  chiamarono  alcaligeno , ni- 
trogeno, septono , aria  viziata. 

Estrazione.  L’azoto  si  può  ottenere  dall’aria  atmos- 
ferica, o da  altri  corpi  dei  quali  fa  parte.  Tutte  le  so- 
stanze che  possono  assorbire  dall’aria  atmosferica  l’os- 
sigeno sono  atte  a procurarci  l’azoto:  Di  fatti  se  in  una 
piccola  capsoletta,  che  galleggia  in  una  vaschetta  di  ac- 
qua, vi  si  mette  un  pezzettino  di  fosforo,  e dopo  ac- 
ceso vi  si  copre  immantinente  una  campana  di  cristal- 
lo; il  fosforo  con  la  sua  combustione  violente,  consu- 
ma la  maggior  parte  dell’ossigeno  dell’aria  ch’è  nella 
campana,  producendo  acido  fosforico,  e il  residuale  os- 
sigeno viene  assorbito  lentamente  da  altra  bacchetlina 
di  fosforo,  che  a tal  uopo  s’introduce  nella  campana,  e 
si  vi  fa  stare  fino  a che  non  luccica  nell’oscui’ità;  restan- 
do nella  campana  un  volume  di  gas  uguale  a circa  */s 
dell’aria  atmosferica  che  vi  era,  ed  è gas  azoto  con  pic- 
cole porzioni  di  fosforo  ed  acido  fosforico  nello  stato 
vaporoso,  oltre  alla  tenue  quantità  di  acido  carbonico 
che  stava  nell’aria;  che  si  può  rettificare  facendolo  at- 
traversare per  una  soluzione  di  potassa  e calce. 

Si  può  anche  ottenere  l’ azoto  facendo  gorgogliare  il 
cloro  in  una  soluzione  di  ammoniaca  nell’acqua,  detta 
comunemente  ammoniaca  liquida;  il  cloro  si  combina 
all’idrogeno  dell’ammoniaca  costituendo  l’acido  cloro- 
idrico, che  si  combina  a porzione  di  ammoniaca,  ed  il 
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gas  azoto  reso  libero  può  raccogliersi  nel  lappa  rocchio 
idro-pneumatico.  Il  signor  Marchand  ha  semplificato 
questo  metodo*  con  mescolare  due  soluzioni  concentra- 
te una  d’ipoclorito  di  calce  comunemente  detto  cloru- 
ro di  calce  e l’altra  di  ammoniaca,  dal  che  manifestasi 
Una  effervescenza  con  sviluppo  di  azoto. 

Proprietà.  Il  gas  azoto  non  ha  caratteri  positivi , e 
non  si  può  distinguere  che  per  caratteri  negativi,  che  so- 
no per  la  maggior  parte  in  comune  con  altri  corpi  coi 
quali  si  potrebbe  confondere.  Questo  gas  è inodore,  in- 
colore, ed  insapore,  è poco  più  leggiero  deH’aria  atmos- 
ferica, essendo  il  suo  peso  specifico  di  0,976  secondo 
Rerzelius  c Dulorjg;  la  sua  refrazione  è a quella  dell’a- 
ria come  1 ,03408:  1 , e la  sua  refrazione  assoluta  è di 

0. 00059  secondo  Biot;  il  suo  calorico  specifico  parago- 
nato a quello  di  un  ugual  peso  di  aria  è come  1 ,0247: 

1 , o ad  un  ugual  peso  di  acqua  come  0;2733:  1 . Il  gas 
azoto  non  mantiene  la  combustione,  dappoiché  un  cor- 
po acceso  introdotto  in  una  bottiglia  ripiena  di  gas  azo- 
to si  spegne;  parimente  non  sostiene  in  vita  gli  anima- 
li, non  perchè  sia  mortifero,  ma  perchè  sfornito  di  os- 
sigeno, cli’è  indispensabile  per  la  loro  vita.  Per  qualche 
tempo  si  è creduto  che  nella  respirazione  l’azoto  veni- 
va assorbito  dal  sangue  ; ma  i signori  Doulong  e De- 
sprelz  hanno  dimostrato  il  contrario.  L’acqua  e l’alcool 
assorbono  circa  il  quattro  per  cento  del  loro  volume  di 
gas  azoto  giusta  gli  sperimenti  di  Saussure. 

Il  gas  azoto  è combustibile,  ma  non  può  bruciare  i- 
solatamente,  bensì  mescolato  con  altri  corpi  combusti- 
bili.  Pur  non  pertanto  Cavendish  osservò,  che  facendo 
passare  ripetute  scintille  elettriche  attraverso  un  miscu- 
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gl  io  di  irti  Volume  di  aria  atmosferica  e quattro  di  azo- 
to pregni  di  vapori,  una  porzione  di  azoto  brucia  lungo 
il  corso  delle  scintille,  producendosi  l’acido  azotico;  e 
qualora  piùcenlinaja  di  scintille  elettriche  attraversano 
questo  miscuglio,  si  ha  tanto  acido  azotico  da  divenir 
sensibile;  essendo  al  caso  di  arrossire  la  tintura  blu,  di 
tornasole,  e formare  porzioncina  di  nitro  unendolo  alla 
potassa.  La  natura  impiega  in  talune  circostanze  de’pro- 
cessi  particolari  per  dar  luogo  a queste  combinazioni  di 
cui  terremo  quislione  parlando  dell’azotato  di  potassa. 

Se  si  uniscono  una  parte  in  peso  di  gas  azoto  e due 
di  gas  idrogeno,  e questo  miscuglio  si  fa  bruciare  a po- 
co a poco  in  una  quantità  di  ossigeno  bastante  per  l’os- 
sidazione dei  due  gas,  l’idrogeno  e l’azoto  bruciano  in- 
sieme e danno  acido  azotico  e acqua.  Il  miglior  modo 
di  eseguire  questo  sperimento  si  è di  far  uscire  contem- 
poraneamente i due  gas  da  uno  stesso  tubo. 

Usi.  L’azoto  non  ha  usi;  ne’ lavoratorii  è usalo  talu- 
ne volte  per  impedire  l’azione  dell’aria  su  i corpi  avi- 
di di  ossigeno.  D’altronde  adempie  ad  importanti  fun- 
zioni nella  natura;  ed  oltre  alla  produzione  di  diversi 
nitrati  nelle  terre  e nei  materiali  nitrificabili.,e  nelle  ni- 
triere artificiali;  è uno  dei  principii  costituenti  di  mol- 
te sostanze  vegetabili  e di  quasi  tutte  le  sostanze  anima- 
li. I vegetabili  l’assorbono  non  solo  dall’aria)  ma  molto 
più  dagl’ingrassi,  decomponendo  l’acido  azotico  degli 
azotati  e l’ammoniaca  >,  giusto  il  parere  di  Liebig  (1)  ; 
essendo  quest’ultimo  il  risultato  principale  della  loro 
decomposizione  spontanea.  Di  fatti  le  ricerche  de’si- 


(1)  Dumas  stai.  chim.  des  etres  organisti  p.  28  e 29. 
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gnoriPayen  eBroussingault  (1)  fan  vedere  questa  opi- 
nione probabilissima  ; avendo  stabilito  per  massima  , 
dietro  moltissimi  sperimenti,  che  la  proporzione  di  a- 
zoto  negl’ingrassi  debba  considerarsi  come  misura  della 
loro  qualità  fertilizzante.  Si  sa  che  l’orina  putrefatta,  ric- 
ca di  sali  ammoniacali,  attiva  in  un  modo  prodigioso  il 
terreno;  talmentecchè  anche  da 'nostri  padulani  se  ne  fa 
uso  da  tempo  remoto  per  fertilizzare  il  terreno,  e pro- 
muovere ed  anticipare  la  produzione  delle  diverse  ver- 
dure, potendovi  in  questo  anche  influire  la  sua  azione 
eccitante;  di  più  si  sà  che  il  guano , ingrasso  attivissi- 
mo, non  essendo  altro  che  escremento  di  uccelli  di  ri- 
viera depositato  in  alcune  isole  del  mare  del  sud,  è qua- 
si unicamente  formato  di  sali  a base  di  ammoniaca. 

Gli  animali  erbivori  assimilano  l’azoto  dai  principi! 
azotati  dei  vegetabili  ; i carnivori  da  sostanze  animali 
ricche  di  azoto;  e gli  onnivori,  come  l’uomo,  da  sostan- 
ze vegetabili  ed  animali;  abbisognando  essi  in  generale 
di  minor  quantità  di  materie  alimentari  a proporzione 
che  queste  sono  più  azotate. 

& Fosforo  C mttaltodi*  J. 

Il  Fosforo  ( porta  luce  ) ripete  la  sua  denominazio- 
ne dalla  proprietà  di  risplendere  nell’oscurità.  Non  s’in- 
contra mai  puro,  in  natura  , rattrovandosi  sempre  in 
combinazione  ad  altre  sostanze,  e particolarmente  all’os- 
sigeno in  alcuni  minerali,  in  diversi  vegetabili,  ed  è un 
elemento  essenziale  delPorganizzazione  degli  animali 
Vertebrati.  Le  ossa  degli  animali  ne  contengono  in  ab- 

(1)  Memoire  tur  let  tngras. 
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bondanza;  trovasi  nella  materia  cerebrale  e nella  mi» 
dolla  spinale  combinato  con  differenti  materie  grasse  da 
1 a 5 per  cento  (1);  il  signor  John  lo  credè  eslusiva- 
mente  nel  cervello  dell’ uomo;  ma  il  sig.  Fremy  l’ha 
trovato  nel  cervello  del  cane,  del  montone,  del  bue,  e 
di  qualche  altro  animale. 

Estrazione.  Il  fosforo  fu  estratto  da  prima  dall’ori- 
na  putrefatta;  di  poi  Gahn  avendolo  scoverto  in  abbon- 
za  nelle  ossa  degli  animali  immaginò  con  Schede  un 
processo  per  ottenerlo  da  queste;  ed  è quello  che  descri- 
viamo con  quelle  modifiche  che  ha  ricevute.  Si  poi* 
verizzano  sottilmente  le  ossa  degli  animali  calcinate  a 
bianchezza,  e si  mette  questa  polvere  in  una  tinozza  col 
doppio  peso  di  acqua  per  farne  una  poltiglia  fluida,  ag-. 
giungendovi  a poco  a poco  il  terzo,  del  peso  della  pol- 
vere, di  acido  solforico  a 66.°  Questa  operazione  viene 
bene  eseguita  da  due  operatori,  uno  di  essi  versa  l'acido 
a piccolo  filo,  l’altro  rimescola  con  lungo  bastone  con- 
tinuamente il  miscuglio.  L’acido  solforico  decompone 
il  fosfato  e carbonato  calcareo  eh’ è nelle  ossa,  l’acido 
carbonico  si  volatilizza  il  solfato  di  calce  si  precipita,  e 
l’acido  fosforico  resta  in  soluzione.  Si  lascia  in  questo 
stato  per  24  ore  circa  riraovendolo  di  tanto  in  tanto,  per 

(1)  Il  sig.  Couerbe  pretende  che  il  fosforo  in  queste  proporzio- 
ni è un  elemento  indispensabile  al  libero  esercizio  delle  funzioni 
intellettuali,  e che  l'eccesso  genera  la  follia,  e la  scarsezza  l'idio- 
tismo; non  avendo  rilevato  dall’analisi  del  cervello  dell'uomo  sa- 
no. dell’idiota,  e del  folle  che  una  differenza  nella  quantità  di  fo- 
sforo. Il  signor  Dumas,  in  un  rapporto  su  i travagli  del  sig.  Co- 
uerbe,  dice  con  molta  ragione,  che  per  potersi  ammettere  le  pro- 
posizioni emesse  a queste  proposito  da  Couerbe  bisogna  che  sie- 
no  confermate  da  analisi  numerosissime. 
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ottenere  una  decomposizione  la  più  completa  possibile 
del  fosfato  calcareo;  elasso  tal  tempo  si  filtra,  ed  il  sedi- 
mento che  rimane  si  assoggetta  a lavande  finché  non  ma- 
nifesta alcun  carattere  di  acidità,  le  acque  delle  lavande 
si  uniscono  al  liquore  filtralo.  Si  evapora  questo  fino  a 
consistenza  sciropposa  in  caldaja  di  piombo,  e così  ri- 
dotto vi  si  spruzza  poca  acqua  fredda;  per  la  minora- 
zione del  dissolvente,  e per  l’abbassamento  di  tempera- 
tura si  precipita  la  maggior  parte  del  solfato  di  calce, 
tenuto  in  soluzione,  che  si  ha  cura  di  separarlo  colla 
filtrazione.  A,1  liquore  acido,  ch’è  una  soluzione  di  aci- 
do fosforico  con  poca  calce , vi  si  unisce  il  terzo  chea 
del  suo  peso  di  polvere  di  carbone,  e si  fa  disseccare  in 
una  padella  di  creta,  accrescendone  la  temperatura  qua- 
si fino  ad  arroventarla;  raffredato  si  polverizza.,  e s’in-, 
traduce  in  una  storta  di  gres  ben  lutata,  che  si  situa  su 
di  un  fornello  a riverbero;  al  becco  della  storta  si  adat- 
ta un'allunga  di  rame  che  si  là  pescare  nell’acqua  posta 
in  un  grande  boccale  coverto,  da  un  sughero,  il  quale  ha 
due  buchi,  u no  pel  passaggio  dell ’a llu nga  e Fai  t ro  per  dar 
passagio  ad  un  tubo,  dritto  del  diametro  di  circa  due 
linee  aperto  ai  suoi  estremi.  Si  lutano  tutte  le  com- 
messure, e si  fanno  ben  seccare,  chiudendo  le  screpo- 
lature. 

Disposto  così  l’apparecchio  si  principia  il  fuoco  sot- 
to la  storta  e si  accresce  a poco  a poco,  in  modo  che  fra 
due  ore  circa  se  ne  arroventa  il  fondo;  si  svilupperà  gas 
ossido  di  carbonio  e gas  idrogeno  carbonato.  Ed  aumen- 
tando di  più  la  temperatura  dopo  circa  due  altre  ore 
s’incomincia  ad  ottenere  il  fosforo  accompagnato  da  svi- 
luppo di  gas  idrogeno  fosforato,  che  accendendosi  spon- 
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tanca  mente  all’estremità  esteriore  del  tubo  dritto  che  at- 
traversa il  sughero,  può  servire  di  guida  all’operatore; 
dappoiché  rallentandosi  bisogna  aumentare  la  tempera- 
tura, e qualora  cessa  totalmente  è segno  che  l’operazio- 
ne è finita;  il  che  avviene  dopo  ventiquattro  o trenta  ore 
circa,  nel  quale  caso  si  sospende  il  fuoco  a poco  a poco. 

Può  succedere  qualche  crcpacela  alla  storta  o nella 
connessione  coll’allunga,  ciò  che  si  avverte  dal  vedere 
in  queste  parti  il  lume  fosforico,  e si  può  riparare  con 
luto  ben  accomodato  alla  fenditura:  ma  se  questa  fen- 
ditura non  è rimediabile,  bisogna  ritirare  il  fuoco  alla 
meglio  che  si  può,  far  raffreddare  la  storta , e passare 
quel  tanto  che  vi  è dentro  in  altra  storta  (1). 

Il  fosforo  raccolto,  sì  nel  fondo  del  bocaje  che  nel- 
l’allunga, e nel  collo  della  storta  si  purifica  dalla  pol- 
vere di  carbone  ed  altro  che  contiene,  legandolo  in  una 
pelle  di  camoscio  o di  dante,  immergendolo  nell’acqua 
bollente  posta  in  una  capsula,  e comprimendolo  forte- 
mente con  una  molletta;  il  fosforo  a questa  temperatu- 

"r  ■ 11  - ■ ■ ■*  — - ■ , ■ ■ ■ 

(1)  Wochler  ha  indicato  un  processo  per  l’estrazione  dei  fosfo- 
ro dalle  ossa,  che  ha  dato  dei  buoni  risultati.  Esso  consiste  a me- 
scolare del  nero  di  ossa  in  polvere,  che  non  è altro  che  fosfato  e 
carbonato  calcareo  e carbone  , con  sottile  sabbia  quarzosa , o si- 
lice sottilmente  polverizzata,  e con  della  polvere  di  carbone  di  le- 
gna ; ed  assoggettare  il  miscuglio  ad  una  temperatura  elevata  in 
un  cilindro  di  argilla  refrattaria  o di  ghisa,  dal  quale  parte  un  tu* 
bo  di  rame  che  va  a pescare  in  un  recipiente  pieno  di  acqua,  do- 
ve si  raccoglie  il  fosforo.  L’efficacia  di  questo  processo  consiste 
sulla  proprietà  che  possedè  la  silice  o acido  silicico  d'impadronir- 
si della  calce  del  fosfato  di  calce  ad  una  temperatura  elevata,  for- 
mando silicato  di  calce;  ed  a proporzione  che  l’acido  fosforico  si 
separa  dalla  calce  è scomposto  dal  carbone,  ed  il  fosforo  si  vola- 
tilizza raccogliendosi  salto  dell’acqua. 
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ra  si  fonde,  passa  attraverso  la  polla  spogliato  dalle  so- 
stanze straniere , e solidificato  si  conserva  in  bottiglia 
smerigliata  sommerso  nell’acqua  distillata, 

Ordinariamente  in  commercio  si  trova  ridotto  in  pic- 
coli cilindri;  il  che  può  farsi  facilmente,  fondendolo  nel- 
l’acqua calda,  e immergendo  nel  fosforo  fuso  un  tubo 
di  vetro  ben  lungo, aspirandone  dall’altra  estremità  l'aria 
colla  bocca,  fino  a che  il  fosforo  ascende  fino  al  di  so- 
pra della  metà  del  tubo;  allora  fattosi  raffreddare  e so- 
lidificato, si  rompe  il  tubo  e se  n’estrae  la  bacchetta  di 
fosforo. 

Proprietà.  Il  fosforo  è solido  alla  temperatura  ordina- 
ria, in  questo  stato  ha  la  consistenza  della  cera,  in  mo- 
do che  l’unghia  lo  raschia  facilmente,  ed  è facilmente 
tagliato  dal  coltello;  qualora  è puro  è tanto  flessibile  che 
si  può  piegare  più  volte  in  diversi  sensi  senza  romper, 
si;  unito  a picciolissima  quantità  di  solfo,  o assoggel-, 
tato  alla  temperatura  al  di  sotto  di  zero  si  rende  fragi- 
lissimo; esso  è traslucido,  di  color  bianco  o giallastro, 
senza  sapore,  ed  ha  un  odore  particolare  presso  a poco 
simile  all’aglio;  il  suo  peso  specifico  è di  4, TX;  con  dif- 
ficoltà prende  una  forma  cristallina  regolare,  ma  discol- 
to nella  nafta  bollente  si  deposita  in  forma  cristallina 
che  secondo  Mitscherlich  è un  dodecaedro  regolare.  E- 
sposto  all’aria  libera  ad  una  temperatura  non  minore 
di  due  gradi  sotto  zero  diffonde  vapori  bianchi , ed  è, 
luminoso  nell’oscurità,  il  che  dipende  da  una  lenta  com- 
bustione che  subisce. 

Il  fosforo  si  fonde  a -f-  45°,  in  questo  stato,  è traspa- 
rente e quasi  incolore,  e alla  temperature  di  circa  200“ 
bolle  e si  distilla;  questo  sperimento  fatto  a secco  è pe- 
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ricoloso  per  la  grande  combustibilità  del  fosforo,  e per 
la  difficoltà  di  scacciare  tutta  l’aria  atmosferica  dall’ap- 
parato. Il  signor  Tbenard  ha  osservato  il  primo  che  qua- 
lora il  fosforo  è in  perfetta  fusione,  se  si  fa  passare  i- 
stantaneamente  ad  una  temperatura  bassa  vergandoci 
sopra  acqua  fredda,  acquista  per  la  sua  solidificazione 
istantanea  un  color  nero,  e riacquista  il  colore  primi- 
tivo fondendolo  di  bel  nuovo  e facendolo  raffreddare 
lentamente;  questo  per  altro  non  si  verifica  su  tutte  le 
porzioni  di  fosforo,  ne  fin  ora  si  è data  ragione  positi- 
va di  tale  fenomeno.  All’influenza  de' raggi  solari  il  suo 
colorito  si  cambia  quasi  istantaneamente  in  rosso,  e ne 
tampoco  di  questo  si  sa  dar  ragione;  questo  arrossimen- 
to  si  ottiene  non  solo  nel  vuoto,  ma  nel  gas  azoto,  nel- 
l’ idrogeno,  nell’acqua,  nell’alcool,  nell’olio  e in  altri 
liquidi;  talmentecchè  il  fosforo  si  considera  come  sog- 
getto almeno  a due  modificazioni  allotropiche;  una  è 
quando  è opaco  di  color  rosso,  intenso,  e l’altra  e la  mo- 
dificazione in  cui  si  presenta  ordinariamente  traspa- 
rente e senza  colore.  Il  fosforo  s’infiamma  facilmente 
collo  sfregamento,  perciò  nel  maneggiarlo  bisogna  av- 
vertire di  non  stropicciarlo  fra  le  dita,  potendone  av- 
venire accidenti  funesti.  Il  fosforo  si  combina  in  di- 
verse proporzioni  coll’ ossigeno,  ed  è da  marcarsi  che 
non  ostante  Ja  grande  affinità  del  fosforo  per  l’ossigeno, 
pure  l’azione  è nulla  o quasi  nulla  qualora  si  mette  in 
contatto  diretto  il  fòsforo  coll’ossigeno  puro  alla  presi 
sione  ordinaria  dell'atmosferica  e ad  una  temperatura 
non  maggiore  di  27°,  il  che  fu  osservato  per  la  prima 
dal  Gan.  JBellani;  ma  una  combustione  lenta  avviene  se 
si  minora  la  pressione  in  qualunque  modo,  riducendo- 
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la  a 1 0 centimetri  almeno,  o se  in  vece  di  minorare  la 
pressione  si  aggiunge  all’ossigeno  un  certo  volume  di  a- 
zoto,  d’idrogeno,  o di  acido  carbonico;  stando  nell’os- 
sigeno puro  se  si  riscalda  fino  a farlo  fondere  brucia  con 
tanta  vivacità  e tanta  luce  che  l'occhio  non  può  soste- 
nerne lo.  splendore.  Il  signor  Welter  pretende  che  in 
questa  combustione  si  sviluppa  il  doppio  di  calorico  di 
quello  che  si  ha  dalla  combustione  dell'idrogeno  o. 
del  carbone  consumando  la  stessa  quantità  di  ossige- 
no. ( v.  pag.  60.  ) 

Il  fosforo  in  contatto  coll'idrogeno  non  vi  si  com- 
bina , ma  vi  si  evapora  aumentandone  un  poco  il  yo-, 
lume,  e rendendolo  luminoso  nell'oscurità  al  contatto, 
dell'aria  atmosferica.  Qualora  poi  l’idrogeno  nello  stato 
di  gas  nascente  trovasi  col  fosforo  vi  si  combina  in  va- 
rie proporzioni, 

Il  lòsforo  in  contatto  del  iodo  si  accenda;  si  combi- 
na al  solfo  in  diverse  proporzioni , ed  i composti  che. 
ne  risultano  sono  più  fusibili,  e più  infiammabili  del 
fosforo  solo  ; si  combina  benanche  alla  maggior  parte 
de’- corpi  semplici  dando  fosfuri.  Oltre  a ciò  il  fosforo 
può  disborsi  nell’etere,  nella  nafta,  nel  grasso,  e negli 
olii  si  fissi  che  volatili;  e queste  dissoluzioni  sono  lu-, 
minose  nell’oscurità  qualora  sono  in  contatto  coll’aria. 

Usi.  Un  tempo  usavangi  glf  accendi  fuochi  fosfori- 
ci che  consistevano^  o.  in  tubetti  di  vetro,  in  ciascuno, 
de’ quali  era  rinchiuso,  un  pezzetto  di  cerino,  che  con 
una  estremità  sfioccata  immergevasi  in  una  porzione  di 
fosfuro  di  solfo;  nel  bisogno  rompevasi  il  tubo,  esolfre- 
gando  per  poco  il  cerino  nel  fosfuro  di  solfo,  cacciando- 
lo all’aria,  si  accendeva;  ovvero  in  una  boqccltina  le  di 
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cui  pareti  erano  tapezzate  da  uno  strato  di  fosforo,  stro- 
picciando nelle  sue  pareti  con  un  alluminetta  rivestita 
in  punta  di  solfo  nel  cacciarla  all’aria  si  accendeva.  E 
qualche  tempo  che  questi  sono  stati  suppliti  dalle  allu- 
minette fosforiche,  la  di  cui  fabbricazione  incominciò 
in  Alemagna,  ed  ora  è sparsa  da  per  tutto;  fabbricando- 
si benanche  dell’esca,  della  carta,  e dei  stuppini  infiam- 
mabili. La  loro  composizione  quantunque  varia  per  le 
sostanze  diverse,  e per  la  varia  quantità  di  ciascuna  di 
esse;  talmentecchè  alcune  prendono  fuoco  con  faciltà, 
qualora  altre  si  accendono  con  difficoltà;  alcune  si  con- 
servano tenendole  esposte  all’aria,  altre  perdono  la  pro- 
prietà d’infiammarsi;  talune  bruciano  tranquillamente, 
altre  nell’accendersi  dan  luogo  ad  uno  scoppietto,  slan- 
ciando dei  pezzettini  di  materia  infiammata;  pure  il  fos- 
foro e qualche  sostanza  atta  a fornire  ossigeno  ammas- 
sate con  idrato  di  gomma  aràbica  o gomma  dragante 
sono  gl’incredienti  indispensabili,  di  cui  s’intingono  le 

punte  di  bacchettine  pria  immerse  nel  solfò  fuso  (1). 

, , , 

(1)  11  Dottor  Boettger,  che  ha  analizzato  una  quantità  di  allu- 
minette preparate  in  Alcmagna  e particolarmente  a Vienna,  da  i 
risultati  seguenti  della  composizione  infiammabile  ; gomma  ara- 
bica 16  parti,  fosforo  9 parti,  biossido  di  manganese  sottilmente 
polverato  16  parti;  l’ossido  di  manganese  può  essere  rimpiazzato 
dal  minio.  Lo  stesso  dottore  suggerisce  che  per  la  conservazione 
della  composizione  infiammabile  può  essere  utile  intingere  le  al- 
luminette, allorché  sono  seccate,  in  una  vernice  di  coppale  o in 
una  soluzione  di  gomma  con  poco  azotato  di  potassa.  Il  sig.  Jablo- 
nowsky  ha  pubblicata  la  ricetta  seguente  per  la  preparazione  del- 
ie alluminette  infiammabili,  fosforo  40  grammi,  olio  essenziale  di 
trementina  quanto  basta  per  covrire  il  fosforo,  fiore  di  solfo  10 
grammi.  Si  mettono  in  un  matraccio  di  larga  apertura,  ed  a ba- 
gno maria  si  fa  fondere  il  fosforo,  fuso  ch’è  si  chiude  il  malrac- 
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Il  fosforo  preso  internamente  in  dose  refra  tlissi  ma  è 
un  violente  eccitante , giusta  gli  sperimenti  di  Alfon- 
zo  Leroy,  Ghenevix,  c Pellettier;  in  dose  maggiore  po- 
trebbe apportare  la  morte.  . 

■fO.  Arsenico.  ( posto  da  alcuni  tra  metalloidi  da  altri  tra  metalli  ). 

Non  ostante  che  alcuni  composti  arsenicali  fossero 
conosciuti  da  tempo  remotissimo,  pure  non  prima  del- 
la fine  del  17°. secolo  si  ottenne  l’arsenico  nello  stato 
puro;  esso  rattrovasi  d’ordinario  combinato  al  solfo 
formando  il  realgar  e l'orpimento , e spesso  unito  ad  al- 
tri solfuri;  molto  di  raro  si  rinviene  nello  stato  di  aci- 
do combinato  alle  basi  salificabili  ; trovasi  benanche 
unito  all’antimonio,  all’argento,  al  bismuto,  al  cobal- 
to, al  nichelio,  al  ferro,  formando  arseniuri. 

Estrazione.  Il  miglior  processo  per  ottener  l’arseni- 
co è quello  dettato  da  Scheele,  che  consiste  nel  mesco- 
lare tre  parti  di  flusso  nero  (1)con  una  di  acido  arse- 
nioso,  che  trovasi  a prezzo  bassissimo  in  commercio, 
ottenendosi  come  prodotto  secondario  nel  tratta  mento 
dei  minerali  di  nichelio  e di  cobalto;  in  piccolo  il  mi- 
scuglio s’immette  in  un  matraccio  lutato  che  si  fa  ri- 
scaldare fino  al  rosso.  L’acido  arsenioso  viene  rcpristi- 
nato  dal  carbone  del  flusso  nero,  e l’arsenico  ridotto  si 

ciò  e si  agita  fino  a che  si  raffredda,  e se  ne  fa  colare  l’essenza  di 
trementina  soprannotate.  S'intingono  le  alluminette  nella  magma 
densa  di  fosforo  e solfo,  e disseccate  vi  si  soprappone  la  compo- 
sizione seguente;  gomma  arabica  30  grammi,  clorato  di  potassa  20 
grammi,  fuligine  lavata  nello  spirito  di  vino  10  grammi,  acqua 
quanto  basta  per  farne  una  poltiglia  molle. 

(1)  v.  flusso  a pag.  14. 
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sublima  nella  patte  superiore  del  matraccio;  la  potassa 
del  flusso  combinandosi  all’  acido  arsenioso  non  per- 
mette di  volatilizzarsi  se  non  quando  è repristinato. 

Proprietà.  L’arsenico  è solido,  fragile,  di  color  gri- 
gio splendente  particolarmente  nelle  fratture,  cristalliz- 
za in  romboedri,  non  ha  odore,  ne  sapore,  è insolubile 
nell’acqua  pura,  ed  è poco  solubile  nell’acqua  che  con- 
tiene aria  in  soluzione,  trasformondosi  prima  in  acido 
arsenioso;  il  suo  peso  specifico  è di  5.  7 a 5.  8.  Espsto 
in  vasi  chiusi  a temperatura  al  di  la  di  200°  si  volati- 
lizza  senza  fondersi,  i suoi  vapori  hanno  forte  odore  di 
aglio,  e la  loro  densità  è di  10,39 (Dumas);  ma  riscal- 
dalo all’aria  aperta  assorbe  ossigeno  e da  dei  vapori 
bianchi  di  acido  arsenioso;  e nel  gas  ossigeno  puro  bru- 
cia con  fiamma  pallida  traente  all’azzurro,  producendo 
benanche  acido  arsenioso;  esposto  all’aria  si  appanna. 

L’arsenico  si  combina  all’ossigeno,  al  solfo,  all’idro- 
geno, al  cloro,  al  ferro  al  nichelio , al  cobalto , al  po- 
tassio ec.  formando  diversi  composti. 

Nello  stato  elementare  spoglio  perfettamente  di  aci- 
do arsenioso  è innocuo  sull’economia  animale,  qualo- 
ra i suoi  composti  sono  velenosissimi. 


4i.  Cromo.  ( metallo ). 


11  Cromo  fu  scoverto  da  Vauquelin  nel  1797  nel 
piombo  rosso  di  Siberia,  ( cromato  di  piombo  ) ; dipoi 
si  rinvenne  in  varii  altri  minerali  e principalmente  nel 
ferro  cromato,  che  abbonda  in  Europa  ed  in  America. 
Li  fu  dato  il  nome  di  cromo,  dal  perchè  forma  con  di- 
versi corpi  dei  composti  coloriti. 


* Digitized  by  Google 


— 95  — 

Estrazione.  Il  cromo  prima  si  preparava  riducendo 
l’ossido  di  cromo  per  mezzo  del  carbone,  ma  cosi  si  ha 
il  cromo  combinato  ad  una  porzione  di  carbone;  ades- 
so si  otliene  nello  stato  puro  riscaldando  il  cloruro  di 
cromo  col  potassio  in  un  tubo  di  vetro  chiuso  ad  un 
estremo,  si  ha  cloruro  di  potassio,  cd  il  cromo  libero; 
la  massa  ottenuta  si  lava  con  acqua,  che  scioglie  il  clo- 
ruro di  potassio  ed  il  cromo  resta  isolato. 

Proprietà.  Il  cromo  è fragile,  durissimo,  di  color 
bianco-grigiastro,  e di  densità  di  5.9,  ed  è così  refrat- 
tario che  non  si  è riuscito  a fonderlo.  Alla  temperatu- 
ra ordinaria  non  è alterato  ne  dall’ossigeno  dell’aria  at- 
mosferica, ne  dall’ossigeno  puro,  ne  ha  proprietà  ma- 
gnetica; ma  col  riscaldamento  si  converte  in  sesquiossi- 
do.  Gli  acidi  appena  lo  attaccano  al  calore  dell’ebolli- 
zione, il  solo  acido  idrofluorico  lo  scioglie  con  svilup- 
po di  gas  idrogeno;  ed  alla  temperatura  di  — 1 5°  a — 
20°  ha  azione  sensibile  sull’ago  calamitato. 

Usi.  I preparati  di  cromo  non  sono  usali  in  medi- 
cina, e secondo  G.  G.  Omelin  sono  velenosi  particolar- 
mente nello  stato  di  acido;  l’ossido  di  ci'omo,  ed  alcu- 
ni sali  di  cromo  impiegansi  nella  confezione  dei  smalli 
sulle  porcellane,  in  pittura,  in  tintoria,  e nella  stampa 
delle  tele,  di  cui  parleremo  in  seguito. 

42.  Molibdeno,  (metallo). 

Il  Molibdeno  fu  scoverto  da  Scheele  nel  1778  nel 
solfuro  di  molibdeno,  minerale  somigliante  alla  piom- 
bagine,  e le  diede  il  nome  greco  della  piombagine  cioè 
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molybdacna ; si  trova  benanche  nello  stato  di  mol di- 
ttato di  piombo. 

Estrazione . Il  molibdeno  si  ottiene  riducendo  col 
Carbone  l’acido  molibdico  posto  in  un  crogiuolo  into- 
nacato di  carbone,  ed  esposto  ad  una  temperatura  ele- 
vatissima. 

Proprietà.  I)  molibdeno  è bianco  simile  all’argento 
appannato  , può  ricevere  una  politura,  e si  stende  per 
poco  ai  colpi  del  martello  prima  di  fendersi;  il  suo  pe- 
so specifico  è di  8.6  circa.  Alla  temperatura  ordinaria 
non  è alterato  daU'aria;  ma  al  calore  rosso  nascente  si 
converte  in  ossido  bruno,  al  rosso  bruno  diviene  azzur- 
ro, ed  a temperatura  più  elevata  convertesi  in  acido 
molibdico.  L’acido  azotico  l’attaca  vivamente,  e l’aci- 
do solforico  con  l’ajuto  del  calore.  Non  ha  usi. 

43.  Tunsteno.  (metallo). 

Il  Tunsteno  incontrasi  in  Varii  niinerali  principal- 
mente nello  scheelin  calcare  ( tungsteno  ) tunstato  di 
calce,  dove  fu  rinvenuto  da  Scheele  per  la  prima  vol- 
ta, e nello  scheelin  ferrugineo,  tunstato  doppio  di  ferro 
e manganese.  Ricevè  in  seguito  il  nome  di  Wolfram,  e 
di  Scheclium,  ma  la  maggior  parte  dei  chimici  li  han- 
no conservato  quello  di  tunsteno. 

Estrazione.  Il  tunsteno  si  ha  repristinando  l’acido 
tunstico,  ad  una  temperatura  alquanto  elevata,  medi- 
ante una  corrente  di  gas  idrogeno  spogliato  di  umidità. 

Proprietà.  Il  tunsteno  è solido,  fragile,  durissimo  ; 
ed  essendo  di  difficile  fusione  si  ha  ordinariamente  in 
polvere,  che  collo  strofinio  acquista  un  color  bianco  gri- 
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£iastro  ; il  suo  peso  specifico  e di  17.2  a 17.6.  ; alla 
temperatura  ordinaria  non  si  altera  in  contatto  dell’aria, 
ina  col  riscaldamento  si  ossida  facilmente,  ed  al  calot* 
rovente  s’infiamma  e brucia.  Non  ha  usi. 

44.  Boro . ( metalloide  ). 


Il  Boro  fu  ottenuto  da  Dawy  per  la  prima  volta  nel 
1807,  scomponendo  con  i mezzi  elettrici  l’acido  bori- 
co; e quasi  nello  stesso  tempo  da  Gay-Lussac  eTenard, 
Scomponendo  lo  stesso  acido  per  mezzo  del  potassio  al 
calor  rosso  nascente;  esso  rattrovasi  combinato  all’os- 
sigeno nell’acido  borico,  e questo  il  più  delle  volte  com- 
binato olla  sodai 

Estrazione.  Il  boro  si  ottiene  o scomponendo  l’aci- 
do borico  fuso  per  mezzo  del  potassio;  o meglio  trat- 
tando il  fluoruro  di  boro  e potassio  {composto  di  fino- 
re,  boro , e potassio  ) con  lo  stesso  peso  di  potassio,  in 
un  tubo  di  ferro  chiuso  ad  un  estremo,  ed  esposto  alla 
fiamma  della  lampada  a spirito  di  vino,  rimescolando 
il  tutto  con  una  bacchetta  di  ferro;  il  potassio  si  com- 
bina al  fluore , e lascia  il  boro  nello  stato  libero  ; la 
massa  grigiastra  che  ne  risulta  si  lava  con  acqua  , il 
fluoruro  di  potassio  si  scioglie,  ed  il  boro  resta  quasi 
totalmente  insolubile,  che  si  separa  con  la  filtrazione* 

Proprietii.  Il  boro  è in  polvere  di  color  bruno  ver- 
dastro, pochissimo  solubile  nell’acqua  pura;  riscalda- 
to esente  dal  contatto  dell’ossigeno  o di  altra  sostanza 
che  vi  può  aver  azione  non  si  fonde  ne  si  volatilizza, 
ma  diviene  più  denso,  di  color  più  fosco,  ed  insolu- 
bile nell’acqua;  riscaldato  in  contatto  dell’aria  o del 
P.  Gfi.  voi.  I.  7 
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gas  ossigeno  si  accende  lanciando  delle  scintille,  e dan* 
do  per  prodotto  costante  l’acido  borico;  l’acido  nitrico 
lo  trasforma  in  acido  borico  anche  alla  temperatura  or* 
dinaria.  Non  ha  usi. 

45.  Carbonio  e Carbone.  ( metalloide  ). 

Il  Carbone  da  lutti  conosciuto,  e che  viene  tutto 
giorno  adoperato  nelle  arti  e nelFeconomia  domestica 
particolarmente  per  sviluppare  calorico  colla  sua  com- 
bustione, non  è mai  puro;  perciò  è stato  necessario  di* 
stinguere  il  carbone  puro  col  nome  di  carbonio;  esso 
rattrovasi  nel  regno  inorganico,  e fa  parte  interessante 
di  tutt’i  prodotti  organizzati.  Il  carbone  è una  sostanza 
che  interessa  sommamente  l’industria  sotto  diversi  rap* 
porti;  perciò  lo  studieremo  seguendo  l’ordine  naturale 
in  carboni  che  rinvengonsi  nel  regno  minerale  in  ear* 
boni  prodotti  artifìcialmentè  da  vegetabili,  ed  in  car* 
boni  prodotti  da  sostanze  animali. 

I carboni  che  rinvengonsi  nel  regno  minerale  pos- 
sono subire  la  classificazione  seguente,  1.°  Diamante  o 
carbone  puro,  '2.°  Grafite  o Piombagine,  3.°  Antraci* 
te,  4.°  Litantrace  (houille),  ed  a questi  possono  servi- 
re di  appendice  il  lignite,  la  torba,  e lo  scisto  bitumi- 
noso. Il  diamante  e la  grafite  non  sono  impiegati  come 
combustibili,  gli  altri  si  adoprano  come  combustibili, 
diversificando  moltissimo  nei  loro  efletti  come  diremo* 
La  maggior  parte  pare  che  provenghino  da  alterazioni 
spontanee  delle  materie  organiche  e sopra  tutto  delle 
masse  considerevoli  di  vegetabili  sommersi  e sepolte  ad 
epoche  più  o meno  remote,  o decomposte  sotto  leacque. 
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Diamante.  Il  diamente  si  rattrova  nelle  Indie  orien- 
tali a Golconte,  Visapour,  Bengala,  e nelle  isole  di 
Borneo.  Attualmente  il  Brasile  fornisce  la  maggior  par- 
te de’diamanti, dandone  da  5 a 6 chilog.  l’anno;  le  e- 
spiegazioni  più  abbondanti  sono  nelle  province  di  Mi- 
nes  Geracs,  e Comcrca  do  Gerro  do  Frio.  In  Siberia  sul 
pendio  occidentale  de  Monti  Urali  se  ne  sono  rinvenu- 
ti 42  in  dieci  anni.  Recentemente  i soldati  francesi  ne 
hanno  trovati  di  bellissima  acqua  nella  riviera  di  Gom 
nal  nella  provincia  di  Costanti na,  località  anticamente 
indicata  da  Plinio;  «no  di  essi  del  peso  di  3 carati  è 
stato  acquistato  dalla  Scuola  delle  mine,  ed  un  altro  n’è 
stato  depositato  nel  Museo  d’istoria  naturale.  I diaman- 
ti sono  ordinariamente  disseminati  nei  terreni  di  allu- 
vione t,  formati  da  sabbia  quarzosa  ed  argillosa , che 
occupano  delle  grandi  estensioni  nelle  valli,  ove  sono 
stati  depositati  dalle  acque  (1). 

I diamanti  ordinariamente  si  trovano  coperti  di  Una 
crosta  opaca;  rtetlati  sono  insapori  ed  inodori,  e di  un 
aspetto  vetroso,  cristallizzati  in  12,  24,  o 48  facce  con- 
fi) Per  lungo  tempo  si  è ignorato  l’abituro  originario  de’dia- 
manti; ma  nel  1839  si  sono  trovati  nel  Brasile  incastrati  in  una 
specie  di  argilla  siliciosa  bigia,  o in  una  roccia  composta  di  quar- 
zo e di  clorite,  chiamata  ilacolumitc  dal  barone  d'Eschewege;  il 
signor  LomonosolT  ha  presentato  all’Accademia  delle  scienze  di 
Parigi  in  gcnnajo  18i3  dei  campioni  di  questa  roccia  contenente 
dei  cristalli,  che  sono  stati  riconosciuti  per  veri  diamanti  dai  si- 
gnori de  Humboldt j Elle  de  Beaumont,  Babinct,  Diard,  e Arago; 
si  è tentato  di  esplorare  questa  roccia  riducendola  in  frammenti 
con  martelli,  ma  perchè  questo  mezzo  mostrava  molte  difficoltà 
è stato  abbandonato.  Le  ricerche  de'diamanti  consistono  nel  lava- 
re diligentemente  lo  terre  che  le  contcngoto;  seguendosi  processi 
diversi  nelle  Indie  da  quelli  del  Brasile. 
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vesse,  e ,conseguenteinento  i spigoli  diedri  sono  linee 
Curve,  il  che  li  da  un  apparenza  sferoidale;  la  loro  l'or- 
ma primitiva  è l’ottaedro  regolare;  si  trovano  dei  dia»* 
manti  amorfi  (1),  o granuliformi.  Nello  stato  pura  il 
diamante  per  lo  più  è incolore , ma  se  ne  rinvengono 
dei  coloriti  diversamente,  la  varietà  rosa  e la  più  ricer- 
cata dopo  l’incolore  ; per  lo  più  sono  trasparenti,  ma 
ve  ne  sono  dei  traslucidi  ed  anche  degli  opaghi;  la  lo- 
ro densità  e di  3.5  a 3.6. 

Il  diamante  è lo  più  duro  tra  tutt’i  corpi,  ditnodoc- 
cliè  sogna  tutt’i  corpi,  e non  è da  alcuno  striato,  nem- 
meno dall’acciajo  meglio  temperato;  essendo  soltanto 
attaccato  dalla  sua  polvere,  che  ordinariamente  si  ot- 
tiene mediante  processo  particolare  dai  diamanti  più 
duri  e difficili  a faccettarsi.  Il  diamante  è cattivo  con- 
duttore dell’elettricità,  e diviene  elettrico  per  lo  strofi- 
nio; refrange  la  luce  in  un  modo  superiore  a quello  di 
tutti  gli  altri  corpi,  dal  che  Newton  avendo  rinvenuta 
questa  proprietà  in  alto  grado  ne  corpi  combustibili, 
disse  che  il  diamante  era  combustibile,  e di  poi  fu  pro- 
vato dagli  Accademici  di  Firenze,  e dimostrato  piena- 
mente da  Lavoisier;  che  riconobbe  essere  il  diamante  il 
puro  Carbonio,  dal  perchè  fatto  bruciare  in  un  campa- 
na ripiena  di  gas  ossigeno,  all’azione  in  un  vetro  arden- 
te , non  ebbe  per  prodotto  che  il  solo  acido  carbonio. 

Il  diamante  esposto  a qualunque  temperatura  in  vasi 
perfettamente  chiuso  non  si  fonde,  ne  si  volatilizza  ; al- 
la temperatura  ordinaria  si  l’aria  atmosferica  che  il  gas 
ossigeno  puro  non  hanno  azione  sopra  di  lui,  ma  a tem- 

(1)  Un  corpo  dicesi  amorfo  quando  presenta  una  forma  indeter- 
minabile, ed  irregolare. 


Digitized  by  Googli 


— 101  — 


pera  tura  elevata  brucia;  a differenza  però  del  carbone 
ordinario  non  continua  a bruciare  nell’aria  se  non  si 
mantiene  alla  temperatura  necessaria  per  la  sua  com- 
bustione , attesa  la  sua  densità  e lo  stato  di  aggrega- 
zione delle  sue  molecole  ; nel  gas  ossigeno  puro  con- 
tinua a bruciare  finché  non  si  consuma  completamente 
( Da vy  ). 

Da  che  si  riconobbe  essere  il  diamante  il  carbone  pu- 
ro diversi  chimici  si  sono  accinti  ad  ottenerlo,  ma  fin 
ora  senza  alcun  risultato  soddisfacente,  avendo  anche 
chiamato  in  soccorso  i mezzi  elettrici  onde  scomporre 
con  questi  il  carburo  di  solfo  ; pur  non  pertanto  il  si- 
gnor Dumas  ne  ammette  La  possibilità  mediante  una 
lenta  azione  elettrica  e prolungata.  Igioiglieri  adopra- 
no  un  cristallo  particolare  chiamato  strass  che  all’oc- 
chio inesperto  mentisce  il  diamante;  ma  è facile  distin- 
guerlo, per  la  diversa  influenza  della  luce,  per  grandi 
differenze  nella  densità  e durezza;  e mollo  più  all’azio- 
ne calorifica. 

Usi.  1 diamanti  attesa  la  loro,  durezza  sono  adope- 
rali nell’orologeria  per  rendere  inalterabile  il  movimen- 
to de’rotaggi  non  ostante  il  continuo  strofinio;  e si  è in 
vedala  di  adoperarli  per  i buchi  delle  filiere,  per  render- 
li inalterabili  nei  loro  diametro;  la  loro  polvere  è ador 
pelala  per  pulire  tutte  le  pietre  preziose.  I vetrai  ed  i 
cristallari  l’usano  nello  stato  naturale  per  tagl  iare  il  ve- 
tro ed  il  cristallo  ; avendo  il  signor  Wollaston  dimo- 
strato che  l’effetto  non  solo  dipende  dalla  durezza  ma 
molto  più  dalla  forma  de  spieoli  curvilinei;  cosicché  i 
rubini,  i frammenti  di  quarzo,  ed  altre  sostanze  con- 
formate con  i spieoli  degli  angoli  diedri  in  lince  curve 
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tagliano  come  il  diamante  naturale;  ma  perchè  mancanti 
di  durezza  non  tardano  a smussarsi,  e rendersi  ineffi- 
caci. Per  la  sua  forza  refrattiva  ch’è  circa  tripla  del  cri- 
stallo, e per  la  sua  limpidezza  sQno  stati  benanche  ado- 
perati per  costruirne  lenti  microscopiche.  Ma  l’uso  più 
esteso  e più  comune  del  diamante  si  è per  oggetto  di  or- 
namento e di  lusso,  lo  splendore  adamantino  che  lo  ca- 
ratterizza ne  diamanti  bruti,  viene  aumentato  di  molto 
con  moltiplicare  per  mezzo  dell’arte  le  sue  faccette  (1). 

I diamanti  sono  in  generale  di  prezzo  elevato;  ma  so- 
no valutati  in  corrispondenza  della  loro  grossezza,  del- 
la loro  bellezza,  e del  loro  taglio.  Il  loro  peso  va  de- 
terminato da  una  unità  speciale  eh'  è detta  carato , che 
corrisponde  a quattro  acini  (2  . 

(1)  L’arte  di  faccettare  i diamanti  è una  invenzione  dovuta  al- 
l'azzardo fatto  nel  1476  da  un  giovane  di  nobile  stirpe  Luigi  di 
Berquem;  avendo  osservato  che  due  diamanti  si  rodevano  e da- 
vano una  polvere  strofinandoli  tra  loro,  immaginò  di  aumentarne 
lo  splendore  ed  accrescerne  la  trasparenza,  creando  l’arte  del  la- 
pidario, che  d’allora  di  poco  ha  migliorata  nella  sua  pratica;  l’ap- 
parecchio che  s’usa  è una  piattaforme  orizzontale  di  acciajo  ben 
temperato,  che  si  covre  di  polvere  di  diamante  stemperato  nel- 
l’oglio;  questa  si  fa  girare  rapidamente,  o vi  si  preme  il  diaman- 
te (issato  in  una  nicchia  metallica.  Nella  sua  origine  l'arte  del  la- 
pidario era  limitata  a pulire  le  facce  naturali  del  diamante;  ades- 
so si  usano  due  tagli,  il  taglio  di  rose  ( piramide  a base  piana  ed 
a 24  faccette  ),  ed  il  taglio  in  brillanti  ( larga  faccia  piana  circon- 
data da  un  numero  di  faccetto  molto  oblique  ) accrescendone  il 
potere  rifrangente  in  corrispondenza  del  numero  delle  faccette.  Le 
pietre  di  quest’ultima  forma  hanno  valore  maggiore;  e si  raccon- 
ta che  il  Cardinal  Mazarini  fu  il  primo  a far  eseguire  il  taglio  in 
brillanti  su  dodici  diamanti  di  pertinenza  della  Corona,  che  perciò 
si  chiamano  le  dodici  mazarìne. 

(2)  Ai  diamanti  grezzi  del  peso  di  più  di  un  carato  se  li  da  il  va- 
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Grafite.  La  grafite  chiamata  anche  piombatine , mi- 
na di  piombo , piombo  di  mare , piombo  nero , carburo  di 
ferro.  Fu  creduto  per  molto  tempo  un  composto  di  fer- 
ro è carbone;  ma  adesso  è riconosciuto  non  essere  al- 
loro in  franchi,  moltiplicando  il  quadrato  del  loro  peso  per  48; 
cosicché  un  diamante  di  due  carati  si  valuta  2X2^48=  192 
franchi^  ed  un’altro  di  4 carati  4 X 4 X 48  = 768  fr.  ; da  ciò  si 
vede  che  il  loro  prezzo  aumenta  di  molto  coll’alimento  del  peso. 
Allorché  sono  tagliati,  il  prezzo  n’è  molto  più  elevato  non  solo  pel 
taglio,  ma  molto  più  pel  consumo;  stantechè  se  ne  valuta  la  per- 
dita a circa  la  metà  del  peso  del  diamante  grezzo.  Il  valore  dei 
diamanti  tagliati  varia  di  molto  in  ragione  della  forma,  della  splen- 
didezza e trasparenza,  del  colorito,  e del  peso;  al  di  sopra  di  un 
carato  si  valutano  in  franchi  moltiplicando  il  quadrato  del  peso 
per  192,  o meglio  pel  prezzo  determinato  per  ogni  carato  ; quei 
che  sono  in  taglio  di  brillanti  hanno  un  valore  di  molto  maggiore 
di  quelli  del  taglio  in  rose.  La  maggior  parte  dei  diamanti  non  ol- 
trepassano il  peso  di  un  carato,  quei  di  5 a 6 carati  sono  rari,  e 
molto  più  lo  sono  quei  di  15  a 20.  Le  Indie  danno  le  più  grosse 
gemme;  nel  Brasile  il  più  grande  diamante  che  si  è rinvenuto  pe- 
sa 95  carati,  ha  forma  ottaedra,  ed  appartiene  alla  corona  di  Por- 
togallo. Il  più  grosso  diamante  che  si  conosco  pesa  300  carati,  ed 
appartiene  alla  razza  de  Matun  a Borneo.  Quello  che  viene  in  se- 
guito fù  rinvenuto  a Golconte  nel  1550,  lavorato  in  rose,  pesa  279 
carati,  ma  grezzo  si  dice  che  pesava  900;  appartiene  all’Impera- 
tore del  Mogollo;  Tavernier  l’ha  valutato  più  di  undici  milioni. 
L’Imperatore  delle  Russie  ne  ha  uno  di  bellissima  acqua,  ma  di 
cattiva  forma,  e pesa  193  carati,  ch'è  stato  pagato  2,250,000 
franchi,  più  100,000  di  pensione  vitalizia.  L’Imperatore  d’Austria 
ne  ha  altro,  che  pesa  139  carati,  valutato  per  2,500,000  franchi. 
La  Corona  di  Francia  possedè  un  brillante  di  una  bellissima  for- 
ma, o di  una  limpidezza  perfetta,  che  si  chiama  il  Reggente-,  pesa 
136  carati,  e bruto  ne  pesava  410;  vi  bisognò  il  travaglio  di  due 
anni  per  esser  faccettato,  fù  pagato  2.500,000  franchi;  ma  è stato 
valutato  il  doppio  dai  conoscitori  per  la  sua  bellezza;  nc  ha  un’al- 
ro  chiamato  Sancg  che  pesa  55  carati. 
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Irò  che  del  carbone  sporcato  da  alcuni  centesimi  di  mar. 
teriale  terroso  con  ferro,  e qualche  volta  il  ferro  man- 
ca deli’inlulto;  si  trova  in  massi  o in  filoni  nei  terreni 
di  antica  formazione , come  nel  gneis,  nel  mica-scisto 
ec.  la  più  stimata  è quclj^  di  Borrowdale  nel  contado 
di  Gumberland  in  Inghilterra;  si  trova  benanche  in  Bar 
viera,  nel  Piemonte,  nelle  Alpi,  al  monte  S.  Bernardo 
a Brianson,  ed  in  altri  luoghi,  in  unione  per  lo  più  con 
l’antracite.  Si  ha  anche  artefatta  accidentalmente  ne- 
gli alti  forni,  nel  trattamento  del  ferro,  qualora  s’im- 
piega un  eccesso  di  carbone  ; separandosi  il  carbone 
lentamente  dal  ferro  col  raffreddamento  iq  lamine  mi- 
nacce, che  hanno  l’apparenza  della  pioinbagine.  La  gra- 
fite si  rinviene  talune  volte  compatta,  altra  volta  gra- 
nulata, o laminosa,  ma  è generalmepte  amorfa,  e rare 
volte  cristallizzata  in  lamine  esagonali;  essa  è opaca,  di 
color  grigio  nerastro,  plumbeo,  o pure  analogo  a quel- 
lo dell'acciaio;  e senza  sapore  ed  odore,  e si  distingue 
dagli  altri  carboni  per  essere  untuoso  al  tatto,  e perchè 
da  una  traccia  brillante  e metallica  quando  si  strofina 
sulla  carta,  sul  legno  ec.;  il  suo  peso  specificoè  di  2a  2.5; 
Conduce  l’elettrico,  e con  lo  strofinio  diviene  elettrico 
negativa.  Esposta  in  vasi  chiusi  al  fuoco  lo  più  violen- 
te resta  inalterata  come  il  diamante;  ed  in  contatto  del- 
l’aria, e molto  più  del  gas  ossigeno  puro  brucia  del  pa- 
ri, lasciando  pochissimo  residuo. 

Usi.  La  grafite  adoprasi  per  la  fabbricazione  dei  la- 
pis (1);  stropicciata  sul  ferro  solo  o unito  all’oglio  lo  pre- 
fi) La  fabbricazione  dei  lapis  consiste  nell’incastraro  nel  legno 
ordinariamente  di  cedro  ( Pinus  cedrus  ) piccole  bacchettine  di 
grafite.  Contè  ne  ha  frabbricato  il  primo  in  Francia  con  una  pa- 
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serva  dalla  ruggine,  e lo  pulisce  allorché  è iugulilo;  è 
impiegato  nella  costruzione  dei  forni  di  fusione,  dei  va- 
si, e dei  mattoni  refrattari  ; si  usa  per  strofinarlo  su 
gl’intagli,  statue  di  gesso,  o di  carta  pista,  e darli  l’a- 
spetto metallico  ; è adoperata  per  lustrare  i pallini  da 
caccia,  ed  unito  con  grascio  si  usa  per  minorare  l’attri- 
to tra  le  parti  di  un  ma  eh  inisrno,  ed  in  polvere  impal- 
pabile da  un  orologiajo  inglese  sigi'.  Hébert,  è stato  so- 
stituita all’oglio  per  minorare  l'attrito  dei  rotaggi  degli 
orologi;  finalmente  viene  adoprata  nella  galvanoplasti- 
ca, per  applicarla  su  i moduli  di  creta,  gesso,  cera,  le- 
gno ec.  onde  facilitare  la  sopra  posizione  dei  strati  del 
metallo  ridotto  al  polo  negativo  sulla  superficie  non 
metallica  che  se  li  presenta. 

Antracite.  L'antracite,  o litantrace  secco,  Antruco- 
litlie  ( de  Born  ),  Glantzkohle  ( Werner  ) è un  carbo- 
ne caratterizzato  dall'esser  quasi  totalmente  sfornito  di 
bitume,  dimodocchè  distillandolo  dà  poco  o nrun  ma- 
terialegassoso, perciò  brucia  senza  fiamma;  dando  d’or- 
dinario poca  cenere , non  contenendo  al  di  la  del  due 
al  tre  per  cento  di  materia  terrosa  ; se  ne  rinvengono 
delle  varietà  che  ne  contengono  di  più. 

L’antracite  ha  origine  vegetabile  come  il  litantrace, 

sta  formata  da  piombagine  ed  argilla  linissima,  che  sono  tntt’ora 
ricercati;  se  ne  fanno  ugualmente  con  una  pasta  formata  di  gra- 
fite polverizzata  sottilmente,  e gómma  o gelatina;  ed  in  Cologna 
si  preparano  dei  lapis  che  sono  stimati  i migliori  delle  fabbriche 
francesi;  polverizzando  e calcinado  la  polvere  di  gralìte,  si  riduce 
in  pasta,  elio  si  preme  in  un  cilindro  di  rame,  per  obligarla  ad 
uscire  da  un’apertura  di  una  linea  quadrata;  questa  disseccata  si 
fissa  nel  legno  con  un  poco  di  colla;  la  loro  durezza  è modificata 
dalla  composizione  della  pasta. 
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sebbene  di  formazione  più  remota  , l'altro vandosi  nei 
terreni  di  transizione,  che  sono  al  di  sotto  dei  terreni 
carboniferi  ; ma  non  è raro  il  rinvenire  nel  litantrace 
dei  carboni  che  presentano  tutt’i  caratteri  dell’antraci- 
te; che  sono  considerati  dai  principali  geologi,  alla  te- 
sta de’ quali  v’è  il  sig.  Beaumont,  come  una  modifica- 
zione dovuta  al  contatto  di  una  roccia  ignea,  la  di  cui 
temperatura  ne  ha  volatilizzato  il  bitume;  ne  quest’i-! 
dea  deve  sembrare  improbabile,  dapoicchè  la  lignite, 
carbone  di  formazione  molto  più  recente  del  litantra- 
ce, prende  i caratteri  dell’antracite,  qualora  trovasi  in 
contatto  col  basalto,  roccia  la  di  cui  origine  ignea  non. 
si  può  mettere  in  dubbio.  L’antracite  si  estrae  in  quan- 
tità nella  provincia  di  Galles  in  Inghilterra,  nella  Pen- 
silvania,  neH’America  settentrionale,  nel  dipìnti  mento, 
dell’Isere  in  Francia,  nel  ducato  di  Savoia,  nel  Valese, 
in  Sassonia,  nei  Pirenei  ec, 

Prop.  L’Antracite  è opaco  ma  è più  brillante  e più 
duro  del  litantrace,  il  suo,  colorito  è grigiastro  o blua- 
stro con  aspetto  iridato,  è friabile  talmentecche  divi- 
desi  in  frammenti  che  si  approssimano,  ad  un  prisma 
retto  a base  romboidale,  o un  prisma  esaedro,  regola  re; 
varianella  struttura  potendo  essere  scistosa , concoide, 
o fibrosa;  macchia  le  dita,  e stropicciato  sulla  carta  la- 
scia un  segno  nero  matto;  il  che  lo  fa  distinguere  dalla 
grafite,  ne  ha  il  tatto  ontuoso  come  questa;  il  suo  peso 
specifico  varia  da  1.  5,  a 1.  8;  acquista  elettricità  ne- 
gativa con  lo  strofinio.  La  sua  combustione  è sempre 
più  lenta  del  litantrace,  del  coake,  e del  carbone  di  le- 
gna; ed  esige  una  corrente  di  aria  energica,  ed  una  con- 
centrazione di  temperatura  per  divenir  attiva  ; ma  at- 
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tivata  di  molto  è capace  di  produrre  un  calore  supe- 
riore a quello  clic  da  il  miglior  litantrace,  e quasi  cor- 
rispondente a quello  del  coake  di  prima  qualità.  Quan- 
tunque difficilmente  infiammabile,  pure  unito  in  gran- 
di mucchi  può  accendersi  spontaneamente  all’influen- 
za  dell’aria  umida,  pel  calorico  somministrato  dalla 
conversione  del  bisolfuro  di  ferro  in  solfato. 

Usi.  L’impiego  dell’antracite  come  combustibile  si 
aumenta  da  anno  in  anno  particolarmente  ne’Stati  Uni- 
ti, ove  con  successo  adoperasi  pel  trattamento  dei  mi- 
nerali di  ferro  , attivandone  la  combustione  con  una 
corrente  di  aria  calda  ; ottenendosi  da  una  lonellata  e 
mezza  di  antracite  una  tonellata  di  ferro  fuso  di  qua- 
lità corrispondente  a quella  che  si  ha  dal  carbone  di 
legna;  qualora  per  ottener  lo  stesso  vi  bisognano  4 a 5 
tonellate  di  litantrace  ; di  modocchò  adesso  lo  scavo 
dellantracite  è in  maggiore  attività.  Si  è usato  con  suc- 
cesso in  America  questo  carbone  per  le  macchine  a va- 
pore , nei  battelli  a yapore  ; ed  il  primo  saggio  fu  ese- 
guito su  quello  che  di  poi  fu  chiamato  V Antracite]  ed 
indipendentemente  dall’azione  colorifica  mollo  supe- 
riore a quella  del  litantrace,  ha  presentato  il  vantaggio 
di  non  dare  molto  fumo,  ne  effluvii  dispiacevoli  ai  pas- 
saggieri.  L’ingegniere  Manby  l’ha  applicato  alla  produ- 
zione del  gas  per  illuminazione , dirigendo  dei  vapori 
acquosi  su  questi  carboni  posti  in  cilindri  di  ferro  alla 
temperatura  del  color  rosso  ; ed  assicura  che  qualora 
l’operazione  è ben  eseguita  si  ha  un  gas  inodore,  e di 
una  forza  illuminante  sorprendente;  e si  potrebbe  ado- 
perare, trattato  allo  stesso  modo,  qualora  si  ha  biso- 
gno della  fiamma  nei  diversi  usi  industriali. 
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Litantrace  carbon  di  pietra , carbon  di  terra,  cctroo- 
iie  minerale  o fossile  ( Haille  ).  Questo  è il  carbone  mi- 
nerale lo  più  abbondante  e lo  più  utile;  esso  si  appros- 
sima di  molto  all’antracite,  perla  sua  giacitura,  e per 
taluni  caratteri  fisici;  ma  n’ò  distinto  per  esser  di  un 
nero  più  intenso , e meno  lucido  ; e molto  più  perchè- 
brucia  con  fiamma,  dando  un  odor  bituminoso. 

11  Litantrace  costituisce  dei  depositi  considerevoli 
stabiliti  in  diverse  località  distinte  e circoscritte,  che 
diconsi  bacini  carboniferi;  ordinariamente  in  strali  di 
spessezza  che  variano  da  10  a 15  centimetri,  a IOa  15 
metri;  questi  strati  si  soprappongono  gli  uni  agli  altri 
nello  stesso  bacino,  alternando  coii  l’argilla  grigiastra; 
contenente  ferro  carbonato  litoideo  ; offrendo  nume- 
rose impronte  vegetabili,  e delle  pietre  quarzose,  e fel» 
dispadiche  di  un  grigio  bluastro;  disseminate  di  paglel-. 
te  di  mica , macchiali  d’impronte  foliacee  nerastre  e 
carbonose;  di  modochè  i terreni  carboniferi  presentano 
un  aspetto  uniforme,  facilmente  .riconoscibile  si  dal-, 
1’  iniziato,  che  dal  più  esperto  geologo  (1). 

(1)  Posto  ciò  il  litantrace  ripete  la  sua  origine  da  considerevoli 
depositi  vegetabili,  misti  a sostanze  animali,  ricoverti  da  avvanzi 
sabbionosi  o argillosi;  che  decomponendosi  lentamente,  hanno  for- 
mato dei  strati  compatti  di  apparenza  omogenea,  sotto  l'influenza 
di  una  pressione  considerevole,  e probabilmente  all’influenza  di 
una  temperatura,  supcriore  ail'attuale  delle  rocce,  che  compon- 
gono la  superficie  terrestre.  Di  fatti  si  conosce  dopo  i travagli  del 
sig.  Adolfo  Brougniart  su  i vegetabili  fossili,  che  nei  terreni  car- 
boniferi si  rinvengono,  più  di  300  spedo  di  cuii  cinque  sesti  ap- 
partengono alle  felci  ed  altre  famiglie  di  crittogame  vasculari.  E 
vero  che  questa  opinione  è objettata,  dal  perchè  il  litantrace  pu- 
ro è di  una  struttura  omogenea,  che  non  presenta  nessuna  idea 
vegetabile;  ma  ciò  non  fa,  dapoicchò  quosto  carbone  è il  risultato 
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li paese  lo  piu  ricco  di  litantrace  è l’Inghilterra,  do- 
po di  questo  viene  la  Francia,  il  Belgio,  1* Alemagna; 
la  Spagna,  il  Portogallo,  l’Italia,  c la  Svezia  sono  poco 

della  loro  decomposizione  compieta;  di  fatti  i vegetabili  noti  han- 
no potuto  lasciare  una  impronta  della  loro  Torma,  se  non  quando 
erano  impressi  in  una  pasta  terrosa  indecomponibile  , simile  a 
quella  che  ha  costituito  lo  scisto  carbonifero;  talmentecliò  con 
molto  accorgimento  dice  il  sig.  Burat  nella  sua  geologia  applica- 
ta, clic  le  fogliette  dei  scisti  sono  dello  pagini  effettive,  sulle  qua- 
li è scrìtta  la  storia  della  vegetazione  di  quell’epoca. 

La  formazione  del  litantrace,  ch’è  posteriore  al  vero  antracite, 
rimonta  ad  epoche  molto  più  remote  di  quelle  del  lignite;  esso  tro- 
vasi generalmente  nc  terreni  carboniferi  situati  nella  parte  infe- 
riore de’ terreni  sccondarii,  ed  al  di  sopra  di  quelli  di  transizione; 
s’incontrano  benanche  nelle  marne  iridate,  e nella  formazione  del 
lias.  Or  per  capire  quanto  si  è detto,  e perchè  siamo  sovente  nel 
caso  d'indicare  i terreni  ove  sì  trovano  i differenti  minerali,  non 
sembrerà  superfluo  accennare  la  disposizione  relativa  del  terreni 
sedimentarii  generali,  partendo  dalla  superficie  terrestre  fino  ai 
graniti  antichi.  l.°  Formazione  alluviale  o terreni  recenti,  di  tra- 
sporto o di  alluvione.  2."  Gruppo  sopracretaceo  o dei  massi  erra- 
tici, o terreni  terziarìi,  superiori,  medii,  ed  inferiori.  3.°  Terré- 
ni secondarii  che  comprendono,  i terreni  cretacei,  i terreni  giu» 
Tassici,  i terreni  triassici  o del  trias,  i terreni  peneani,  ed  i terre- 
u ni  carboniferi.  4.°  Terreni  di  transizione,  i quali  giacciono  su  i 
graniti  antichi.  £ siccome  ncU’atto  che  questi  depositi  hanno  avu- 
to luogo,  la  massa  centrale  del  globo  in  ignizione  non  ha  cessato 
ne  cessa  di  sollevare  dei  strati  sedimentarli,  dandoli  delle  inclina- 
zioni molto  varie,  e spesso  le  perfora  eruttando  delle  materie  alla 
superficie;  perciò  è necessario  accennare  la  disposizione  dei  prin- 
cipali terreni  di  orìgine  ignea,  andando  dalla  superficie  al  centro, 
cioè  dai  più  recenti  ai  più  antichi,  che  sono.  1.”  Terreni  vulcani- 
ci, incominciando  da  quelli  di  recente  formazione,  tino  al  periodo 
terziario  compreso.  2.°  Terreni  porfiriferi  ( periodi  metalliferi  ), 
contemporanei  dei  terreni  secondarii.  3.°  Terrcui  granitici,  con- 
temporanei dei  terreni  di  transizioni;  ed  in  ultimo  il  granito  antico. 


nSjK^rd  byiioogic 


favoriti  sotto  questo  rapporto  ; e la  Russia , e la  Nor- 
vegia molto  meno.  Oltre  di  questi  stati  Europei,  il  li- 
tantrace si  scava  ne  Stati  Uniti,  nellaSiberia,  nella  Chi- 
na, nel  Giappone*  nella  Nuova  Olanda  ec.  (1). 

Prop.  Il  Litantrace  è poco  duro , in  masse  ahiorfe 
friabili,  i di  cui  framenti  si  ravvicinano  alla  forala  rom* 
boidale,  di  color  nero  intenso  più  o meno  brillante*  e 
qualche  volta  d’aspetto  iridato  Con  colori  vivi*  inodore 
c senza  sapore. La  sua  densità  varia  da  1.20a  1.60.  As- 
soggettato all’azione  del  calorico  in  vasi  chiusi  da  quan* 
tilà  variabili  di  gas  per  illuminazione*  del  Catrame,  del* 
l’acqua  ammoniacale  e del  gas  solfoidrico;  restando  il 
coake*  Riscaldato  in  contatto  dell’aria  s’accende  facil» 
mente,  e brucia  con  fiamma  fuliginosa*  dando  un  odo- 
re caratteristico  più  o meno  intenso,  secondo  la  quan* 
tilà  di  bitume  che  Contiene;  il  che  lo  fa  distinguere  dal* 
l’antracite*  sebbene  ve  ne  Sono  di  quelli  che  sono  scarsi 
di  bitume.  Il  signor  Peclet  avendone  esaminata  l’azio- 
ne calorifica  ha  trovato  gran  differenza  tra  il  litantrace 
grasso  e quello  secco  o magno  (2);  da  esperienze  fatte 
in  grande  assegna  a questo  circa  7500  calorie.  (3). 

(1)  I scavi  di  Europa  nel  1840  lianflo  dato  345  milioni  di  quin* 
tali  metrici;  cioè  le  Isole  Brittanichc  200,  il  Belgio  34,  la  Fran* 
eia  32.  la  Prussia  12,  la  Silesia  3,  e la  Pcnsilvania  4; 

(2)  Il  litantrace  grasso  è caratterizzato  daH’csscrc  più  bitumi- 
noso, fragile , c di  un  aspetto  grasso  , facilmente  accensibile  , ed 
accendendosi  si  gonfia  e da  dei  getti  di  fiamma  luminosissimi.  Il 
litantrace  magro  o secco  contiene  poco  bitume  , è meno  nero  e 
meno  friabile,  più  pesante,  e non  cosi  facile  ad  accendersi  come 
il  grasso,  brugiando  senza  ammollirsi,  e da  meno  fiamma. 

(3)  Il  sig,  Clément  ha  chiamato  calorie  la  quantità  di  calorico 
necessario  per  avvanzarc  di  un  grado  cent,  la  temperatura  di  un 
chilogramma  di  acqua. 
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Il  litantrace  ritenuto  ammassato  in  sito  chiuso  ed 
timido  va  soggetto  ad  accensioni  spontanee , per  l’au- 
mento di  temperatura'  prodotta  dalla  trasformazione 
del  bisolfuro  di  ferro,  clic  sempre  contiene,  in  solfato; 
e questo  può  essere  facilitato  dalla  vicinanza  di  qual- 
chè  fornace,  come  suol  succedere  nei  bastimenti  a va- 
pore; questi  accidenti,  quantunque  favoriti  da  una  cer- 
ta umidità,  possono  esser  prevenuti  mediante  un’asper- 
sione abbondante  di  acqua  di  mare* 

Il  litantrace  presenta  molte  varietà  , ciascuna  delle 
quali  è .adattabile  ai  diversi  usi  industriali;  perciò  cia- 
scuno dietro  saggi  deve  prescegliere  quello  che  più  con- 
viene alla  sua  industria.  Indipendentemente  dalle  qua- 
lità speciali  che  rendono  preferibile  quella  data  varietà, 
per  una  data  industria,  è sempre  da  scegliersi  quello  che 
lascia  meno  residuo  dopo  la  combustione , e contiene 
minor  quantità  di  solfuro  di  ferro  ; particolarmente 
quando  deve  servire  pel  riscaldamendo  di  Vasi,  come 
nelle  macchine  a vapore;  potendo  questi  esser  molto 
lucurati  dai  vapori  acidi.  Oltre  ciò  il  litantrace  può  es- 
sere adulterato  con  mischiarvi  dei  scisti  bituminosi,  il 
Che  si  distingue  dall’esser  più  pesante,  meno  lucido,  di 
un  nero  meno  intenso,  ed  alquanto  difficile  a bruciare; 
dippiù  il  litantrace  non  ostante  eli’ è poco  igrometrico 
esposto  all’aria,  o pure  irrorato  può  assorbire  molt’ac- 
qua,  particolarmente  quando  è in  piccoli  pezzi;  ed  è uti- 
le in  uno  stabilimento  industriale  riconoscere  le  quanti- 
tà di  acqua,  di  bitume,  di  carbone  puro,  e di  materie  in- 
combustibili contenute  in  una  data  varietà  di  litantra- 
ce; ed  a ciò  può  riuscire  utile  odoperare  il  metodo  d’ana- 
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lisi  messo  in  piatir  a dai  signori  Lussaigne  e Feneule  ( 1 ). 

Usi.  Il  litantrace  è l’elemento  principale  di  tutte  le 
gratuli  industrie;  la  sua  combustione  diretta  alla  vapo- 
rizzazione dell’acqua  produce  una  forza  di  cui  l’uomo 
può  disporre  a suo  piacere  e con  molla  economia;  stan- 
tccliò  circa  due  rotola  di  questo  carbone  corrisponde 
al  travaglio  giornaliero  di  un  uomo.  Riguardato  corno 
mezzo  calorifico,  esso  presenta  innumerevoli  applica- 
zioni ; cosicché  il  litantrace  grasso,  perchè  brucia  pre- 
sto  e con  fiamma,  conviene  meglio  ai  travagli  della  for- 
gia, nei  forni  evapora torii,  nelle  distillazioni,  ed  alla 
estrazione  del  gas  per  illuminazione,  lo  più  stimato  per 
quest’uso  è il  cunnel-coal ; qualora  il  litantrace  magro 
è più  adattabile  agli  usi  ordinarli,  a cuocere  la  calce, 
il  gesso,  ed  i mattoni  (2). 

(1)  Il  metodo  d'analisi  dei  signori  Lassaignc  c Feneule  Consiste* 
a prendere  delle  porzioni  di  carbone  dai  differenti  punti  della  mas- 
sa, polverizzarle,  e di  questo  prenderne  per  esempio  dieci  once, 
ed  esporle  ad  una  temperatura  da  100  a 110  gradi  in  una  capsu- 
la, dopo  si  pesa,  la  differenza  da  il  peso  dell'acqua  volatilizzata; 
di  poi  si  fa  bollire  a diverse  riprese  nell’  olio  essenziale  di  trC- 
mentina,  ed  allorché  questo  non  scioglie  niente  di  più,  si  dissec- 
ca  il  carbone  e si  pesa,  la  differenza  di  peso  da  il  peso  del  bitu- 
me; finalmente  si  calcina  il  residuo  in  una  capsula  di  platino  fino 
alla  completa  combustione,  si  ha  nelle  ceneri  il  peso  delle  mate-* 
rie  incombustibili. 

(2)  Nella  combustione  del  litantrace,  e particolarmente  del  li- 
tantrace grasso  si  ha  una  quantità  di  fumo  nero  e denso,  ch’è  ma- 
teria combustibile,  che  si  disperde  c scappa  per  i cammini,  cd  è 
più  abbondante  ogni  qualvolta  s'immette  del  nuovo  carbone  nella 
fucina;  perchè  il  carbone  freddo  venendo  in  contatto  col  carbone 
in  combustione  ne  assorbe  molto  calorico,  o dal  momentaneo  ab- 
bassamento di  temperatura  ne  succede  la  cessazione  istantanea 
della  combustione  delle  sostanze  volatili;  ilsig.  lload  die  valuta 
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Coke.  Il  litantrace  anche  di  buona  qual  ita.  non  può 
essere  impiegato  direttamente  alla  riduzione  del  ferro 
negli  alti  forni,  ed  a diversi  altri  travagli  metallurgici) 
dal  perchè  esso  si  rammollisce  e si  ammassa,  ed  impe- 
disce la  circolazione  dell’aria;  di  modo  che  la  sua  com- 
bustione riesce  lenta  , irregolare , ed  imperfetta . Asso* 
gettandolo  all’azione  del  fuoco  si  spoglia  del  bitume,  e 
di  buona  porzione  del  solfo  del  solfuro  di  ferro,  e ne 
risulta  un  carbone  chiamato  coak  cuake  o coA'e,  che  ha 
la  proprietà  di  bruciare  senza  ammollirsi,  come  il  car- 
bone di  legna.  Da  tutte  le  varietà  di  litantrace  si  può 
avere  il  colte,  adoprandosi  a preferenza  il  carbone  mi- 
nuto che  ha  poco  valore  e se  ne  ha  in  quantità  nei  sca- 

questa  perdita  ( forse  con  esagerazione  ) a 37  a 38  per  100,  con- 
siglia di  versare  del  nuovo  carbone  soltanto  no  punti  ove  la  com- 
bustione è nella  massima  attività,  o di  renderla  attiva  mediante 
una  corrente  di  aria  calda  immersa  con  qualunque  mezzo  mec- 
canico. Il  sig.  Preisser  professore  di  Chimica  a Rouen,  nel  suo 
viaggio  in  Inghilterra,  ha  pubblicato  delle  cose  interessanti  parti- 
colarmente sotto  la  veduta  industriale;  dice  a questo  proposito 
di  aver  veduto  bruciare  il  litantrace  senza  dar  adatto  fumo,  il  che 
dipende  totalmante  dall'intelligenza  del  fuochista;  quest'opcrajo 
non  deve  far  altro  che  situare  il  carbone  freddo  avanti  la  grati- 
cola dove  la  combustione  è in  piena  attività,  nel  riscaldarsi  emet- 
te del  fumo  che  brucia  completamente  passando  pel  focolajo;  e 
qualora  il  carbone  è acceso  si  spinge  sulla  graticola,  rimpiazzan- 
dovi nuova  quantità  di  carbone  freddo;  questo  metodo,  quanto 
semplice,  altretanto  sperimentato  utile,  può  dare  economia  gran- 
dissima. Taluni  ottengono  lo  stesso,  mediante  un  apparecchio  ap- 
posto al  forno,  detto  nutritore  del  fuoco,  il  di  cui  uffizio  si  ò di  far 
cadere  del  carbone  a piccole  porzioni  successivamente,  mediante 
un  reticolato  di  ferro,  su  tutta  la  superficie  del  braciere;  ed  altri 
bruciano  il  fumo  mediante  un  ventilatojo  a forza  centrifuga,  che 
in  jet  ta  una  quantità  di  aria  nel  focolajo. 

P.  dì.  va!.  T.  8 
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vi  di  carbon  fossile;  i processi  adoperati  per  ottenerlo 
sono  i seguenti  1 .°  Mediante  la  carbonizzazione  in  vasi 
chiusi,  ottenendosi  contemporaneamente  il  gas  per  illu- 
minazione in  molta  quantità,  particolarmente  se  s’im- 
piega il  litantrace  gasso  2.°  Carbonizzandolo  in  mucchi 
conici  o semicilindrici,  allo  stesso  modo  come  ordina- 
riamente praticasi  per  la  carbonizzazione  delle  legna;  ri- 
covrendolo di  zolla  quando  il  bitume  si  è interamente 
dissipalo  3.°  Finalmente  carbonizzandolo  in  forni , e 
questo  metodo  è quello  che  praticasi  generalmente,  si 
perchè  può  adoperarsi  a pre'èrenza  il  carbone  minuto, 
ma  benanche  perchè  da  maggior  prodotto,  e richiede 
minori  avvertenze;  i forni  sono  come  quelli  per  la  cot- 
tura del  pane,  con  la  sola  differenza  che  la  loro  forma 
è allungata,  ed  hanuo  due  porte  all’estremità,  avendo 
nel  mezzo  il  cammino  da  fumo.  Si  fa  riscaldare  il  for- 
no fino  al  rosso  con  carbone  grosso, e di  poi  si  riempie 
fino  ai  due  terzi  di  carbone  minuto  ; subitochè  questo 
va  in  combustione  si  chiudono  le  aperture,  bastando 
l’aria  che  s’immette  per  le  fenditure  a continuare  la  com- 
bustione, fino  a che  si  volatilizza  il  bitume;  allorché 
tutto  è al  rosso  e la  fiamma  cessa,  si  ritira  il  co1; e me- 
diante spranchu  di  ferro,  e si  l à cadere  sul  suolo  in  cui 
si  smorza,  mettendo  nel  forno  altro  carbone  per  otte- 
nere co!. e-  In  questa  fabbricazione  ordinariamente  si  uti- 
lizza il  calorico,  impiegandolo  particolarmente  all’eva-* 
porazione,  o distillazione,  per  attirar  macchine  a vapo- 
re, e per  animar  le  stufe  dei  grandi  stabilimenti;  in  In- 
ghilterra e nella  Scozia  se  ne  raccoglie  del  catrame,  me- 
diante condotti  che  partono  dalla  parte  superiore  del 
forno,  e vanno  ad  immettersi  nell’acqua;  ed  altro  ve  se 
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ne  ricava  il  nero  fumo,  ed  un  liquido  saturo  di  carbo- 
nato di  ammoniaca,  che  attraversando  il  gesso  si  con- 
verte in  solfato  di  ammoniaca. 

Proprietà.  Il  coke  è più  o meno  poroso,  di  un  color 
griggio  di  ferro,  tanto  più  splendido,  a proporzione  che 
ha  subito  temperatura  più  forte  e più  continuata;  la  sua 
densità  è varia,  ma  è sempre  meno  del  litantrace;  non 
si  accende  cosi  facilmente  e non  brucia  bene,  se  non 
quando  o è in  mucchi  ben  grandi , o è attivala  la  sua 
combustione  da  una  forte  corrente  di  aria;  ed  ancorché 
incandescente,  esposto  all’ampiente,  si  smorza  subito. 
Bruciando  non  da  idrogeno  carbonato,  a meno  che  non 
abbia  assorbito  acqua,  e non  da  fiamma;  osservandosi 
soltanto  una  fiamma  bluastra,  dovuta  alla  combustione 
del  gas  ossido  di  carbonio,  che  si  ha  dal  gas  acido  car- 
bonico in  contattò  del  carbone  incandescente.  La  sua 
forza  calorifica  corrisponde  presso  a poco  a quella  del 
carbone  di  legna  a pesi  uguali,  ma  in  rapporto  ai  vo- 
lumi 1 di  coke  equivale  a 2 di  carbone  di  legna. 

Usi.  Gli  usi  del  coke  sono  ormai  così  estesi  che  la 
consumazione  n’è  considerevole;  adoperandosi  partico- 
larmente per  gli  alti  forni  di  fusione,  per  locomistive, 
per  usi  domestici  ec. 

Oltre  i già  descritti  carboni  possono  far  seguito,  co- 
me appendice,  altri  combustibili  fossili;  che  sono 

Lignite.  La  lignite  è di  formazione  più  recente  del 
litantrace,  conservando  in  parte  le  tracce  dell’organiz- 
zazione vegetabile,  e perciò  ripete  la  sua  denominazio- 
ne dal  latino  lignum ; è stato  anche  chiamato  a secon- 
da delle  varietà  che  presenta  legno  fossile,  legno  bitu- 
minoso, terra  d'ombra , o terra  di  cologne  ec;  esso  è coni- 
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posto  di  carbone,  bilume,  acqua  e materie  terrose  in 
proporzioni  molto  varie;  oltre  una'quantità  Considefe* 
Vole  di  solfuro  di  ferro;  lasciando  dopo  la  combustione 
una  cenere  leggiera  analoga  a quella  del  legno,  e nella 
quale  si  scorge  traccia  di  Carbonato  di  potassa;  potendo 
variare  le  materie  terrose  dal  1 0 al  40  per  cento. 

Il  signor  Regnault,  che  ha  fatta  l’analisi  di  molte  va* 
l'ietà  di  lignite*  fa  marcare  che  la  lignite  contiene  più 
idrogeno  ed  ossigeno  che  il  litantrace,  e molto  più  del- 
l’antracite; perciò  si  approssima  su  ciò  ai  vegetabili  (1)i 
E di  fatti,  qualora  per  lungo  tempo  il  legno  resta  sot- 
toterra, o sommerso  nell’acqua  diviene  bruno*  ed  an- 
che nero,  acquistando  l’apparenza  di  Un  legno  bitumi-1 
noso;  or  questa  osservazione  mette  in  chiaro  la  forma* 
zione  della  lignite;  di  fatti  essa' trovasi'nei  terreni  mo- 
derni ( terreni  terziarii  ) , ove  costituisce  dei  depositi 
di  diversa  natura  e spessezza. 

Le  principali  varietà  di  lignite  Sono  la  matta  o legno 
bituminoso , la  bituminosa  o compatta , e la  già  jet., La  li* 

(1)  II  sig.  Regnault  ha  scelto  nella  serie  dei  combustibili,  i più 
caratteristici  di  ciascuna  epoca;  e dopo  averli  assoggettati  ad  ana* 
lisi,  ha  riconosciuto  che  questa  successione  generale  de’ caratteri 
nei  combustibili  fossili  concorda  con  un  ravvicinamento  successi- 
vo nella  composizione  de’vegetabili;  di  maniera  che  dalfantracito 
di  transizione  fino  alla  lignite  ed  alla  torba  dell'epoca  attuale,  i 
combustibili  fossili  formano  una  serie  in  cui  il  Carbone  puro  ne 
forma  la  base,  e che  si  carica  gradatamente  di  4,  5,  6 per  cento 
d’idrogeno  e di  4, 8, 12, 16,  e 30  per  cento  di  ossigeno;  dal  che 
si  può  stabilire  il  seguente  principio,  facendo  astrazione  dalle  ano- 
malie e dal  metamorfismo;  che  a proporzione  che  un  combusti- 
bile  contiene  più  gas,  ed  il  rapporto  dell’ossigeno  all’idrogeno  ò 
più  elevato,  esso  appartiene  ad  epoca  più  moderna  ( Burat  Geo- 
logia applicata  pag.  37  ). 
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gnite  esposta  al  fuoco  brucia  facilmente  senza  ammol- 
lirsi, dando  fiamma  bluastra  , che  in  seguito  diviene 
bianca  e luminosa, emanando  .un  odore  bituminoso  per 
lo  più  dispiacevole;  assoggettato  alla  distillazione  da  aci- 
do carbonico,  ossido  di  carbone,  carburo  d’idrogeno 
gassoso,  ammoniaca,  e catrame;  lasciando  un  carbone 
leggiero  simile  a quello  del  legno. 

JJsi.  La  lignite  quantunque  meno  utile  del  litantrace 
non  pertanto  deve  essere  trascurala,  potendo  servire  agli 
stessi  usi  del  legno  negli  usi  domestici , per  la  cottura 
del  gesso,  della  calce,  dei  mattoni;  la  lignite  terrosa 
(terra  d’ombra,  terra  di  Gologna)  impiegasi  in  pittura; 
la  lignite  scistosa  abbondante  di  pirite,  da  solfalo  di  fer- 
ro, e solfalo  di  allumina;  la  lignite  già  jet  o ambra  ne- 
ra adoprasi  per  giojelli,  ed  altri  ornamenti. 

Torba. La  Torba  è un  carboneproveniente  dallascom- 
posizione  sott’acqua  di  piante,  ed  è formata  di  avvan- 
zi  di  vegetabili  ed  animali  con  sostanze  terrose  e con- 
cili glie;  essa  formasi  nelle  acque  stagnanti  e positivamen- 
te nelle  maremme  e ne  siti  paludosi,  e sembra  più  ab- 
bondante nel  nord  che  nelle  contrade  meridionali;  rat- 
trovandosi  sempre  alla  superficie  del  suolo. 

La  torba  non  è omogenea  in  tutta  l’estensione,  cssen-. 
do  la  sua  decomposizione  più  avvanzata  nel  basso  che 
nella  superficie,  perciò  va  distinta  in  torba  superficia- 
le, che  trovasi  alla  superficie  del  terreno,  c questa  è po- 
co stimata,  essa  è leggiera  brunastra manifestando  la  tes- 
situra vegetabile;  ed  in  torba  limonosa  eh’ è compatta 
di  un  bruno  nerastro,  e si  approssima  alla  lignite  ter- 
rosa, dando  alla  distillazione  presso  a poco  i stessi  prò. 
dotti  del  legno,  ma  in  differenti  proporzioni,  con  trac- 
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ce  di  prodotti  assolati.  Essa  brucia  come  il  legno,  ma 
lentamente,  dando  una  temperatura  uguale  e costante; 
il  potere  calorifico  della  buona  torba  corrisponde  qua- 
si a quello  del  legno , e secondo  Peclet  è di  3600  ca- 
lorie. • 

Usi.  La  torba  è. impiegata  negli  usi  domestici,  per  i 
fornelli  di  evaporazione  e distillazione,  per  la  cottura 
della  calce,  del  gesso,  e delle  stoviglie,  per  le  stufe,  e 
può  supplire  essendo  di  buona  qualità  a tutti  gli  usi  del 
legno  e del  litantrace.  Si  è adoperata  da  Alex  con  suc- 
cesso nei  grandi  travagli  metallurgici;  essendosi  ottenu- 
to del  ferro  fuso  con  la  torba,  e la  riduzione  di  questo 
in  ferro  malleabile;  a Freiberg  si  è cominciata  dal  1839 
a trattare  con' buon  successo  il  minerale  di  piombo  con 
la  torba;  e si  è cercato  di  adoperarne  il  suo  carbone  ne- 
gli alti  forni,  corrigendone  la  friabilità,  con  assogettar- 
lo  ad  una  pressa  idraulica;  si  può  anche  utilizzare  la  ton- 
ba  limonosa  per  ingrasso  unendola  alla  calce  ; ed  il 
sig,  Worster,  ed  il  Prof.  Guellery  belgico,  mediante 
fusione  ignea,  hanno  ridotta  la  torba  in  una  sostanza 
analoga  all’asfalto,  di  tanto  da  poterne  disimpegnare 
gli  usi  ; il  consiglio  di  salute  pubblica  di  Bruxelles  si 
è assicurato,  che  questa  materia  è inattaccabile  a fred- 
do dall’acqua,  dall’acido  cloroidrico  e azotico,  e che 
nón  si  ammollisce  ad  una  temperatura  di  60.°  ; nello 
stato  di  fusione  si  attacca  fortemente  ai  corpi  ancorché 
umidi , e conserva  l’ elasticità  applicato  sul  ferro,  sul 
legno,  e sul  cartone. 

Scisti  bituminosi.  Lo  scisto  bituminoso,  e di  color  gri- 
giastro più  o meno  carico,  che  si  screpola  nell’acqua,  e 
bruciando  da  un  forte  odore  bituminoso;  trovasi  nei 
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ti ti 'ci  iì  carboniferi  più  recenti;  ed  ha  per  origine  dei  de- 
positi argillosi  formati  dalle  acque,  ed  induriti  dal  tem- 
po e dalla  compressione  dei  strati  superiori;  la  natura 
bituminosa  dipende  probabilmente  da  decomposizione 
de*  residui  organici,  depositati  con  le  materie  terrose;  por- 
tando spesso  le  impronte  di  foglie,  di  pesci,'  e di  altri 
animali.  Si  rattrova  in  abbondanza  in  Inghilterra,  nel 
belgio,  nella  germanio,  e nella  francia;  carbonizzato  in 
vasi  chiusi  da  gas  per  illuminazione,  ed  un  olio  bitu- 
minoso in  quantità  varie;  lasciando  per  residuo  un  car- 
bone ch’ò  detto  nero  o carbone  di  scisti,  che  per  la  sua 
proprietà  decolorante  si  approssima  a quello  delle  ossa; 
ma  se  n’è  abbandonato  l’uso,  perchè  comunica  ai  sci- 
roppi ed  allo  zucchero  il  gusto  spiacevole  del  solfato 
di  ferro,  prodotto  dalla  trasformazione  del  solfuro. 

.Carbone  vegetabile.  Le  sostanze  vegetabili  esposte  a 
temperatura  elevati!  esente  dall’influenza  dell’aria  dan- 
no un  residuo,  che  dicesi  carbone  vegetabile;  sebbene 
questa  denominazione  è limitata  comunemente  al  solo 
carbone  di  legna. Distinguesi  il  carbone  ordinario  o car- 
bone nero,  dal  legno  torrefatto  o carbone  rosso. 

Yarii  sono  i processi  di  carbonizzazione  delle  legna, 
i quali  possono  ridursi  a due;  cioè  alla  ordinaria  car- 
bonizzazione in  mucchio,  ed  a quella  in  vasi  chiusi. 

La  carbonizzazione  in  mucchio  è in  uso  fin  da  300 
anni  prima  dell’era  cristiana,  essendo  stata  descritta  da 
Tcofrasto  Eresio;  e Plinio  dice  che  per  fare  il  carbone 
bruciavansi  le  legna  in  piramidi  e coprivansi  di  argil- 
la. Principiasi  dal  livellare  una  porzione  di  suolo  cir- 
colare di  12  a 20  palmi  di  diametro  almeno,  erende- 
si  sodo  e compatto;  nel  suo  centro  s’impianta  vel  licai- 
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mente  un  tronco  forte  acuminato  in  punta , e si  covre 
il  pavimento  con  grossi  tronchi,  su  questi  poggiano  del- 
le legna  di  un  quarto  ad  un  terzo  di  palmo  di  diame- 
tro e tutte  della  stessa  lunghezza,  che  si  appoggialo  al 
tronco  centrale  con  una  certa  inclinazione  e simetria; 
a questo  primo  strato  di  legna  si  addossa  un  secondo, 
ed  anche  un  terzo,  fino  che  l’insieme  forma  un  cono  tron- 
co, la  di  cui  base  occupa  quasi  tutta  la  porzione  del  suo- 
lo circolare;  si  suole  soprapporre  un  secondo  cono,  in 
modo  da  formare  un  cono  tronco  di  altezza  doppia,  ba- 
dando sempre  che  le  legna  addossate  lasciano  il  mino- 
re spazio  tra  loro;  coprendo  tutta  la  superficie  del  cono 
tronco  ed  anche  la  base  superiore  con  terra  argillosa  e 
zolle,  da  offrire  una  spessezza  di  due  decimi  di  palmo, 
ed  anche  più;  lasciando  scoverto  soltanto  limitata  zona 
nella  base,o  da  parte  in  parte  dc’buchi,  per  l’immissio- 
ne dell’aria,  onde  attivare  la  combustione;  ciò  fatto  si 
ritira  il  tronco  centrale,  e l’apertura  che  resta  serve  di 
cammino  pel  fumo,  e per  immettere  nel  cono  del  com- 
bustibile acceso  ; ciò  fatto  la  combustione  si  attiva  , 
ed  è necessario  , che  si  propaga  uniformente  in  tutta 
la  massa;  e se  ciò  non  avviene,  il  che  si  scorge  dalla  su- 
perficie esteriore,  ch’ò  inegualmente  riscaldata,  bisogna 
limitare  la  corrente  di  aria  in  quei  punti  ove  la  conbu- 
stione  si  mostra  molto  attiva,  con  chiudere  bene  tutte 
le  aperture  e fenditure  vicine,  ed  aprirne dove  la  com- 
bustione va  lenta.  Allorché  il  tutto  mostrasi  incande- 
scente, loccliè  si  avvera  dopo  alcuni  giorni,  ed  a secon- 
da dello  stalo  di  secchezza  del  legno, e dell’estensione  del 
cono;  si  chiudono  tutte  le  aperture,  anche  quella  del- 
la sommità,  e si  addossa  un  forte  strato  di  loto  su  tutta 
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la  superficie;  e dopo  che  è perfettamente  raffreddato  se 
ne  ritira  il  carbone.  Ordinariamente  a questo  modo  si 
ha  il  1 5 al  18  per  cento  di  carbone,  essendosi  il  resto 
perduto  in  prodotti  gassosi;  óltre  una  perdita  in  carbo- 
ne, che  si  ha  con  questo  processo  convertendosi  in  aci- 
do carbonico, 

La  perdita  del  carbone,  che  conyertesi  in  acido  car- 
bonico,va  risparmiata  nella carbonizzazionein  vasichiu- 
si,  eseguendosi  senza  il  concorso  dell’aria  atmosferica. 
La  prima  idea  dcvesi  all’ingegniere Lebon,  che  l’eseguì 
in  una  termolampada  , ottenendo  nello  stesso  tempo  , 
carbone,  gas  per  illuminazione,  acido  acetico,  e catra- 
me; di  poi  i sig.  Mollerat, Kurtz,  eLomont  ne  perfezio- 
narono il  processo.  I fratelli  Mollerat.eseguivano  la  car- 
bonizzazione in  grandi  casse  di  lamiera, che  caricate  di 
legna  sollevavansi  su  di  un  forno;  facendo  comunica- 
re il  di  sopra  della  cassa  con  vasi , ove  condensa  vasi 
l’acqua  acidulata  ed  il  catrame,  percorrendo  i gas  più 
oltre,  in  tubi  fin  dove  si  accendevano.  Da  questo  meto- 
do si  hanno  per  ogni  1 00  parti  di  legna  28  a 30  di  car- 
bone, altrettanto  di  acqua  acidulata,  7 a 10  di  catra- 
me, e 37  a 40  di  sostanze  gassose;  consistcndi  in  acido 
carbonico,  ossido  di  carbonio, idrogeno  carbonato  ed 
acqua  non  condensata  (1). 

Altri  usarono  dei  cilindri  di  ghisa  del  diametro  di  3 
a 4 piedi,  e della  lunghezza  di  6 piedi ,. situati  in  un 
certo  numero  in  un  gran  forno  di  riverbero;  essi  sono 

(1)  l prodotti  della  distillazione  delle  legna  variano  in  corri- 
spondenza della  durata  dell'operazione  e del  grado  di  secchezza 
della  legna  impiegate  ( Pcclet  Traete  de  la  chaleur  T 1.  pag.  69  ), 
come  pure  in  corrispondenza  del  diverso  processo  che  si  adopera. 
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chiusi  utl  uu  estremo,  essendovi  soltanto  nel  mezzo  un 
tubo  di  ghisa  per  dar  esito  a tutt’i  prodotti  volatili1,  che 
vanno  ad  immettersi  nei  refrigeranti , ove  condensasi 
l’acqua  acidulata  ed  il  catrame;  le  altre  estremità  de’ci- 
lindri  sono  terminate  da  orli  rovesciati,  ne’quali  s’incas- 
sa e si  lutano  bene  dei  turatori  anche  di  ghisa, compres- 
sovi fortemente  con  chiavarde.  Le  legna  si  caricano  in 
cilindri  di  lamerino,  di  grandezza  da  potersi  immettere 
commodamente  nei  cilindri  di  ghisa,  che  vi  s’introdu- 
cono con  una  grue  prima  di  chiuderli;  s’incomincia 
il  fuoco  nel  forno,  e si  ha  indizio  che  la  carbonizzazio- 
ne è compita  allorché  i tubi  conduttori  delle  sostanze 
volatili  si  cominciano  a raffreddare  ; allora  si  aprono  i 
turatori,  e si  cavano  i cilindri  di  lamerino  pièni  di  car- 
bone con  uncini,  sospendendoli  alla  stessa  grue',  e so- 
stituendovene  immediatamenteàl  tri  carichi  di  legna  ;tul- 
mentechò  la  carbonizzazione  continua  senza  perdita  di 
tempo.  Questo  processo  è usalo  tutt’ora  in  Ingiltcrra. 
11  sig.  Thiloricr  ideò  un  processola  poter  raccogliere 
una  porzione  delle  sostanze  liquide,  mediante  il  proces- 
so ordinario;  carbonizzando  le  legna  disposte  a forma 
di  cono  tronco  in  un  suolo  circolare;  con  chiudere  l’a- 
pertura supcriore,  e stabilire  nel  mucchio  dei  tubi  di 
lamerino,  con  leggiera  inclinazione  nella  parte  di  fuo- 
ra.  11  sig.  Foucauld  immaginò  di  stabilire  la  carbonie- 
ra in  un  grande  fosso  cilindrico  rivestito  di  mattoni, 
circondato  da  condotti,  che  comunicano  col  suolo,  per 
ricevere  l’aria  necessaria  onde  mantenere  la  combustio- 
ne, ed  in  modo  da  potersene  moderare  l’ingresso  a pia- 
cere; il  fosso  riempito  di  legna  si  coprecon  una  cupo- 
la conica  di  lamerino,  che  vi  si  luta,  la  quale  è fornita 
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di  tubi  per  raccogliere  le  sostanze  volatili.  Si  da  la  pre- 
ferenza a questi  diversi  metodi  di  carbonizzazione  in  cor- 
rispondenza delle  diverse  locai  ita;  pur  non  pertanto  ab- 
bisognando per  la  carbonizzazione  in  vasi  chiusi  di  co- 
struzioni stabili  più  o meno  spesose,  e d’altronde  qua- 
lora trattasi  della  carbonizzazione  di  vaste  estensioni  di 
boschi,  per  cui  v’fc  molta  spesa  pel  trasporto  di  legna- 
me dal  sito  del  taglio  al  luogo  di  confezione  del  carbo- 
ne; perciò  il  sig.  Foucauld  immaginò  un  forno  porta- 
tile, costruito  da  10  o 12  telai  di  legno  ben  connessi, 
i quali  si  riuniscono  per  mezzo  di  chiavarde,  da  forma- 
re una  piramide  tronca  di  erica  30  piedi  di  circonfe- 
renza nella  base  inferiore, e di  10  nella  superiore,  aven- 
do da  8 a 9 piedi  di  altezza;  il  tutto  è facilmente  tra- 
sportabile su  di  un  carretto, per  adattarsi  in  prossimità 
del  sito  ove  si  esegue  il  taglio  delle  legna  o dove  sono 
ammonticchiate.  I telai,  prima  di  mettersi  in  uso  in  un 
suolo  piano,  si  ricoprono  nell’interno  da  uno  strato  ben 
compatto  di  terra  cretacea  ed  erba  o paglia  sminuzza- 
ta , e di  poi  si  stabiliscono  in  piramide  tronca  ; que- 
sta riempita  di  legna,  si  covre  con  una  cupola  di  larnc- 
rino  munita  di  condotto  per  trasportine  le  sostanze  vo- 
latili , che  vanno  a condensarsi  nelle  botti  a ciò  desti- 
nate. In  uno  dei  lati  della  piramide  vi -è  una  porta  che 
si  apre  a volontà , si  per  l’accensione  delle  legna , che 
per  esaminare  l’interno,  e far  immettere  a piacere  l’aria 
onde  animare  la  combustione;  parimente  nella  cupola 
vi  è altro  sportello  che  si  tiene  aperto  nel  principio  per 
attivare  la  combustione  e quindi  si  chiude.  Volendo 
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cambiar  sito,  si  battono  i telai  per  farne  cadere  l’into- 
naco, dopo  averli  disuniti  (1). 

Carbone  rosso  brunastro.  Si  da  questo  nome  al  legno 
torrefatto  e non  carbonizzato  perfettamente  ; il  quale 

adoperato  per  la  riduzione  dei  minerali  di  ferro  negli 
alti  forni,  indipendentemente  dell’economia  considero-* 
volc,  ottcncvansi  da  100  parti  di  legna  56  circa  di  car- 
bone  rosso,  il  di  cui  effetto  paragonato  a quello  dello 
stesso  peso  di  carbone  nero  è come  1:  0,535,  giusta  gli 
sperimenti  del  sig.  Berthier;  presenta  un  andamento  più 
regolare  negli  alti  forni,  c da  prodotti  di  qualità  miglio- 
re, particolarmente  in  ferro  ed  in  altri  metalli  model- 
lati, Diversi  processi  si  sono  escogitati  per  avere  una 
torrefazione  uniforme  nelle  legna;  tra  quali  è da  prefe- 
rirsi quello  immaginato  dafsig^  Esehemont;  in  un  for- 
no di  particolare  costruzione;  in  cui  le  legna  sono  as- 
soggettate ad  un  calore  bastante  per  torrefarle,  ed  inca- 
pace di  carbonizzarle;  ( v.  ann.  des  min.  T.  XY1  ). 

Il  carbone  ordinario  contiene  delle  molte  impurità; 
perciò  il  carbone  più  spoglio  da  sostanze  estranee  si  ha 
o facendo  carbonizzare  in  vasi  chiusi  lo  zucchero  cri- 
stallizzato perfettamente  bianco,  ovvero  la  -fecola  ben 
lavata;  come  pure  facendo  arroventare  per  due  ore  il 
nero  fumo  in  una  storta  di  porcellana  ; ovvero  scom- 
ponendo in  un  tubo  rovente  di  porcellana  un  olio  vo- 
latile o dell’alcool,  e di  poi  esponendo  il  carbone  otte- 
nuto a forte  calore. 

Proprietà.  11  carbone  di  legna  c solido,  fragile,  po- 
roso, amorfo,  conserva  la  forma  delle  legna  che  l’han- 

(1)  Perla  buona  riuscita  della  carbonizzazione,  bisogna  che  le 
legua  sieno  tagliate  circa  un  anno  prima. 
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ho  prodotto  (1),  di  un  color  nero  matto  qualora  ha  su- 
bita lenta  carbonizzazione,  c di  un  grigio  splendente 
quando  è stato  per  lungo  tempo  a forte  temperatura  ; 
alquanto  sonoro  quando  è ben  carbon  izzato  ed  è ben  sec- 
cori densità  varia  in  corrispondenza,  della  qualità  delle 
legnai,  e del  processo  adoporato  per  ottenerlo  ; è me- 
diocre conduttore  dell’  elettricità,  c può  migliorare  in 
questa  proprietà,  e condurre  anche  il  calorico  qualora 
è stato  esposto  a forte  calore;  posto  nel  vuoto  o ili  un’at- 
mosfera di  gas  azoto,  all’azione  di  una  poderosa  cor- 
rente elettrica  diviene  incandescente , spandendo  una. 
luce  vivissima,  senza  che  si  consuma.  Il  carbóne  espo- 
sto a qualunque  temperatura  in  vasi  perfettamente  chiu- 
si, non  si  volatilizza,  non  si  fonde,  ne  si  ammollisce; 
sebbene  i sig.  Stare  e SillinlOn  credono  di  aver  osser- 
vato un  principio  di  fusione  all’azione  di  forte  pila;  pu- 
re ciò  ha  potuto,  dipendere,  giusto  il  parere  de ‘chimici, 
dalla  vetrificazione  delle  sostanze  estranee. 

Alla  temperatura  ordinaria  il  carbone  è inai  lembi  le 
all’aria,  rattrovandosi  nel  suo  stato  ordinario  nei  scavi 
antichi  ; ma  all’azione  di  una  certa  temperatura  si  ac- 
cende e brucia  dando  gas  acido  carbonico  e gas  ossido 
di  carbonio,  e un  residuo  in  ceneri  che  sono  le  materie 
inorganiche  che  conteneva.  Il  grado  di  temperatura 
per  accendersi  varia  secondo  che  è più  o meno  denso, 
e la  sua  tessitura  è più  o meno  compatta  ; cosicché  il 
carbone  leggiero  di  pioppo,  di  salice,  di  canape,  e mol- 
to più  di  legno  imputridito  brucia  più  facilmente,  c si 

(1)  Altre  sostanze  vegatabili  come  lo  zucchero,  la  fecola,  le  re- 
sine, le  gomme  ec.  che  si  fondono  al  fuoco,  danno  un  carbone 

di  forme  varie,  e spongioso. 
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consuma  più  presto  del  carbone  di  quercia  o di  altri  le- 
gni compatti;  essendo  la  loro  infiammabilità  e combu- 
stibilità nel  rapporto  inverso  del  grado  di  conducibili- 
tà pel  calorico;  ma  anche  i più  combustibili  hanno  bi- 
sogno di  una  temperatura  per  bruciare  non  minore  di 
240°  centigradi;  pur  non  pertanto  il  carbone  leggiero 
polverizzato  ed  ammonticchiato  in  quantità  può  accen- 
dersi spontaneamente,  come  è avvenuto  in  diverse  pol- 
veriere; avendone  il  colonnello  Aubert  attribuita  la  ca- 
gione al  calorico  sviluppato  nella  condensazione  dell’a- 
ria atmosferica  c di  altri  gas  operata  dal  carbone;  aven- 
do osservato  che  nei  mucchi  di  più  di  30  chilogrammi 
si  ha,  per  questo  assorbimento,  un  aumento  di  tempe- 
ratura da  170  a 180  gradi.  Anche  il  carbone  non  pol- 
verato particolarmente  quello  ottenuto  in  vasi  chiusi, 
essendo  in  masse  considerevoli  può  accendersi  sponta- 
neamente ; il  sig.  Aubert  assicura  di  averlo  osservato 
due  volte  fra  lo  spazio  di  sei  settimane  (Technologiste, 
decembre  1822.)  (1). 

(1)  Il  carbone  intimamente  mescolato  con  i metalli,  in  polvere 
sottilissima,  ò capace  d’accendersi  alla  temperatura  ordinaria  o 
di  poco  superiore;  come  avviene  nella  mescolanza  di  rame  è car- 
bone che  si  ha  dalla  distillazione  a secco  dell'acetato  di  rame. 
Woehler  avendo  mescolato  la  raschiatura  di  sovero  col  cloruro 
di  platino  ammoniacale,  o coll'acetato  di  rame,  cd  assoggettato 
queste  mescolanze  per  qualche  tempo  a temperatura  elevata  in 
vasi  chiusi,  ottenne  del  carbone  unito  al  platino,  o al  ramo  elio 
raffreddato  non  s’infiammava  immediatamente  all’aria;  ma  posto 
in  vase  aperto  al  calor  di  una  lampada  ad  alcool  si  accendeva  e 
continuava  a bruciare  fino  alla  combustione  completa,  qualora  il 
carbone  ordinario  di  sovero  non  si  accende  a questa  temperatu- 
ra. Bcrzelius  considera  l’acensione  di  queste  mescolanze  simili  a 
quelle  dei  gas  infiammabili  in  contatto  del  platino  molto  diviso  o 
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La  proprietà  di  assorbire  le  sostanze  gassose  fu  sco- 
varla da  Fontana  e comprovata  dal  Conte  Morozzo, 
Rouppe , e Noorden  ; essa  è dovuta  alla  sua  porosità, 
manifestandosi  giusta  le  esperienze  di  Saussure,  in  gra- 
do inferiore  in  tutt’i  corpi  porosi,  come  la  pietra  po- 
mice, l’asbesto  ligniforme  del  Tirolo,  il  carbonato  di 
calce  spongioso,  i sfili  di  lino,  di  lana  di  seta  ec.  (1). 

della  spugna  di  platino.  Qualora  v’è  il  potassio  mescolato  al  car- 
bone, la  mescolanza  è più  infiammabile  c l’accensione  ■ si  ha  alla 
temperatura  ordinaria,  come  nel  piroforo  di  llombcrgio.  Serulaz 
ha  ottenuto  un  piroforo  infiammabile  e fulminante  in  contatto 
dell’acqua,  che  crede  potersi  adoperare  per  l’accensione  della  pol- 
vere sott'acqua,  calcinando  la  mescolanza  di  100  parti  di  antimo- 
nio, 17  di  bitartrato  di  potassa  calcinato,  e 12  di  nero  fumo.  ( Ann, 
di  chim.  e jorun.  de  pharm.  1823  ].. 

(1)  Si  sà  dagli  sperimenti  di  Saussure  che  la  proprietà  assor- 
bente del  carbone  e dei  corpi  porosi  può  esser  modificata.  Dalla 
temperatura,  essendo  maggiore  a proporzione  che  la  temperatu- 
ra è più  bassa;  e clic  il  carbone  alla  temperatura  di  100  a 150 
gradi  in  vece  di  assorbire,  emette  le  sostanze  gassose  già  assor- 
bite. Dalla  pressione  gassosa,  accrescendosi  l'assorbimento  quan- 
do la  pressione,  è maggiore,  e manca  allorché  la  pressione  è a 
zero;  talmentòcchè  un  carbone  impregnato  di  gas  lo  discaccia 
qualora  si  mette  nel  vuoto  barometrico,  o nel  vuoto  boileano.  Pel 
numero  e diametro  de’  pori  del  corpo  assorbente,  essendo  la  pro- 
prietà assorbente  nel  rapporto  diretto  del  numero  do’  pori,  ed  a 
proporzione  che  questi  sono  sgombri  di  gas  e di  umidità,  e nel 
rapporto  inverso  del  loro  diametro.  A secondo  della  natura  dc’gas, 
avendo  il  sig.  Saussure  osservato  sotto  questo  rapporto  delle  dif- 
ferenze significantissime;  di  fatti  un  volume  di  carbone  alla  tem- 
peratura di  11.°  a 13.° , e sotto  la  pressione  di  0.'"  704,  in  24  a 
36  ore,  assorbe  di  gas,  ammoniacale  90  volumi,  acido  cloroidri- 
co 85,  acido  solforoso  65,  acido  solfoidrico  55,  protossido  di  azo- 
to 40,  acido  carbonico  35,  bi-carburo  d'idrogeno  35,  ossido  di  car- 
bone 9,42.  ossigeno  9.25,  azoto  7.5,  idrogeno  1 75.  Il  sig.The- 
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Il  carbone  esposto  all’aria  ne  assorbe  i vapori  acquo- 
si talmente  che  dopo  alcuni  giorni  trovasi  aumentato 
in  peso  di  circa  il  10  per  cento;  ed  assorbe  con  faciltà 
i vapori  di  alcool  di  etere  e di  altre  sostanze;  potendone 
Variare  la  quantità  in  corrispondenza  del  legno  da  cui 
è stato  prodotto,  e del  processo  adoperato  per  ottener- 
lo. La  presenza  di  maggior  quantità  di  acqua  nel  car- 
bone spesso  è adoperata  per  frode,  e non  solo  ha  l’in- 
conveniente di  dare  una  minorazione  al  valore  reale  * 
accrescendone  il  peso;  ma  non. da  molto  calore,  si  per- 
chè non  brucia  facilmente,  ma  anche  perchè  l’acqua  va- 
porizzandosi distrae  quantità  di  calorico;  la  frode  si 
può  scoprire  disseccandone  un  dato  peso  ad  una  tem- 
peratura di  100°  a 110°,  la  minorazione  del  peso  da  la 
quantità  di  acqua  che  esisteva  nel  carbone. 

L’assorbimento  delle  materie  coloranti  disciolte  nel- 
l’acqua e in  diversi  liquori i,  decolorandoli,  fu  scovci  ta 
da  Lowitz  Chimico  russo  fin  dal  1791  ; ma  questa  pro- 
prietà ravvisandosi  in  alto  grado  nel  carbone  animale 
ne  parleremo  da  qui  a poco.  Oltre  ciò  il  carbone  è ca- 
pace di  appropriarsi  talune  sostanze  inorganiche  di- 
sciolte nei  diversi  liquidi;  tali  sono  la  calce  e taluni  sali 
di  calce,  il  iodo,  e taluni  sali  di  piombo,  non  che  una 
diversità  di  altre  combinazioni. 

11  carbone  è insolubile  nell’acqua,  c nella  maggior 

nard  nel  ripetere  questi  sperimenti,  espose7  in  contatto  dell’aria 
un  carbone  saturo  di.  gas  acido  solfoidrico,  ed  osservò  clic  que- 
st’acido veniva  scomposto  con  formazione  di  acqua  c deposito  di 
solfo,  accompagnato  da  sviluppo  di  calorico,  e nel  gas  ossigeno 
l'azione  era  più  pronta,  ed  accompagnata  alcune  volte  con  detona- 
zione; e che  un  carbone  saturo  di  gas  immerso  in  un  altro  gas,  ab- 
bandona porzione  del  gas  che  conteneva,  per  assorbirne  del  nuovo. 
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parte  de’ liquidi.  Al  calor  rosso  si  combina  con  gli  ele- 
menti dell’acqua;  ed  allorch’è  in  parte  acceso  ha  gran- 
de adìnità  per  l’ossigno*  bruciando  con  maggiore  atti- 
vità a proporzione  Che  maggior  quantità  di  ossigeno  vi 
affluisce.  La  quantità  di  calorico  che  si  ha  dalla  com- 
bustione completa  del  carbone  è capace  giusta  gli  spe- 
rimenti di  Despreta  di  fondere  1 05  volte  il  suo  peso  di 
ghiaccio.  La  sua  grande  affinità  per  l’ossigeno  è tale * 
che  ad  una  temperatura  più  o meno  elevata  l’ assorbe 
da  tùtt’i  còrpi  ossigenati;  ed  è perciò  impiegato  per  la 
riduzione  de* medesimi; 

Usi.  li  carbone  indipendentemente  dall'uso  ordina- 
rio di  procacciarci  il  calorico  con  la  sua  combustione; 
presta  ufficii  interessantissimi*  nelle  applicazioni  delle 
Sue  diverse  proprietà  enunciate  di  sopra; 

Di  fatti  il  suo  color  nero  inalterabile  anche  dopo 
tnolto  tempo  lo  rende  utile  nella  pittura,  nel  disegno, 
nella  confezione  dell’inchiostro  da  stampa  (1);  essen- 
do per  questi  usi  riconosciuto  in  commercio  sotto  di- 
verse denominazioni  (2). 

‘ - « - - - ; ■ ' - - 

(1)  Pur  non  por  tanto  unagran  fabbrica  d’inchiostro  da  stampa 
stabilita  in  Inghilterra,  attivata  dal  vapore,  che  fornisce  quasi  tut- 
te le  tipografie  di  Europa,  usa  nero  di  ossa. 

(2)  Il  carbone  di  fusaggine  di  salice,  di  tiglio,  di  avellana  è usa- 
to per  schizzi  di  disegno  ; potendosene  facilmente  Cancellare  i suoi 
tratti  sulla  carta;  il  carbone  di  legna  sottilmente  ridotto;  trituran- 
dolo con  dell’acqua  o decantandolo,  si  smercia  o in  pastiglie  o in 
polvere  col  nome  di  nero  vegetabilei  o nero  d’imprimitore;  ed  in 
polvere  più  grossolana  s'impasta  col  bianchetto  0 colla  calce  per 
formare  il  cosi  detto  nero  di  braggia;  il  carbone  prodotto  dalla  ra- 
schiatura di  severo,  che  ha  un  nero  brunastro,  va  in  commercio 
col  nome  di  nero  di  sonerà  e nero  di  Spagna;  il  carbone  che  si  ha 
dalle  cortecce  dei  nocciuoli  di  pesche  e di  albicocchi,  si  riconosce 

P.  Ch.  to'.  I.  9 
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Il  carbone  come  cattivo  conduttore  del  calorico  è 
spesso  impiegato  in  polvere  per  formare  con  l’argilla 
un  intonaco  nelle  fornaci,  nei  forni,  per  rivestirne  i tu- 
bi caloriferi,  e per  i crogiuoli  ; come  conduttore  dei- 

col  nome  di  nero  di  pesche-,  il  carbone  che  si  ha  dalla  feccia  del  vino 
e dai  raspi  di  uva,  larvato  ed  asciugato  per  spogliarlo  dalle  parti  so- 
lubili, va  riconosciuto  col  nome  di  nero  di  Francfort,  o nero  di  Ale- 
magna-, s'usano  anche  il  carbone  di  vigna  o di  tralci  teneri  di  vi- 
te, il  carboni  di  castagne  preparato  dalla  corteccia  bruna  di  que- 
sto frutto,  ed  il  nero  di  Vienna  preparate  con  la  torba  e carbone 
di  terra;  finalmente  H nero  fumo,  carbone  leggierissimo  ed  impal- 
pabile usato  dal  tempo  de' Greci  e dei  Romani,  come  l’ha  dimo- 
strato Davy  nella  sua  memoria  su  i colori  degli  antichi,  si  prepa- 
ra facendo  bruciare  lentamente,  dando  poco  accesso  all’aria,  del- 
le sostanze  resinose  in  unacaldaja  di  ferro  fuso,  dal  che  si  eleva 
continuatamente  un  fumo  denso  ed  abbondante;  anticamente  im- 
piegavasi  la  resina  di  pino,  ma  adesso  s’impiegano  i residui. della 
pece  e della  trementina,  legno  resinoso,  catrame,  ogli  o grassi 
guasti,  e materie  bituminose;  questo  fumò  che  contiene  molto  car- 
bone impalpabile  si  fa  depositare  lentamente  in  apparecchi,  la  di 
cùi  forma  e costruzione  è varia;  anticamente  raccoglievasi,  in  una 
stanzina  mediante  un  tubo,  la  di  cui  apertura  aveva  origine  dal 
di  sopra  della  caldaja,  nella  quale  si  sospendevano  delle  pelli  di 
montone  con  la  lana,  o dei  cenci  di  lana;  e nella  parte  superiore 
della  stanza  Vera  un  apertura  che  dava  esito  al  fumo;' il  quale 
per  questo  semplice  trattamento  conteneva  ancora  quantità  di  ne- 
ro fumo  in  sospensione.  Uno  de’  migliori  apparecchi,  cita  può  evi- 
tare questa  perdita  e dare  risultati  soddiflacentissimi,  consiste  in 
una  continuazione  di  camere  vuote,  comunicanti  tra  loro,  tapez- 
zate  di  mattoni  levigati  e'ben  connessi;  l'ultima  stanza  è fornita  di 
un  cammino  addossato  ad  un  forno,  che  stabilisce  Una  debole  cor- 
rente di  aria,  la  quale  si  trasmette  fino  al  fornello;  il  nero  .si  de- 
posita in  tutta  l’estensione  deH'apparecchio,  ed  è tanto  più  sottile 
e leggiero  quanto  più  è raccolto  discosto  dal  Cornelio  ove  si  ese- 
gue la  combustione;  8 a 10  parti  di  rèsina  danno  una  di  nero  fu- 
mo. Alcuni  fabbricanti  inglesi  raccolgono  il  nero  fumo  in  una  se- 


G-oogl 


— 131  — 

^elettricità, particolarmente  allorché  ha  subita  una  tem* 
pera  tura  elevata,  si  adopera  per  circondarne  ^estremità 
inferiore  dei  parafulmini. 

rie  di  grandi  sacchì,  che  comunicano  tra  loro  e vanno  a termina- 
re in  una  stanza,  nella  quale  è stabilito  Un  cammino  che  obbliga 
il  fumo  a pen#rare  in  tutt’i  sacchi,  nei  quali  depositasi  il  nero 
fumo.  Dalla  combustione  imperfetta 'del  litantrace  grasso,  o dalla 
sua  conversione  in  coke  si  ha  un  nerofumo  di  minor  prezzo  \ pag. 
115  );  sul  quale  il  sig.  Duhamel  figlio  ha  dato  negli  annali  delle 
mine  -t,  X.°  un  processo  semplicissimo  mediante  11  quale  da  1000 
eh  il.  di  litantrace  si  han  no  33  chil.  di  nero  fumo  e 4 a 5 cento 
chil.  di  coak.  Il  nero  fumo  è sempre  piuo  meno  impuro  conte- 
nendo fino  al  20  per  100  di  materie  saline  e sostanze  volatili;  si 
può  purificare  lavandolo  con  l’alcool,  poi  con  nna  soluzione  di  po- 
tassa caustica,  e finalmente  con  una  soluzione  allungata  di  acido 
cloroidrico;  ma  questo  processo  perchè  molto  spesoso,  va  limita- 
to ad  assoggettarlo  al  calor  rosso.  II  nero  fumo  è impiegato  in 
pittura',  per  la  preparazione  dell’inchiostro  da  stampa;  ch’è  ordi- 
nariamente formato  da  oglio  dì  noce  o di  lino  esposto  a lunga  cot- 
tura per  purgarlo  dalla  muccillaglne  dalla  materia  colorante  e 
dal  grasso,  unito  a 4 fino  a 12  per  100  di  pece  resina,  secondo  la 
stagione,  per  averne  una  vernice  densa  ma  filante,  alla  quale  si 
mischia  bene  un  ottavo  del  suo  peso  di  nero  fumo  calcinato;  ado- 
prasi  per  composizioni  pìrotechniche  e per  diversi  altri  usi.  Il  ne- 
ro delle  lampadi  si  ha  bruciando,  con  un  grosso  lucignolo,  dell’o- 
glio,  del  grasso,  o del  catrame  sotto  di  un  vase  rovesciato,  in  mò- 
do da  dare  poco  accesso  all'aria,  raccogliendo  di  tanto  in  tanto.il 
carbone  che  6i  deposita  sotto  le  pareti  del  vase;  che  dipoi  si  as- 
soggetta al  calor  rosso  per  spogliarlo  dall’olio  empireumatico  ; i 
chìnesi  lo  preparano  bruciando  diversi  olii  in  camere  divise  in 
compartimenti , ottenendone  di  diverse  qualità , che  usano  nello 
confezione  dèll’inchiostro  della  china.  Il  Bistro  è un  carbone  che 
si  ricava  dalle  futigine  dei  cammini  ove  si  esegue  la  combustione 
delle  legna;  polverizzandolo,  lavandolo  ripetute  volte  e decantan- 
dolo, la  polvere  sottile  che  si  ha  si  unisce  con  la  gomma  per  for- 
marne tavolette,  come  il  nero  di  seppia  e l’inchiostro  della  China. 
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Per  la  proprietà  che  ha  di  assorbire  le  sostanze  gas- 
sose adoprasi  per  correggere  la  acque  putride  , ed  im- 
pedirne la  putrefazione,  particolarmente  nei  viaggi  di 
mare,  come  faremo  conoscere  parlando  dell’acqua;  a- 
doprasi  per  togliere  il  cattivo  odore  agli  olii  rancidi, 
all’alcool  che  si  ha  dai  pomi  di  terra  e dall’orzo  , fil- 
trandoli per  uno  strato  di  carbone,  e distdlando  que- 
st’ultimo sul  carbone;  che  se  non  distrugge  interamen- 
te l’odore  empireumatico  che  ha,  lo  minora  di  molto; 
si  usa  spesso  per  preservare  dalla  putrefazione  le  carni, 
ed  a togliere  il  cattivo  odore  a quelle  che  l’hanno;  co- 
sichè  Berzelius  assicura  che  inviluppando  con  un  forte 
strato  di  polvere  di  carbone  un  pezzo  di  carne,  in  vase 
perfettamente  chiuso,  si  mantiene  inalterato  per  più  me- 
si; e gli  antichi  Egiziani  conoscevano  quest’azione  con- 
servatrice, dal  perchè  ne  facevano  molto  uso  nell’im- 
balsamazione  ; e conosciamo  da  fatti  che  mettendo  a 
cuocere  la  carne  o il  pesce  muffati  con  del  carbone  smi- 
nuzzato perde  ogni  cattivo  odore.  Da  gran  tempo  s’irrt- 
piega  per  disinfettare  le  latrine  e togliere  il  puzzo  alle 
materie  fecali , talmentecchè  possono  adoperarsi  per 
concime,  nei  parterri  e nelle  ville;  e potrebbe  impiegar- 
si utilmente  per  distruggere  il  puzzo  nei  retrè  ed  in  altri 
luoghi  ove  si  spandono  gas  prodotti  dalla  putrefazione; 
usasi  benanche  per  assorbire  l’umido  dagli  appartamen- 
ti; per  assorbire  l’acido  carbonico  dalle  fogne  o luoghi 
simili;  la  medicina  l’usa  spessissimo,  cosicché  se  n’a- 
spergono le  ulceri  fetide  e cancrenose,  e le  parti  disposte 
all’esulcerazione  cancerigna,  ammortizzandone  anche 
l’odore  dispiacevole;  e viene  amministralo  anche  inter- 
namente nelle  malattie  putride. 
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Come  decolorante,  si  adopera  per  decolare  i vini , 
l’aceto  ed  altri  liquori  analoghi,  e spesso  per  sofistica- 
re de’vini  e spogliarli  di  una  parte  della  materia  colo- 
rante, per  farli  credere  più  vecchi;  come  rapporta  Bran- 
de che  s’usa  pel  vino  di  Porto,  dandoli  una  tinta  pagii- 
na; carattere  che  acquista  allorch’è  molto  vecchio.  Si 
è impiegato  per  decolorare  i sciroppi;  ma  per  quest’u- 
so è da  preferirsi  il  carbone  animale. 

Il  carbone  per  la  sua  grande  affinità  per  l’ossigeno, 
è impiegato  per  la  riduzione  dell’ ossidi  di  piombo  di 
ferro,  di  stagno,  di  zinco,  di  rame  ec.  e comò  disossi- 
dante una  quantità  di  composti  ossigenati.  Usasi  be- 
nanche, particolarmente  il  carbone  di  legna  leggiere,  ot- 
tenuto in  vasi  chiusi,  nella  confezione  della  polvere  da 
sparo,  ed  in  altre  composizioni  pirotecniche. 

Carbone  animale.  Tutte  le  sostanze  animali  assog- 
gettate a temperatura  elevata  in  vasi  chiusi  danno  una 
quantità  di  sostanze  gassose  , e per  residuo  il  carbone 
animale.  Particolarmente  dalle  ossa  degli  animali  qua- 
drupedi si  ricava  tutto,  il  carbone  animale,  che  si  tro- 
va in  commercio. 

I processi  che  ordinariamente  si  adoprano  per  la  car- 
bonizzazione delle  ossa  sono  due;  il  primo  si  esegue  in- 
troducendo in  marmitte  di  ferro  fuso  le  ossa,  e lutativi 
i converchi  con  argilla;  si  fanno  riscaldare  al  calor  ros- 
so, fino  a che  non  emettono,  più  sostanze  gassose  per  le 
crepacce  dell’argilla , le  quali  si  accendono  : ovvero 
carbonizzando  le  ossa  in  cilindri  di  ferro  fuso,  chiusi  ad 
un  estremo,  dai  quali  por  tono  tubi  per  dar  uscita  al- 
le sostanze  volatili;  avendo  all’altro  estremo  de  tura- 
tori  compressi  da  viti  che  chiudono  perfettamente.  Le 
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sostanze  volatili  in  talune  fabbriche  si  l'accolgono  per 
confezionarne  sali  ammoniacali;  in  altre  si  danno  a pu- 
ra perdita,  qualora  non  apportano  incomodo  ai  vicini; 
ovvero  si  fanno  bruciare  all’estremità  del  tubo,  che  si 
fa  arrivare  sott-o  di  un  cammino,  o pure  sotto  del  for- 
nello per  economizzare  il  combustibile;  avvertendo  in 
quest’ultimo  caso  di  munire  il  tubo  di  diaframmi  di  te- 
le metalliche  onde  impedire  l’esplosione,  che  potrebbe 
avvenire  immettendosi  dell’aria  nell’apparecchio,; la  car- 
bonizzazione deve  arrestarsi  subitocchè  cessa  lo  svilup- 
po delle  sostanze  volatili;  dapoicehè ■continuata  più  ol- 
tre si  ha  un  carbone  più  denso,  molto,  lucido,  e.  di  mi- 
nor forza  decolorante  ; all’  opposto  se  si  sospende  pri- 
ma, la  carbonizzazione  è incompleta,  ed  il  carbone  con- 
tiene delle  sostanze  solubili,  che  comunicano  cattivo 
odore  ai  liquidi  che  Con  esso  si  decolorano  (1). 

Proprietà.  Il  carbone  delle  ossa  ha  di  comune  col 
carbone  vegetabile  la  maggior  parte  delle  proprietà  ge- 
nerali, conservando  come  il  carbone  di  legna,  la  forma 

(1)  Allorché  il  carbone  delle  ossa  è perfettamente  raffreddato 
si  macina  e si  passa  per  staccio,  e cosi  per  lo  più  si  trova  in  com- 
mercio col  nome  di  nero  d'avorio  a nero  di  ossa ; però  la  maggior 
parte  del  nero  adoperato  nelle  raffinerìe  di  zucchero  è ridotto  me- 
diante mulini  particolari  in  grani  come  quelli  della  polvere  da  spa- 
ro, ed  è distinto  in  commercio  col  nome  di.nero  in  grani.  Qualora 
Il  carbone  animale  deve  servire  alla  decoloraziobe  di  liquidi  aci- 
di, come  suol  succedere  nei  lavoratorìi,  è indispensabile  spogliar- 
lo dai  sali  calcarei;  il  che  ai  ha  trattandolo  ripetute  volte  con  una 
soluzione  allungata  di  acido  cloroidrice  { acido  muriatico  ) , e di 
poi  lavarlo  ripetute  volte  con  aoqua,  fino  a che  le  acque  della  la- 
vanda non  arrossano  là  tintura  di  viole  o di  tornasole;  con  questa 
operazione  il  nero  perde  circa  il  90  per  100.  del  suo  peso,  e mi- 
nora di  facoltà  decolorante. 
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delle  ossa  clic  Tiranno  prodotto;  ha  inoltre  un  color  ne- 
ro vellutato;  ed  è in  uno  stato  di  somma  divisione  per 
la  quantità  di  sali  che  contiene  ( fosfato  e carbonato 
calcareo);  il  suo  peso  spefico  è minore  della  maggior 
parte  de’carboni  di  legna,  c contiene  una  quantità  di  azo- 
to che  manca  nel  carbone  vegetabile  ; taluni  lo  credo- 
no fornito  di  una  forza  assorbente  dei  gas  e dei  vapori 
superiore  a quella  del  carbone  vegetabile,  ma  questa  pro- 
prietà merita  di  essere  meglio  studiata;  e da  diversichi- 
mici  tra  quali  Brudet,  Dcrisnes,  e Chevalier  è stato  ri- 
conosciuto capace  di  assorbire  il  principio  amaro  dal- 
le decozioni  di  piante  che  ne  sono  iornite.  La  sua  pro- 
prietà decolorante  è di  molto  superiore  a quella  del  car- 
bone vegetabile,  e sotto. questo  rapporto  particolarmen- 
te, rende  i massimi  servizii  all’industria;  in  quest’azio- 
ne il  carbone  solo  agisce  nella  decolorazione,  fissando 
sulla  superficie  delle  sue  molecole  la  sostanza  coloran- 
te senza  decomporla,  e senza  che  csbq  perda  alcuna  del- 
le sue  proprietà;  analogamento  a quello  che  succede  col- 
l’allumina gelatinosa;  perciò  esso,  agisce  in  ragion  diret- 
ta dell’estensione  superficiale  delle  sue  molecole  espo- 
ste all’azione  del  liquido,  ovvero  del  suo  stato  di  poro- 
sità e di  divisione;  essendosi  verificato  che  la  sua  divi- 
sione meccanica  ha  poca  influenza  sul  potere  decolo- 
rante; dipendendo  questo  unicamente  dalla  sua  divisio- 
ne chimica,  prodotta  dalle  sostanze  saline  frapposte;  di 
fatti  facilmente  si  ottiene  un  carbone  di  molta  lorza  de- 
colorante, carbonizzando  ad  una  temperatura  modera- 
ta materie  carbonose  intimamente  mescolate  con  so- 
stanze terrose  o saline  insolubili,  poco  importa  che  la 
materia  carbonosa  sia  di  origine  vegetabile  o animale- 
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{fella  fabbricazione  del  blu  di  Prassi  a si  ba  come  pro- 
dotto secondario  una  materia  carbonosa  di  un  nero  mat- 
to sommamente  leggiero  e spongioso , la  di  cui  fotrzq 
decolorante  è di  molto  superiore  a quella  del  carbone 
di  ossa  Co- 
ltella decolorazione  influisce  la  natura  del  liquido 
a decolorarsi,  é la  sua  tempera  tura*,  di  fatti  l’esperienza 
c’insegna  che  la  decolorazione  avviene  meglio  ne’liquii 
di  che  sono  neutri  o poco  acidi , che  negl,i  alcalini  ; e 
che  la  decolorazione  nei  liquori  vischiosi,  corry:  scirop-. 
pi,  soluzioni  ■gelatinose  si  affettuisce  più  energica  men- 
te a caldo  che  a freddo;  ordinariamente  queste  soluzio- 
ni, per  facilitarne  la  decolorazione  si  spingono  fino  al- 
rebollizione  ; badando  però  che  questa  non  sia  molto 
prolungata,  altrimenti  una  porzione  di  materia  coloran-,  • 
te  si  ridiscioglie;  e non  ostante  nuove  aggiunzioni  di  car-, 
bone  non  si  ha  una  decolorazione  perfetta.  (Dumas). 

Il  carbone  di  ossa  può  essere  sofisticato  col  carbone 
di  scisto , o altro  carbone  che  contiene  materie  terro- 
se; per  scovrire  questa  frode,  che  può  apportare  gravi 
inconvenienti,  si  prescrivono  diversi  metodi;  il  miglio- 
re si  è di  saggiare  la  sua  forza  decolorante  (2). 

— « 1 ‘ 

(1)  Bussy,  che  nel  1821  li  fu  aggiudicato  in  concorso  dalla  So- 
cietà di  farmacia  di  Parigi  il  premio  stabilito  da  Parmentier  di 
600  fr.  per  un  eccellente  lavoro  sull’azione  decolorante  del  car- 
bone animale,  assicura;  che  assoggettando  a tre  calcinazioni  sus-_ 
secutive  il  carbone  ottenuto  dal  blù  di  Prussia,  unendo  in  ciascun 
na  delle  nuove  quantità  di  potassa,  si  ha  un  carbone  che  per  la 
sua  forza  decolorante  è a quello  delle  ossa  come  50:  1;  in  esso  la 
quantità  di  azoto  trovasi  minorata  di  molto,  perciò  conchiude  che 
l’azoto  lungi  daH'influire  nell’azione  decolorante  le  di  ostacolo. 

(2)  Uno  dei  metodi  a preferirsi  si  è di  assoggettare  in  due  re- 
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Usi.  L’applicazione  industriale  la  più  imporlante 
del  carbone  di  ossa  si  è nella  fabbricazione  dello  zuc- 
chero di  barbabietola,  nel  raffinare  lo  zuccero  di  can-. 
pa,  o per  decolorare  i sciroppi  ed  altri  liquori,  e ridurli 
perfettamente  bianchi;  pdoprasi  a preferenza  il  nero  in 
grani,  si  perchè  la  filtrazione  riesce  facilissima,  corno 
ancora  perchè  riesce  più  commoda  la  rivificazione  (1). 

cipicnti  diversi,  quantità  uguali  di  carbone  a saggiare  e di  carbo-^ 
pe  vero  di  ossa,  all’azione  dell'acido  cloroidrico  diluito,  fino  a che 
le  porzioni  di  carbone  restano  spogliate  di  sali;’ le  due  soluzioni 
si  saturano  col  carbonato  di  soda  o di  potassa,  e di  poi  si  trattano 
con  un  eccesso  di  protosolfato  di  ferro;  si  avranno  dei  precipitati 
Che  sono  fosfati  di  protossido  d>  ferro,  si  prosciugano  e si  pesano; 
ja  differenza,  se  ve  n’è,  tra  il  precipitato  ottenuto  dal  liquore  ri- 
cavato dal  carbone  sottomesso  all'esame,  e guello  ottenuto  dal 
carbone  puro  di  ossa,  da  conoscenza  della  quantità  di  carbone  e-, 
straneo;  avendo  presente  che  il  carbone  di  ossa  contiene  il  90  per 
100  di  sostanze  saline. 

(1)  La  quantità  enorme  di  carbone  dì  essa  che  impiegasi  nello 
raffinerie  ha  fatto  ricercare  dei  mezzi  onde  rivificarlo,  per  farlo, 
servire  ad  altre  decolorazioni.  Da  principio  si  pensò  di  tornarlo 
a carbopizzare,  per  decomporre  l’albumina  del  sangue  c lo  zucche- 
ro che  aveva  assorbito  ; ma  si  riconobbe  ben  presto  questo  me- 
todo inefficace;  il  sig.  Payen  propose  di  assoggettarlo  prima  ad 
una  fermentazione  riunendolo  in  grandi  mucchi,  di  poi  lavarlo  con 
molt’acqua,  ed  in  ultimo  ricarbopizzarlo;  altri  chimici  e fabbri 
canti  fan  bollire  il  carbone  darivificarsi  con  una  debbole  soluzio- 
ne di  soda  caustica,  dopo  averlo  lavato  con  molt'acqua;  e ne  sepa- 
rano la  soda  cho  può  contenere  lavandolo  con  una  soluzione  al- 
lungatissima  di  acido  cloroidrico,  ed  in  ultimo  ne  ripetono  la  car- 
bonizzazione. Questi  metodi  quantunque  han  dato  dei  risultati 
soddisfacenti,  pur  nonpertanto  siccome  il  carbone  non  riacquista 
tutta  la  forza  decolorante  che  aveva,  e v’  è molta  spesa  di  mano 
di  opera,  perciò  la  rivificazione  è poco  vantaggiosa;  ed  attualmen- 
te quasi  tutto  il  nero  di  ossa  che  si  rigetta  dalle  ralfiuaric  e dalle 
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11  carbone  animale  non  solo  assorbe  la  materia  coloran- 
te, ma  benanche  la  calce  che  impiegasi  in  gran  quan- 
tità nella  defecazione  del  succo  di  canna  e di  barbabie- 
tola; e può  assorbire  dell  acido  dai  sciroppi  acidi. 

Il  nero  di  ossa  adoprasi  benanche  nella  pittura;  fa 
parte  della  composizione  dell'inchiostro  della  China,  e 
dell'inchiostro  da  stampa;  e per  quest'uso  si  richiede 
che  la  sua  carbonizzazione  sia  spinta  a temperatura  più 
avvanzata,  e sia  in  polvere  sottile.  Ciò  che  dicesi  ne- 
ro d’avorio  si  prepara  dalle  raschiature  di  avorio,  ri- 
liuto  degli  ebanisti  e dei  lavoratori  di  pettini  di  avorio; 
ma  piu  comunemente  si  Ira  dalle  ossa  dei  piedi  di  mon- 
toni. Finalmente  il  nero  di  ossa  adoprasi  in  quantità 
significante  per  la  confezione  della  cosi  detta  mistura 
per  lescàrpe;  la  quale  preparasi  generalmente  col  car- 
bone di  ossa  di  un  nero  intenso,  e sottilmente  polve-, 
rizzato,  su  di  cui  si  riaffonde  acido  solforico  allungato 
con  aceto  o acqua,  e qualche  volta  vi  si  mischia  por- 
zione di  acido  cloroidrico  ( acido  muriatico  );  ne  av- 
viene reazione  vivissima  con  sviluppo  di  acido  carbo- 
nico abbondante  e vapori  di  acquarsi  da  luogo  a que- 
sta reazione  per.  10  o 12  ore,  e di  poi  vi  si  aggiunge 
zucchero,  melassa  o mele,  e qualche  volta  della  gom- 
ma, ed  altre  sostanze  secondo  le  diverse  ricette  (1). 

fabbriche  di  zucchero  di  barhabietola  s’usa  per  ingrasso,  che  rie- 
sce utilissimo  particolarmente  nei  terreni  argillosi  umidi,  colti- 
vati a barbabietola,  rape,  ed  altre  piante  crocifero. 

(1)  L’uso  cosi  esteso  di  questa  mistura  ci  obbliga  a darne  le  mi- 
gliori ricette  1,°  Nero  d’avorio,  e melassa  di  canna,  di  ciascuno  2 
cbilog.;  acido  solforico  a G6,°  0. 400  di  chilog.;noci  di  galle  acciac- 
ciate  e solfato  di  ferro  di  ciascuno  0.  120  di  chilog.  ; acqua  2 li- 
tri; si  procede  come  si  è detto  di  sopra,  verso  la  fine  dell’opera- 
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Avvertenze  sulPuso  del  carbone , e dei'combustibitì 
in  generale , 

Le  sostanze  comunemente  adoperale  come  combu- 
stibili, di  qualunque  natura  sitino, spinte  al  caler  rosso 


rione  vi  si  unisce  la  decozione  di  galle  col  solfato  di  ferro;  questa 
mistura  da  un  colorito  tendente  al  blu. 

, * 

2. "  Nero  di  avorio  e melassa  di  ciascuno  chil.  3.  SO,  acido  sol- 
forico, cìoroidrico  di  ciascuno  chil.  0.  45,  aceto  chil,  1.  70,  gom- 
ma chil,  0,  20,  oglio  di  line  o di  olivo  0.  20. 

3, °  Nero  di  avorio  e melassa  di  ciascuno  chil.  0,  125,  addo  sol- 
forico chil.  0.  032,  oglio  di  olivo  duo  cucchiai,  aceto  -V4  di  litro, 

U.°  Néro  di  avorio  chil,  0.  06k,  zucchero  in  polvere,  gomma 
arabica,  acido  solforico,  àcido  cloroidrico,  ed  oglio  essenziale  di 
(avendola  di  ciascuno  chil,  0.  032.  aceto  chil.  0, 096.  Si  mischia 
il  nero  col  zuccherò  là  gomma  e l’aceto,  dipoi  yi  si  Uniscono  gli 
aeidi  e si  agita,  ed  in  ultimo  l’essenza  di'-lavendola, 

5, °  Mistura  di  Jacquand  di  Lione.  Nero  di  ossa  cidi,  0.  750, 
oglio  di  olive  e melassa  di  ciascuno  chil.  1,  acido  cloroidrico  chil, 
0, 125,  gomma  arabica  chil,  0, 125,  blu  di  Prussia  e lacca  del  le- 
geno  d’india  di  ciascuno  chil.  0.  032;  porfirizzate  il  nero  di  ossa, 
ed  a modo  come  s’impastano  i colori  vi  unite  la  metà  dell'oglio;  fate 

10  stesso  col  blù  di  Prussia  e la  lacca  con  poco  oglio;  mesecolate 

11  tutto  in  un  morta]o,  ed  aggiungete,  agitando  contìnuamente,  il 
resto  deU’oglio  e la  melassa;  e dopo  triturato  per  qualche  tempo 
vi  si  versa  a poco  a poco  l’acido  cìoroidrico,  e si  lascia  stare  fino 
a chela  massa#  che  s’è  riscaldataci  raffredda,  allora  vi  si  unisce 
la  gomma  arabica  sciolta  in  sufficiente  quantità  di  acqua.  Questa 
mistura  è molto  accreditata, 

6, °  Mistura  di  Enrivo  Hunt  famoso  fabbricante  di  Londra.  Ne- 
ro di  avorio  libre  60,  nero  fumo  lib,  7,  nero  di  Francfort  lib.  1, 
blù  di  Prussia  lib.  5,  carbonato  di  potassa  lib.  ■/, , aceto,  e birra 
di  ciascuno  galloni  12,  acido  solforico  lib.  20,  melassa  lib.  àO, oglio 
di  pesce  pinte  sei,  acquavite  pinta  una,  cera  lib,  2. 
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in  cautalto  dell’aria  atmosferica  assorbono  ossigeno  e 
bruciano  con  Maggiore  o minor  vivacità,  emettendo  lu- 
ce calorico,  e dei  prodotti  volatili;  lasciando  un  resi- 
duo più  o meno  abbondante,  ch’è  la  cenere;  se  i pro- 
dotti volatili  vengono  saturati  di  ossigeno  prima  della 
Volatilizzazione  non  si  La  nella  combustione  ne  fiam- 
ma ne  fumo,  come  avviene  quando  il  combustibile  non 
contiene  idrogeno,  e che  il  suo  carbone  si  converte  to- 
talmente in  acido  carbonico  (1);  ma  se  al  contrario  le 
sostanze  si  volatilizzano  prima  di  hruciare  compieta- 
mente,- essendo  capici  di  produrre  una  seconda  com- 
bustione clan  luogo  sviluppandosi;  o a fiamma  senza  fu- 
mo, e si  ha  allorché  i prodotti  volatili  vengono  bruciati 
completamente;  o a fiamma  c fumo,  ed  avviene  quando 
la  combustione  dei  prodotti  volatili  è incomplèta;  o del 
fumo  senza  fiamma,  il  che  ha  luogo  quando  i prodotti 
volatili, o per  soverchia  umidità,  o per.  mancanza  di  os- 
sigeno, o per  minorazione  di  temperatura  non  possono 
bruciare.  Qr  dunque  la  fiamma  è sempre  il  risultato  del- 
la combustione  dei  prodotti  volatili  del  combustibile 
al  contatto  dell’aria.  Nelle-  lucine  che  ritengono  una 
temperatura  elevata, animate  da  una  corrente  molto  at- 
tiva l’aria,  che  attraversa  il  fuoco  perde  circa  i due  terzi 
di  ossigeno;  qualora  nelle  combustioniordinarie  se  ne 
consuma  la  metà  o il  terzo;  e dagli  sperimenti  del  sig, 
b-rthier  si  ha  che  nella  combustione  completa  di  un 


(1)  Talune  volte  anche  i combustibili  non  idrogenati  danno  Em- 
ina, od  avviene  quando  l’acido  carbonico  per  circostanze  da  noi 
indicate  precedentemente,  si  converte  in  gas  ossido  di  carbone, 
che  è capace  di  bruciare  con  fiamma. 


chilogramma  di  legna  secche  si  consuma  di  ossigeno 
chilog.  i,377,o  litri  963  a 0.° 

I diversi  combustibili,  indipendentemente  dalla  scel* 

ta,  in  corrispondenza  dei  diversi  effetti, che  voglionsi  ot- 
tenere; bruciando  danno  diverse  quantità  di  calorico; 
il  che  è di  somma  importanza  il  valutarlo;  stantccehè 
da  questo  principalmente  può  dipendere  la  fortuna,  o 
la  ruina  della  maggior  parte  delle  intraprese  industria- 
li; perciò  è mestiere,  dopo  aver  stabilito  se  il  combusti- 
bile deve  produrre  fiamma  o no,  se  si  ha  bisogno  di  un 
calore  intenso  e pronto , o pur  limitato  e continuato  ; 
riconoscere  i valori  dei  diversi  combustibili'adattabili- 
a quella  data  industriale  confrontarli  col  loro  potere  ca- 
lorifico, o meglio  coll’effetto  che  si  vuole  ottenere  (1  ). 

Impasto  dei  combustibili  tra  loro , o combustibili  fat - 

(1)1  diversi  combustibili  a pesi  uguali,  bruciando,  danno  quan- 
tità di  calorico  diversissime;  e vi  sono  molti  metodi  per  valutarli 
comparativamente,  l.°  per  la  quantità  relativa  di  acqua  che  pos- 
sono vaporizzare,  il  che  poste  tutte  le  condizioni  uguali  può  ese- 
guirsi in  un  alambicco.  2.°  per  la  quantità  di  ghiaccio  clic  ridu- 
cono in  acqua  liquida,  facendoli  bruciare  nel  calorimentro  di  La- 
voisier ( v.  p.  ài  ) 3."  per  l’elevazione  di  temperatura  che  posso- 
no apportare  all’acqua  liquida,  à.°  col  metodo  di  Marcus  Bull,  che 
consiste  net  vedere  per  quanto  tempo  dei  pesi  uguali  di  ciascun 
combustibile  sostengono  l'aria  di  una  stanza  ad  una  temperatura 
costante.  5°  per  la  quantità  di  litargirio  che  ciascuno  è capace  di 
ridurre  in  piombo.  Tutti  questi  metodi  sono  ingegnosi,  ma  il  più 
delle  volte  non  corrispondono  all’effetto  in  grande;  tanto  più  che 
i risultati  ottenuti  dai  diversi  chimici  non  sono  uniformi.  Per  ese- 
guire questi  saggi  da  ricavarne  dell’utile  positivo  va  meglio  speri- 
mentare i diversi  combustibili  in  quell’uso  industriale  a cui  deven- 
si  destinare  ; e dai  risultati  comparativi  ottenuti  da  saggi  ripu- 
ti, paragonati  ai  valori  rispettivi  dei  combustibili  posti  in  fabbri- 
ca; si  può  senza  tema  decidere  su  quale  debba  cadere  la  scelta. 
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tizii  o artificiali.  La  mescolanza  (lei  diversi  combusti- 
bili, riunendo  le  proprietà  spettanti  a ciascuno;  li  può 
rendere  utilissimi  a delle  industrie,  ai  bisogni  delle 
quali  isolatamente  non  potrebbero  soddisfare;  di  fatti 
in  alcuni  travagli  metallurgici  si  è trovato  molto  utile 
associare  il  coke  col  carbone  di  legna  odi  torba;  il  car- 
bone di  legna  unito  all’ antracite  iacilità  di  molto  là 
combustione  di  quest'ultimo.  Dippiù  il  carbone  minu- 
to di  qualunque  natura  sia,  i frammenti  di  legna  sia  in 
schegge,  o in  raschiatura , la  raschiatura  di  corteccia 
di. quercia  dopo  usata  nelle  tannerie,  le  vinacce,  i noc- 
ciuoli  delle  frutta;  ed  in  generale  tutto  ciò  che  è mate- 
ria da  poter  bruciare , ancorché  ridotta  in  frammenti 
tenuissimi  impastata  con  acqua  e/con  poca  creta,  può 
dare  un  buon  combustibile  artificiale  a prezzo  discre- 
tissimo (1).  Queste  vedute,  nello  stato  attuale  in  cui  il 
combustibile  rendevi  sempre  più  scarso  dovunque,  de- 
vono interessare  non  Solo  l' industrioso , ma  benanche 

(t)  Dal  1833  in  poi  avendo  stabilito  per  mio  conto  una  fabbri- 
cazione di  potassa  ed  altri  prodotti  in  S.  Giov.  a Teduccio,  trovai 
molto  vantaggioso  la  fabbricazione  de’ mattoni  combustibili,  fatti 
con  acqua  di  creta  c raschiatura  di  corteccia  di  quercia,  rifiuto 
delle  tannerie,  in  quelle  vicinanze  stabilite;  questi  mattoni  che  of- 
frono una  combustione  lenta  e continuata  non  mi  costavano  al  di 
la  di  5 a 6 grana  il  cantajo,  qualora  le  legna  per  bruciare  veniva- 
no al  prezzo  non  inferiore  di  32  a 35  grana  il  Cantajo.  Ho  adope- 
rato in  diversi  rincontri  dei  mattoncelli  fatti  di  acqua  di  creta  e 
polvere  di  carbone  che  al  prezzo  di  30  a 35  grana  il  cantajo 
mi  davano  il  risultato  del  carbone  che  costa  il  quadruplo.  Si  può 
utilmente  leggere  su  questo  proposito  quel  tanto  ch’e  detto  nel 
primo  fascicolo  del  184-6  ed  in  altri  fascicoli  precedenti  del  gior- 
nale industriale  redatto  per  cura  del  diligentissimo  signor  Giu- 
seppanlonio  Ricci.  • 


S 
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l*economia  pubblica  in  genui-ale;  dapoicchè  dal  nostro 
Regno  si  estrae  annualmente  una  somma  non  lieve  per 
carboni  e legna.  , 


46.  Antimonio.  (Da  taluni  patto  tra  metalli  da  altri  tra  metalloidi) 

* ' * » * . ' 
L’Antimonio  trovasi  particolarmente  in  combinazio- 
ne al  solfo  ( solfuro  di  antimonio  o antimonio  crudo  ) ; 
ch’è  la  miniera  più  abbondante,  e di  antica  conoscen- 
za; trovasi  di  raro  nello  stato  nativo,  e qualche  volta 
in  combinazione  con  l’ossigeno.  Basilio  Valentino  fu 
il -primo  che  pubblicò,  il  processo  per  isolarlo. 

' Estrazione.  Si  uniscono  dopo  polverizzate  quattro 
parti  di-solfaro  di  antimonio  o antimonio  Crudo  (1)  , 
tre  di  tartaro  grezzo,  ed  una  e mezza  di  nitro  ; la  me- 
scolanza Si  versa  a cucchiajate  in  un  crogiuolo  o in  un 
pignattino  roventito,  e finita  la  delegazione -si  avvanza 
la.  tempera  tura,  finché  la  massa  sia  perfettamente  fusa; 
in  tale  stato  si  ritira  il  vase  dal  fuoco,  scuotendolo  hg- 
gie rudente,  acciò  l’antimonio  vadi  a depositarsi  nel  suo 
fondo,  dove  si  rinviene  rompendolo,  dopo  che  s’ò  per- 
fettamente raffreddato  (2). 


(1)  11  Solfuro  di  antimonio  contiene  d'ordinario  solfuro  di  arse- 
nico , eòn  qualche  traccia  di  altri  solfuri;  si  spoglia  dal  solfuro 
di  arsenico  con  polverizzarlo  sottilmente,  ed  agitarlo  per  un  pajo 
di  giorni-nel  doppio  del  suo  peso  di  ammoniaca  liquida  ; quindi 
lavarlo,  ed  asciugarlo  su  carta  sugante. 

(2)  Non  essendosi  spogliato  il  solfuro  d’antimonio  dall’arsenico, 
o trattandosi  dell’antimonio  di  commercio,’ si  pud  rettificare  fon- 
dendolo con  circa  la  metà  del  suo  peso  di  ossido  di  antimonio;  lo 
sostanze  estranee,  avendo  maggiore  affinità  con  l’ossigeno,  si  osai- 
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Proprietà.  L'antimonio  è solido,  fragile,  di  color 
bianco  leggiermente  azzurrastro,  molto  splendente*,  la 
sua  tessitura  è laminosa  quando  non  è purificato , co- 
me è quello  del  Commercio,  ed  è granellosa  quando  è 
puro;  cristallizza  in  romboedri  con  i spigoli  poco  indi* 
nati,  ed  è isomorfo  con  l'arsenico;  il  suo  peso  specifico 
è di  6.  7 a 6.  8.  Alla  temperatura  ordinaria  in  contai* 
to  dell’aria  secca  non  6Ì  altera;  ma  nello  stato  di  f usione 
si  combina  all’ossigeno,  ed  il  composto  si  volatilizza  in 
vapori  bianchi,  che  si  condensano  su  i corpi  freddi  cir* 
costanti;  l’azione  è più  intensa  in  contatto  dell'ossige* 
no  puro;  si  fonde  alla  temperatura  di  425  centig.,  ed 
è capace  di  volatilizzarsi  al  calore  rovente , panico* 
larmente  all’azione  di  una  corrente  gassosa  che  non  vi 
ha  azióne.  .••••' 

• L’antimonio  attirò  più  di  Ogni  altra  sostanza  tutta 
l’attenzione  degli alchimisti,  dal  che  ne  risultarono  una 
quantità  di  preparati,  taluni  di  essi  riscuotono  tutt’ora 
molto  credito  in  medicina  ; da  benanche  dei  prodotti 
usati  nelle  arti;  si  degli  uni  che  degli  altri  ci  occupe* 
remo  nel  trattare  le  combinazioni  a cui  si  riferiscono. 

47.  Tellurio.  ( Da  taluni  ammesso  tra  metalli  da  altri  tra  metalloidi 

Il  Tellurio  è un  corpo  rarissimo,  scoVerto  da  Mulief 
nel  1782  in  alcune  miniere  di  oro  della  TransilVania,. 
e da  poco  è stato  rinvenuto  a Schemnitz  in  Ungheria 
in  combinazione  col  bismuto.  Klaprolh  ne  manifestò 
le  sue  proprietà  nel  1798. 

dano  a spese  dell'ossigeno  dell’ossido  di  antimonio,  e l’antimonio 
puro  si  ha  nel  fondo  del  crogiuolo  ( Berzelius  ). 
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Estraz.  Si  ha  assoggettando  a fuoco,  pria  moderato  e 
poi  elevato,  il  minerale  sottilmente  polverato,  con  car- 
bonato di  potassa  polvere  di  carbone  ed  oglio;  la  massa 
che  ne  risulta  si  polverizza  prontamente,  e posta  sii  di 
un  filtro  vi  si  versa  dell’acqua  ben  calda,  che  scioglie  il 
telloruro  di  potassio  che  si  è formato;  la  soluzione,  ch’ò 
di  color  rosso,  esposta  all’aria  precipita  successivamen- 
te il  tellurio,  ossidandosi  il  potassio. 

Proprietà.  11  tellurio  per  i caratteri  apparenti  somi- 
glia all’ antimonio,  col  quale  fu  confuso  per  la  prima 
volta  da  Mullerj  essendo  splendidissimo,  fragile,  e fon- 
dendosi allo  stesso  grado  di  calore  dell’an limonio;  ad 
un  alta  temperatura  è. alquanto  volatile  , potendosi 
distillare  in  unione  di  una  corrente  di  gas  idrogeno;  ri- 
scaldato in  contatto  dell’aria  prende  fuoco,  bruciando 
con  fiamma  azzurra  circondata  di  verde  ; emettendo 
densi  vapori  bianchi.  Non  ha  usi. 

48.  Tantalio  o Colùmbio,  {metallo). 

JQL  Tantalio  fu  scóverlo  nel  1801  da  Hatchelt  in  un 
minerale  di  America,  e lo  chiamò  Colùmbio  in  onore 
di  Cristoforo  Colombo;  poco  dopo  lo  trovò  Ekeberg,  e 
le  diede  nome  di  tantalio ; dal  perchè  il  suo  ossido  non 
si  scioglie  negli. acidi;  rassomigljandolo  al  favoloso 
Tantalo  , che  immerso  nell’  acqua  fino  al  mento  non 
dissetavasi  ; e quest’  ultimo  nome  l’ è stato  conservato 
dalla  maggior  parte  de’ chimici. 

Estrazione.  11  tantalio  si  ottiene  dalle  tantaliti  di 
Finlandia;  stantecchè  quelle  di  Baviera  contengono  in 
vece  dell’acido  tantalico,  gli  acidi  di  niobio  e di  pelo- 
P.  di.  voi.  I.  10 
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pio  ; decomponendo  il  fluoruro  di  tantalio  per  mezzo 
del  potassio;  la  massa  trattata  con  acqua  da  il  tantalio 
in  una  polvere  nera,  che  asciugato  si  conserva. 

Proprietà.  Il  tantalio  è in  polvere  infusibile;  all’a- 
zione delbrunitojo  acquista  lo  splendorè  ed  il  colorito 
del  ferro;  alla  temperatura  ordinaria  l’ossigeno  non  vi 
ha  azione,  ma  riscaldato  in  contatto  dell’aria  si  accen- 
de, e brucia  con  vivacità;  dando  per  prodotto  l’acido 
tantalico.  Non  ha  usi. 

49.  20.  Niobio , e Pelopio.  (metalli). 

Il  Niobio  ed  il  Pelopio  sono  due  corpi,  che  non  si 
sono  ottenuti  ancora  isolati  ; ammessi  dal  sig.  Enrico 
Rose  come  radicali  di  due  acidi  esistenti  nelle  tantaliti 
di  Baviera;  questi  acidi  per  molle  proprietà  si  avvici- 
nano all’acido  tantalico,  ma  per  altre  se  ne  discostano. 

21 . Ilinenio  ( metallo). 

Giusto  il  pensare  del  sig.  Hermann  l’ittrotantalite  di 
Siberia  non  contiene  acido  tantalico,  ma  un  acido  risul- 
tante dalla  combinazione  dell’ossigeno  con  un  nuovo 
metallo  a cui  diede  il  nome  d’ilmenio;  L’esistenza  non 
è posta  liior  di  dubbio,  avendo  la  più  grande  analogia 
col  tantalio,  niobio,  e pelopio.  • 

22.  Titanio.  ( metallo ). 

Il  Titanio  si  ratlrova  in  combinazione  con  l’ossigeno 
in  diversi  minerali  che  sono  il  ferro  titanifero,  il  ruti • 
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/o,  l'anatasia  ec.  ; rarissime  volte  si  trova  isolato,  cri- 
stallizzato, in  piccoli  cubi  nelle  scorie  degli  alti  forni, 
così  duro  che  raschia  il  quarzo. 

Estrazione.  Il  titanio  si  ha  saturando  col  gas  ammo- 
niacale il  cloruro  di  titanio  anidro;  ciò  che  ne  risulta 
si  riscalda  in  un.  tubo  di  vetro,. fino  a che  va  via  tutto 
ciò  eh’ è volatile;  si  avrà  una  polvere  del  colorito  del 
rame,  eh’ è il  titanio. 

Proprietà.  1\  titanio  è fragile , ha  un  peso  specifi- 
co. di  5.  9,  non  si  fonde  al  calore  delle  fucine  le. più 
attive,  gli  acidi  non  l’attaccano,  soltanto  è disciolto  dal- 

1 acido  fluoridrico  unito  all’acido  nitrico.  Non  ha  usi. 

• . . , • » 

% 

. • .23  Silicio.  ( metalloide  ). 

11  Silicio  è un  corpo  che  rattrovasi  nella  maggior 
parte'  de’ minerali  in  combinazione  all’ossigeno  soltan- 
to, formando  il  quarzo  bianco  e trasparente;  e più  d’or- 
dinaritf  questo  unito  ad  altre  sostanze,  e particolarmen- 
te, agli  ossidi  metallici  nell’agata  ed  in  altre  pietre  du- 
re, nell’arena-  quarzosa,  nella  pietra  focaja,  nelle  diver- 
se terre  ed  argille  ec.  Fu  isolato  perla  prima  volta  dal 
signor  Berzelius  nel  1824. 

Estrazione.  Si  là  riscaldare  il  fluoruro  di  silicio  e di 
potassio  (1)  in  contatto  del  potassio,  si  ha  una  massa 
scoriacea  bruna,  ch’è  silicio  e fluoruro  di  potassio;  que- 
st’ultimo perchè  solubile  si  scioglie  nell’acqua  distilla- 
ta, ed  il  silicio  resta  indisciolto. 

Proprietà.  Il  silicio  .è  una  polvere  bruna  che  sporca 
le  dita  e gli  oggetti  con  cui  si  mette  in  contatto  ; pon 

(1)  Composto  di  fluore,  silicio,  e potassio. 
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è attaccato  da  nessun  acido  , fuorché  dall’acido  fluor- 
idrico sviluppando  idrogeno, convertendosi  in  fluoruro 
di  silicio;  alla  temperatura  ordinaria  l’aria  non  l’altera; 
ma  riscaldato  si  accende  e ne  assorbe  l’ossigeno  trasfor- 
mandosi in  parte  in  acido  silicico , o silice;  esposto  in 
vasi  chiusi  a temperatura  elevata  non  si  fonde  ne  si  vo- 
latilizza, ma  diviene  al  pari  del  carbone  e del  boro  più 
denso  e più  colorito,  divenendo  inattaccabile  dall’acido 
fluoridrico  solo,  ma  da  questo  in  unione  dell’acido  a- 
zoticò  , riducendosi  del  pari  inaccensibile  in  contatto 
dell’aria  o dell’ossigeno  a temperatura  elevata;  ed  è 
principalmente  pel  forte  riscaldamento  che  si  trasmet- 
te ai  strati  di  silicio  sottoposti,  che  facendolo  bruciare 
non  si  trasforma  totalmente  in  acido  silicico.  Non  ha 
usi,  ma  taluni  composti  sono  di  un  uso  estesissimo. 

« * 
24.  Idrogeno.  ( metalloide  ). 

Mayow,  Boyle,  ed  Hales  furono  i primi  ad  ottenere 
il  gas  idrogeno,  e a far  conoscere  alcune  sue  proprietà. 
La  sua  combustibilità  fu  conosciuta  nel  principio  del 
1 8mo  secolo,  e perciò  allora  chiamato  aria  infiammabile, 
ed  esposto  come  oggetto  di  curiosità;  devesi  a Caven- 
dish  il  merito  della  scoverta,  essendo  stato  quello  che 
ci  ha  fatto  conoscere  nel  1766  la  maggior  parte  delle 
sue  proprietà  ; sulla  natura  del  quale  Volta,  Priestley, 
Scheele,  e Sennebier  hanno  inoltrate  le  ricerche;  nella 
riforma  della  nomenclatura  chimica  li  fu  dato  il  nome 
d 'idrogeno  da  due  parole  greche  che  significano  gene- 
ratore dell’acqua.  • . 

L’idrogeno  è un  elemento  indispensabile  della  natu- 
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ra;  stan  teche  in  combinazione  all’oss’geno  forma  l’acqua, 
cd  è uno  dei  componenti  di  tutti  gli  esseri  organizzati. 

11  gas  idrogeno  siila  dalla  scomposizione  dell’acqua, 
introducendo  in  un  fiasco  o altro  recipiente  qualunque 
del  ferro  o dello  zinco  in  piccoli  pezzi;  alla  sua  apertura 
si  suggella  un  sughero  con  un  buco,  nel  quale  si  luta  l’e- 
stremità di  un  tubo  curvo,  che  ya  a pescare  nell’acqua 
o nel  mercurio  dell’apparecchio  pneumatico.  Nello 
stesso  sughero»  o in  altra  apertura  si  adatta  o un  tubo 
dritto,  clic  si  fa  immergere  nel  liquido  della  bottiglia 
Come  nella  Fig.  9,  o un  tubo  ricurvo  di  Welter  come 
nella  Fig.  1 0;  onde  immettere  nella  bottiglia, per  la  sua 
apertura  esteriore  a poco  a poco  l’acido  solforico  e l’ac- 
qua. L’acqua  si  decompone  il  suo  ossigeno  ossida  il 
ferro  o lo  zinco,  che  si  combina  all’acido  solforico;  e 
Pidrogeno  si  svolge.  Le  prime  porzioni  di  gas  non  si 
raccolgono,  perchè  mescolate  con  l’aria. 

' Lo  zinco  ordinario  di  commercio  ed  il  ferro  danno 
un  gas  idrogeno  impuro;  contenendo  il  primo  arseni- 
co e zolfo,  cd  il  secondo  carbone',  che  vi  si  combina- 
no; per  ottenerlo  meno  impuro  si  può  adoprare  lo  zin- 
co distillato. 

Si  ha  anche  gas  idrogeno , prendendo  una  canna  di 
ferro  chiusa  ad  un  estremo,  nella  quale  s’introduce  li- 
matura di  ferro  umettata  ; alla  sua  apertura  si  suggella 
un  tubo  curvo,  che  con  l’altra  estremità  s’immette  nel-  ' 
l’acqua  dell’apparecchio  ; assogettaia  la  canna  al  calor 
rosso,  il  ferro  scompone  l’acqua,  ottenendosi  l’ idroge- 
no nello  stato  gassoso.  Lo  stesso  avviene  se  si  fanno  at- 
traversare vapori  acquosi  per  un  tubo  rovente  di  ferra 
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o di  porcellana,  in  cui  «vi  è posta  la  limatura  o la  tor- 
nitura di  ferro. 

Proprietà.  Il  gas  idrogeno  puro,  che  può  aversi  irro- 
rando l’amalgama  di  potassio,- e senza  colore,  senza  o- 
dore,  e senza  sapore;  se  quello  chi  si  ha  da  processi  pre- 
cedenti ha  odore  disgustoso,  li  viene  da  qualche  sostan- 
za straniera  che  porta  in  combinazione. 

Il  gas  idrogeno  è il  più  leggiero  di  tutt’i  gas;  essendo 
il  suo  peso  specifico  di  0.07321  secondo  Biot  e Arago, 
e di  0.0688  dagli  ultimi  sperimenti  di  Berzelius  e Du- 
long , per  la  sua  somma  leggierezza  è impiegato  per  i 
palloni  areostatici.  Il  suo  potere  refrangenje  sta  a quello 
dell’aria  atmosferica  come  6.61436:  1 . Il  suo  calorico 
specifico  sta  ar  quello  di  un  ugual  peso  di  aria,  atmosfe- 
rica come  13',  08  : 1 , ed  a- quella  di  un  ugual  peso  di 
acqua  come  3,88:  1.  • 

Il  gas  idrogeno  è irrespirabile , è combustibile , ma 
non  sostiene  la  combustione;  se  un  cerino  acceso  s’im- 
merge in  una  bottiglia  ripiena  di  gas  idrogeno  , il  gas 
brucia  con  una  fiamma  bianca  appena  visibile  di  giorno 
allorché  è puro,  ed  il  cerino  si  smorza;  il  risultalo  della 
sua  combustione  è l’acqua.  Il  signor  Despretzba  spe- 
rimentato, che  bruciando,  svolge  tanto  calorico  capace 
di  fondere  315,2  volte  il  suo  proprio  peso  eli  ghiaccio. 
Alla  temperatura  ordinaria  non  fonila  conbinazione  con 
l’ossigeno.  Se  poi  una  parte  di  quésto  gas  viene  mesco- 
lata con  due  o tre  parti  di  aria  atmosfèrica  detona  vio- 
lentemente , sì  col  contatto  di  un  corpo  acceso  , che 
colla  scintilla  elettrica  ; il  che  è causato  dalla  rapida 
combinazione  dell’idrogeno  eolfossigeno  dell’aria  (1). 

(1)  Diversi  Fisici  ammettono  tra  le  diverse  cause  di  esplosioni 
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Se  sopra  una  corrente  di  gas  idrogeno,  infiammato  si 
dirige  una  corrente  di  gas  ossigeno,  producesi  un  ca- 
lore violentissimo;  il  clic  si  mette  a profitto  per  fonde- 
re i corpi,  su  i quali  il  calorico  dello  altre  combustioni 
non  produce  effetto. 

Un  filo  di  platino  riscaldato  ma  non  arrossito  accen- 
de un  miscuglio  di  gas  idrogeno  e ossigeno.  Herman 
trovò  che  una  temperatura  di  -f-  50  gradi  del  filo  di 
platino  è sufficiente  per  l’accensione  del  gas.  11  signor 
Doebereiner  ha  scoverto  nel  1823,  che  il  platino  divi- 
so in  molecole  finissime  può  infiammare  pel  suq  inter- 
mezzo il  gas  idrogeno  anche  a temperature  inferiori;  ma 
volendosi  ottenere  questo  fenomeno  anche  alla  tempe- 
ratura di- zero  è mèglio  adoperare  il  platino  polveroso 
o spungioso,  che  si  ha  dalla  repristinazione  del  cloni- 
ro di  platino  ed  ammonio;  sospenderne  un  piccolo  pez- 
zetto mediante  un  filo  o una  pinzetta  di  platino,  su  di 
cui  si  dirige  una  piccola  corrente  di  gas  idrogeno,  emes- 
sa da  un  tubo  posto  a poca  distanza;  il  platino  divie- 
ne di  un  rosso  bianco,  e immediatamente  dopo  il  gas 
si  accende;  a questo  modo  si  costruiscono  gli  accendi 
fuoco,  sostituendo  all’elettroforo  negli  accendi  fuoco 
elettrici  un  pezzetino  di  platino  spungioso  disposto  nel 
modo  anzidetto.  Questa  proprietà  del  platino  spungio- 
so minora  gradatamente,  ma  se  li  restituisce  la  primitiva 

delle  macchine  a vapore , quando  la  caldaja  esposta  a fuoco  vio- 
• lento  si  arroventa  in  qualche  punto  per  mancanza  di  acqua';  nel 
riaflbddcrsi  questore  a credersi.che  non  solo  se  no  volatilizza  por- 
zianc,  ma  ima  parte  anche  si  scompone,  dando  per  prodotto  una 
quantità  d’idrogeno,  che  unita  all’aria  volatilizzata  dalla  stessa  ac- 
qua, trovandosi  a temperatura  conveniente  dà  luogo  a detonazione.. 
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proprietà,  roventandolo  a fuoco.  Posteriormente  i si- 
gnori Tlienard  e Dulong  scoprirono  la  stessa  proprietà 
quasi  al  medesimo  grado  nel  palladio  nel  rodio  e nel- 
iridio,  ed  in  grado  più  inferiore  nell’oro  nel  nickel  e 
nell’osmio,  e in  molti  altri  corpi  sotto  certe  date  for? 
me  angolari  o rotonde;  questi  però  determinano  la  com- 
binazione dell’idrogeno  coll’ossigeno  dell’aria  o alla  tem- 
peratura ordinaria,  o riscaldati  fino  ad  un  certo  punto 
senza  roventarsi.  Si  suppose  che  l’elettricità  avesse  parte 
in  questo  fenomeno,  ma  niente  si  è provato  di  preciso; 
perciò  bisogna  contentarci  di  dire  che  ciò  avviene  per 
l’intermezzo  del  platino  spongioso  o polveroso  o ridot- 
to in  lamine  sottili;  e giusta  gli  sperimenti  di  Faraday 
par  che  determina,  ai  suoi  punti  di  contatto,  la  com- 
binazione dell’idrogeno  coll’ossigeno  dell’aria,  potendo 
operare  altre  combinazioni;  e che  il  calorico  che  si  ha 
da  tale  combinazione  riscalda  il  platino  di  tanto  da  in- 
fiammare il  gas  idrogeno. 

Sull’affinità  dell’idrogeno  per  l’ossigeno  il  fisico  ita- 
liano Volta  fornì  alla  fisica  e alla  chimica  uno  de’ più 
utili  apparecchi  d’analisi:  questo  è l’eudiometro  ad  aria 
infiammabile  o a gas  idrogeno;  dopo  aver  osservato  che 
la  più  debole  scintilla  elettrica  è al  caso  di  accendere 
il  miscuglio  de’due  gas,  e che  il  risultalo  di  tale  com-. 
binazione  è sempre  costante  nelle  proporzioni.,  Ildet-t 
taglio  di  tale  apparecchio  sarà  dato  allorché  parleremo 
dell’analisi  dell’aria. 

Il  gas  idrogeno  si  combina  al  cloro  con  maggior  ener-,  * 
già  che  coll’ossigeno,  formando  l’acido  cloroidrico,  o 
idroclorico;  basta  esporre  alla  luce  diretta  o diffusa  del 
sole  un  miscuglio  di  parti  uguali  dei  due  gas,  per  pt- 
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tenere  tale  combinazione,  come  abbiamo  detto  parlan- 
do dell'azione  chimica  della  luce;  questo  fenomeno  ini 
teressante  fu  osservato  per  la  prima  volta  da  Gay-Lussac 
e Thenard.  L’idrogeno  si  unisce  al  iado  e forma  l’aci-r 
do  jodoidrico,  e l’acido  fluoridrico  risulta  ancora  dalla 
combinazione  dell’idrogeno  col  fluoro;  si  unisce  all’azo- 
to e forma  l’ammoniea.  L’idrogeno  allorché  si  sprigio- 
na dalle  combinazioni , ciò  che  ditesi  comunemente 
stato  di  gas  nascente,  se  trovasi  in  contatto  con  date 
sostanze  vi  si  combina  formando  diversi  composti. 

Usi.  11  gas  idrogeno  si  adopera  negli  usi  chimici,  per 
l’analisi  dell’aria  atmosferica, e per  determinare  la  quan- 
tità di  ossigeno  che  può  esser  contenuta  in  un  miscui 
glio  gassoso;  adoprasi  spessissimo  per  la  disossidazione 
di  taluni  corpi,  e particolarmente  degji  ossidi  di  oro, 
di  argento,  tli  platino  ec;  adoprasi  negli  accendi  fuoco, 
o fucili  a gas  idrogeno,  come  si  è detto  precedentemen- 
te. Pel  calorico  eccessivo  che  la  sua  combustione  ren-» 
de  libero,  allorché  viene  animata  dal  gas  ossigeno  pu- 
ro, sono  stabiliti  i diversi  cannelli  a gas  ossidrogeno  di, 
Newmann,  Ilare,  Clarke,  Silliman,  cc.  impiegati  or- 
dinariamente per  mettere  in  fusione  de’corpi  che  sono, 
infusibili  al  fuoco  lo  più  attivo  de'nostri  fornelli;  com- 
primendo in  una  cassa  ben  solida  l’idrogeno  e l’ossige- 
no, nel  rapporto  di  due  volumi  del  primo  cd  uno  del 
Secondo;  dandogli  l’uscita  per  un  tubo  strettissimo,  al- 
l’estremità del  quale  si  accende.  L’ uso  n’é  pericoloso, 
racchiudendo  una  miscela  gassosa  facilissima  a deto- 
nare (1). 

(1)  Fintantoché  la  miscela  gassosa  è fortemente  compressa;  o 
fo  fiamma  n’è  spinta  fueri  dalla  rapidità  della  corrente,  si  può 
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Allorché  la  fiamma  del  gas  ossidrogeuo-non  è in  con- 
tatto con  una  materia  solida  dà  una  luce  non  multò  in- 
tensa; ma  qualora  s’imbatte  su  di  una  sostanza  infusi- 
bile ed  avida  di  acqua,  la  luce  è di  uno  splendore  vi- 
vissimo; il  sig.  Drummond,  a cui  devesi  la  scoverta  di 
questo  l'atto  interessante,  riconobbe  che  la  calce  e la 
magnesia  caustica  posseggono  in  alto  grato -questa  pro- 
prietà, ed  il  sig#  Roura  chimico  di  Barcellona  ha  so- 
stituito alla  calce  il  solfato  di  calce.  La  difficoltà  dia- 
vere  i gas  a prezzo  discréto  è stata  sormontata  dai  si- 
gnori Daniel  , Jacobi  è Hess  , ottenendoli  dalla  scam- 


esser  lontano  da  pericolo;  ma  coll’esito  del  gas  minorasi  la  forza 
elastica  di  tanto,  die  la  fiamma  può  immettersi  nel  miscuglio  gas- 
soso producendonc  la  detotiazione.  Ad  impedirne  le  funeste  con- 
seguenze taluni  hanno  stabilito  il  serbatojo  del  gas  dietro  una  mu- 
raglia; altri  come  Berzelius  e Barruel  fan  passare'Ia  miscela  gas- 
sosa per  uno  strato  di  oglio,  c di  poi  per  un  cilindro  di  rame  che 
contiene  fino  a 150  diaframmi  di  tela  metallica  finissima,  ondo 
impedire  la  comunicazione  della  fiamma  col  serbatojo;  ei!  il  sig. 
Bruiiner  di  Berna  racchiude  ii  gas  detonante  in  un  cilindro  metal- 
lico, la  di  cui  spessezza  è calcolata  da  poter  resistere  alla  forza 
espansiva,  che  si  potrebbe  avere  dalla  dotonazione.Ma  si  può  pre- 
ferire un  apparecchio  semplicissimo  formato  da  due  vessiche  che 
si  riempiono  una  di  gas  idrogeno,  c l’altra  di  ossigeno;  fornite  cia- 
scuna di  un  tubo  di  ottono  con  rubinetto,  lo  di  cui  estremità  s’in- 
nestano in  un  sol  tubo,  dal  quale  hanno  uscita;  ed  i diametri  de’tubi 
sono  tali  che  l’esito  dell’idrogeno  sia  dóppio  dell’ossigeno.  Essen- 
do le  vessiche  ugualmente  compresse  , se  si  accende  la  corrente 
d’idrogeno,  su  di  cui  si  fa  affluire  l’ossigeno, si  può  mettere  infu- 
sione un  (Up  di  platino  ben  doppio;  Si  potrebbero  alle  vessiclie  so- 
stituire due  gassometri,  ed  assoggettare  le  campane  ad  una  pres- 
sione uniforme,  come  ha  fatto  il  sig,  àjaugliani.  11  sig.  Daniel  ha 
rimpiazzato  l’idrogeno  col  gas  per  illuminazione  ; cd  in  questo  il 
•suo  apparecchio  differisce  dagli  altri. 


Digitized  by  Google 


— 155  — 


posizione  dell’acqua-  con  apparecchi  elettrici  alquanto 
limitali,  ed  a prezzo  discreto;  pur  non  pertanto  l’im- 
piego di  questa  luce  ne  fari  presenta  tuttavia  dei  gran- 
di ostacoli. 

Il  gas  idrogeno  per  la  sua  somma  leggierezza  è stato 
impiegato  per  riempirne -dei  palloni  arrostatici,  la  di’ 
cui  invenzione  si  attribuisce  al  sig.  Montgolfier  per 
mezzo  dell’aria  farefatta;  ed  a Charles  che  vi  sostituì 
il  gas  idrogono;  pur  non  per  tanto  si  sa  che  il  Padre 
Lana  Bresciano  dejila  Compagnia  di  Gesù  fin  dal  1670, 
più  di  un  secolo  prima  di  Montgolfier,  scrisse  della 
possibilità  d’innalzarsi  nell’aria;  pensamento  che  rese 
pubblico  in  una  sua  opera  intitolata  Frodano  ovvero 
saggio  di  alcune  invenzioni  nuove;  ed  il  nostro  Padre 
Cavallo  profess.  di  meccanica  nell’accademia  ili  Lon- 
dra nel  1781,  due  anni  prima  di  Montgolfier  e prima 
di  Charles,  innalzò  il  primo  areoslata  di  carta' coverto 
da  pelle  di  battiloro  e riempito  di  gas  idrogeno;  il  tutto 
può  leggersi,  come  pure  quanto  riguarda  gli  accostati, 
nel  primo  volume  della  parte  fisica  pag.  273. 

Oro.  (metallo).  . 

L’oro  si  trova  nel-  regno  inorganico,  in  quasi  tutt’i 
paesi;  ma  in  pòca,  quantità,  ed  in  forma  di  piccoli  già-, 
ni  o di  Squamette;  quasi  sempre  nello  stato  isolato,  o 
tutto  al  più  in  unione  con  l’argento  e qualche  altro  cor, 
po,  e d’ordinàrio  in  alcuni  solfuri;  secondo Gahn  è ra- 
ro il  solfuro  di  ferro  che  n’è perfettamente  sfornito.  Ne’ 
monti  Urali,  in  Siberia,. e nell’America  meridionale  se 
ne  trova  in  maggior  quantità.  • • 
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Estrazione.  Mediante  ripetuti  lavacri  si  spoglia  Toro 
nativo  dalla  maggior  parte  delle  sostanze  estranee,  e 
così  si  dimena  con  un  eccesso  di  mei’curio  in  un  sacco 
di  pelle,  finché  tutto  l’oro  vi  si  unisce;  il  mercurio  ec- 
cedente se  ne  separa  comprimendolo  in  una  sottile  pelle 
di  camoscia;  ciò  che  resta  nella  pelle  s’introduce  in  uno 
slortiuo  lutato,  ch’esposto  al  calore  se  ne  volatilizza  il 
mercurio;  e l’oro  perdo  più  in  unione  con  piccola  por- 
zione di  argento  che  conteneva,  resta  nello  slortino.Si 
può  purificare  l’oro  ottenuto,  cóme  pure  quello  che  tro- 
vasi in  commercio,  sciogliendolo  nell’acqua  regia,  e di 
poi  versandovi  una  soluzione  di  prolosolfato  di  ferro 
( vitriuolo  verde  ),  fino  a che  non  da  più  precipitato; 
che' raccolto,  lavato,  e trattato  con  acido  cloroidrico, 
dipoi  si  fà  fondere  in  un  crogiuolo  con  nitro  e borace; 
nel  fondo  si  trova  un  bottone  di  oro  puro  (1). 

Proprietà.  L’oro  è di  color  giallo  arancio,  ha-  mollo 
splendore,  ed  è senza  sapore  ed  odore;  nello  stato  pu« 
fo  è molle  da  potersi  segnare  con  l’unghia,  ed  ha  un 
peso  specifico  di  19.  257;  è lo  più  duttile  e lo  più  mal- 
leabile tra  tutt’i  corpi;  la  sua  malleabilità  è tale  che  un 
acino  di  oro  è capace  di  coprire  una  superficie  di  36 
pollici  quadrati;  avendo  ciascuna  foglia  la  spessezza  non 
maggiore  di  ’/soooo  di  linea,  e così  ridotto  si  ha  comu- 
nemente dalle  mani  del  battiloro,  e ne  usano  gl’indo- 
ratori; ma  può  ridursi  a sottigliezza  di  una  milionesi- 
ma parte  di  linea,  covrendo  con  le  foglie  clic  si  hanno 

(1)  Quasi  tutti  i minerali  di  solfuro  di  ferro  contengono  dell'oro, 
ma  non  da  tutti  si  può  estrarre  con  vantaggio,  j>erla  tenue  quan- 
tità di  oro  che  se  oc  ricava;  da  non  soddisfarò  il  più  delle  volte 
la  spesa.  > 
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dal  battiloro  un  cilindro  di  argento,  che  si  riduce  in 
fili  assoggettandolo  alla  filiera;  questi  sono  ricoverti  da 
un  leggierissimo  strato  di  oro;  di  fatti  tagliandoli  in  pic- 
coli pezzi,  e facendovi  agire  l’acido  azotico  puro,  l’ar- 
gento si  scioglie,  e restano  dei  tubicini  di  oro  nei  quali 
si  osserva  una  continuità  ed  adesione  nelle  sue  parti. 

L’oro  si  fonde  a circa  32°  del  pirometro  di  Wedge- 
wood;  e fuso  che  n’è  una  quantità  bastante,  se  si  fa  raf- 
freddare lentamente,  la  parte  che  si  solidifica  prima, 
cristallizza  in  piramidi  quadrangolari  di  poca  altezza; 
non  è alterato  ne  dall’  aria  atmosferica  ne  dall’ossigeno 
puro  a qualunque  temperatura,  e non  è ossidato  da  al- 
cun acido  fuorché  dall’acido  selenico;  pur  non  pertan- 
to si  conoscono  due  combinazioni  dell’  oro  con  l’ossi- 
geno, e se  ne  sospetta  no;  altre;  viene  sciolto  dall’acqua 
regia  formando  il  percloruro  di  oro  ; si  combina  a di- 
versi altri  corpi  e forma  diversi  composti. 

Usi.  Gli  usi  dell’oro  sono  .per  la  maggior  parte  da 
tutti  conosciuti;  se  ne  consuma  una  piccola  quantità 
per  preparati  che  si  usano  in  medicina,  in  pittura,  e per 
la  doratura  di  diversi  oggetti  di  lusso,  eseguita  con  di- 
versi metodi,  di  cui  ci  occuperemo  parlando  di  questi 
composti,  ed  in  questo  s’impiega  l’oro  puro;  ma  il  mag- 
giore consumo  se  ne  fà  per  la  monetazione,  e per  or- 
namenti di  lusso;  per  questo  non  s’impiega  oro  puro, 
essendo  così  molle  da  non  ritenere  le  forme  e le  im- 
pronte che  se  le  danno;  ma  unito  all’argento  o al  ra- 
me, in  quantità  determinata  dalla  legge,  ch’è  alquando 
varia  nei  diversi  paesi,  acquista  durezza  conveniente. 
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26.  Osmio,  (metallo). 

L’Osmio  fu  scopertoda  SmithsonTennant  nel  1 803; 
si  trova  alligato  all’irridio  in  grani  durissimi,  bianchi, 
e dotalizi  molto  splendore,  nella,  miniera  di  platino; 
e spesso  la  stessa  miniera  di  platino  contiene  piccola 
quantità  di  osmiuro  d’irridio,  che  resta  inattaccato  al- 
lorquando questa  miniera  si  scioglie  nell’acqua  regia. 

Estrazione.  L’osmio  si  estrae  da  questi  grani,  ridu- 
cendoli in  polvere,  e calcinandoli  a forte  calore  in  un 
crogiuolo  col  triplo  del  lord  peso  di  nitro;  si  tanno  va- 
pori abbondanti  tli  acido  osmicochesi  possono  racco- 
gliere, e la  massa  ridotta  pastosa  trovasi  trasformata  in 
osmiato  ed  iridato  di  potassa  ; che  polverizzata  , e as- 
soggettata alla  distillazione  con  l’acido  azotico  si  ha 
àcido  osmico;  ed  il  residuo  lavato  con  acqua  per  sepa- 
rarne i sali  solubili,  e trattato  con  l’acqua' regia  da  i 
cloruri  di  osmio  e d’irridio;  i quali  con  una  soluzione 
rii  sale  ammoniaco  formano -un  precipitato  bruno- ch’è 
la  loro  combinazione  col  cloruro  di  ammonio;  questo 
precipitato  lavato  con  acqua  ed  acido  solforoso  va  di- 
sciolto il  cloruro  d’iridio,  restando  intatto  il  clorurodi 
osmio  e di  ammonio;  che  riscaldato  in  una  corrente 
di  gas  idrogeno  lascia  l’osmio  puro  per  residuo.- 

Proprietà.  L’osmio  varia  nella  forma  in  corrispon- 
denza del  processo  adoperato  per  ottenerlo;  ottenendo- 
si talune  volte  in  polvere  nera  priva  di  lucentezza,  e si 
può  avere  in  piccoli  pezzetti  di  color  bialico  grigiastro 
traente  all’azzurro,  non  molto  diverso  da  quello  del  pla- 
tino; ma  è così  fragile,  che  si  riduce  con  faciltà  in  pol- 
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vere;  non  si  fonde, ne  si  volatilizza  esposto  in  vasi  chiu- 
si a temperatura  elevata,  ma  in  contatto  dell’aria  bru- 
cia senza  lasciar  residuo,  dando  dei  vapori  di  acido 
osmico;  si  scioglie  facilmente  nell’acido  nitrico  e nel- 
l’acqua regia  convertendosi  in  acido  osmico;  ma  se  è 
stato  assoggettato  al  calore  in  vasi  chiusi  non  è attac- 
cato; si  combina  all’ossigeno  al  solfo,  al  cloro,  al  fos- 
foro ec.  formando  diversi  composti.  Non  ha  usi. 

J27.  Iridio.  ( metallo). 

L’Iridio  fu  scoverto  con  l’osmio  da  Tennant. 

Estrazione.  Nel  metodo  testò  indicato  per  l’estrazio- 
ne dell’osmio  abbiamo  detto,  che  si  ha  il  cloruro  d’iri- 
dio disciolto,  trattando  con  acqua  ed  acido  solforoso 
il  precipitato  bruno;  or  questo  cloruro  d’iridio  disciolr 
to  se  si  fa  cristallizzare, ed  i cristalli  si  decompongono 
mediante  il  calore  in  una  corrente  di  gas  idrogeno,  si 
ha  l’ iridio. 

Proprietà.  L’iridio  così  ottenuto  è in  polvere  gri- 
giastra, non  si  fonde  nemmeno  alla  fiamma  del  gas  os- 
sidrogeno;  Childeran  con  la  sua  batteria  l’ottenne  fuso 
in  unqxiccolo  globulo  alquanto  sponcioso,  che  trovò  di 
peso  specifico  di  18.  68,  qualora  il  polveroso  è di  1 5. 
68;  quello  ch’è  stato  esposto  à temperatura  elevata  in 
Vasi  chiusi  non  si  altera  al  contatto  dell’aria  a qualun- 
que temperatura;  ma  l’iridio  ridotto  dall’idrogeno  si 
ossida  coll’aiuto  del  calore  in  contatto  dell’aria;  ed  al- 
lorché è puro  si  combina  al  cloro  al  solfo  ec.  e forma 
decomposti.  Non  ha  usi. 
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28.  Rutenio,  (metallo). 

Il  Rutenio  è stato  scoverto  da  pdco  tempo  da  Claus 
nel  minerale  di  platino,  e propriamente  nell’osmiuro 
d’iridio;  si  ha  assoggettando  al  calor  rosso  in  un  tubo  di 
porcellana  all’azione  di  una  correntedi  cloro  umida  una 
parte  di  sai  marinoe  due  di  osmiuro  d’iridio  in  polvere 
ch’è  nella  miniera  di  platino;  il  risultato  trattatocon  ac- 
qua, e nella  soluzione,  di  un  rosso  brutto,  si  versano  delle 
gocce  di  ammoniaca,  e si  riscalda  leggiermente;  si  ha  un 
precipitato  rosso  bruno  di  sesquiossido  di  rutenio,  che 
ritiene  dell’ossido  di  osmio;  il  quale  lavato  e immesso 
in  una  storta  di  vetro  con  dell’acido  azotico  si  fa  bollire 
all’esiccazione,  trasformasi  l’ossido  di  Osmio  in  acido 
osmico  che  si  volatilizza;  il  residuo  si  calcina  in  una  cap- 
sola  di  argento  in  unione  di  potassa  caustica  e di  ni- 
tro, ciò  che  si  ha  si  scioglie  nell’acqua  distillata  fredda 
spoglia  di  aria;  e dalla  soluzione  filtrata  posta  in  botti- 
glia chiusa,  dopo  molte  ore  di  riposo,  se  ne  separa  il 
liquido  giallo  arancio  sopranuotante  al  precipitato,  che 
si  neutralizza  Con  l’acido  azotico;  precipitasi  immedia- 
tamente del  sesquiossodo  di  rutenio  in  una  polvere  ne- 
ra vellutata  che  si  lava  e si  riduce  con  l’idrogeno.  Es- 
so ha  molta  analogia  con  l’iridio  ; è fragile,  ed  ha  un 
p.  s.  di  8.6. 

' 29.  Platino,  (metallo). 

Il  Platino  fu  scoverto  in  America,  nelle  sabbie  auri- 
fere d di  fiume  Pinlo,  e di  poi  si  è rinvenuto  anche  in 
Europa  particolarmente  in  Siberia  e ne’Monti  Urali, 
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talmentecchè  la  quantità  ne  ha  l’atto  di  mólto  nìinòrare 
il  prezzo  primitivo;  la  sua  denominazione  la  ripete  dal 
diminutivo  di  piata , che  significa  argento,  somiglian- 
doli alquanto;  fu  portato  per  la  prima  volta  in  Europa 
nel  1 741  'dall’inglese  Vood. 

II  platino  si  trova  d’ordinario  in  una  ròccia  spostata, 
che  sembra  appartenere  ai  terreni  dei  più  antichi  perio- 
di di  formazione,  in  forma  di  grani  di  varia  grandez- 
za, ordinariamente  piccioli,  nia  se  ne  contano  anche 
di  quei  mollo  grossi. 

Estrazione.  Il  platino  si  ricava  dalla  sua  miniera, 
disciogliendola  nell’acqua  regia;  la  soluzione  concen- 
trata si  tratta  con  una  soluzione  di  sale  ammoniaco, 
che  da  un  precipitato  giallo  cristallino,  ch’è  cloruro 
doppio  di  platino  e di  ammonio;  questo  lavato  e pro- 
sciugato si  scompone  a temperatura  elevata  in  crogiuo- 
lo , si  volatilizza  il  cloruro  di  ammonio  ed  il  cloro, 
restando  il  platino  nel  fondo  del  crogiuolo  in  una  mas- 
sa polverosa  ospongiosa,  poco  coerente,  priva  di  splen- 
didezza, che  appunto  la  spugna  di  platino.  Per  con- 
vertir questa  in  plalino  malleabile  si  adoperalo  diver- 
si processi,  i quali  tutti  tendono  a ravvicinare  le  mo- 
lecole di  platino  al  più  che  si  può;  con  polverizfcarlo 
sottilmente,  e di  poi  assoggettarlo  a forte  presione  in 
un  cilindro  o in  un’anello  di  ferro.  Divenuto  alquanto 
coerente  con  questo  mezzo,  si  espone  al  calor  rosso 
bianco  finché  si  ammollisce  , come  avviene  al  ferro  , 
e così  ridotto  si  assoggetta  di  bel  nuovo  a forte  pres- 
sione, ovvero  a moderati  colpidi  martello  sull’incudi- 
ne, e di  poi  a colpi  più  forti;  a questo  nlodo  si  ha  il 
P.  Ch.  voi.  /.  -11 
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platino  malleabili:  da  poterlo  impiegare  ai  diversi  usi, 
sebbene  non  puro.  * 

Proprietà.  Il  platino  è di  color  bianco  grigiastro;  al- 
lorché è perfettamente  puro  è,  malleabilissimo  e dutti- 
lissimo, ed  è cosi  molle  che  si  lascia  segnare  dall’ un* 
ghia;  ma  unito  particolarmente  all’irridio acquista  mol- 
ta durezza,,  scemando  in  malleabilità  e duttilità;  pur 
non  per  tanto  può  esser  tirato  in  fili  di  circa  ’/ioo»  di 
pollice  di  diametro  ; il  suo  peso  specifico  è superiore 
a quello  di  tult’i  corpi  conosciuti,  variando  tra  21  a 
22;  ed  ha  una  tenacità  di  poco  inferiore  al  ferro,  e su* 
periore  all’oro. 

Il  platino  esposto  al  fuoco  lo  più  violente  di  fucina 
non  si  fonde,  ne  è capace  di  essere  attaccato' dall’ossi- 
geno; ma  alla  fiamma  di  un  cannello  a gas  ossidroge* 
no,  o a quella  di  una  lucerna  a spirito  di  vino  o etere, 
animata  da  una  corrente  di  gas  ossigeno  si  fonde;  nessun 
acido  lo  scioglie,  fuorché  l’acqua  regia;  può  essere  ossi* 
dato  allorché  si  fonde  con  la  potassa  caustica,  ovvero 
col  nitro;  si  combina  alla  maggior  patte  de’corpi  sem- 
plici è forma  diversi  composti. 

Usi.  Il  platino  per  la  sua  inalterabilità  all’  azione 
della  maggior  parte  dei  reagenti  è adoperato  per  la  for- 
mazione di  uteusilii  chimici  e di  cucina,  e più  comu- 
nemente a platinare  quei  di  rame.  Nell’usare  i vasi  di 
platino,  bisogna  avvertire  di  non  adoperarli  in  miscugli 
che  possono  sviluppare  cloro;  e non  fondere  in  essi  ne 
potassa,  ne  soda,  ne  sali  di  queste  due  basi,  o sali  me- 
tallici i di  cui  acidi  possono  decomporsi  a temperatu- 
ra elevata.  Il  platino  spongioso  determina  ne’ suoi  po- 
ri la  combinazione  di  taluni  corpi,  e particolarmente 
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quelle  dell’ossigeno  con  l’idrogeno,  con  l’acido  solforo- 
so, e con  molte  sostanze  organiche  volatili;  portale  pro- 
prietà viene  adoperato  nc’fucili  a gas  idrogeno,  ( v.  pag 
151  );  questa  proprietà  diviene  più  manifesta  a propor- 
zione che  il  platino  è più  diviso;  di  fatti  il  platino  pol- 
veroso, che  si  ha  precipitandolo  con  la  zinco  dalla  sua 
soluzione  , n’  è fornito  a tal  segno  che  al  contatto  dei 
vapori  di  alcool  diviene  incandescente  e l’accende;  ma 
ilsig.  Liebig  l’ottenne  in  uno  stato  di  massima  divisio- 
ne* sciogliendo  a calda  il  cloruro  di  platino  in  una  con- 
centrata soluzione  di  potassa  caustica  , ed  essendo  an- 
cora calda,  vi  versò  a poco  a poco  dell’alcool  ; la  rea- 
zione tra  queste  sostanze,  che  venne  facilitala  dall’agi- 
tazione, diede  luogo  ad  una  viva  effervescenza,  precipi- 
tando il  platino  sommamente  diviso  in  una  polvere  ne- 
ra vellutata. 

82.  Rodio.  ( mttalb  ). 

u 

D Rodio  fu"  scoverto  nel  1 803,  nella  miniera  di  pla- 
tino, dal  sig.  Wollaston. 

Preparazione.  Dopo  separato  dalla  soluzione  del  mi- 
nerale di  platino,  il  platine  per  mezzo  del  sale  ammo- 
niaco, ed  il  palladio  mediante  il  cianuro  di  mercurio; 
si  satura  il  liquido  con  la  soda,  vi  si  versa  dell’acido  clo- 
roidrico, a fin  di  decomporre  il  cianuro  di  mercurio  ri- 
masto, e si  evapora  fino  a secchezza;  il  residuo  ben  pol- 
verizzato si  tratta  coll’alcool,  il  quale  discioglie  tutto, 
fuorché  il  doppio  cloruro  di  rodio  e sodio;  questo  rac- 
colto si  riscalda  in  una  corrente  di  gas  idrogeno,  il  rodio 

si  repristina;  e la  massa,  ch’e  un  miscuglio  di  rodio  e di 

* 


Digìtized  by  Google 


t-  164  — 

cloruro  di  sodio,  si  lava  con  acqua,  sì  ha  il  rodio  nello 
stato  polverulento  ma  puro;  si  può  ridurre  in  massa  fon- 
dendolo in  unione  con  l’arsenico,  e di  poi  tenendolo  a 
fuoco  fino  a che  l’arsenico  si  volatilizza. 

• Proprietà.  Il  rodio  essendo  in  polvere  è di  color 
bianco  grigiastro,  ma  in  massa  ha  il  colorito  e lo  splen» 
dorè  dell’argento;  è durissimo,  ma  fragile;  il  suo  peso 
specifico  è circa  1 0.64.  Dopo  l’irridio  è lo  più  infusibile 
fra  tutti  gli  altri  corpi,  potendo  essere  soltanto  ammob- 
lito  dalla  fiamma  del  cannello  a gas  ossidrogeno.  Non 
è disciolto  da  alcun  acido,  nemmeno  dall’acqua  regia 
allorch’ù  nello  stato  puro;  ma  viene  disciolto  da  que* 
st’ultima  allorché  è alligato  al  platino,  al  bismuto,  al 
rame,  o al  piombo.  Si  combina  all’ossigeno,  ed  a db 
versi  altri  corpi  formando  diversi  composti,  i quali  so* 
no  isomorfi  con  quelli  del  platino. 

Usi.  Si  è sperimentato  che  l’acciajo  viene  migliora- 
to dall’unione  di  una  piccolissima  quantità  di  rodio; 
ed  sig.  Wollaston  l’ha  adoperato,  atteso  la  sua  durezza, 
saldandolo  nella  punta  delle  penne  di  metallo. 

33.  Palladio.  ( metallo ). 

Il  Palladio  fu  scoverto  da  Wollaston  nel  1803  nel 
minerale  di  platino,  e di  poi  in  maggior  quantità  in 
una  sabbia  aurifera  del  Brasile;  è stato  benanche  trova- 
to dal  sig.  Benneck  nel  seleniuro  di  piombo  dell’Hartz. 

Estrazione.  Sì  scioglie  la  sabbia  aurifera  del  Brasile 
* nell’acqua  regia,  la  soluzione  si  riscalda  per  evaporar- 
ne l’eccesso  di  acido;  di  poi  vi  si  versa  a poco  a poco 
del  cianuro  di  mercurio  , si  ha  un  precipitato  paglino 
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eli’ è cianuro  di  palladio;  questo,  raccolto,  lavato,  ed 
esposto  a temperatura  elevata  da  il  palladio.  Si  ha  be- 
nanche dal  liquore  rimasto  dalla  soluzione  del  minerale 
di  platino  nell’ acqua  regia,  dopo  averne  precipitato  il 
platino  col  sale  ammoniaco.' 

Proprietà.  Il  palladio  è bianco,  duro,  malleabilis-* 
siino,  di  tessitura  fibrosa,  capace  di  cristallizzare  in  ot- 
taedri ed  in  lamine  esagonali,  perciò  è corpo  dimorfo; 
il  suo  peso  specifico  è di  11 .3;  non  si  fonde  che  all’azio- 
ne del  cannello  a gas  ossidrogeno;  si  offusca  in  contatto 
dell’aria  all’azione  di  moderato  calore,  assorbendo  te- 
nuissima quantità  di  ossigeno;  e si  repristina  a tempera- 
tura più  elevata;  l’acido  nitrico  l’attacca  lentamente,  e 
l’acqua  regia  lo  scioglie  energicamente;  si  combina  al- 
l’ossigeno ed  a.  diversi  corpi  semplici. 

Usi.  È stato  adoperato  in  laminette  per  incidervi 
graduazioni  esatte  di  strumenti  di  fisica  e matematica, 
ed  è stato  impiegato  per  la  costruzione  del  gran  circola 
morale  dell’  Osservatorio  di  Grenwich. 

34.  Mercurio.  ( metallo  y 

H.  mercurio  era  conosciuto  dagli  antichi,  e partico- 
larmente dagli  alcliimisti  col  nome  di  argento  vivo , 
credendolo  non  diverso  dall’argento  che  per  la  fluidità;, 
e fu  perciò  sottoposto  a moltissimi  tentativi  infruttuosi 
pel  loro  scopo,  ma  utili  per  la  scienza;  esso  si  trova  per- 
lo  più  in  combinazione  al  solfo  formando,  il  cinabro, 
o questo  minerale  spesso  contiene  dei  globetti  mercu- 
riali, che  nello  scavo  delle  minere  si  depositano  nelle 


Digitized  by  Google 


— <66  — 

parti  più  basse  ; trovasi  benanche  in  piccola  quantità 
unito  all’argento,  e in  unione  del  cloro. 

Estrazione.  Il  mercurio  si  ottiene  quasi  sempre  dal 
cinabro.  A Sveibruc  nel  Basso  Reno  il  mercurio  si  estrae 
unendo  il  minerale  con  la  calce  viva  in  storte  di  ferro, 
adattate  in  un  certo  numero  in  un  fornello  conveniente, 
nel  quale  si  bruciano  legna  o carbon  fossile;  il  mercurio 
si  raccoglie  in  recipienti  di  creta  ripieni  per  metà  di  ac- 
qua, ne  quali  s’immettono  i tubi  delle  storte.  In  Spagna 
si  fa  arrostire  il  minerale  in  un  forno,  il  di  cui  cammino 
è formato  da  una  continuazione  di  all udelli,  disposti  in 
modo  da  rimanere  a temperatura  bassa;  il  solfo  brucia, 
ed  il  mercurio  evaporandosi  si  raccoglie  negli  a budelli  ^ 
con  questo  metodo  si  economizza  il  combustibile,  ma 
si  perde  molto  mercurio.  Nei  lavoratori!  si  ha  il  mercu- 
rio,. mettendo  a distillare  in  uno  stortino  di  vetro  ben 
lutato  il  cinabro  fattizio,  con  ugual  quantità  di  lima- 
tura di  ferro;  il  solfo  si  combina  al  ferro,  ed  il  mercu- 
rio volatilizzandosi  si  raccoglie  in  una  vaschetta  con 
dell’acqua,  nella  quale  si  fa  immergere  l’estremità  del 
tubo  dello  stortino;  si  può  invece  della  limatura  di  fer- 
ro usare  la  calce  o la  potassa;  si  rettifica  anche  il  mer- 
curio di  commercio  distillandone  poco  per  volta  in 
uno  stortino  soprapponendovi  la  limatura  di  ferro,  rac- 
cogliendolo sotto  dell’acqua. 

Proprietà.  Il  mercurio  alla  temperatura  ordinaria  è, 
liquido,  di  color  bianco  leggiermente  azzurrasto,  splen- 
dido, di  un  peso  specifico  di  1 3,  568;  a circa  39°  sotto 
zero  si  solidifica,  e così  ridotto  da  una  sensazione  toc- 
candolo di  un  freddo  molto  intenso,  avendo  l’apparen- 
za dello  stagno,  ed  aumentando  il  suo  peso  specifico  a 
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14,39°;  cristallizza  in  ottaedri  regolari,  ed  è alquanto 
malleabile;  a 360°  cent,  bolle  e si  volatilizza,  i suoi  va- 
pori sono  di  un  peso  specifico  di  6,  976.  Alla  tempe- 
ratura ordinaria  il  mercurio  non  è alterato  dall’aria  at- 
mosferica; ma  a temperatura  in  cui  comincia  a bollire 
si  converte  in  ossido  rosso.  E attaccato  dall’acido  azo- 

\r 

tico  anche  alla  temperatura  ordinaria,  e dall’acido  sol- 
forico all’azione  del  calore;  scioglie  una  quantità  di  cor- 
pi a diverse  temperature  ; da  luogo  ad  una  varietà  di 
combinazioni,  che  verranno  trattate  in  seguito. 

Usi.  Il  mercurio  triturato  con  diverse  polveri  o col 
grasso  si  divide  in  particelle  tenuissime  di  tanto  da  no» 
distinguersi  anche  dall’occhio  armato  di  lente;  e così 
ridotto  costituisce  diversi  preparati  farmaceutici  ; lo 
più  usitato  è V unguento  mercuriale  napolitano  ; esso 
preparasi  triturando  a poco  a poco  una  quantità  arbi- 
traria di  mercurio  col  quarto  del  suo  peso  di  grasso  con- 
densata , fino  a che  strofinatone  una  piccola  porzione 
colla  polpastrella  dell’indice  su  di  un  pezzo  di  pelle  * 
sino  alla  consumazione  del  grasso , non  si  osservano 
globetti  mercuriali  anche  coll’ajuto  di  una  lente;  allo- 
ra vi  si  unisce  tanta  sugna  lavata  da  costituire  l’unguen- 
to a parti  uguali  di  grasso  e mercurio.  Il  mercurio  in 
questo  preparato  per  la  maggior  parte  è sommamente 
diviso  mescolato  col  grasso,  ed  altra  porzione  è nello 
stato  di  ossido;  éd  a quest’ultima  il  sig.  Donovan  at- 
tribuisce la  sua  azione  medicamentosa  ; talmentechè 
prescrive  la  confezione  di  questo  unguento  con  tritu- 
rare sei  dramme  di  protossido  di  mercurio  con  piccola 
porzione  di  sugna  ; di  poi  unirvi  il  compimento  ad 
una  libbra, c farlo  digerire  per  un  ora  ad  una  tempera- 
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tura  fra  150  e 160 gradi;  mescendolo  continuamente 
finché  sia  perléttamente  raffreddato.  L'etìope  gemmosa 
di  Plenck  si  ha  triturando  in  umnortajo  di  marmo  fino, 
a che  non  si  osservano  glohetti  mercuriali;  mercurio  p. 
2,  gomma  arabica  p.  4,  zucchero  p.  1.  L'etiope  alca.- 
lino , triturando  allo  stessa  modo  mercurio  p.  2,  occhi 
di  granchi  p.  4,  zucchero  p.  1 . he  pillole  di  mercurio, 
gommoso  di  Pietiche  triturando  come  sopra  parti  uguali 
di  mercurio  puro,  gomma  arabica,  radice  di  regolizia 
polverata , e mele.  E finalmente  la  massa  pillolare  di 
Sellaste,  triturando  manna  scelta  p.  3,  mercurio  puro, 
scammonea  di  Aleppo,  rabarbaro,  e.  radice  di  sciarap-r. 
pa  di  ciascuno  p.  2.  Il  mercurio  va  adoperato  nel  trat- 
tamento 4i  diverse  miniere;  usasi  perla  costruzione  di 
apparecchi  fisici,  per. raccogliere  le  sostanze  gassose  che. 
verrebbero  o alterate  o disciolte  dall’acqua;  per  stagna*-, 
re  gli  specchi;  per. l’indoratura  a fuoco  ec.  Molte  sue. 
combinazioni  sono  citatissime  in  medicina  come  fa- 
remo conoscere  a suo  luogo. 

, 35.  Argento  ( metallo  ), 

L’argento  si  rattrova  di  raro  nello  stato  nativo  cri-, 
stallizzato,  o sotto  forma  di  vegetazione;  talune  volte, 
con  l’oro,  l’antimonio,  l’arsenico,  il  mercurio,  iL  clo- 
ro, il  selenio,  il  tellurio;  ma  più  d’ordinario  coL  solfo, 
mischiato  in  piccola  quantità  nel  solfuro  di  piombo, 
costituendo  la  galena  argentifere i,  dei  mineralogisti. 

Estrazione.  I processi  di  estrazione  dell’argento  va- 
riano in  corrispondenza  della  natura  del  minerale  che 
lo  contiene.  Per  estrarlo  dalla  galeha;  dopo  acciaccata 
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«i  assoggetta  a lozioni  e decantazioni  per  separarne  la 
parie  terrósa;  e di  poi  si  arrostisce  per  volatilizzarne  e 
bruciarne  lo  zolfo;  la  massa  arrostita  si  mischia  con 
carbone,  e si  fa  fondere;  si  ha  per  prodotto  il  piombo 
argentifero;  il  quale  si  fonde  in  un  fornello  conformai 
ta  a tazza,  poco  profondo,  detto  Jurnp  di  coppellazio- 
ne; il  di  cui  letto  è formato  da  residui  di  ceneri  lcsci- 
yiate;  ed  allorché  il  piombo,  argentifero  è al  rovente,  si 
fa  agire  sulla  sua  superficie  una  Corrente  di  m ia  p rodata 
ta  da  due  mantici;  la  quale  facilita  l’ossidazione  del 
piombo  e di  altri  metalli  facilmente  ossidabili  clic  conr. 
tiene,  e frange  la  cuticola  di  ossido  fuso.,  che  si  forma 
alla  superfìcie,  in  tante  piccole  squame,  e le  fà  cadere, 
per  una  tramoggia  attaccata  al  fornello,  posta  di  rin- 
contro ai  due  mantici.  Nel  principio  una  porzione  di 
ossido  di  piombo  si  solidifica,  eh’ è necessario  rimua- 
verla.  L’  operazione  continua  fino  a che  la  superficie, 
dell’argento  fuso  si  manifesta  netta  di  ossido  e splen- 
dente, che  dicesi  folgorazione  o lampo  dell’argento.  Il 
più  delle  volte  si  assoggetta  l’argento  ottenuto  a nuova 
operazione  di  coppellazione  in  un  fornello  più  ristretto. 

Si  adopera  benanche  l’amalgamazione  qualora  il  mi- 
nerale di  argento  none  mescolato  alla  galena,  o ne  con- 
tiene pochissimo;  saggiando  prima  i minerali  di  argen- 
to, e se  ne  fà  miscuglio  tra  quei  di  diversa  natura,  in 
tale  rapporto,  che  l’insieme  contenga  circa  quattro  ou- 
ce  di  argento  per  quintale  ; e se  la  miniera  non  con- 
tiene pirite  bisogna  aggiungetene.  Riducesi  il  tutto  in 
polvere  finissima,  vi  si  unisce  8 a 9 per  cento  di  sai 
marino,  e si  assoggetta  il  tutto  all’arrostiriiento  in  un 
fornello  di.  riverbero;  dall’ossidazione  della  pirite  si  ha. 
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acido  solforico,  il  quale  decompone  il  sai  marino  ( clo- 
ruro di  sodio)  r e porzione  del  cloro  trasforma  l’argen- 
to in  cloruro;  finito  l’arrostimento  si  polverizza  si  met- 
te in  botti  con  tanta  quantità  di  acqua  da  formarne  una 
poltiglia  liquida,  in  unione  di  pezzi  di  ferro  e del  mer- 
curio, da  non  occupare  che  il  quarto  o il  terzo  della 
capacità  di  ciascuna  botte;  si  agitano  continuatamente, 
o rotolandole  sul  suolo,  o immettendovi  un  agitatore, 
o finalmente  aggirandole  intorno  ad  un  asse  che  l’atfra- 
versa;in  tal  modo  il  cloruro  di  argento  viene  repristi- 
nato  dal  ferro,  e l’argento  si  unisce  al  mercurio,  for- 
mando un  amalgama  liquida;  la  quale  compressa  in 
pelle  sottile  di  dante  per  separarne  il  mercurio  ecce* 
dente,  ciò  che  resta  nella  pelle  si  distilla;  il  mercurio 
si  ha  distillato,  e l’argento  resta  nella  storta.  Da  que- 
sti metodi  si  ha  l’argento  più  o meno  puro;  si  ottiene 
nello  stalo  di  massima  purità  sciogliendolo  nell’acido 
nitrico  puro,  e nella  soluzione  filtrata  si  versa  a poco 
a poco  una  nitida  soluzione  calda  di  sale  comune  fin- 
ché non  formasi  più  precipitato,  ch’è  cloruro  di  argen- 
to, il  quale  lavato,  bene  si  dissecca.  Per  estrarne  l’argen-. 
to,  si  fonde  in  un  crogiuolo  la  potassa  o la  soda  in  peso 
uguale  al  doppio  del  peso  del  cloruro,  ed  allorch’è  per- 
fettamente fusa  vi  si  unisce  il  cloruro  poco  per  volta, 
si  ha  un  abbondante  sviluppo  di  gas  ossigeno  ed  acido 
carbonico;  cessato  ch’è,  si  spinge  la  temperatura  fino 
al  grado  di  fusione  dell’argento,  si  forma  cloruro  di 
potassio  o di  sodio,  e l’argento  trovasi  ridotto  nel  fon- 
do del  crogiuolo. 

Proprietà.  L’argento  puro  è di  colór  bianco  splen- 
dente, ed  è dopo  l’oro  lo^più  dùttile  e malleabile;  po- 


— 17»  — 


tendo  un  grano  di  argento  dare  un  filo  lungo  400  pie- 
di ( Berzelius  );  è alquanto  più  duro  dell’oro,  ma  più 
molle  del  rame;  ha  un  un  peso  specifico  di  1 0.  47  a 
10.  54;  cristallizza  in  tetraedri,  in  ottaedri  regolari,  ed 
in  altre  forme  del  sistema  cubico;  e si  fonde  a circa 
540  gradi  cent.  L’aria  atmosferica  e l’ossigeno  puro  non 
vi  hanno  azione  ne  a temperatura  ordinaria  ne  nello 
stato  di  fusione;  pur  non  per  tanto  arroventilo  col  ni- 
tro si  ossida,  e qualora  è nello  stato  di  massima  puri- 
tà abbandona  l’ossigeno  assorbito  nel  raffreddarsi;  l’aci- 
do nitrico  lo  scioglie  perfettamente,  l’acidQ  solforico, 
concentrato  con  l’a  juto  del  calore  l’attacca,  e l’acido  clo- 
roidrico gassoso  fattovi  agire  alla  temperatura  rovente 
da  porzione  di  cloruro  di  argento.  L’argento  in  unione 
con  diversi  coipi  forma  varie  combinazioni,  che  verran- 
no studiate  nel  prosieguo. 

Usi.  L’argento  adoprasi  ^er  la  monetazione,  per  for- 
marne vasi  e diversi  utensilii  di  lusso,  se  ne  formano 
apparecchi  per  trattare  gli  alcali;  la  medicina  e le  arti 
ne  usano  alcuni  preparati. 

36.  Baine  (metalli?). 

Il  Rame  è una  sostanza  di  antica  conoscenza;  si  rat-, 
trova  nello  stato  isolato  cristallizzato  in  cubi  o in  ot- 
taedri regolari,  e talune  volte  in  masse  significanti;  si 
rinviene  benanche  in  combinazione  all’ossigeno,  al  sol-, 
fo,  o al  solfo  e ferro,;  non  che  in  piccola  quantità  nello, 
stato  di  solfato,  carbonato,  arseniato,  fosfato,  e silica- 
to; la  miniera  la  più  abbondante  è la  pirite  di  rame* 
composta  da  solfo  rame  e ferro. 
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Estrazione.  Si  saggia  la  pirite  di  rame,  e se  contie- 
ne popò  solfuro  di  ferro  se  ne  aggiunge  di  tanto  che  la 
massa  non  contenga  al  di  là  dell’ 8 per  100  di  rame,; 
mediante  l’arrostimento  in  forni  opportuni,  la  maggior 
parte  del  solfo  si  converte  in  acido  solforoso  ed  i sol-, 
furi  in  sotto  solfati;  a questo  miscuglio  così  ridotto  si 
uniscono  minerali  quarziferi,  esi  spinge  alla  fusiowe;ros- 
$ido  di  ferro  si  unisse  alla  sdite  formando  un  composto 
fusibilissimo,  ed  il  sotto  solfato,  di  rame  si  cambia  in 
sotto  solfuro;  questo  perchè  più  pesante  Va  a stabilirsi 
i,iel  fondo,  talmenteehè  soliditicato  il  tutto  pel  raffred-. 
damepto  se  ne  separa,  e si  fa  arrostire  per  più  settima^ 
ne  all’aria  libera;  per  tale  operazione  il  rame  con  altri 
corpi  che  vi  esistevano  si  ossidano,  ed,  il  solfo,  per  la 
maggior  parte  si  converte  in  acido  solforoso;  l’ossido  si- 
repristina mediante  il  carbone  $ minerali  quarziferi,  che 
s.i  uniscono  ad  altro  ossido  di  ferro,  dando  nuove  sco- 
rie. In  tale  stato  il  ranje  è ancora  unito,  a porzione  di, 
ferro,  solfo,  argento,  e talune  volte  anche  a nichelio  e 
cobalto;  per  depurarlo  da  queste  sostanze  si  fa  fondere 
di  nuovo,  e si  espone  la  massa  all’azione  di  una  corren- 
te di  aria  animata  da  un  forte  mantice  ; il  sojfo  ed  i 
metalli  più  ossidabili  del  rame  si  combinano  all’ossi- 
geno dell’aria  e formano  delle  scorie,  che  difendono  il 
rame  raffinato  dal  contatto  dell’aria  (1). 

(I)  Il  sig.  Napifcr  ha  ottenuta  la  riduzione  del  rame  dal  mine- 
rale di  rame  pria  arrostito , per  mozzo,  di  una  corrente  voltaica, 
la  quale  attraversa  la  massa  in  fusimc;  trasmettendosi  dal  suolo 
del  forno  ch’è  di  grafite,  alla  superficie  del  minerale  su  cui  poggia 
un  disco  di  ferro  fuso.  Da  questoi  sig.  Rivote  Phillips  hanno  esco- 
gitato un  nuovo  processo  pel  trattamento  metallurgico  de’  mi- 
nerali di  rame  solforati;  che  consiste  a macinare  il  minerale  di  ra- 
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Proprietà.  Il  rame  è di  color  rosso,  duttite  e mallea- 
bile,- il  suo  peso  specifico  è di  8, 92,  a 8,  95  secóndoc- 
fche  è fuso,  o è Stato  più  o meno  óompresso  o martellato; 
strofinato  con  le  dita  manifesta  un  odore  particolare* 
che  forse  appartiene  al  suo  ossido  ; si  ha  cristallizzato 
in  rortìboed ri  qualora  si  fa  raffreddare  lentamente  dopo 
la  fusione,  e si  ha  nella  forma  cubica  ottenuto  dalla  de* 
composizione  di  un  sale  di  rame  per  azione  elettrica, 
perciò  è da  considerarsi  un  corpo  dimorfo  , alla  tem- 
peratura ordinaria  si  l’óssigeMO  poro  che  l’aria  atmo- 
sferica Secca  noto  vi  hattno  azione,  ma  all’aria  umida  si 
corredi  una  cuticola  verdastra,  elicè  un  leggiero  stra- 
me , purgato  dalla  ganga  mediante  lavacri , èd  assogcttarlo  al- 
l’arrostimento in  un  forno  a riverbero,  limitando  la  temperatu- 
ra acciò  non  si  agglomeri  ; e soltanto  terminato  I'  arrostimento, 
darli  un  colpo  di  fuoco  per  decomporre  i solfati  die  si  sono  for* 
mali.  Dipoi  vi  si  unisce  quantità  conveniente  di  calce  o di  altro 
Fondente  , con  litantrace  magro  in  piccoli  pezzi , nel  rapporto  in 
peso  di  ’/3  di  carbone  per  lino  di  ossigeno  contenuto  nel  perossido 
di  ferro  e ossido  di  rame;  questa  mescolanza  si  fa  fondere  pron- 
tamente in  un  forno  a riverbero;  dopo  4-  a 5 ore  la  fusione  è com- 
pleta, e si  ba  una  quantità  di  ramo  ridotto  dal  carbone , restando 
altra  porzione  di  ossido  nelle  scorie  che  sopranuotano  al  ramo 
fuso.  S’immettono  allóra  nelle  scorie  delle  spranghe  di  ferro  di- 
sposte orizzontalmente  da  essere  coverte  da  uno  strato  di  materia 
fusa.  Il  fornello  de  signori  Kivot  e Fhillips  riceve  sei  spranghe  clic 
pesano  circa  40  chilogrammi,  presentando  una  superficie  di  1000 
centimetri  quadrati,  e la  quantità  di  scorie  corrispondenti  a questa 
superfìcie  ha  variato  da  200  a 220  chilogrammi.  Per  evitare  l'azio- 
ne ossidante  della  fiamma  del  forno  si  copre  la  superficie  del  ba- 
gno con  carbone  minuto.  Dopo  tre  o quattro  ore  si  tolgono  le  bar- 
re, c si  fà  colare  il  rame  e le  scorie  in  un  bacino  laterale.  Con  que- 
sto trattamento  il  rame  contiene  meno  diy,00(1di  ferro,  c ’/Io00  di 
solfo,  condizioni  che  lo  rendono  commerciabissimo.  La  consuma* 
rione  del  ferro  può  esser  varia. 
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to  di  carbonato  di  rame,  il  che  manifestasi  nelle  statue 
di  rame  e di  bronzo;  a circa  29  del  pirometro  di  \Ved- 
gewod  si  fonde*  ed  a moderato  calore  formasi  sulla  sua 
superficie  dell’ossido  l’acido  nitrico  l’attacca  energi- 
camente* l’acido  solforico  concentrato  con  l’ajuto  del 
calorico.  Si  combina  a diversi  corpi  e forma  differenti 
composti. 

Usi.  Il  rame  è usato  per  la  monetaziohe,  per  la  for- 
mazione di  utensilii  di  cucina  e di  diverse  industrie; 
laminato  s'impiega  a differenti  usi;  unito  allo  stagno 
forma  lo  bronzo*  ed  allo  zinco  l’ottóne;  ed  è impiega- 
to per  la  confezione  di  una  quantità  di  prodotti  usita- 
ti  nelle  arti  e nella  medicina;  tra  quali  usansi  a prefe^ 
l'enza  gli  acetati  di  rame*  ed  il  solfato  di  rame.  - 

37.  Uranio  .( tnetaUo ). 

L’tJranio  fu  scoverto  da  Klaproth  nel  1789  ; tro- 
vasi in  due  minerali  alquanto  rari  che  sono  la pechblen- 
da\  e Puranite. 

Estrazione.  Riscaldando  il  cloruro  di  uranio  col  po- 
tassio* in  un  tubo  di  vetro  chiuso  ad  un  estremo;  la 
reazione  è accompagnata  da  incandescenza*  ottenendo- 
si per  prodotto  cloruro  di  potassio  e uranio;  l’acqua 
discioglie  il  cloruro  di  potassio,  e lascia  l’uranio. 

Proprietà.  L’uranio  alla  temperatura  ordinaria  non 
si  altera  ne  in  contratto  dell’aria  ne  dell’acqua;  ma  al- 
l’azione di  moderato  calore  assorbe  con  avidità  fossi-  ' 
geno  dèll’arià,  e brucia  con  una  luce  viva,  dando  per 
prodotto  uh  ossido  di  color  verde  scuro;  si  scioglie  ne- 
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gli  acidi  diluiti  con  sviluppo  d’idogeno  ; si  combina 
al  cloro,  ed  al  solfo.  Non  ha  usi. 

38.  Vanadio  ( metallo  ). 

Il  sig.  Sefstrom  avendo  esaminato,  che  le  scorie  del 
ferro  di  Juberg  ritenevano  quantità  di  vanadio  ; l’ot- 
tenne da  queste  mediante  un  processo  longo  e compii-* 
cato  , che  può  leggersi  nel  trattato  di  chimica  del  si- 
gnor Bèrzelius*-  . 

Proprietà.  Il  vanadio  è bianco  alquanto  rassomiglian- 
te  all’argento,  e meglio  ancora  al  molibdeno;  e così  fra- 
gile che  si  polverizza  con  molta  facilità  , la  polvere  è 
di  color  grigio  di  ferro;  gli  acidi  solforico  cloroidrico 
e fluoridrico  ancorché  concentra  ti  non  l’attaccano;  l’aci- 
do nitrico,  e l’acqua  regia  lo  sciolgono  con  facilità;  la 
sua  polvere  ottenuta  dalla  repristinazioric  dell’acido  va- 
nadico  per  mezzo  pel  potassio  si  accende  al  di  sotto  del 
calor  rovente,  e brucia  lentamente  dando  un  ossido 
nero.  Non  ha  usi. 

39.  Bismuto  (.metallo). 

Il  bismuto  fu  confuso  per  lungo  tempo  col  piombo  e 
con  lo  stagno;  Stahl  e Dufay  lo  fecero  conoscere  come 
un  corpo  distinto;  trovasi  quasi  sempre  nello  stato  na- 
tivo, di  raro  in  combinazione  al  solfo,  e rarissime  vol- 
te in  combinazione  con  l’ossigeno. 

Estrazione.  Il  bismuto  si  ricava  ordinariamente  dal- 
le miniere  esistenti  in  Sassonia,  in  Boemia,  ed  in  Tran- 
silvania,  fondendolo  in  un  fornello  a ciò  destinato;  il 
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bismuto  fuso  passa  in  una  cavità  nel  di  sótto  del  for- 
nello, e le  materie  terrose  restano  sul  pavimento  del 
fornello;  in  questo  stato  si  rattrova  in  commercio*  e 
contiene  ordinariamente  porzioni  di  arsenico  e di  fer- 
ro; ed  è perciò  che  deve  spogliarsi  particolarmente  dal* 
l’arsenico  qualora  deve  servire  per  la  pre^a razionò  del 
magistero  di  bismuto  * che  spesso  è amministrato  per 
uso  interno;  per  la  qual  cosa  potrebbesi  praticare  quel 
tanto  ch’è  stato  suggerite  dal  sig.  Serrili  las*  cioè  di  cal- 
cinare all’incandescenza  il  bismuto  con  un  sedicesimo 
del  suo  peso  di  nitro;  a questo  modo  l’arsenico  passa 
in  arsendo  di  potassa  costituendo  uno  strato  cinereo 
al  di  sopra  del  bismuto;  che  se  ne  separa  lavandolo. 

Proprietà.  Il  bismuto  è fragile*  riducendosi  facil- 
mente in  polvere;  ed  è di  color  bianco  grigiastro  ten- 
dente al  roseo;  cristallizza  in  cubi  regolarissimi,  parti* 
colarmente  allorché  è puro;  ha  un  peso  specifico  di  9» 
821;  si  fonde  a 146°  centig.,  e nel  solidificarsi  dopo 
fuso  cresce  di  volume;  di  modochè  rompesi  lo  strato 
superiore,  non  potendo  la  materia  esser  contenuta  nel* 
lo  strato  solidificato.  Alla  temperatura  ordinaria  l’os* 
sigeno  e l’aria  secca  non  vi  hanno  azione,  ma  umida  ne 
altera  lo  strato  superficiale;  all’azione  del  caloresi  com* 
bina  con  l’ossigeno;  l’acido  nitrico  lo  scioglie  e l’acido 
solforico  con  l’ajuto  del  calore» 

Usi.  Il  bismuto  s’impiega  per  preparare  diverse  le* 
glie  più  o meno  fusibili,  adoperate  in  diversi  usi;. in 
medicina  s’  usa  spessissimo  il  magistero  di  bismuto  o 
sotto -azotato  di  bismuto. 
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• 40.  Stagno.  C iMtalloJ.  , * ; 

Lo  .stagno  conoscasi  da  epoca  remotissima;  incontrai 
si  d’prdinario  nello  stato  di  ossido,  più  o meno  puro* 
e rare  volte  in  combinazione  col  solfo.  Lo  stagno  ci 
viene  dall’Inghilterra,  da  diversi  stati  di  Germania,  da 
Banca,  da  Malaca*  dal  Chili,  e dal  Messico;  Gornovagle 
in  Inghilterra  ne  mette  in  commercio  maggior  quanti- 
tà, e Malata  ne-fornisce  lo  più  puro  (1). 

Estrazione.  Siccome  l’ossido  di  stagno  nativo  spesso 
contiene  solfuro  di  lerro,  di  rame,  di  arsenico,  oltre 
del  tunstato  di  ferro  e manganese;  perciò  mediante  l’ur- 
rostiiuenlo,  l’arsenico  si  volatilizza  nello  stato  di  acido 
arsenioso,ed  i solfuri  danno  acido  solforoso,  e si  con- 
vertono in  solfati;  la  massa  riscaldata  lavata  ripetute 
Volte  c decantata  ; i solfati  di  rame  e di  ferro  si  sciol- 
gono, e gli  ossidi  di  rame  e di  ferro,  perche  più  leggiera 
dell’ossido  di  stagno,  si  slattano  nell’acqua  e si  versano 
per  decantazione,  restando  l’ossido  di  stagno  nel  fondo 
del  vase;  che  trattato  col  carbone  in  un  forno  conve- 
niente, lo  stagno  reprislinato  si  fonde,  e cola  in  un  ba- 
cino situato  nella  parte  inferiore  del  fornello;  e da  que- 
sto dopo  breve  tempo  si  fa  passare  in  un  altro^  e di  poi 

(1)  Margraf  emise  proposizione  nel  1715,  che  lo  stagno  conte- 
neva arsenico,  e perciò  l'uso  n’era  pericoloso  negli  utensilii  di  cu- 
cina e di  riposto  ; ma  i travagli  di  ltayen  di  Cliarlard  , incaricati 
dal  Governo  Francese  di  verificar  ciò,  ci  assicurano  «116  lo  stagno 
di  Banca  e di  Malaca  sono  spogli  perfettamente  di  arsenico,  e gli 
altri  ne  contengono  tutto  al  più  ’/é,,»  del  loro  peso , ma  spesso  di 
meno;  quantità  che  non  può  dare  allo  stagno  azione  venefica  al- 
lorché è acidificato*  -■  • • - 

P.  di.  voi.  I.  U 


' Digitized  by  Google 


— 178  — 

in  un  terzo  bacino,  per  separarlo  dalle  scòrie,  e dalle 
altre  sostanze  meno  fusibili,  le  quali  si  solidificano  e 
restano  nel  fondo  dei  primi  bacini. 

Proprietà.  Lo  stagno  è solido,  quasi  così  bianco  co- 
me l’argento,  è malleabile,  ma  non  molto  duttile;  stro- 
picciato  tra  le  dita  da  un  odore  particolare';  e piegato 
in  diversi  sensi  da  uno  scroscio  die  dicesi  stridore  dello 
stagno;  il  suo  peso  specifico  è di  7,  29;  si  fonde  a 21 0° 
centig. , ma  non  è volatile.  Alla  temperatura  ordinaria, 
l’aria  atmosferica  ed  il  gas  ossigeno  secco  non  ti  han- 
no azione,  l’aria  umida  l’appanna;  ma  ad  una  tempe- 
ratura elevata  si  ossida  con  faciltà.  L’acido  azotico, e 
l’acqua  regia  agiscono  energicamente  sullo  stagno  ridot- 
to in  limatura  o in  grani;  l’acido  solforico  l’attacca 
mediante  l’ajuto  del  calore. 

Usi.  Gli  usi  dello  stagno  sono  estesissimi,  nell’eco- 
nomia domestica,  nelle  diverse  industrie  per  formarne 
vasi,  o ta pezzame  quei  di  rame,  di  bronzo,  di  ottone, 
di  ferro  ; viene  qualche  vdlta  adoperato  in  medicina 
nello  stato  di  limatura  sottilissima  come  vermifugo;  le 
sue  combinazioni  sono  di  maggior  interesse,  adoperate 
a diversi  usi;  del  che  ne  terremo  conto  parlandone. 

41 . Piombo . ( metallo  ). 

Il  piombo  vanta  conoscenza  remota  al  pari  dello  sta- 
gno ; trovasi  in  natura  in  combinazione  al  solfo  costi- 
tuendo la  galena  dei  mineralogisti;  nello  stato  di  car- 
bonato, ed  in  altre  combinazioni. 

Estrazione.  Dopo  spogliata  la  galena  dalle  parti  ter- 
rose con  i lavacri,  se  ne  assoggetta  porzione  all’arrosti- 


D»gitized  by  Google 


— 179  — 

mento  a temperatura  moderata  in  un  forno  di  riverbe- 
ro; l’ossigono  dell’aria  converte  il  solfo  in  acido  solfo- 
rico, ed  il  piombo  in  ossido,  cambiandosi  la  galena 
( solfuro  di  piombo  ) in  solfato  di  piombo  ; a questo 
si  aggiunge  una  quantità  di  galena  uguale  a quella  Che  si 
è arrostita,  ed  il  tutto  esposto  a fuoco  violente  si  con- 
verte in  gas  solforoso  ed  in  piombo  ; il  risultato  si  ri- 
mena-finché  sulla  sua  superficie  si  forma  una  densa  cro- 
sta di  ossido,  di  cui  si  procura  la  riduzione  per  mez- 
zo del  carbone  (1). 

Proprietà.  Il  piomiro  puro  è di  color  grigio  azzurra* 

(1)  Il  processo  descritto  può  subire  delle  modifiche,  e talune 
volte  sarà  necessario  seguire  un  trattamento  tutto  diverso,  in  cor- 
rispondenza dei  diversi  materiali  estranei  che  può  contenere  , e 
della  ricchezza  del  minerale  ; potendo  praticarsi  il  processo  dc- 
. scritto  soltanto  qualora  il  minerale  contiene  almeno  il  50  per 
cento  di  piombo,  ma  qualora  è troppo  povero  bisogna  trattarlo  nel 
fornello  a manica.  Talune  volte  la  ganga,  che  per  Io  più  vi  resta 
anche  dopo  ripetuti  lavacri,  s’impregna  di  porzione  di  piombo,  di 
ossido,  di  solfuro,  e di  solfato  di  piombo;  se  ne  separa  la  maggior 
parte  rendendola  fusibilissima,  con  aggiungervi, allorché  trovasi  a 
fuoco  violente,  della  calce  e del  fluoruro  di  calcio,  per  formare 
dei  sali  multipli  che  d’ordinario  sono  più  fusibili  dei  sali  sempli- 
ci, come  fa  osservare  il  sig.Bertier.  Altre  volte  trovandosi  il  quar- 
zo in  abbondanza  nel  minerale  agisce  sul  solfato  di  piombo  for- 
mando un  silicato  di  piombo  ; nel  qual  caso  bisogna  decomporlo 
con  unirvi  del  carbone  e minerale  ricco  di  ferro  ossidato  o car- 
bonato, il  quale  riduce  il  silicato  di  piombo  in  silicato  di  ferro  fu- 
sibilissimo, lasciando  libero  il  piombo.  Talune  volte  nel  minerale 
vi  è mescolanza  di  solfuri  di  zinco,  di  ferro,  di  antimonio  che  al- 
l’azione del  fuoco  si  convertono  in  ossisolfuri , i quali  discolgono 
molto  solfuro  e solfato,  senza  che  vi  sia  scomposizione  reciproca; 
perciò  bisogna  cercarne  la  separazione , il  che  si  ottiene  dandoli 
dei  colpi  di  fuoco  alternativi;  operandosi  in  tal  modo  l’ossidazio- 
ne e la  riduzione  nello  stesso  fornello. 
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slro*  splendente,  pieghevole,  e cosi  molle  che  l’unghia 
lo  incide  ; strisciato  sulla  carta  , sul  legno  e sulla  tela 
vi  lascia  un  segno  come  la  grafite;  è malleabile , otte- 
nendosi delle  lamine  bastantemente  sottili , ma  poco 
duttile,  perchè  poco  tenace;  il  suo  peso  speeefico  è di 
1 1.445 ; si  fonde  a SSO^centg.  circa;  e qualora  è fuso 
se  si  lascia  raffreddare  lentamente  cristallizza  in  prismi 
quadrangolari  o in  ottaedri  regolari.  In  contatto  del- 
l’aria alla  temperatura  ordinaria  si  covre  di  un  leggiero 
strato  di  ossido;  ma  a temperatura  elevata  assorbe  mag- 
gior quantità  di  ossigeno.  L’acido  azotico  lo  scioglie 
con  facilità,  ma  se  trovasi  unito  a porzione  di  acido  sol- 
forico, e anche  di  acido  cloroidrico,  ne  scioglie  niente 
o poco,  dando  luogo  a combinazioni  poco  solubili  ; si 
combina  con  la  maggior  parte  de’corpi  semplici,  e dà 
luogo  a diversi  composti. 

Usi.  Il  piombo  ha  usi  estesissimi  nelle  arti,  prestan- 
dosi a lavori  di  ogni  genere;  adoprasi  in  lamine  perla 
covertura  de’tetti,  e per  la  costruzione  di  vasi;  che  sono 
spesse  volte  adoperati  benanche  negli  usi  chimici  ; in 
tubi  per  condurre  acqua,  e per  apparecchi  chimici;  per 
formarne  pallette,  o pallini  per  uso  della  guerra  e della 
caccia;  si  usa  benanche  per  fissare  dei  pezzi  di  ferro  su 
pietre;  unito  a porzione  di  antimonio  s’impiega  per  i 
caratteri  e fregi  tipografici;  unito  allo  stagno  forma  la 
saldatura  usata  dai  stagnari  ed  ottonari.  I suoi  composti 
hanno  usi  estesi  nelle  arti  e nella  medicina;  ma  l’uso  con- 
tinuato de’preparati  di  piombo  può  produrre  paralisi  ; 
malanni  a cui  vanno  spesso  soggetti  quei  clic  sono  ob- 
bligali continuamente  a maneggiare  de’  preparati  di 
piombo,  particolarmente  nello  stato  umido.. 
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4%.  Cadmio  (metallo). 

Il  Cadmio  fu  scoverto  da  Stromoyer  nel  1817,  e de- 
scritto da  Herman  come  nuovo  metallo  nel  18 1 8;  esso 
rattrovasi  in  molti  minerali  di  zinco  di  Silesia. 

Estrazione.  Per  estrarre  il  cadmio;  si  scoglie  il  mi- 
nerale nell’acido  solforico;  la  soluzione  acida  si  allun- 
ga con  acqua,  e si  fa  attraversare  da  una  corrente  di  gas 
solfoidrico  ( idrogenò  solforato  ),  fino  a che  non  dà  più 
precipitato  giallo,  ch’è  solfuro  di  cadmio  unito  a por- 
zione di  solfuro  di  zinco;  questo  trattato  coll’acido  clo- 
roidrico si  ha  sviluppo  di  gas  solfo-idrico,e  cloruro  di 
cadmio  con  porzione  di  cloruro  di  zinco  ; la  soluzio- 
ne si  evapora  a secchezza  per  scacciarne  l’eccesso  di  aci- 
do; il  residuo  raccolto  si  scioglie  nell’acqua,  e si  pre- 
cipita col  carbonato  di  ammoniaca  in  eccesso;  si  ha 
precipitato  il  carbonato  di  cadmio,  restando  il  carbo- 
nato di  zinco  in  soluzione  nel  carbonato  di  ammonia- 
ca; il  carbonato  di  cadmio  si  mesce  con  nero  fumo,  e 
si  fa  riscaldare  fino  al  rosso  scuro  in  una  storta  di  vetro 
o di  porcellana;  si  ba  il  cadmio  sublimato  nel  collo  del- 
la storta,  ridotto  dall’azione  del  carbone. 

Proprietà.  Il  cadmio  ha  il  colorito  e Io  splendore  del- 
lo stagno,  e ne  fa  sentire  lo  stesso  stridore,  essendo  per 
altro  più  duro  e più  tenace;  è malleabile,  duttile,  e 
facilmente  si  adatta  alle  diverse  forme,  potendosi  lima- 
re e tagliare  con  facilità;  macchia  i corpi  con  cui  si- 
stropiccia  come  il  piombo  , la  sua  tessitura  è fibrosa, 
e cristallizza  facilmente  in  ottaedri  regolari;  il  suo  pe- 
so specifico  òdi  8.  6 a 8.  7.  Si  fonde  fàcilmente,  ed  a 
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temperatura  poco  al  di  sopra  dell’ebollizione  del  mer- 
curio bolle  esi  volatilizza.  L’aria  alla  temperatura  or- 
dinaria non  l’altera;  ina  riscaldato  fino  al  punto  di  vo- 
latilizzarsi si  accende  come  lo  zinco  , dando  per  pro- 
dotto l’ossido  di  cadmio,  in  un  fumo  di  color  giallo  bru- 
no. Si  scioglie  all’azione  del  calore  negli  acidi  poderosi 
con  sviluppo  di  gas  idrogeno;  le  soluzioni  sono  scolo- 
rite^ non  sono  intorbidate  dal  cromato  di  potassa  qua- 
lora non  contengono  ne  zinco, -ne  piombo. 

Usi.  Le  sue  proprietà  lo  renderebbero  pregeyole  in 
alcuni  usi,  ed  i suoi  preparati  di  varii  colori  vivaci  po- 
trebbero adoperarsi  in  pittura;  ma  la  quantità  che  se  ne 
rinviene  è mollo  limitata;  il  suo  solfato  è stato  sostituito* 
da  taluni  al  solfato  di  zinco  nelle  malattie  degli  ocelli. 

s . 43.  Cobalto,  {metallo). 

Non  ostante  che  i minerali  di  cobalto  impiega  valisi 
fin  dal  16°  secolo  per  colorire  il  vetro  in  azzuro,  pura 
non  si  ottenne  puro  che  nel  1733  da  Brandt;  esso  rafrr 
trovasi  con  l’arsenico  e col  solfo  nel  cobalto  grigio;  col 
ferro  e con  l’arsenico  nel  cobalto  arsenicale;  rare  volta 
si  trova  nello  stato  di  ossido  o di  sale  ; ed  in  piccola, 
quantità  nelle  pietre  meteoriche. 

Estrazione.  11  cobalto  si  ha  riducendo  l’ossido  di  co-, 
balto  (1)  per  mezzo  del  carbone  o dell’idrogeno;  ovve-, 
ro  decomponendo  l’ossalato  di  cobalto  ad  una  tempe- 
ratura elevata.  • . . 

(1)  Nell’ossido  di  cobalto  trovasi  l’arsenico,  il  ferro,  ed  il  niche- 
lio che  non  manca  mai;  e la  separazione  richiede  operazioni  lun- 
ghe e difficili.  • ' 


Digitized  by  Google 


r 

— 183  — 

Proprietà.  Il  cobalto  è solido,  duro,  fragile,  e di  co- 
lor bianco  grigiastro;  il  suo  peso  specifico  è di  8.  5,  o 
poco  più;  viene  attirato  dalla  calamita,  e può  divenire 
magnetico, quando  è spogliato  perfettamente  di  arseni- 
co; si  fonde  a 130°  del  pirometro  di  Wedgewood,  e 
non  si  volatilizza  a qualunque  temperatura.  Alla  tem- 
peratura ordinaria  non  viene  alterato  ne  dall’aria,  ne 
dall’acqua;  ma  al  color  rosso  si  ossida,  ed  a tempera- 
tura altissima  brucia  con  fiamma  rossa  ; è attaccato 
dall’acido  solforico  e cloro-idrico  con  leggiero  svilup- 
po di  gas  idrogeno.  Il  cobalto  estremamente  diviso,  che 
si  ha  riducendo  il  suo  ossido  per  mezzo  dell’idrogeno, 
si  accende  spontaneamente  in  contatto  dell’aria,  parti- 
colarmente quando  trovasi  unito  all’allumina. 

Usi.  Il  cobalto  è impiegato  per  colorire  il  vetro  e gli 
smalli,  e per  preparare  l’azzurro  di  Thenard,  e la  zaf- 
fara  che  sono  usitati  in  pittura. 

; 44.  Nichelio.  ( metallo  ). 

• » 

• " • *s  * 

11  Nichelio  è molto  scargo  in  natura;  si  rattrova  con 
l’arsenico  e talune  volte  anche  col  solfo,  mischiato  con 
poco  ferra  rame  e cobalto  nel  nichel  arsenicale,  e qual- 
che volta  in  combinazione  con  l’ossigeno.  Fu  scoverto 
nel  1751  dal  celebre  Gronstedt  mineralogista  svedese. 

Estrazione.  Yarii  metodi  sono  stati  prescritti  per . 
l’estrazione  del  nichelio,  la  maggior  parte  però  danno 
risultati  imperfetti; -tutti  tendono  a separare  prima  l’ar- 
senico per  mezzo  dell’arrostimento,  e di  poi  trattare  il 
minerale  arrostito  per  separarne  le  altre  sostanze;  tra 
le  quali  vi  è il  cobalto  che  accompagna  costantemente 
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il  nichelio  ed  è lo  più  difficile  a separarsi.  Si  può  avere 
il  nichelio,  facendo  digerire  l’ossido  di  nichelio  sporca-, 
to  dall’acido  arsenioso  e dall’ossido  di  cobalto,  in  una 
soluzione  di  acido  ossalico;  l’ossalato  di  nichelio  inso-, 
lubile  che  si  ottiene,  dopo  lavato  e prosciugato,  si  as- 
soggetta in  un  crogiuolo  coverto  ad  uiyi  temperatura 
elevala,  si  ha  sviluppo  di  acido  carbonico,  ed  il  niche- 
lio puro  nel  fondo  del  crogiuolo. 

Proprietà.  Il  nichelio  puro  òdi  color  bianco  argen- 
tino, duttilissimo,  malleabilissimo  e molto  tenace;  il 
suo  peso  specifico  dopo  repristinato  è di  8.  279  secondo 
Richter,  e di  8.  38  secondo  Tupputi,  e dopo  martel- 
lato di  8.  666  secondo  il  primo,  ed  8.  82  secondo  l’ul- 
timo; si  fonde  a circa  160°  del  pirometro  di  Wedge- 
wood  ; e dopo  il  ferro  è quello  che  meglio  possiede  le 
proprietà  magnetiche.  Alla  temperatura  ordinaria  l’aria 
atmosferica  ed  il  gas  ossigeno  puro  non  vi  hanno  azio- 
ne; ma  a temperatura  elevata  assorbe  l’ossigeno  dell’a- 
ria, si  accende  nel  gas  ossigeno  puro,  e scompone  l’ac- 
qua con  sviluppo  di  gas  idrogeno;  ai  scioglie  nell’acido, 
cloroidrico,  e nell’acido  solforico  allungato  con  svi- 
luppo di  gas  idrogeno,  lentamente  a freddo,  e con  mol- 
ta energia  all’azione  del  calore;  le  dissoluzioni  sono  di; 
color  verde. 

Usi.  Il  nichelio,  adoprasi  in  alcune  leghe  e parlicor- 
mente  nella  fabbricazione  del  pak-fung;  il  sig.  TuppiK 
ti  somministrò  i sali  di  nichelio  ai  cani  che  andarono 
soggetti  a vomito,  ed  a movimenti  convulsivi  senzadio 
perirono;  il  che  fu  confermato  dal  sig.  Gmelin.  La  po-. 
?a  quantità  che  se  ne  ha  rende  i suoi  usi  limilati. 
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> 45.  Ferro,  (metallo). 

L'epoca  precisa  della  scoverta  del  ferro  non  si  sa , 
ma  pare  che  gli  antichi  conoscevano  i minerali  rii  for-r 
ro  ed  ignoravano  i processi  per  estivamelo,  da  poterlo! 
smerciare  a prezzo  conveniente;  esso  rattrovasi  da  per 
tutto,  e in  quasi  tutt’i  minerali.  I minerali  che  lo  con- 
tengono in  quantità  tale,  ed  in  tale  stato  da  poterne  fa- 
re 1 estrazione  con  vantaggio  sono  j 1°  il  ferro  magne- 
tico, risultante  dalla  combinazione  di  protossido  e ses- 
quiossìdo  di  ferro;  2.°  il  ferro  oligisto,  ch’è  sesquios-. 
siilo  di  ferro  accompagnalo  per  lo  più  da  piccola  por-, 
zione  di  protossido;  è questi  rinvengonsi  ne*  terreni  pri- 
mitivi, e quasi  tutto  il  ferro  del  nord  si  estrae  da  que-, 
sti  minerali  che  colà  abbondano;  3.°  il  ferro  spatica 
che  contiene  carbonato  di  protossido  di  ferro,  e corpi 
estranei,  questo  non  da  ordinariamente  buon  ferro,  ma 
credesi  opportuno  perla  abbricazione  dell'acciaio;  A.** 
pe’ terreni  più  moderni  di  formazione  secondaria  e ter-» 
zia  ria  esistono  massi  considerevoli  di  argilla  penetrata 
da  carbonato  e silicato  di  protossido  di  ferro,  con.idivn 
to  di  sesquiossido,  che  accompanano  gli  strati  di  car- 
bon  fossile;  da  cui  si  hanno  i materiali  necessari  alla 
fabbricazione  di  una  immensa  quantità  di  ferro,  par- 
ticolarmente in  Inghilterra;  5.°  il  ferro  limoso  che  rat- 
trovasi nei  terreni  di  alluvione  e consiste  principal- 
mente in  idrato  di  sesquiossido  di  ferro,  spesso  unito 
a fosfato;  6.°  finalmente  vi  è un  minerale  di  ferro  ch’e-<. 
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sitile  ne’sili  vulcanici  sotto  forma  ili  una  sabbia  nera , 
eh’ è ferro  titanifero,  e fornisce  .del  buon  ferro  (1). 

Estrazione.  Si  fa  mescolanza  di  quei  minerali  di  fer- 
ro che  si  possono  avere,  ed  in  tanta  quantità  di  ciascu- 
no,che  dietro  esperienze  diano  miglior  risultate;  taluni 
minerali  di  ferro  si  assoggettano  ad  arrostimento  o a la- 
vacri per  eliminarne  talune  sostanze,  altri  si  espongono 
al  forno  tal  quale  si  ricavano  dalla  miniera.  1 forni  gene- 
ralmente adoperati  sono  di  una  costruzione  ben  solida; 
e conformati  nell’interno  come  due  coni  tronchi  riuni- 
ti per  le  basi  maggiori  (Fig.  lf),  essendo  l’altezza  del 
cono  inferiore  la  terza  parte  di  quella  del  superiore;  e 
tutta  l’altezza  varia  da7a  12  metri  in  quei  che  si  adope- 
ra carbone  di  legna,  e di  1 2 a 20  in  quelli  clic  s’impiega 
coak.  Questi  alti  forni  si  caricano  dalla  parte  superio- 
re , mettendo  a principio  solo  carbone  , ed  allorché 
in  essi  si  è ottenuta  una  temperatura  elevata  si  riem- 
piono di  strali  alternativi  di  minerale, di  carbone,  e per 

(1)  Rattrovasi  benanche  il  ferro  in  combinazione  al  solfo , ed 
«Ho  stato  di  sali  carbonato,  silicato,  comé  abbiamo  detto  nei  mi- 
nerali d’ingbil terra  « non  che  di  solfata  e fosfato;  rattrovasi  pu- 
re sebben  di  raro  nello  stato  nativo  in  filoni  o in  masse;  di  fatti 
nel  Tugnman  provincia  del  Para  guai  si  è rinvenuto  un  masso  di 
ferro  di  15.00  miriagrammi  clic  contiene  piccolissime  quantità  di 
nichel,  ed  è malleabilissimo;  il  sig.  de  Ilumbolt  parla  di  simili  mi- 
niere nel  Perù,  e nel  Messico;  e nella  collezione  dell’Accademia 
di  Santpetersbourg  conservasi  un  masso  di  ferro  nativo  rinvenu- 
to in  Siberia , che  i tartari  lo.  credono  caduto  dal  cielo  e lo  ri- 
spettano come  Sacro;  che  secondo  Klaproth  contiene  0,01 3 di  ni- 
chelio; altro  simile  a questo  se  n’  è rinvenuto  in  Boemia;  e secon- 
do Valerius  n’esiste  uno  immenso  in  Africa,  che  i tartari  non  fan- 
no altro  che  forgiarlo  per  farne  uso.  Credesi  che  questo  ferro  na- 
tivo sia  meteorico. 
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la  più  di  un  fondante  argilloso  o calcareo, in  corrispon- 
denza della  natura  del  minerale;  aggiungendone  altri 
strati  a proporzione  che  i strati  esistenti  si  abbassano, 
Jja  combustione  è attivata  da  trombe  soffianti,  o venti- 
latori , i di  cui  tubi  terminati  in  forma  conica  s’ im- 
mettono fino  alili  sotto  del  forno,  dando  in  questo  sita 
una  temperatura  elevatissima,  atta  a fondere  il  ièrroe 
le  scorie;  il  tutto  fuso  si  va  a raccogliere  in  forma  li- 
quida nel  crogiuolo  o concamerazione  sottoposta  G , 
situala  un  poco  al  di  sotto,  dei  tubi  soffianti;  iu  essa  si 
Vede  un’apertura  f)L  per  la  quale  colano  su  di  un  pia-, 
no  inclinato  DN,  le  scorie  cl^e  sono  più  leggiere,  e qua- 
lora da  questo  principia  ad  uscire  il  ferro  fuso,  allora 
si  apre  l’apertura  A,  stabilita  nel  fondo  di  detta  concai 
^aerazione,  per  far  colare  il  ferro  fuso  in  stampi  di  are- 
na; e dicesi  allora ferraccia , ghisa, o ferro  crudo;  poten- 
dosi continuare  così  l’operazione  a piacere,  e d’ordina- 
rio per  anni,  o fino  a che  il  forno,  ha  bisogno  di  riparai 
zioni.  Il  fer  ro  fuso  così  ottenuto  contiene  per  lo  più  dei 
centesimi  di  embolie  , di  silicio  , e qualche  volta  del 
manganese , e delle  vesligie  di  alluminio,  di  calcio,  di 
rame,  di  fosforo;  contenendo  le  scorie  per  la  maggior 
parte  combinazione  di  silice,  calce, allumina,  ossido  ili 
manganese,  ossido  di  ferro  in  quantità  varia.  Or  dun- 
que l’ossido  di  ferro  contenuto  nel  minerale  vien  ridotto 
per  la  maggior  parte,  e fuso  in  unione  delle  scorie  passa 
a traverso  della  massa  carbonosa,  raccogliendosi  nel cro- 
giuolo o concamerazione  sottoposta;  nella  quale  se  ne 
esegue  la  separazione  , dandoli  scolo  a parte  , come  si 
è detto.  ’ . 

La  ghisa , distinguesi  in  ghisa  bianca,  grigia*  e nera-. 
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La  ghisa  bianca  si  ha  (la  minerali  manganesiferi,  ed  ogni 
qualvolta  s’impiega  minerale  in  eccesso  in  rapporto  al 
carbone  ; essa  è di  Un  bianco  argentino  , durissima  e 
fragile,  ne  riceve  impressione  da  colpi  di  martello^  è cri-' 
stallina  nelle  spezzature,  presentando  spesso  delle  stesse 
superficie  cristallizzate;  un  istantaneo  cangiamento  di 
temperatura  la  rende  fragile  come  il  vetro;  contiene  cir- 
ca 5 per  1 00  di  carbone,  ed  una  quantità  di  manganese. 
La  ghisa  grigia  si  ha  da  minerali  di  buona  qualità,  e 
qualora  l’alto  fórno  progredisce  con  molta  regolarità 
fino  a temperatura  avvanzata  ; essa  è dolce  e si  lascia 
facilmente  limare,  tornire,  e forare,  avendo  molta  te- 
nacità, ed  è perciò  opportuna  per  la  bocche  da  fuoco. 
La  ghisa  nera  deve  il  suo  colorito  ad  una  quantità  di 
grafite  maggiore  di  quella  che  v’è  nella  grigia;  e si  ha 
allorché  si  è impiegato  carbone  in  eccesso  in  rapporta 
al  minerale  nella  sua  riduzione,  e si  è tenuto  più  a lun- 
go nel  forno,  contenendo  d’ordinario  il  6 al  7 per  100 
di  carbone;  essa  è più  fusibile,  ed  è la  più  molle,  talché 
il  martello  vi  lascia  l’impressione.. 

Diversi  metodi  sono  stati  indicati  per  valutare  la 
quantità  di  carbonio  contenuta  nelle  diverse  ghise;  co- 
sichè  se  in  un  tubo  di  vetro  riscaldata  al  rovente  si  met- 
te della  ghisa  ridotta  in  polvere  tenuissima,  su  cui  si  fa 
agire  una  corrente  di  gas  ossigeno,  il  ferro  cangiasi  in 
ossido  salino , ed  il  carbonio  in  acido  carbonico,  che 
gorgogliando  nell’acqua  di  calce  si  ha  carbonato  di  cal- 
ce; dal  peso  del  carbonato  di  calce  si  deduce  la  quan- 
tità di  carbonio  contenuto  nella  ghisa  sottoposta  all’esa- 
me. Il  sjg.  Berzelius  preferisce  di  situare  in  un  vàse 
perfettamente  chiuso  della  ghisa  ed  anche  dell’acciaio 
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da  analizzarsi,  sul  cloruro  di  argento  fusoi,  con  dell’ac- 
qua acculata  da  poche  gocce  di  acido  cloroidrico;  il 
ferro  si  combina  al  cloro  del  cloruro' d’argento  e si  scio- 
glie, ed  il  carbonio  contenuto  nella  ghisa  o nell’accia jo 
depositasi  sull’  argento  ridotto,  da  cui  si  può  separare 
facilmente  ; bisognando  per  la  soluzione  di  una  parte 
di  ferro  puro  parti  cinque  di  cloruro,  ma  se  ne  mette 
un  poco  di  più.  - 

Per  convertire  la  ghisa  in  ferro  malleabile  è neces- 
sario bruciare  il  carbonio,  e le  altre  sostanze  contenu- 
tevi, al  che  si  giunge  con  diversi  processi.  Gol  metodo 
detto  affinamento  alemanno  si  fonde  la  ghisa  in  fornelli 
particolari  sotto  uno  strato  di  carbone  e di  scorie  ri- 
cavate da  altre  operazioni  precedenti,  che  si  hanno  dal- 
l’azione dell’aria  spinta  dai  mantici  sulla  superficie  del 
ferro  fuso;  avendo  l’avvertenza  di  mescere  continua- 
mente  le  scorie  col  ferro  in  fusione;  giunto  che  si  è ad 
una  certa  temperatura  il  carbonio  della  ghisa  trasfor- 
masi in  gas  ossido  di  carbonio  a spese  dell’ossigeno  del- 
le scorie,  e la  massa  fusa  entra  in  una  specie  di  ebol- 
lizione, e le  bolle  bruciano  alla  superficie  del  ferro  dan- 
do Una  continuala  scintillazione;  la  massa  diviene  a 
poco  a poco  meno  fluida,  e di  poi  si  consolida  quando 
la  maggior  parte  del  carbonio  si  è bruciato.  Vi  è an- 
che altro  metodo  detto  affinamento  Wallon , in  esso  si 
fonde  minor  quantità  di  ferro  per  volta,  acciò  il  car- 
bonio della  ghisa  potesse  bruciare  a spese  dell’ossigeno 
dell’aria,  questo  metodo  consuma  più  combustibile,  e 
bruciasi  più  ferro,  ma  il  ferro  contiene  meno  scorie  e 
corpi  stranieri,  ed  è più  omogeneo.  Il  ferrò  affinato  ri- 
tirato dal  fornello  si  batte  con  grossi  martelli  animati 
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dall’acqua  o da  macc  hina  a vapore1;  all’-azione  del  mar- 
tèllo cadono  delle  scaglie  di  ossido,  ed  il  ferro  compres- 
so da  ripetuti  colpi. di  martello  si  rende  più  compatto, 
e così  si  conforma  in  barre  di  forme  e dimensioni  che 
si  vogliono;  questi  metodi  sono  usitati  in  Svèzia.  In 
Inghilterra, la  natura  dei  minerali  essendo  alquanto  di- 
versa, si  segue  un  altro  metodo,  che  consiste  nel  fonde- 
re di  bel  nuovo  il  ferro  crudo  per  spogliarlo  di  una 
porzione  di  carbonio,  e di  poi  si  tratta  in  un  forno  di 
riverbero  costruito  a tal  uso,  ove  il  carbonio  e la  maga- 
gno- parte  delle  sostanze  estranee  vengono  ossidate  fino 
a che  il  ferro  trovasi  affinato;  il  ferro  così  ridotto  si  as- 
soggetta ai  colpi  di  grossi  martelli  per  spogliarlo  dalle 
scorie,  e di  poi  si  costringe  a passare  per  cilindri  sca- 
nalati per  ridurlo  in  barre  di  grossezze  corrispondenti 
alle  scannellature;  queste  barre  si  piegano  s’impastano 
saldandosi  una  sopra  l’altra,  e si  assoggettano  nuova- 
mente le  barre  raddoppiate  all’azione  dei  cilindri;  ri- 
petendo quest’operazione  più  volte  si  giunge  ad  avere 
un  ferro  omogeneo.  *’■ 

Il  ferro  preparato  con  uno  di  questi  metodi  non  è che 
prossimamente  puro,  contenendo  il  meglio  preparato 
un  duecentesimo  di  carbonio  ed  un  duemillessimo  di 
silicio  circa;  il  carbonio  in  questa  proporzione  le  dà 
una  durezza  senza  renderlo  spezzabile , e così  è poco 
soggetto  a piegarsi  ed  a lucurarsi  facilmente:  se  è stato 
prodotto  da  minerali  marfgancsiferi  contiene  porzione 
di  manganese,  che  non  pregiudica  le  sue  qualità;  ma  i. 
minatali  che  contengono  del  solfo,  fosforo,  arsenico,  o 
rame  forniscono  un  ferro  difettoso,  che  spezzasi  facil- 
mente a caldo  ed  a freddo;  difetto  che  non  si  può  cor- 
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reggere  per  quante  cure  si  praticano  nella  sua  fabbrica* 
zionè,  non  polendo  questi  corpi  esserne  allontanati  per 
la  sémplice  azione  del  fuoco;  l’aggiunzione  di  una  cer- 
ta quantità  di  calce,  e di  sesquiossido  di  ferro  nell’at- 
to dell’ affinamento  fa  minorarlo  di  molto,  particolar- 
mente se  proviene  dall’ esistenza  del  solfo  o del  fos- 
foro; pur  non  per  tanto  la  mescolanza  di  questi  mine- 
rali con  quei  di  buona  qualità  possono  fornire  risultati 
alquanto  soddisfacenti  « Si  può  preparare  il  ferro  perfid- 
ia ménte  puro  esponendo  in  un  crogiuolo  esattamen- 
te chiuso,  a fuoco  elevatissimo,  una  miscela  di  quattro 
parti  di  limatura'  di  ferro  con  una  di  ossido  nero  di 
ferro  ( protossido  con  sesquiossido  di  ferro  ) ; soprap- 
ponendovi uno  strato  di  vetro  pesto  che  non  contiene 
piombo. 

Proprietà,  Il  ferro  nello  stato  puro  è di  color  bianco 
leggiermente  grigiastro;  è dotato  dì  moltissima  tenacità, 
ed  è più  molle  che  il  ferrò  ordinario  in  barre;  un  filo 

di  ferro  ordinario  di  un  terzo  di  linea  di  diametro  non 

■ 

si  rompe  che  allo  sforzo  operato  dal  peso  di  60  libre; 
nelle  spezzature  presenta  una  conformazione  cristalli- 
na ; il  suo  peso  specifico  varia  da  7.  6 a 7.  8 ; gode 
proprietà  magnetica  in  grado  superiore  agli  altri  corpi 
dotati  della  stessa  proprietà;  diversi  sono  i processi  di 
magnetizzazione,  potendosi  magnetizzare  una  spranga  di 
ferro  non  solo  per  mezzo  di  una  calamita,  ma  benan- 
che per  influenza  elettrica , per  mezzo  di  pressione , e 
percosse  violenti.  Il  ferro  esposto  a fuoco  si  ammolli- 
sce prima  di  fondersi,  ed  in  questo  stato  si  saldano  fa- 
cilmente dei  pezzi  e si  ammassano;  per  ciò  eseguire  si 
airoventano  a bianchezza  le  estremità  delle  spanghe di 
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ferro  che  si  vogliono  unire , e si. aspergono  eli  sabbia 
bianca,  la  quale  si  combina  all’ossido  di  ferro  clic  al- 
la superficie  dei  pezzi,  formando  una  crosta  vetrosa  , 
che  perserva  le  parti  sottoposte  dall’  ossidazione;  ve- 
nendone espulsa  allorché  le  parti  si  avvicinano  e si  as- 
soggettano ai-colpi  di  martello;  e così  ridottesi  am- 
massano facilmente.  Il  ferro  di  commercio  si  fonde  al- 
la temperatura  di  1 30°  del  pirometro  di  Wedgewood; 
ma  il  ferro  puro  ha  bisogno  di  una  tempera  tura  di  mol- 
to più  elevata,  e secondo  alcuni  di  circa  ITO0  dèi  detto 
pirometro. 

Alla  temperatura  ordinaria  1*  aria  atmosferica  priva 
<li  umidità  e di  acido  carbonico , ed  il  gas  ossigeno  pu- 
ro non  hanno  azione  sul  ferro  ; ma  alla  temperatura  in 
cui  esso  acquista  un  color  rosso  bianco  bragia  con  vi- 
vacità in  contatto  dell’aria  atmosferica  , ed  a tempera- 
tura  ordinaria  nel  gas  ossigeno  puro  ; di  fatti  la  scintil- 
lazione che  presentano  le  spranghe  di  ferro  allorché  si 
cacciano  dalla  fucina  a questa  temperatura  vien  pro- 
flotta dal  ferro  che  brucia  ; e nel  gas  ossigeno  la  tem- 
peratura prodotta  dall’esca  che  brucia  basta  per  mette- 
re in  combustione  una  cordicina  di  ferro  avvolto  a spi- 
ra ( ved.  pag.  58  ) ; al  contatto  dell’aria  atmosferica 
umida  anche  alla  temperatura  ordinaria,  per  la  concor- 
renza dell’acqua  e dell’ acido  carbonico,  il  ferro  s’h- 
rugginisce  , e la  ruggine  non  è che  del  carbonato  ed 
idrato  di  ossido  di  ferro.  Alla  temperatura  ordinaria  il 
ferro  non  si  ossida  in  contatto  dell’acqua  pura  ; ma 
coll’azione  del  calore  si  ossida;  la  concorrenza  di  un  aci- 
do nell’acqua  facilità  l’ossidazione  del  ferro. 

Il  ferro  olfre  una  quantità  di  combinazioni  usitate 
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nella  medicina  e nelle  arti;  la  più  interessante  tra  que- 
ste è l’acciajo  da  cui  sono  formati  tutt’  i strumenti  ta- 
glienti, e le  molle  elastiche;  esso  è formato  da  ferro  in 
combinazione  di  poco  carbonio  ; e spesse  volte  la  pre- 
senza di  alcuni  corpi  estranei  nel  ferro  ne  alterano  le 
sue  proprietà  in  grado  diverso. 

Usi.  Gli  usi  del  ferro  sono  estesissimi,  e da  tutti  co- 
nosciuti per  la  maggior  parte  ; non  essendovi  mestie- 
re , ne  ramo  d’industria  che  possa  dispensarsene  dal- 
1’  uso  ; e può  dirsi  con  molta  ragione  che  la  civiltà  e 
l’ingrementp  dell’industria  in  un  paese  è tanto  più 
esteso,  a proporzione  che  se  ne  fa  maggior  consumo;  i 
suoi  composti  sono  anche  molto  usitati;  ed  indipen- 
dentemente dall’uso  dell’accia  jo,  sono  usitati  nella  me- 
dicina e nelle  arti  i suoi  solfati,  l’acetato.,  i cianuri  ed 
i cloruri;  non  che  i suoi  ossidi. 

46.  Zinco,  (metallo). 

Da  tempo  remotissimo  preparasi  l’ottone,  mediante 
il  rame  e la  calaminta  (silicato  e carbonato  di  zinco  ); 
ma.nella  metà  del  secolo  scorso  si  riconobbero  inEuro- 
pa  i processi  per  estrarre  lo  zinco..  Non  si  ha  mai  pu- 
ro in  natura,  ma  in  combinazione  al  solfo  nella  blen- 
da; allo  stato  di  carbonato  e di.  silicato;  nella  calamina; 
ed  in  diversi  altri  minerali. 

Estrazione.  Lo  zinco  si  estrae  principalmente- dalla 
calamina  , e rare  volte  dalla  blenda.  In  Inghilterra  si 
riempiono  dei  crogiuoli,  situati  in  un  /orno  di  riverbe- 
ro molto  basso,  di  una  miscela  di  calamina  arrossita  e 
di  carbone  in  polvere;  al  fondo  di  ciascun  crogiuolo 
P.  Ch.  voi.  /.  13 
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è innestato  un  tubo  di  ferro  che  s’innesta  in  un  allun- 
ga di  lamerino;  ai  crogiuoli  sono  ben  lutali  i coverchi, 
l’estremità  di  ciasun  tubo  di  fèrro  s’innesta  nel  fondo 
del  crogiuolo  è chiuso  da  un  turacciolo  di  legno  che  si 
carbonizza  subitocchè  si  mette  fuoco  nel  forno;  talché 
innalzata  la  temperatura  del  forno  al  punto  da  repristi- 
nare  lo  zinco  e ridurlo  in  vapori,  questi  non  hanno  al- 
tra uscita  che  pel  tubo  di  ferro  , attraverso,  i pori  del 
carbone  e vanno  a condensarsi  nel  tubo  di  ferro  e nel- 
l’allunga che  si  fa  cadere  da  tempo  in  tempo  con  l’estre- 
mità arroventila  di  una  bacchetta  di  ferro.  Nel  Belgio 
dopo  arrostita  la  calamina  si  mesce  con  carbone  in  poi* 
vere  e si  riscalda  in  storte  cilindriche  disposte  in  sette 
o otto  ranghi  con  una  certa  inclinazione  da  dietro  in 
avanti  in  un  forno  di  riverbero  ; lo  zinco  repristinato 
cola  in  recipiente  di  ferrò  fuso;  che  di  poi  si  fonde  di 
bel  nuova,  e si  cola  nei  stampi.  Lo  zinco  così  ottenu- 
to non  è puro  contenendo  piccole  porzioni  di  fèrro  , 
piombo,  arsenico,  rame,  e carbonio;  si  depura  per  mez- 
zo di  ripetute  distillazioni,  che  in  piccolo  possono  an- 
che eseguirsi  in  stortini  di  vetro  ben  lutali  (1). 

Proprietà.  Lo  zinco  ha  un  color  bianco  leggiermen- 
te grigiastro  ; nelle  spezzature  presenta  una  cristallizza- 
zione informe,  ma  può  dare  de’ cristalli  prismatici,  se 
dopo  fuso  si  fà  raffreddare  lentamente.  Lo  zinco  di 
commercio  alla  temperatura  ordinaria  assoggettato  a ri- 
petuti colpi  di  martello  si  fende;  pur  non  pertanto  si  ha 


(1)  Può  aversi  lo  zinco  bastantemente  puro  per  ripetute  fusioni 
a moderata  tempèratura  raccogliendo  i strati  superiori  dello  liner 
fuso. 
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in  lamine  bastantemente  sottili  ed  in  fili  lavorandolo 
ad  una  temperatura  tra  quella  dell’  acqua  bollente 
e 150°  sopra  zero  ; a 250°  si  mostra  fragile  di  tanto 
da  potersi  polverizzare  in  un  mortajo  riscaldato  a que- 
sto punto;  lo  zinco  puro  può  esser  laminato  anche  alla 
temperatura  Ordinaria.  Alla  temperatura  di  360°  si  fon- 
de, ed  a quella  del  color  rosso  bianco  bolle,  e si  vola- 
tilizza; tal meatecchè  si  può  distillare  in  vasi  chiusi,  ed 
operarne  la  combustione  all’aria,  che  si  mani  està  con 
una  fiamma  bianca  fuliginosa,  dando  per  prodotto  l’os- 
sido'di  zinco.  Il  peso  specilico  ddlo  zinco  varia  tra  6. 
86  e 7.  2,  seco nd oche  è il  risultato  della  fusione  o è 
stato  più  o meno  compresso  o martellato.  L’aria  atmo- 
sferica secca  alla  temperatura  ordinaria  non  ha  azione 
sullo  zinco,  ma  umida  l’appanna  covrendolo  di  un 
leggiero  strato  di  ossido;  al  calor  rovente  lo  zinco  scom- 
pone l’acqua  particolarmente  nello  stato  vaporoso,  as- 
sorbendone l’ossigeno  ed  emettendo  l’idrogeno.  Lo  zin- 
co si, scioglie  nella  maggior  parte  degli  acidi  conver- 
tendosi in  ossido  a spese  dell’  ossigenò  dell’  acqua  , 
che  si  combina  all’acido  , e l’idrogeno  si  volatilizza  ; 
è sù  questa  proprietà  è stabilito  il  processo  dell’estra- 
zione dell’  idrogeno;  precipita  diversi  corpi  dalle  loro 
soluzioni  negli  acidi,  taluni  nello  stato  puro,  altri  nel- 
lo stato  di  òssido.  • • 

Usi.  Lo  zinco  viene  adoperato  in  farmacia  partico- 
larmente per  formare  l’ossido,  il  solfato,  ed  altri  pre- 
parati di  zinco;  in  chimica -si  adopera  per  la  produzio'-. 
ne  dell’idrogeno,  e per  operare  la  scomposizione  di  ta- 
luni composti  ; costituisce  un  'elemento  della  pila. di 

* 
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Volta;  adoprasi  in  lamine  a diversissimi  usi;  forma  col 
rame  diverse  leghe,  tra  quali  la  più  usitata  è l’ottone. 

♦ 

47.  Manganese,  (metallo). 

11  Manganese  si  rattrova  nel  regno  minerale  nello 
stato  di  biossido  la  di  cui  polvere  è nera , e in  idrato  di 
sesquiossido  che  ha  polvere  bruna;  entrambi  cristalliz- 
zati sono  di  color  bigio  nericcio.  Oltre  questi  vi  sono 
altri  ossidi  di  manganese  più  rari , come  pure  il  car- 
bonato, il  silicato  ec.  Fourcroy  e Vauquelin  l’ hanno 
trovato  nelle  sostanze  organiche  &i  vegetabili  che  ani- 
mali. - ' - 

Estrazione.  Sécondo  Gahn  si  può- ottenere  il  man- 
ganese repristinando  il  minerale  col  carbone  in  un  cro- 
giuolo coverto , intonacato  di  carbone  e ben  lutato;  esi- 
gendo per  la  sua  repristinazkme  e fusione  un  .calore 
molto  intenso  e continuato.  Tohn  propone  di  decom- 
porre il  carbonato  di  manganese  in  crogiuolo  chiuso, 
dipoi  impastare  l’ossido  che  si  ha  da  questa  decompo- 
sizione con  oglio,  ed  assoggettarlo  di  bel  nuovo  a fuo- 
co in  un  crogiuolo  coverto,  fino  a che  Fogliosi  carbo- 
nizza perfettamente;  polverizzare  il  risultato  , e misto 
a carbone  s’ impasta  con  oglio,  assoggettandolo  a tem- 
peratura elevatissima  per  un  ora  e mezza,  immerso  nel 
carbone  in  un  crogiuolo  coverto;  il  bottone  di  manga- 
nese che  si  rinviene,  si  fonde  con  la  borace  per  spogliar- 
lo dal  carbone  e delle  silice. 

Proprietà.  11  manganese  è di  color  bianco  grigiastro, 
durissimo,  fragile,  e di  forma  granellosa  poco  risplen- 
dente; stropicciato  dà  un  odore  disgustoso;  si  fonde  alla 
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temperatura  di  160°  del  pirometro  di  Wedgewood  ; 
l’aria  ed  il  gas  ossigeno  secco  non  vi  hanno  azione  alla 
temperatura  ordinaria  , ma  nello  stato  di  umidità  l’at- 
taccano ricovrendosi  di  un  leggiero  strato  di  ossido  ; 
si  conserva  in  bottiglia  ben  chiusa,  immerso  nella  naf- 
ta ; il  suo  peso  specifico  è di  8.013.  Il  manganese  si 
combina  all’ossigeno  in  cinque  proporzioni,  ed  è al  ca- 
so di  dar  luogo  ad  altre  combinazioni  , che  verranno 
trattate  in  seguito. 

48.  Terbio.  49.  Erbio . (.metalli). 

Il  Terbio,  e l’Erbio  si  rattrovano  nella  gadolinite  in 
unionè  dell’Ut  rio,  e non  si  è riuscito  ancora  ad  isolarli. 

50.  Cerio.  5i.  Latitano.  52.  Didimio  (metalli). 

Il  Cerio  fu  scoverto  del  1809  dai  sig.  Berzelius  ed 
Hisinger  nella  cerile  ; di  poi  si  rinvenne  nella  gadoli- 
nite ^ nell' orlile,  nell'  alluni  te,  nell' ittrocerite  ec.  Il  sig. 
Mosander  nel  1839  scovrì  nella  cerite  il  lantano  ed  il 
didimio  che  accompagnano,  sempre  il  cerio,  che  pre- 
sentano molti  caratteri  che  le  sono  comuni,  e rendono 
la  loro  separazione  difficilissima . Essisi  hanno  in  polve- 
re grigia  molto  refrattaria, alquanto  splendida  dopo  lo 
strofinio,  e molto  ossidabile;  irriduttibili  dall’idroge- 
no, ridultibili  dal  carbone  coi  quali  si  combinano  fa- 
cilmente. Per  isolarli  bisogna  decomporre  i loro  cloru- 
ri anidri  col  potassio.  t 
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53.  Torio.  ( mttallo). 

II  Torio  fu  scoverto  dal  sig.  Berzelius  nella  Torite. 

Estrazione.  Si  ha  decomponendo  il  cloruro  di  torio 
anidro  per  mezzo  del  potassio  in  un  tubo  di  vetro  coi- 
rà juto  del  calore;  la  massa  raffreddata  si  versa  Dell’ac- 
qua che  scioglie  il  cloruro  di  potasso  e la  potassa,  e fa- 
scia il  torio  in  forma  di  polvere  pesante  di  un  color  gri- 
gio oscuro,  chestropicciala  colbrunitojo  acquista  splen- 
didezza; rassomigliando  di  molto  nelle  sue  proprietà 
aU’alluminio.  Non  viene  ossidato  dall’acqua,  ancorché 
leggiermente  riscaldata;  ma  esposto  a fuoco  in  contatto 
della  aria  brucia  con  molto  splendore,  dando  per  pro- 
dotto un  ossido  bianco  chela  torina.Gli  acidi  solforico 
ed  azotico  concentrali  lo  sciolgono  io  parte  con  svilup-* 
po  di  gas  idrogeno.  Non  ha  usi. 

54.  Zirconio,  (metallo). 

Il  Zirconio  rattrovasi,  nel  zircone , o circone  ( sili- 
cato di  zirconio  )•;  che  quando  è trasparente,  ed  è cfi  un 
color  rosso  carico  si  annovera  tra  le  gemme  col  nome 
di  giacinto. 

Estrazione.  Il  zirconio  si  estrae  trattando  il  fluoru- 
ro di  zinconio  e di  potassio  col  potassio;  si  ha  fluoru- 
ro di  potassio,  e zinconio;  che  trattato  con  acqua  pura, 
il' fluoruro  di  potassio  si  scioglie,  eresia  il  zinconio  con 
poco  ossido  idrato;  questo  trattalo  con  acido  cloroidri- 
co allungato,  si  ha  per  residuo  il  zirconio  puro. 

Proprietà.  Il  zirconio  è in  polvere  nera,  che  all’azio- 
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ne  -del  brunitojo  acquista  lo  splendore  del  ferro,  ed  a 
forte  compressione  si  conforma  in  pagliette  brillanti  co- 
me la  grafite;  alla  temperatura  ordinaria  non  si  altera 
in  contatto  dell’aria,  ma  riscaldato  al  di  sotto  del  calor 
rovente  si  accende  e brucia  con  sviluppo  di  molta  lu- 
ce, dando  per  prodotto  l’ossido  di  zirconio  bianchissi- 
mo. Gli  acidi  solforico,  nitrico,  cloroidrico,  e l’acqua, 
regia  non  l’attaccano  alla  temperatura  ordinaria,  ed  ap- 
pena vi  agiscono  mediante  una  ebollizione  prolungata; 
rxta  seiogliesi  completamente  nell’acido  fluoridrico. 

&5.  Alluminio.  ( metallo ). 

. . I . 

L’Alluminio  si  rattrova  in  moltissime  specie  di  si- 
licati, nel  corundo  o corindon  che  allumina  pura  (1), 
nel  l’idrato  di  allumina  gibsite , diaspore , idrargilite;  ed 
in  diverse  specie  di  sali  ec.  ripete  la  sua  denominazione 
dal  latino  Aluinen,  nome  dato  da  tempo  remoto  al  sol- 
fato doppio  di  allumina  e potassa.  Molti  tentativi  fatti  da 
J)awy,  da  Berzelius,  e da  OErstedt  per  isolarla  riusci- 
rono infruttuosi;  soltanto  quest’ultimo  ottenne  un  com- 
posto di  cloro  ed  alluminio  fin  allora  sconosciuto,  fa- 
cendo passare  una  corrente  di  cloro  in  un  miscuglio 
rovente  di  allumina  e carbone,  posto  in  un  tubo  di  por- 
cellana. Dipoi  Woehler  decomponendo  il  cloruro  di  al- 

(1)  Il  corundo  è distinto  cól  noma  di  corundo  jalin  o zaffiro 
bianco  allorché  trasparente;  se  è colorato  in  rosso  dicesi  rubino 
orientale,  se  in  blù  chiamasi  zaffiro;  se  è verde  smeraldo  orienta- 
le-, se  è giallo,  topazio  orientale-,  e se  è violetto,  amatista  orien- 
tale. Sotto  queste  diverse  varietà  il  corundo  costituisce  delle  pie- 
tre preziose  , il  di  cui  valore,  è sovente  comparabile  a quello  del 
* diamante. 
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luminio  col  potassio,  e trattando  la  massa  ottenuta  con 
acqua  distillata  ottenne  l'alluminio  puro. 

Proprietà.  L’alluminio  è in  polvere  grigia  somigliati-! 
te  alla  polvere  di  platino,  ovvero  in  squame  grandette 
che  sono  spendide,  ed  hanno  il  colorito  dello  stagno  5 
e la  -stessa  polvere  acquista  questi  caratteri  all’  azione 
del  branitojo;  è pochissimo  conduttore  del  elettrico,  e 
si  fonde  con  difficoltà.  Riscaldato  al  rosso  in  contatto 
dell’aria  brucia  con  vivacità  e si  converte  in  allumina 
o ossidò  di  alluminio,  ma  in  contatto  del  gas  Ossigeno, 
puro  brucia  con  fiamma  sblendeptissima  , sprigionan- 
do tanto  calorico  da  mettere  in  fusione  l’allumina  prò-, 
dotta,  che  risulta  si  dura  da  potere  scalfire  e tagliare  il 
vetro;  alla  temperatura  ordinaria  non  è alterato  ne  dal- 
l’aria, ne  dall’ossigeno  puro  ; l’acqua  non  1*  ossida  che 
al  calore  dell’ebollizione.  Varii  suoi  composti  sono  usi-, 
tati  nelle  arti  e nella  medicina. 

56.  Itirio.  ( metallo  ). 

L’Ittrio  che  si  rinviene  nella  gadolinite  di  Svezia,  si 
ottenne  per  la  prima  volta  nello  stato  puro  da  Woehler; 
decomponendo  il  cloruro- d’ittrio  per  mezzo  del  potasr- 
sio;  operando  allo  stesso- modo  che  si  è detto  per  estrar- 
re il  torio,  e l’alluminio. 

Proprietà.  L’ittrio' si  presenta  in  polvere  o in  pa- 
gliette splendenti  di  color  grigio  di  ferro;  non  si  ossida 
alla  temperatura  ordinaria  ne  in  contatto  dell’aria  ne  in 
contatto  dell’acqua  ; ma  roventato  all’arig  e molto  più 
dell’ossigeno  brucia  con  rapito  splendore  dando  l’it- 
tria  che  è 1*  unica  combinazione  con  l’ossigeno  cono- 
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taciuta  ; si  scioglie  negli  acidi  diluiti  con  sviluppo  d’idro- 
geno. iNou  ha  usi. 

57.  Glucinio  o Glucro.  ( metallo  ). 

11  Glucinio  si  rinviene  nel  berillo  nello  smeraldo  nel- 
la euclasia  nella  fenachite  ec.  fu  ottenuto  nello  stato  pu- 
ro per  la  prima  volta  da  Woehler,  decomponendo  il 
cloruro  di  glucinq  col  potassio,  operando  come  per  ^al- 
luminio. ' -<  • t:  »V  ?.«  ' >■  ' 

Proprietà.  Il  glucinio  è in  polvere  grigia, al  brunitoio 
diviene  splendido.;  non  si  ossida  alla  temperatura  or- 
dinaria, ma  riscaldato  al  rosso  si  accende  e brucia  con 
molto  splendore^  si  scioglie  negli  acidi  diluiti,  Non- 
ha  usi, 

58.  Magnèsio. { metalli)* 

11  Magnesio  si  rattrova  in  natura  nello  stato  salino  o 
di  ossido  idrato;  fu  isolato  nel  1827  per  la  prima  voi, 
ta  dal  sig.  Éussy,  seguendo  Io-stesso  precesso  adopera- 
to da  Wohlér  per  ottenere  l’alluminio,  ed  il  glucinio. 
Proprietà.  Il  magnesio  è solido  malleabile;  pel  colore 
e per  la  splendidezza  rassomiglia  all’argento,  e si  fondo 
quasi  allo  stesso  grado  di  calore  ; alla  temperatura  or- 
dinaria si  ossida  lentamente  all’aria  umida, e riscaldata 
si  accende,  dando  per  risultato  l'ossido  di  magnesio  o 
la  magnesia , che  adoprasi  in  medicina  si  nello  stato  pu- 
ro, che  combinato  agli  acidi,  con  i quali  forma  sali  ama- 
rissimi qualora  sono  solubili. 
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$9.  Calcio.  ( metallo  ). 

Il  Calcio  è diffusissimo  in  natura, sempre  in  combi-. 
nazione  con  l'ossigeno,  e questo  combinato  con  gli  aci- 
di carbonico,  solforico  e fosforico,  ec.  e nello  stato  di 
fluoruro  di  calcio. 

Estrazione.  H calcio  si  può  ottenere  con  i mezzi  elet- 
trici, facendo  comunicare  il  polo  negativo-  di  una  pila 
molto  attiva  col  mercurio  posto  in  una  vaschetta,  so-i 
pra  di  cui  si  situa  l’idrato  di  calce,  ridotto  in  poltiglia 
liquida,  in  cui  si  là  comunicare  uh  lifo .di  platino,  che 
parte  dal  polo  positivo  della  stessa  pila;  la  calce  è l’ac- 
qua sono  scomposti,  il  calcio  e l’idrogeno  sono  attirati 
dal  polo  negativo,  e l’ossigeno  dal  polo  positivo;  il  cal- 
cio si  unisce  al  mercurio,  dal  quale  si  separa  per  mez- 
zo della  distillazione.  Se  la  pila  non  è molto  energica 
si  ottiene  la  scomposizione  dell’acqua  soltanto.  Si  può 
avere  benanche  il  calcio  facendo  attraversare  i vapori 
di  potassio  per  la  calce  posta  in  un  tubo  di  ferro  roven- 
te ; si  ha  il  calcia  mescolato  con  la  potassa,  che  se  ne 
separa  trattandolo  col  mercurio  spoglio  di  umidità , il 
quale  scioglie  il  calcio  soltanto  ; da  cui  si  separa  per 
mezzo  della  distillazione. 

Proprietà.  11  calcio  è solido,  di  color  bianco  argen- 
tino ; si  accende  facilmente  in  contatto  dell’aria,  e de-. 
Compone  l’acqua  assorbendone  l’ossigeno,  dando  per 
prodotto  la -calce,  o protossido  di  calcio.  Non  ha  usi^ 
ma  il  sua  protossido,  ha  usi  importantissimi. 
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Lo  Stronzio  si  rattrova  in  natura  sempre  in  combin 
nazioue  all’ossigeno,  e questo  combinato  all’acido  car- 
bonico o solforico;  esso  si  prepara  come  il  calcio. 

Proprietà.  Lo  stronzio  è bianco,  il  suo  peso  speci  fi-, 
co  è maggiore  di  quello  dall’acido  solforico;  brucia  al 
contatto  dell’aria  qualora  si  riscalda, e decompone  l’ac- 
qua alla  temperatura  ordinaria  a sso  i bendo  ne  l’oss  i geno , 
dando  per  prodotto  la  stronziana.  - • ' 

Usi.  Lo  stronzio  non  ha  usi  ; ma  la  stronziana  cd  i 
suoi  sali  solubili  sono  adoperali  come  reagenti.  J salir 
di  stronziana  e particolarmente  il  nitrato  sono  adope- 
rati ne  luoghi  di  bengale , perchè  colorono  la  fiamma 
in  rosso,  • * 


64.  Bario.  ( melali ci). 

Il  Bario  si  ratto  va  in  natura  ordinariamente  nello, 
stato.di  ossido  combinato  al  l’acido  solforico, è carbonico. 

Estrazione.  Il  bario  si  ha  seguendolo  stesso  metodo, 
indicato  per  Ottenere  il  calcio;  sostituendo  alla  calce  la 
barite. 

Proprietà.  Il  bario  rassomiglia  all’argento  pel  colore, 
e per  la  splendidezza;  è alquanto  malleàbile;  ha  una 
densità  maggiore  dell’acido  solforico  concentrato,  si  os- 
sida in  contatto  dell’acqua,  svolgendo  gas  idrogeno  ; e 
si  covre  di  ossido  in  contatto  dell’aria;  entra  in  fusione 
prima  di  divenir  rovente,  ed  a questa  temperatura  de-, 
compone  il  vetro. 


— 204  — 

Usi.  Il  bario  non  ha  usi;  ma  la  barite  o protossido 
di  bario,  ed  i suoi  sali  solubili  sono  adoperati  per  rico- 
noscere la  presenza  dell’acido  solforico  o dei  solfati;  e 
diversificano  da  quei  di  stronziana  perchè  non  coloro  - 
no  la  fiamma  dei  combustibili  in  rosso.  . 

• * #* 

62.  Litio.  ( metallo  X . 

La  Latinia  o l’ossido  di  litio  fu  scoverto  nel  1817 
dal  sig.  Arfvvedson  nella  petalite , nella  trifania  ed  in 
altri  minerali  ; il  litio  si  ottiene  nello  stato,  puro  decom- 
ponendo  l’idrato  di  litina  con  i mezzi  elettrici.  Secon- 
do Dawy,  il  litio  rassomiglia  molto  al  sodio;  e sicom-, 
bina  all’ossigeno  in  una  sola  proporzione. 

63.  Sodio.  ( melalto  ), 

Il  Sodio  non  si  rattrova  mai  pura  in  natura,  ma  per 
lo  più  in  combinazione  al  cloro  nel  sai  comune;  e nel- 
lo stato  di  sale,  solfato,  carbonato,  azotato,  fosfato  , e 
silicato;  fu  ottenuto  nello  stato  puro  da  Dawy. 

Estrazione.  Il  sodio  si  ha  facendo  comunicare  il  mer- 
curio posto  in  una  vaschetta  col  polo  negativo  di  una, 
pila  ; e sul  mercurio  è posta  una  soluzione  concen- 
tratissima di  soda  con  pezzetti  di  soda,  nella  quale  co- 
munica un  filo  di  oro  o di  platino  che  parte  dal  polo, 
positivo;  posto  in  attività  la  pila,  il  mercurio  si  adden- 
sa a poco  a poco.,  formandosi  una  combinazione  di  mer- 
curio col  sodio,  da  cui  si  separa  per  mezzo  della  distil- 
lazione; con  questo  mètodo  si  hanno  sempre  quantità 
limitatissime  di  sodio.  I signori  Gay-Lussac  e Thcnard 
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avendo  riconosciuto  che  il  ferro  ad  altissima  tempera- 
tura è al  caso  di  decomporre  la  soda  assorbendone  l’os- 
sigeno; l’ottennero  assoggettando  al  calore  elevatissimo 
una  canna  di  fucile  ben  pulita;  rivestita  esternamente 
di  un  luto  refrattario;  contenente  nell’interno  della  tro- 
ni tura  o de’fìli  di  ferro,  sul  quale  facevano  cadere  a pic- 
cole porzioni  dell* idrato  di  soda;  ottennero  nella  parte 
rinfrescata  della  canna  del  sodio  ridotto  ; giova  che 
l’idrato  di  soda  sia  unito  ad  uno  o due  centesimi  d’idra- 
to di  potassa;  è vero  che  si  ha  il  sodio  unito  a piccola 
porzione  di  potassio;  ma  schiacciato  e posto  in  un  vaso 
con  del  petrolio,  l’ossigeno  dell’aria  del  vase  attacca  a 
preferenza  il  potassio  , tahnenteeeliè  in  breve  tempo 
trovasi  il  sodio  puro. 'Herman  assicura  che  si  può. ot- 
tenere il  sodio  facilmente  col  metodo  ideato  da  Cura- 
don  modificato  da  Bruner;  distillando  ad  alta  tempe- 
ratura del  tartrato  di  soda  col  carbone  in  una  storta  di 
ferro  ; raccogliendo  e conservando  il  sodio  sotto  del 
petrolio.  • 

Proprietà.  Il  sodio  nel  colorito  rassomiglia  all’  ar- 
gento; per  la  sua  mollezza  e malleabilità  riducesi  colla  , 
massima  faciltà  in  lamine  sottilissime;  Dawy  l’ha  tro- 
vato di  peso  Specifico  di  0.9348,  e Gay-Lussac  e The- 
nard  di  0,972  alla  temperatura  di  1 5°.  A 50°  sopra  ze- 
ro è pastoso,  ed  a 90°  è in  perfetta  fusione.  All’aria  si 
ossida  lentamente  alla  sua  superficie  , ed  il  calore  ne 
facilita  l’ossidazione,  ma  non  si  accende  che  nel  pun- 
to di  divenir  rovente,  dando  sempre  per  prodotto  il 
protossido  di  sodio  ovvero  la  soda  ; in  contatto  del- 
l’acqua si  ossida  prontamente  senza  accendersi , ma 
umettato  con  dell’acqua  è capace  di  riscaldarsi  di  tan- 
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10  da  prender  fuoco;  per  altro  la  sua  afliuità  per  l’os- 
sigeno è.  inferiore  a quella  del  potassio  ; ma  è tale  da 
decomporre  la  maggior  parte  de’corpi  ossidati.  La  so- 
da e taluni  sali  di  soda  hanno  -usi  estesissimi  in  diver- 
se industrie,  e sono  adoperati  in  medicina. 

* » ' ■ • ■ 

64.  Potassio,  (.metallo). 

11  Potassio  non  si  rattrova  mai  puro  in  natura,  ma 
in  combinazione  al  cloro,  al  bromo  ed  al  jodo  nei  clo- 
ruri, bromuri*  joduri  di  potassio  ; nello  stato  di  ossi- 
do in  combinazione  agli  acidi  solforico,  azotico,  car- 
bonico, nei  solfati,  azotati,  e carbonati*  di  potassa,  ed 
in  combinazione  all’acido  silicico  in  alcuni,  minerali. 
Fù  per  la  prima  volta  ottenuto  nello  stato  puro  da  Dawy 
nel  1807  poco  prima  del  sodio,  anzi  fù  il  primo  tra 
corpi,  ossidati  su  cui  caddero  le  ricerche.  . . 

* Estrazione.  Quel  tanto  che  abbiamo  detto  per  l’ e- 
strazione  del  sodio  dall’idrato  di  soda,  sì  con  i mezzi 
elettrici,  che  all’azione  di  temperatura  elevatissima  per 
mezzo  del  ferro,  può  riguardare  l’estrazion  del  potas- 
sio dall’idrato  di  potassa  ; del  resto  si  l’estrazione  del 
potassio  che  del  sodio,  no»  sono  di  facile  esecuzione* 
Proprietà.  Il  potassio  è solido  alla  temperatura  or- 
dinaria è molle  come  la  cera , di  modo  che  si  schiac- 
cia e si  taglia  colla  massima  faciltà,  presentando  una 
superficie  unita  e splendidissima  ; guardato  a traverso 

11  cristallo  e la  nafta  in  cui  è immersp  rassomiglia  al- 
l’argento matto;  cacciato  all’ark  si  appanna,  ed  acquila 
l’apparenza  del  piombo  ch’è  stato  per  lungo  tempo  espo- 
sto all’aria;  nelle  spezzature  e cristallino,  di  forma  non 
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appieno  determinala;  il  suo  peso  specifico  e di  0.865, 
perciò  galleggia  sull’acqua.  Il  potassio  si  fonde  a 58°  e 
si  volatilizza  ad  una  temperatura  prossima  al  calor  ros- 
so, dando  dei  vapori  di  color  verde.  Alla  temperatura 
ordinaria  assorbe  il  gas  ossigeno  dall’aria  atmosfera,  co- 
vrendosi di  una  crosta  di  ossido  ; e poggiandone  un 
pezzettino  sull’acqua  in  un  bicchiere  , la  decompone 
immediatamente,  assorbendone  l’ossigeno  e sviluppan- 
dosi l’idrogeno,  che  si  accende  e brucia  con  fiamma 
porporina  ; l'affinità  del  potassio  per  l’ossigeno  è su- 
periore a quella  degli  altri  eoi  pi,  assorbendolo  alla  tem- 
peratura ordinaria  da  tutt’i  corpi  ossigenati  organici  ed 
inorganici  ; perciò  va  conservato  negli  olii  i più  idro- 
genati, come  quello  di  nafta  rettificato,  nel  quale  s’af- 
fonda; ad  una  temperatura  elevata  l’ossigeno  dell’aria 
manifesta  un  azione  molto  più  energica;  cosichè  fon- 
dendolo in  contatto  dell’aria  si  accende  immediatamen- 
te assorbendo  maggior  quantità  di  ossigeno. 

Usi.  Il  potassio  è adoperato  in  chimica  a diversi  usi; 
ma  la  potassa  o il  protossido  di  potassio  ha  usi  este- 
sissimi si  in  medicina  che  in  diverse  industrie. 
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LIBRO  SECONDO 


(Jàei  cannotti  cìil)iuaxn. 


I composti  bimani  sono  quei  corpi  cbe  risultano  dal- 
la combinazione  di  due  corpi  semplici;  il  loro  nume- 
ro è molto  esteso  , stantecchè  la  maggior  parte  di  essi 
possono  Combinarsi  in  diversi  rapporti,  ma  sempre  de- 
terminati e costanti.  •.  . 

Le  denominazioni  dei  composti  binarli  risultano  dal- 
l’unione-dei  nomi  dei  componenti,  avvertendo  di  met- 
tere sempre  in  primo  luogo  il  corpo  lo  più  elettro-ne- 
gativo, e facendolo  terminare  nella  maggior  parte  de’ 
composti  colla  desinenza  in  uro  o in  ido  ; così  ossido 
di ferro , di  rame , di  piombo  ; cloruro  di  solfo , jodu.ro 
di  ferro , solfuro  di  piombo  ec.  ne  sarebbe  ben  detto 
solfuro  di  cloro,  ferruro  di  jodo  , piomburo  di  solfo  ; 
essendb  il  cloro  più  elettronegativo  del  solfo,  il  iodo 
elettronegativo  rapporto  al  ferro,  ed  il  solfo  elettro  ne- 
gativo rapporto  al  piombo.  I composti  di  ossigeno  più 
elettronegativi,  fin  dall’origine  della  nomenclatura  sta- 
bilita da  Morveau  furono  distinti  coi  nome  di  acidi  , 
altri  che  sono  sempre  elettropositivi  per  rapporto  ai 
precedenti  furono  distinti  col  nome  di  ossidi. 

Queste  norme  basterebbero  se  le  combinazioni  tra  li 
stessi  elementi  avvenissero  soltanto  in  un  solo  rappor- 
to; ma  siccome  un  equivalente  del  radicale  ovvero  del 
corpo  elettropositivo  si  può  in  molli  casi  combinare 
con  uno,  due,  tre,  quattro,  o cinque  equivalenti  del- 
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l'elemento  elettronegativo;  perciò  è stato  necessario  in- 
dicare il  numero  degli  equivalenti  di  questo, con  pre- 
metterl i le  denominazioni  numeriche protos,deutos  o bi , 
tritos , teiros  o quatr. , perita,  ec. ; indicandosi  la  combi- 
nazione massima  con  l’espressione  per;  cosi protojoduro 
di  ferro  è un  composto  che  risulta  da  un  equivalente  di 
jodo  e da  un  equivalente  di  ferro,  bicloruro  o deuto  clo- 
ruro di  stagno  composto  da  due  equivalenti  di  cloro  ed 
uno  di  stagno,  trisolfuro  di  potassio  composto  da  tre 
equivalenti  di  solfo  ed  uno  di  potassio, persolfuro  di  an- 
timonio essendo  il  massimo  grado  di  solforazione  del- 
ranlimonio.  Talune  Volte  tre  equivalenti  dell'elemen- 
to elettronegativo  si  combinano  con  due  equivalenti 
del  corpo  elettropositivo,  ed  allora  al  nome  del  com- 
posto si  premette  l’espressione  sesqui;  così  sesquiossido 
di  sodio , o di  ferro  composto  da  tre  equivalenti  di  os- 
sigeno e due  di  sodio  o di  ferro;  sesquicloruró  di  man- 
ganese composto  da  tre  equivalenti  di  cloro  e due  di 
manganese  ; sesquisofuro  di  ferro  composto  da  tre 
equivalenti  di  solfo  e due  di  ferro  ed 

Prima  si  credeva  clic  esclusivamente  l’ossigeno  fosse 
il  principio  acidificante,  e che  non  poteva  combinarsi 
col  principio  acidificabile  che  in  due  soli  rapporti  al 
più;  distinguendosi  l’acido  sopraccaricato  di  ossigeno 
con  la  desinenza  in  ico  , e quello  con  minor  dose  di 
ossigeno  con  la  desinenza  in  oso,  come  acido  solforico 
ed  acido  solforoso ; in  seguito  non  solo  si  sono  cono- 
sciuti gli  acidi  privi  di  ossigeno,  ma  che  l’ossigeno  può 
combinarsi  in  più  di  due  rapporti  col  radicale,  dando 
più  di  due  acidi , per  la  denominazione  de’  quali  si  è 
supplito  colle  particelle  iper  ed  ipo;  cosi  l'acido  so/fo- 
P.  Ch.  voi.  /.  14 
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<r ico  risulta  da  tre  equivalenti  di  ossigeno  ed  una  di  sol- 
fo, l'acido  solforoso  da  due  equivalenti  di  ossigeno  ed 
tino  di  solfo,  l'acido  iposolforico  da  cinque  equivalen- 
ti di  ossigeno  e due  di  solfo,  sebbene  questo  può  con- 
siderarsi composto  da  un  equivalente  di  acido  solfori- 
co con  altro  di  acido  solforoso  , l' acido  iposolforoso 
composto  da  due  equivalenti  di  ossigeno  e due  di  sol- 
fo; così  pure  tra  gli  ossacidi  del  cloro  vi  è l'acido  clo- 
rico che  risulta  da  cinque  equivalenti  di  ossigeno  ed  uno 
di  cloro,  e l’acido  ossiclorico , eptaclorico , o ipe retorico, 
che  risulta  da  sette  equivalenti  di  ossigeno  ed  uno  di  clo- 
ro. L’idrogeno  in  combinazione  del  cloro,  del  bromo, 
del  jodo,del  fluore,e  di  alcuni  radicali  composti  forma 
acidi  ; che  per  distinguerli  dagli  ossiacidi  precedenti  , 
prodotti  dalla  combinazione  de’  radicali  con  l’ ossige- 
no, si  sono  impropriamente  chiamati  idracidi  ; e nel 
nominarli  s’ innesta  al  radicale  l’espressione  idra,  così 
acido  idroclorico  o cloroidrico , idrobromico  p bromoi- 
drico; andando  meglio  detto  cloroidrico,  bromoidrico 
perchè  l’idrogeno  è l’elemento  elettro  positivo  per  rap- 
porto al  cloro  ed  al  bromo.  Oltre  ciò  il  sig.  Berzelius 
ha  giustamente  annoverato  tra  gli  acidi  alcuni  compo- 
sti binarli  in  cui  gli  equivalenti  di  ossigeno  negli  os- 
siacidi sono  rimpiazzati  da  un  ugual  numero  di  equi- 
valenti di  solfo,  di  selenio,  o di  tellurio;  e li  ha  chia- 
mati solfoacidi , seleniacidi , telluriacidi , questi  si  com- 
binano con  simili  composti  in  cui  gli  equivalenti  di 
ossigeno  delle  ossibasi  sono  rimpiazzati  da  equivalenti 
corrispondenti  di  solfo  , di  selenio  , o di  tellurio  for- 
mando le  solfobasi , selenibasi , telluribasi;  del  che  par- 
leremo con  maggior  estenzione  parlando  dei  sali. 
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Si  ammette  che  i corpi  binarli  serbono  la  stessa  con- 
dizione elettrica  de’ loro  tipi;  talché  essendo  l’ossigeno 
il  corpo  lo  più  elettronegativo  , i composti  binarli  di 
ossigeno  si  credono  più  elettro  negativi  di  quelli  di  clo- 
ro, di  jodo,  di  bromo,  di  solfo,  ec.;  parimenti  essendo 
il  cloro  più  elettro-negativo  del  jodo,  si  considerano  i 
cloruri  più  elettro-negativi  de’ joduri  ec.  I composti  di 
ossigeno,  di  cloro,  di  jodo,  di  solfo,  ec.  con  radicali 
differenti  serbano  l’ordine  elettrico  de’ loro  radicali  ; e 
quei  con  lo  stesso  radicale  lo^più  ossigenato,  clorurato, 
jodurato  ec.  e lo  più  elettro-negativo.  Nella  loro  espo- 
sizione successiva  seguiremo  l’ordine  stabilito. 


COMBINA  LIONI BINARIE  BEH’ OSSIGE- 
NO CON  I JOI  VE  USI  CORPI  SEMPLICI. 


' Ossigeno  e Jluore. 

Non  si  conosce  alcuna  combinazione  dell’ossigeno 
col  fluore  , e pare  che  lo  stato  elettrico  di  questi  due 
corpi  è tale  da  non  sperare  combinazione  tra  essi , es- 
sendo nella  stessa  condizione  elettrica. 

Combinazioni  dell'ossigeno  col  cloro. 

L’ossigeno  si  combina  al  cloro  in  sette  rapporti;  for- 
mando l’acido  per-clorico  OCh,  l’acido  clorico  OsCh, 
l’acido  ipoclorico  04Ch,  l’acido  cloroso  0*Ch,  l’acido 
ipocloroso  OCh  , l’acido  cloroso  per-clorico  20?Ch  , 
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OCh— 0?Ghs,  e l’acido  cloroso  clorico  20*Ch,0sCh= 
0’*Ch*. 

Acido  ossiclorico  o iperclorico  07Ch.  L’acido  iper - 
clorico  si  ha  decomponendo  l’ iperclorato  di  potassa  , 
con  l’acido  fiuorico  silicico;  questo  acido  combinandosi 
alla  potassa  forma  un  sale  insolubile  che  si  precipita;  si 
elimina  l’acido  fiuorico  silicico  eccedente  unendovi  si- 
lice di  fresco  precipitata  da  un  silicato,  la  quale  lo  tra- 
sforma in  fluoruro  di  silicio  che  si  volatilizza;  il  liqui- 
do chiaro , si  evapora  a bagno  maria  fino  ad  un  certo 
punto;  indi  si  distilla,  si  ha  a principio  un  acido  molto 
diluito,  ma  in  seguito  si  ha  concentrato,  e perciò  si  rae- 
coglie  in  recipiente  separalo.  Ridistillando  questa  por- 
zione concentrata  su  cinque  o sei  volte  il  suo  peso  di 
acido  solforico  concentrato,  una  porzione  di  acido  iper- 
clorico si  scompone , ed  altra  porzione  cristallizza  nel 
recipiente;  questa  operazione  deve  esser  condotta  con 
molta  avvedutezza  per  non  dar  luogo  a detonazioni. 

Proprietà.  L’acido  liquido  è senza  colore,  poco  fu- 
mante all’aria,  di  densità  di  1.  65;  quello  cristallizza- 
to è avidissimo  di  acqua,  l’attira  prontamente  dall’aria; 
ha  sapore  acidissimo,  e cambia  in  rosso  permanente  la 
tiulura  di  tornasole;  non  è decomposto  ne  dalla  luce 
solare.,  ne  dall’idrogeno  solforato,  talmentecchè  è lo 
più  stabile  tra  gli  ossacidi  del  cloro,  potendosi  riscalda- 
re fino  al  rosso  incipiente,  senza  che  si  decompone. 

Acido  clorico.  05Ch.  L’acido  clorico  si  ha  versando 
a poco  a poco  in  una  soluzione  di  clorato  di  barile  del- 
l’acido solforico  fiuo  a che  non  si  ha  più  precipitato 
badando  di  non  versarne  in  eccesso;  si  ha  in  soluzione 
l’acido  clorico  che  si  può  concentrare,  evaporandolo  a 
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bagno  maria  fino  a consistenza  oleosa  ; non  potendosi 
ottenere  nello  stato  anidro. 

Proprietà.  L’acido  clorico  è un  liquido  senza  colo- 
re senza  odore,  e di  sapore  acidissimo;  arrossale  tintu- 
re blu  vegetabili,  e di  poi  l’ imbianchisce;  discioglie  il 
ferro  e lo  zinco  con  svilappo  d’idrogeno;  i corpi  ossi- 
dabili convertono  l’acido  clorico  in  acido  cloroso,  co- 
sicché cambia  l’acido  solforoso  in  acido  solforico  mlu- 
cendosi  in  acido  cloroso;  in  contatto  con  le  materie  or- 
ganiche gli  elementi  di  esse  vengono  ossidate  con  una 
energia  straordinaria,  talché  infiamma  1’  alcool  la  tela 
ec.  ; ed  ò perciò  che  fatta  una  miscela  di  zucchero  o 
amido  con  clorato  di  potassa,  nel  versarvi  poche  gocce 
di  acido  solforico  concentrato;  si  accende,  perchè  l’aci- 
do clorico  reso  libero  ossigena  la  materia  organica. 

Acido  ipoclorico.  0'*  Ch.  L’acido  ipoclorico  corri» 
ponde  all’acido  cloroso  di  Dawy  e del  Conte  Stadion, 
acoverto  daquesti  quasi  contemporaneamente  nel  1814; 
varii  processi  furono  indicati  per  la  preparazione  di 
quest’acido,  ma  è da  preferirsi  quella  del  sig.  Millon. 

Preparazione.  Per  la  preparazione  di  quest’acido  vi 
e bisogno  di  molta  precauzione.  S’introducono  100 
parti  di  acido  solforico  concentrato  in  un  crogiuolo  di 
platino  circondato  da  una  miscela  frigorifera  di  neve  e 
sale,  a cui  si  aggiungono  40  parti  di  clorato  di  potassa, 
mescolandoli  bene  con  spatola  di  vetro  fino  a che  ac- 
quista un  color  rosso  di  sangue;  in  questo  stato  s’intro-. 
duce  in  un  matracetto  di  vetro  a cui  si  adatta  un  tubo 
di  piccol  diametro,  e si  riscalda  gradatamente  a bagno 
maria  fino  a 30  gradi;  l’acido  ipoclorico, che  si  svolge 
informa  di  gas,  si  può  fare  scogliere  in  porzione  di  ac-. 
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qua,  o pure  si  raccoglie  in  piccolo  recipiente  ben  secco, 
circondato  da  una  miscela  di  neve  e sale. 

Proprietà.  L’ acido  ipoclorico  puro  è liquido , di 
color  rosso  cupo,  bolle  a 20°  sopra  zero  convertendo- 
si in  vapori  di  color  giallo  verdastro,  molto  più  cari- 
co del  cloro;  il  suo  odore  soffocante  ha  qualche analagia 
con  quello  del  cloro  e della  caramella;  la  sua  densità  è 
di  1 , 315;  distrugge  il  colorito  del  tornasole;  il  suo  sa- 
pore è astringente  e corrosivo;  il  sig.  Faraday  l’ha  ot- 
tenuto in  massa  cristallina  friabile  di  un  rosso  arancio 
assogettandolo  ad  un  freddo  intenso;  è poco  stabile  de- 
combonendosi  ai  raggi  solari;  ed  alla  temperatura  di  60 
a 65  gradi  fa  esplosione  trasformandosi  in  cloro  ed  os- 
sigeno , che  alle  volte  si  avvera  anche  a 20°  ; le 'scari- 
che elettriche  agiscono  come  il  calorico  ; il  fosforo,  il 
solfo,  l’acido  cloroidrico  lo  decompongono,  il  più  del- 
le volte  con  detonazione;  l’acqua  alla  temperatura  di 
circa  quattro  gradi  sopra  zero  ne  scioglie  fino  a venti 
volte  il  suo  volume  nello  stato  gassoso;  l’acqua  satura 
che  n’è,  esposta  ha  temperatura  prossima  alla  congela- 
zione, da  un  composto  solido  di  color  giallo.  L’acido 
ipoclorico  in  contatto  delle  basi  salificabili  si  converto 
in  acido  cloroso,  ed  acido  clorico,!  quali  vi  si  combi- 
nano e formano  clorito  e clorato;  cosicché  agitato  per 
qualche  tempo  con  una  soluzione  di  potassa  in  ecces- 
so formasi  del  clorato  di  potassa  che  si  deposita  in 
forma  cristallina , e del  clorito  di  potassa  che  resta  in 
soluzione. 

Acido  cloroso . 0*Ch.  L’acido  cloroso  si  ha  trituran- 
do insieme  quattro  parti  di  clorato  di  potassa  con  tre 
di  acido  arsenioso  , il  miscuglio  si  scioglie  in  dodici 
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parti  di  acido  azotico  alla  densità  di  1 ,33  a cui  si  ag- 
giungono  quattro  parti  di  acqua  ; di  questa  soluzione 
si  riempie  fino  al  collo  un  matracetto  di  vetro,  da  cui 
parte  un  tubo  curvo,  la  di  cui  estremità  s’immette  fi- 
no al  fondo  di  una  bottiglia  ben  asciutta;  si  riscalda  il 
matracetto  a bagno  maria,  tra  la  temperatura  di 40  a 50 
gradi,  badando  di  non  oltrepassarla  potendo  dar  luogo 
ad  esplosione;  l’acido  cloroso  si  sviluppa  dall’estremi- 
tà del  tubo,  e perchè  molto  denso  ne  scaccia  l’aria  suc- 
cessivamente dalla  parte  superiore,  fino  a che  tutta  la 
bottiglia  ne  sia  riempita.  In  questa  operazione  succede 
che  l’ acido  arsenioso  passa  in  acido  arsenico  a spese 
dell’ossigeno  dell’acido  azotico,  e questo  si  carica  nuo- 
vamente di  ossigeno  spogliandone  l’acido  clorico,  con- 
vertendolo in  acido  cloroso. 

Proprietà.  L’acido  cloroso  è un  gas  di  color  giallo 
verdastro  carico,  di  odore  alquanto  simile  al  cloro,  che 
produce  forte  irritazione  alla  gola,  la  sua  densità  è di 
2.  646; passa  difficilmente  in  forma  liquida  a tempera- 
tura bassissima  ; l’acqua  colorasi  in  verde  per  piccola 
quantità  che  ne  scioglie,  ma  alla  temperatura  di  20°  so- 
pi-a  zero  ne  discioglie  fino  a sei  volte  il  suo  volume,  e 
la  soluzione,  cli’è  di  color  giallo  di  oro,  colora  in  gial- 
lo la  pelle  e distrugge  il  color  dell’indaco , della  lacca 
mufFa  , e di  tutte  le  sostanze  organiche;  la  luce  solare 
decompone  si  il  gas  acido  cloroso,  che  la  sua  soluzione 
nell’acqua, e questa  decomposizione  manifestasi  benan- 
che con  leggiera  scossa;  alla  temperatura  di  circa  60°  si 
decompone;  il  solfo,  il  selenio,  il  fosforo,  il  tellurio, 
l’arsenico  lo  decompongono  con  esplosione;  ed  agitan- 
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dolo  per  qualche  tempo  con  le  soluzioni  di  potassa,  o 
disoda  forma  dei  cloriti. 

Acido  ipocloroso.  OCh.  L’acido  ipocloroso  si  ha  la-, 
eendo  attraversare  una  corrente  di  cloro  ben  seceo,  per. 
un  tubo  ripieno  di  ossido  giallo  di  mercurio,  ben  dis- 
seccato ad  una  temperatura  di  circa  250°,  che  si  ha 
decomponendo  il  sublimata  corrosivo  per  mezzo  della, 
potassa  ; l'estremità  del  tubo  assottigliata  s’ immette, 
nel  fondo  di  un  recipiente,  che  si  mantiene  rinfrescar 
to  a — 20°  mediante  miscela  frigorifera  , ove  si  racco-, 
glie  l’acido  ipocloroso  in  forma  liquida. 

Proprietà.  L’ acido  ipocloroso  ha  uno  odore  pene- 
trante, che  partecipa  del  cloro  e del  jodo,  producendo, 
negli  occhi  una  sensazione  molesta;  ha  un  color  rosso 
vermiglio;  bolle  a circa  20°  trasformandosi  in  un  gas  di 
color  giallo  rossastro;  respirato  anche  in  piccola  quan- 
tità produce,  tosse,  e talune  volte  sputo  sanguigno.  Si 
decompone  facilmente  ne  suoi  elementi  , il  più  delle 
volte  con  esplosione  violente,  si  pel  contatto  di  taluni 
corpi , come  l’arsenico,  il  fosforo,  il  potassio,  e l’an- 
timonio ridotto  in  polvere  sottilissima; che  per  effetto, 
di  leggiero  riscaldamento  , e spesso  per  ondulazione 
continuata  a cui  si  assoggetta  nella  bottiglia  ; il  che 
c’istruisce  distare  ben  avvertiti  nel  maneggiarlo. L’ac- 
qua ne  scioglie  circa  200  volte  il  suo  volume  ; ed  ha 
azione  decolorante  ch’è  doppia  di  quella  del  cloro. 

Acido  cloroso  iperclorico.  0'7Ghs.  Acido  cloroper- 
clorico. 

Preparazione.  Secondo  il  sig.  Mi  don  quest’acido  si 
ha  allorché  si  espone  alla  luce  diretta  l’acido  cloroso, 
umido. 
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Proprietà.  L’acido  cloroso  iperclorico  è un  liquido 
bi  color  rosso  bruno,  che  fra  le  24  ore  traforraasi  in  to- 
talità in  acido  iperclorico,  quantunque  posto  nella  per- 
fetta oscurità;  col  riscaldamento  si  decompone  senza 
esplosione;  trattato  con  la  potassa  da  clorito  ed  iperclo-. 
rato;  ed  è a credersi  una  combinazione  di  acido,  cloro- 
so  ed  acido  iperclorico, 

Acido  cloroso  clorico.  0,3Chs.  Acido  cloroso  clori- 
co. Euclorino  di  Dawy. 

Preparazione.  L’acido  cloroso  clorico  si-hy  riscal-. 
dando  clorato,  di  potassa  ed  acido  cloroidrico  in  uno 
stortino  che  comunica  con  un  tubo  a doppia  curvatura 
Come  un  doppioU;  la  prima  curvatura  ridotta  alla  tem- 
peratura di  o?  serve  a condensare  l’acido  cloroidrico, 
qualora  nella  curvatura  susseguente  tenuta  alla  tempe-, 
ratura  di  1 8°  sotto  zero  vi  si  condensa  l’acido  cloroso 
clorico;  sviluppandosi  il  cloro  nello  stato  gassoso. 

Proprietà.  L’acido  cloroso,  clorico  nel  colorito,  ras- 
somiglia molto  all’acido  ipoclorico,  bolle  a 32°  sopra, 
zero,  e fa  esplosione  a 70.°  Con  le  soluzioni  alcaline  da 
luogo  a cloriti  e clorati;  perciò  deve  considerarsi  come 
una  combinazione  di  acido  cloroso  ed  acido  clorico;  per 
altro  queste  combinazioni  avvengano  con  qualche  dif- 
ficoltà. 

Combinazione  deli ’ Ossigeno  col  Bromo . 

Acido  Bromico.  OBr.  L’acido  bromico  si  ha  decom- 
ponendo il  bromato  di  barite  con  l’  acido,  solforico,  si 
ha  solfato  di  barite  che  si  precipita,  e nel  liquido  si  ha 
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1*  acido  bromico  ; che  si  evapora  lentamente  a bagno 
maria  fino  a consistenza  sciropposa. 

Proprietà.  L’acido  bromico  non  può  esistere  che  in 
unione  dell’acqua,  e qualora  si  cerca  di  separarla  total- 
mente, l’acido  si  decompone  per  la  maggior  parte  in  os- 
sigeno e bromo;  arrossa  fortemente  la  tintura  di  torna- 
sole e dopo  breve  tempo  la  scolora;  ha  un  leggiero  odo- 
re, ed  un  sapore  acidissimo;  gli  acidi  solforoso,  e gl’idra- 
cidi lo  decompongono  assorbendone  l’ossigeno,  metten- 
do in  libertà  il  bromo.  I bromati  per  mezzo  del  riscal- 
damento si  cambiano  facilmente  in  bromuri  emetten- 
do l’ossigeno. 

Acido  ipobromoso.  OBr.  Il  sig.  Balard  ammette  resi- 
stenza di  quest’acido,  che  crede  si  forma  nella  reazione 
del  bromo  in  una  soluzione  di  potassa  molto  diluita  ; 
formandosi  un  ipobromito  di  potassa  con  bromuro  di 
potassio,  al  pari  della  reazione  del  cloro,  che  da  luogo 
ad  ipoclorito  con  cloruro. 

Combinazione  dell'Ossigeno  col  lodo. 

Il  fu  Prof.  Cav.  Sementini  ha  dato  sono  molti  an- 
ni due  interessanti  memorie , su  di  alcune  combina- 
zioni dell’  ossigeno  col  jodo  ; ma  travagli  posteriori 
fanno  ammettere  tre  combinazioni  dell’  ossigeno  col 
jodo,  che  per  le  uniformità  atomiche  con  quelle  del 
cloro  hanno  avuto  le  denominazione  di  acido  iperjo- 
dico  o eptajodico,  Od;  di  acido  jodico,  0*1;  0*1;  e di 
acido  ipojodico,  04I;  e da  alcune  esperienze  sembra  po- 
tersi ammettere  anche  l’acido  jodoso  0*1. 

Acido  iper jodico,  o eptajodico.  Od.  L’acido  iperjo- 
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dico  si  ha  facendo  gorgogliare  una  cori-ente  di  cloro  in 
una  soluzione  formala  da  una  parte  di  jodato  di  soda  e 
tre  parti  o più  di  soda  caustica;  il  cloro  nel  combinarsi 
al  sodio  della  soda  ne  sprigiona  l’ossigeno  che  si  com- 
bina all’acido  jodico  del  jodato  di  soda  e lo  converte 
in  iperjodato  di  soda  , che  si  deposita  in  polvere  cri- 
stallina perchè  poco  solubile.  Questo  si  trasforma  in 
iperjodato  di  argento  , che  trattato  con  acqua  , metà 
dell’acido  si  separa,  e cristallizza  dietro  l’evaporazio- 
ne del  liquido;  restando  l’altra  metà  in  combinazione 
all’ossido  di  argento. 

Proprietà.  L’acido  iperjodico  è in  prismi  romboidali 
obliqui,  inalterabile  all’aria;  all’azione  del  calore  cam- 
biasi in  ossigeno  ed  acido  jodico,  ed  a temperatura  più 
elevata  quest’ultimo  anche  si  scompone  in  jodo  ed  os- 
sigeno; solubile  nell’acqua,  nell’alcool,  e nell’etere;  si 
combina  alla  soda  e forma  un  sai  basico  appena  solu- 
bile nell’acqua. 

Acido  jodico.  05I.  L’ acido  jodico  fù  scovcrio  da 
Dawy,  e studialo  da  diversi  chimici  ; ma  il  sig.  Mil- 
lon  ha  dato  delle  conoscenze  esatte  su  questo  composto. 

Preparazione.  Si  riscalda  un  miscuglio  di  80  parti 
di  jodo,  75  di  clorato  di  potassa,  una  di  acido  azoti- 
co, e 400  di  acqua.  L’acido  azotico  cede  ossigeno  al 
jodo  convertendolo  in  acido  jodico,  e lo  riprende  dal- 
l’acido clorico  del  clorato  di  potassa  cambiando  que- 
sto in  acido  cloroso  che  si  sviluppa;  la  potassa  del  clo- 
rato si  combina  all’acido  jodico  prodotto  risultandone 
jodato  di  potassa,  che  resta  in  soluzione.  A questa  si  uni- 
sce una  soluzione  di  90  parti  di  azotato  di  barite;  si  ha 
azotato  di  potassa  che  resta  in  soluzione  , e jodato  di 
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barite  che  si  precipita;  quest’ultimo  lavato  si  fa  bollire 
con  40  parti  di  acido  solforico  precedentemente  allun- 
gato con  acqua  ; si  ha  sollato  di  barite  insolubile,  ed  il 
liquido  filtrato  ed  evaporato  ila  col  raffreddamento 
l’acido  jodico  cristallizzato. 

Proprietà.  L’acido  jodico  cristallizza  in  lamine  esa- 
gonali, è solubilissimo  nell’acqua  e nell’alcool;  arrossa 
energicamente  la  tintura  di  tornasole;  l’acido  solforo- 
so, l’idrogeno  solforato,  l’acido  ipoazotico,  e le  mate- 
rie organiche  lo  decompongono  mettendo  in  libertà  il 
jodo;  assoggettalo  all’azione  del  calore  prima  diviene 
anidro  e dipoi  si  decompone  in  ossigeno  e vapori  di 
jodo;  ottenuto  cristallizzato  col  processo  precedente  ri- 
sulta da  un  equivalente  di  acqua  ed  un  equivalente  di 
acido  anidro,  ma  se  si  riscalda  ad  una  temperatura  di 
100  a 130  gradi  perde  porzione  di  acqua,  e ne  risul- 
ta un  composto  di  un  equivalente  di  acqua  e tre  di  aci- 
do anidro;  in  tale  stato  non  si  scioglie  nell’alcool,  e cri- 
stallizza in  squame  risplendenti;  e si  riduce  alla  prima 
composizione  sciogliendolo  nell’acqua. 

Acido  ipojodico.  0*1.  L’acido  ipojodico  si  lui  secon- 
do il  sig.  Millon  assoggettando  all’azione  dell’ calorico 
l’acido  jodico  con  l’acido  solforico;  v’è  svolgimento  di 
ossigeno  e produzione  di  acido  ipojodico.. 

Proprietà.  L’acido  ipojodico  si  ha  in  polvere  di  co- 
lor giallo  più  o.meno  intenso, che  resta  inalteratoal  con- 
tatto dell’aria  secca  o umida;  riscaldato  a circa  180°  si 
riduce  in  jodo  ed  acido  jodico;  l’acqua  e l’acido  azoti- 
co non  vi  apportano  alcuna  alterazione  alla  tempera- 
tura ordinaria,  ma  col  riscaldamento  se  ne  ha  la  tras- 
formazione precedente;  l’acido  cloroidrico  lo  cambia 
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in  cloruro  di  jodo;  con  le  soluzioni  alcaline  da  luogo 
a jodato  e joduro. 

Combinazioni  dell' ossigeno  col  solfo. 

Le  combinazioni  dell’ossigeno  col  solfo  finche  si  li* 
rifilarono  a quattro  soltanto,  cioè  all’acido  solforico03S, 
all’acido  iposollorico  05S‘,  all’acido  solforoso  0*S  , e 
all’acido  iposolforoso  O’S1,  la  nomenclatura  ben  si  pre- 
stava per  indicarli;  ma  essendosene  rinvenute  delle  al- 
tre, è stato  necessario  assegnarli  denominazioni  partico- 
lari ; e siccome  la  loro  composizione  offre  analogia  con 
quelle  dell’acido  iposolforico, contenendo  li  stessi  equi- 
valente di  ossigeno,  qualora  gli  equivalenti  del  solfo  au- 
mentano come  i numeri  3,  4,  e 5,  si  è designata  que- 
sta nuova  serie  di  acidi  del  solfo,  includendovi  come 
tipo  l’acido  iposolforico,  col  nome  di  serie  tionica  di- 
cendosi, 

Acido  ditionico  0!S’  acido  ipofsolforico  di  Gay-Lussac 
Àcido  tritionico  05SS  acido  solfo  ipofolforico  di  Langlois 
Àcido  tetrationico  O'Si acido  iposolforico  bisolforato  di  FordoS 
Acido  pentationico  05S5  di  recente  scoverto  da  Fordos  e Gelis. 
Acido  solforico.  03S.  L’acido  solforico  ha  usi  este- 
sissimi in  chimica  è nella  maggior  parte  delle  industrie 
chimiche,  essendo  uno  degli  agenti  i più  energici;  rat- 
trovasi  in  natura  particolarmente  in  combinazione  alla 
calce,  e ad  altre  basi  salificabili.  Questo  acido  può  aver- 
si anidro,  cioè  spoglio  perfettamente  di  acqua,  o forma- 
to da  due  equivalenti  di  acido  ed  uno  di  acqua  com’  è 
l’acido  solforico  di  Sassonia  odiNordhansen;  o da  un 
equivalente  di  acido  ed  uno  di  acqua;  o finalmente  da 
uno  di  acido  e più  equivalenti  di  acqua. 
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Acido  solforico  anidro  0*S.  Si  ha  distillando  l’acido 
solforico  di  Nordhausen  ch’è  una  mescolanza  di  acido 
solforico  anidro  e di  acido  solforico  monoidrato  ad 
una  temperatura  di  150°  a 200°;  ovvero  il  bisolfato 
di  potassa  , o qualche  solfato  andio  decomponibile  a 
temperatura  poco  elevata  ; e secondo  il  sig.  Barreswil, 
riscaldando  il  percloruro  di  fosforo  con  l’ acido  solfo- 
rico concentrato.  In  tutte  queste  distillazioni  si  ha  cura 
di  usare  recipienti  ben  secchi  ed  immersi  in  una  misce- 
la di  neve  e sale. 

Proprietà.  L’acido  solforico  anidro  così  ottenuto  è 
in  massa  bianca  di  apparenza  setosa  come  l’amianto, 
potendosi  comprimere  tra  le  dita  senza  danno , ha  un 
p.  s.  di  1.  37  secondo  Bussy;  spande  all’aria  umida  dei 
vapori  bianchi  molto  densi  ed  irritanti;  diviene  liqui- 
do alla  temperatura  di  circa  25°,  e bolle  alla  tempera- 
tura di  circa  30°,  convertendosi  in  gas  che  secondo  il 
sig.  Mischerlich  ha  una  densità  di  2.763;  nello  stato  ani- 
dro non  arrossa  il  tornasole,  ne  attacca  le  sostanze  or- 
ganiche, come  fa  l’acido  idrato;  se  nello  stato  gassoso 
si  fa  attraversare  per  un  tubo  rovente  si  scompone  in 
ossigno  ed  acido  solforoso  ; la  barite  o la  calce  im- 
merse in  quest’acido  gassoso  vi  si  combinano  con  in- 
candescenza. L’ acido  solforico  anidro  mescolato  col 
fosforo  da  luogo  dopo  breve  tempo  ad  accensione,  cam- 
biandosi il  fosforo  in  acido  fosforico  a spese  dell’ossi- 
geno dell’acido  solforico  , restando  il  solfo  ; si  combi- 
na con  l’acqua  con  tale  avidità  che  produce  un  sibilo 
come  quello  che  vien  prodotto  dal  ferro  rovente  allor- 
ché s’immerge  nell’acqua. 

Acido  solforico  di  Sassonia  o di  Nordhausen  20*S. 
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OH.  E così  detto  perchè  fabbricasi  ordinariamente  indi- 
versi luoghi  della  Sassonia,  e particolarmente  a Nord- 
liausen,  può  considerarsi  come  combinazione  si  due  e- 
quivalenti  di  acido  anidro  con  un  equivalente  di  acqua. 
Si  ha  riscaldando  fortemente  in  un  forno  di  riverbero  il 
vitriuolo  romano  o solfato  di  ferro  , per  privarlo  del- 
l’acqua che  contiene;  cosi  ridotto  si  acciacca  e s’intro- 
duce in  storte  o in  cilindri  di  gres,  assoggettandolo  alla 
distillazione  finché  non  da  più  acido  solforico  volati- 
lizzato , che  si  condensa  ne  recipienti,  restando  nelle 
storte  o nei  cilindri  il  sesquiossido  di  ferro.  Se  operan- 
do su  grandi  quantità  il  salesi  potesse  ottenere  perfetta- 
mente deaquificato,  si  avrebbe  l’acido  solforico  perfet- 
tamente anidro;  ma  siccome  sempre  contiene  porzione 
di  acqua  , l’acido  distillato  lo  porta  con  se  oltre  una 
porzione  di  acido  solforoso  prodotto  dalla  scomposi- 
zione di  porzione  di  acido  solforico  a temperatura  ele- 
vata. 

Proprietà.  E liquido  di  color  fosco,  contenendo  ma- 
terie carbonizzate , di  un  peso  specifico  di  1 . 9 circa  ; 
ed  esposto  all’aria  diffonde  vapori  bianchi,  i quali  sono 
prodotti  dall’evaporazione  di  una  porzione  di  acido  sol- 
forico anidro,  che  si  combina  a vapori  acquosi  dell’a- 
ria ; se  si  riscalda  dolcemente  da  vapori  di  acido  sol- 
forico anidro;  è può  cristallizzare  pel  freddo;  discioglie 
quantità  di  solfo  colorandosi  diversamente.  Quest’acido 
ha  la  proprietà  di  sciogliere  l’indaco  meglio  che  l’acido 
solforico  ordinario,  avendo  il  pregio  di  non  contenere 
atomo  di  acido  azotico  che  cambia  in  giallo  il  color 
dell’indago. 

L'acido  solforico  rnonoidratoì  acido  solforico  inglc- 
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se,  aglio  di  vitriuolo  OsS,OH.  Detto  cosi  perchè  la  pri- 
ma fabbrica  in  grande  fu  stabilita  in  Inghilterra,  e po- 
sitivamente in  Svezia  da  Roebuck. 

Preparazione.  L’acido  solforico  monoidratovien  pro- 
dotto dalla  concorrenza  dell’acido  solforoso,  del  biossi- 
do di  azoto  che  cambiasi  in  acido  ipoazotico  a spese 
dell’ossigeno  dell’aria,  e dei  vapori  di  acqua.  L’acido 
solforoso,  o l’acido  ipoazotico  secchi  restano  insieme 
senz’azione  per  qualunque  tempo;  la  concorrenza  del- 
l’acqua determina  l’acido  solforoso  ad  assorbire  ossige- 
no dall’acido  ipoazotico  per  cambiarsi  in  acido  solfori* 
co  caricandosi  dei  vapori  acquosi;  qualora  l’acido  ipoa- 
zotico riducesi  in  gas  deulossido  di  azoto,  che  assorbe 
di  bel  nuovo  ossigeno  dell’aria  passando  nuovamente 
in  acido  ipoazotico;  talmentecchè  questi  cambiamenti 
possono  continuare  fino  a che  non  va  esaurito  tutto  l’os* 
sigeno  dell’aria  ambiente;  Osservazioni  più  recenti  han 
fatto  alquanto  modificare  questa  teorica*  come  quiap* 
presso  cioè;  che  l’acido  ipoazotico  prodotto  dal  gas  bios- 
sido di  azoto  in  contatto  dell’aria  cede  una  porzione  del 
suo  ossigeno  all’acido  solforoso,  dal  che  risultano  aci- 
do azoloso  ed  acido  solforico;  i quali  si  cambinano  con 
l’acqua  formando  una  quantità  di  fiocchi  bianchi  Che 
si  attaccano  nelle  pareti  del  recipiente  in  forma  di  tan- 
ti aghi  cristallini;  l’acqua  scioglie  l’acido  solforico  etra- 
sforina  l’acido  azotoso  in  biossido  di  azoto  ed  acido 
ipoazotico  che  si  mettono  in  forma  gassosa;  contempo* 
rancamente  per  la  reazione  dell’acqua  su  di  una  parte 
dell’acido  ipoazotico  producesi  una  piccola  porzione  di 
acido  azotico  ; talché  una  piccola  quantità  di  bi-ossi* 
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do  di  azoto  può  trasformare  una  gran  quantità  di  aci- 
do solforoso  in  acido  solforico. 

La  fabbricazione  dell’acido  solforico  si  esegue  in  va- 
ste camere  parallelepipedo,  esse  sono  al  numero  di  sei 
con  la  camera  addizionale  proposta  dal  sig.  Gay-Lussac; 
la  più  grande  ch’è  in  mezzo,  ove  si  raccoglie  l’acido,  ha 
una  capacità  di  circa  1000  metri  cubici,  le  altre  sono 
un  poco  più  piccole  (1);  costruite  di  lamine  di  piombo 
ben  saldate,  e sostenute  da  ossatura  di  legno  ; dovendo 
essere  le  pareti  esteriori  tutte  allo  scoverto,  per  poterle 
visitare  c riparare  nel  caso  che  produconsi  buchi  o fen- 
diture; perciò  non  si  stabiliscono  sul  suolo,  ma  su  pi- 
lastrini di  fàbbrica  dell’altezza  di  quattro  a cinque  pal- 
mi, per  poterne  visitare  il  fondo,  e ripararlo  nel  caso  di 
bisogno;  il  pavimento,  che  è formato  di  una  sola  lami- 
na senza  saldature,  è leggiermente  inclinato  per  ritirarne 
l’acido,  ed  è coverto  di  acqua;  in  uno  dei  lati  della  ca- 
mera vi  è una  porta  di  tale  grandezza  da  potersi  immet- 
tere quanto  occorre  anche  una  persona  per  visitarne  l’in- 
terno, qualora  non  è in  attività.  La  produzione  dell’aci- 
do solforoso  e del  biossido  di  azoto  si  ha  ordinariamen- 
te facendo  bruciare  una  mescolanza  di  1 00  parti  di  sol- 
fo con  6 a 7 di  azotato  di  soda,  soppesiate  grossolana- 

(1)  Per  facilitare  la  reazione  dei  gas  è stato  necessario  molti- 
plicare il  loro  contatto  , il  che  si  è ottenuto  impiegando  cinque . 
camere  di  piombo , comunicanti  tra  loro  ; ed  il  sig.  Gay-Lussac 
vi  ha  aggiunta  la  camera  addizionale  per  tirar  partito  da  una 
quantità  di  vapori  nitrosi,  che  nel  primo  modo  di  operare  si  per- 
devano , economizzando  circa  i tre  quarti  dell’  acido  azotico  im- 
piegato. In  un  apparecchio  cosi  montato  si  può  eseguire  in  2 V 
ore  la  combustione  di  10  cantaja  di  solfo  , ed  avere  per  risultato 
30  cantaja  di  acido  solforico. 
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mente  , e leggiermente  bagnate  con  acido  solforico  a 
50°  ; la  combustione  di  questa  mescolanza  si  esegue 
in  varii  modi  , ma  il  migliore  si  è quello  di  stabilire 
orizzontalmente  in  uno  dei  lati,  nell’interno  della  came- 
ra, all’altezza  di  circa  un  terzo  di  palmo  dal  suo  pavi- 
mento , una  lastra  di  ferro  fuso  munita  di  un  bordo  , 
aggiustata  su  di  un  fornello  posto  al  di  fuora,  il  di  cui 
cammino  traversa  il  fondo  della  camera  senza  che  vi 
abbia  comunicazione  ; su  questa  lastra  si  deposita  la 
mescolanza  di  nitro  e solfo,  immettendola  per  un  aper- 
tura con  chiusura  a trabocchetto,  praticata  nella  parte  la- 
terale della  camera.  Dando  fuoco  al  fornello,  la  lastra 
di  ferro  si  riscalda  sino  ad  un  certo  punto,  e mette  in 
combustione  la  mescolanza  di  solfo  e nitro  la  quale 
continua;  e qualora  finisce,  il  che  si  osserva  per  mezzo 
di  un  piccolo  finestrino  , si  ritira  il  residuo  rimasto 
sulla  lastra  di  ferro,  e vi  si  rimpiazza  nuova  mescolan- 
za di  solfo  e nitro;  l’acido  azotico  dell’azotato  cede  por- 
zione di  ossigeno  ad  una  parte  di  solfo  cambiandolo  in 
acido  solforico  che  si  combina  alla  soda  dell’azotato 
di  soda,  formando  solfato  di  soda,  che  resta  sulla  lastra 
di  ferro,  e questa  trasformazione  viene  coadjuvata  dal- 
l’acido solforico  posto  nella  mescolanza;  qualora  il  gas 
biossido  di  azoto  die  si  ha  dall’acido  azotico,  si  com- 
bina con  l’ossigeno  dell’aria  e forma  l’acido  ipoazotico, 
il  restante  solfo  brucia  e da  acido  solforoso;  l’acqua  o 
se  ne  mette  uno  strato  nel  pavimento  delle  camere,  che 
si  vaporizza  , o vi  s’ immette  nello  stato  di  vapore  da 
un  generatore  ; e cosi  vengono  adempite  tutte  le  con- 
dizioni necessarie  per  la  produzione  dell’acido  solfo- 
rico. 


Digitized  by  Google 


007  


- Taluni  fabbricanti  ottengono  il  gas  biossido  di  azoto 
facendo  agire  l’acido  azotico  sulla  fecola,  sullo  zucche- 
ro, o sulla  melazza;  che  lo  fanno  immettere  mediante 
un  tubo  che  va  a spuntare  nel  mezzo  del  fondo  della 
stanza  , sollevandovisi  di  qualche  palmo  ; ottenendo 
l’acido  solforoso  con  far  bruciare  il  solo  solfo  sulla  la- 
mina di  ferro  fuso  ;a  questo  modo  si  ha  por  risultato 
secondario  dell’  acido  ossalico  clic  compensa  la  spesa 
del  biossido  di  azoto. 

L’acido  si  ritira  dalle  camere  qualora  marca  un  peso 
specifico  di  1 . 55,  ed  in  questo  stato  contiene  una  quan- 
tità di  acqua  , dell’acido  solforoso,  porzione  di  acido 
azotico,  del  solfato  di  piombo,  e del  solfato  di  sesquios- 
sido  di  ferro  (1);  perciò  è necessario  depurarlo  dalla 
maggior  parte  di  queste  sostanze,  e particolarmente  dal- 
l’eccessiva quantità  di  acqua  che  contiene,  edell’acido 
solforoso  ; il  che  si  ottiene  evaporandolo  in  caldaje  di 
piombo  finché  sia  giunto  alla  densità  di  1 .75,  o che  mar- 
ca 58°  all’areometro  di  Baumè  ; in  questo  stato,  biso- 
gnando per  continuare  l’evaporazione  una  temperatura 
a cui  il  piombo  verrebbe  attaccato  ; perciò  s’introduce 
in  storte  di  vetro  , o meglio  in  alambicchi  di  platino 
per  distillarlo  ; raccogliendo  a principio  l’acqua  aci- 
dula, che  s’impiega  per  rifonderla  nelle  camere  in  vece 
di  acqua,  fino  a che  l’acido  non  raggiunge  la  densità  di 
1 . 84,  alla  temperatura  di  12° sopra  zero,  che  è il  mas- 
simo grado  di  concentrazione  in  cui  può  aversi  prepa- 

(1)  Oltre  delle  indicate  sostanze,  talune  volte  l’acido  solforico 
può  contenere  acidi  di  arsenico  o di  selepio;  particolarmente  quan- 
do l’acido  solforoso  si  ha  dalla  combustione  di  piriti , o il  solfo  si 

è estratto  da  queste. *  * 
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irato  con  questo  metodo  ; raggiunto  ch’è  a questa  con- 
centrazione si  aumenta  la  temperatura  al  di  sopra  di 
320“,  non  potendo  l’acido  così  concentrato  distillare  a 
temperatura  inferiore;  ed  il  distillato  si  raccoglie  in  al- 
tri recipienti.  Si  riconosce  la  presenza  del  piombo  , e 
dell’arsenico  facendoci  svolgere  del  gas  solfoidrico,  che 
da  per  precipitato  dei  solfuri  rispettivi,  e così  può  spo- 
gliarsene; l’acido  azotico  può  esser  riconosciuto  col  sol- 
fato di  protossido  di  ferro  in  polvere  sottile  che  lo  co- 
lora in  giallo  rossastro,  col  solfato  d’indaco  che  lo  sco- 
lora, con  una  lamina  di  rame  che  da  de’vapori  rossi  ru- 
tilanti, con  la  narcotina  colorandosi  in  rosso  intenso; 
se  ne  spoglia  riscaldandolo  con  un  poco  di  solfato  di 
ammoniaca  ; dopo  ciò  e sempre  buono  ridistillarlo. 

Indicazione  delle  quantità  di  acido  solforico  puro  per  ogui  100 
parti  di  acido  solforico  monoidrato , e di  acido  solforico  ordina- 
rio, in  corrispondenza  de’  gradi  areometrici,  e delle  densità  rispet- 
tive, alla  temperatura  di  + 15°. 

gradi  areometrici  Densità  Acido  monoidrato  Acido  ordiuarie 


30.0 

1.262 

34.8  per  100 

36.6  per  100 

40.0 

1.383 

48.4 

50.9 

50.0 

1.530 

62.6 

65.9 

55.0 

1.615 

70.0 

73.7 

60.0 

1.711 

78.0 

82.1 

65.0 

1.819 

89.6 

94.3 

65.5 

1.830 

91.8 

96.6 

65.8 

1.838 

95,0 

100.0 

Proprietà.  L’acido  solforico  così  Ottenutoè  un  liqui- 
do incolore,  e di  consistenza  oleosa,  entra  in  ebollizio- 
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ne  alla  temperatura  di  326°;  alla  quale  temperatura  bi- 
sogna raggiungere  per  distillarlo;  cristallizza  in  prismi 
esaedri  alla  temperatura  di  34“  sotto  zero;  ed  a tale  af- 
finità per  l’acqua  die  assorbe  i vapori  acquosi  dell’aria, 
accrescendo  di  volume  e di  peso,  e minorando  di  peso 
specifico;  l’unione  diretta  con  l’acqua  è al  caso  di  ap- 
portare tale  aumento  di  temperatura  , da  poterne  na- 
scere qualche  inconveniente  qualora  non  si  usano  talu- 
ne avvertenze  nel  praticarla.  Unendo  parti  uguali  di 
acido  solforico  e ili  acqua,  dopo  che  la  temperatura  del 
risultato  è ridotta  alla  temperatura  primitiva  dell’acqua 
e dell’acido,  trovasi  il  suo  volume  minore  della  somma 
dei  volumi  di  acqua  e di  acido  uniti  di  circa  il  3 per 
cento,  il  che  è dovuto  alla  chimica  combinazione  dell’ac- 
qua coll’acido  (1).  Mischiando  quattro  parti  di  acido 
solforico  concentrato  alla  temperatura  eli  zero  con  una 
di  neve,  si  ha  una  temperatura  di  1 00°  sopra  zero;  qua- 
lora poi , se  questo  risaltato  si  la  raffreddare  fiuo  alla 
temperatura  di  zero,  e si  unisce  col  triplo  del  suo  peso 
di  neve  si  ha  una  temperatura  di  20  a25  gradi  sotto  ze- 
ro ; nel  primo  caso  l’acqua  formando  con  l’acido  una 
combinazione  da  luogo  a sviluppo  di  calorico;  ma  nel 
secondo  caso  l’acido  non  fa  che  accelerare  la  soluzione 
della  neve  , pel  che  succede  assorbimento  di  calorico 

(1)  L’acido  solforico  anidro  si  combina  con  l’ acqua  in  diverse 
proporzioni  definite , dando  luogo  a risultati  costanti  ed  invada^ 
bili,  taluni  de’ quali  sono  capaci  di  dare  forme  cristalline  che  va- 
riano in  corrispondenza  della  quantità  di  acqua.  Questi  composti 
e quelli  di  altri  acidi  con  l'acqua  sono  a considerarsi  come  ver 
sali  qualora  corrispondono  alle  leggi  atomiche  delle  combinazio- 
ni ialine. 
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manifestandosi  un  abbassamento  di  temperatura.  L’aci- 
do solforico  disorganizza  tutt’i  corpi  organici , carbo- 
nizzandoli , colorandosi  per  lo  più  in  giallo,  bruno,  o 
nero  secondo  la  natura  del  corpo,  e la  quantità  di  car- 
bone che  mettesi  a nudo;  potendo  avvenire  questo  co- 
loramento da  un  pezzettino  di  sughero,  o da  pezzettini 
di  legno  ec.;  esso  può  ritornare  incolore  riscaldandolo 
con  poco  acido  azotico,  che  col  suo  ossigeno  converte 
il  carbone  in  acido  carbonico,  che  si  volatilizza  in  unio- 
ne del  biossido  di  azoto. 

Acido  solforoso  0*S.  Preparazione.  Quest’acido  si  ha. 
sempre  che  si  fa  bruciare  il  solfo  in  contatto  dell’aria 
o del  gas  ossigeno;  ma  puro  si  ha  assoggettando  a mo- 
derato calore  in  uno  stonino  della  limatura  di  rame,  o 
meglio  del  mercurio  con  dell’acido  solforico  idrato;  il 
gas  acido  solforoso  si  raccoglie  nell’apparecchio  a mer- 
curio, essendo  solubile  nell’acqua.  Con  questo  mezzo 
una  parte  di  acido  solforico  cede  porzione  del  suo  os- 
sigeno ai  mercurio  , cambiandosi  in  acido  solforoso  ; 
mentre  l’altro  acido  solforico  si  combina  all’ossido  di 
mercurio  prodotto.  Si  può  avere  benanche  riscaldando 
in  uno  stortino  un  miscuglio  di  quattro  parti  di  solfo  e 
cinque  di  biossido  di  manganese  in  polvere  sottile  ; la 
metà  del  solfo  si  converte  in  acido  solforoso  a spese 
dell’ossigeno  del  biossido  di  manganese,  e l’altra  metà 
si  combina  al  manganese  formando  solfuro.  Finalmen- 
te si  ha  liquido  unito  a piccola  porzione  di  acido  car- 
bonico, facendo  agire  con  l’ajuto  del  calore  l’acido  sol- 
forico sul  carbone  o sulla  secatura  di  legno;  l’acido  sol- 
forico cede  porzione  di  ossigeno  al  carbone  , trasm  u- 
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tanti  osi  in  acido  solforoso;  e producasi  acido  carboni- 
co , che  per  la  maggior  parte  si  sviluppa. 

Proprietà.  L’acido  solforoso  alla  temperatura  ordi- 
naria è un  gas  incolore , di  sapore  acido  dispiacevole, 
inatto  alla  respirazione  edalla  combustione,  ed  ha  odor 
di  solfo  bruciato;  ha  un  p.  s.  di  2.  247.  È solubilissi- 
mo nell’acqua,  stautecchè  questa  ne  può  sciogliere  al- 
la temperatura  di  circa  20°  fino  a 37  volte  il  suo  vo- 
lume ; questa  soluzione,  che  può  aversi  facendolo  gor- 
gogliare nell’acqua  distillata  spoglia  di  aria,  manifesta 
l’odore,  il  sapore,  e le  altre  sue  propietà  ; l’acido  sol- 
foroso è un  acido  debole  ch’è  facilmente  scacciato  dal- 
le sue  combinazioni  dalla  maggior  parte  degli  acidi. 
Nello  stato  di  secchezza  ed  a temperatura  bassa  nessun 
corpo  vi  esercita  azione;  ma  nello  stato  di  umidità  in 
unione  del  cloro  o del  jodo,  l’acqua  è scomposta,  l’aci- 
do solforoso  ne  assorbe  l’ossigeno  convertendosi  in  aci- 
do solforico , ed  il  doro  o il  jodo  con  l’ idrogeno  for- 
mano idracidi;  l’idrogeno  solforato  o fosforato  non  vi 
hanno  azione  nello  stato  secco  , ma  essendo  umidi  , 
l’idrogeno  di  questi  si  combina  all’ossigeno  dell’acido 
solforoso,  precipitandosi  il  solfo  ed  il  fosforo.  L’acido 
solforoso  arrossa  la  tintura  di  tornasole,  e di  poi  la  sco- 
lora; distrugge  la  maggior  parte  delle  materie  coloranti 
organiche,  assorbendone  l’ossigeno,  cambiandosi  in  aci- 
do solforico;  sotto  questo  rapporta  va  usato  nelle  arti, 
impiegandosi  l’ acido  solforoso  ottenuto  dal  solfo  in 
combustione  per  bianchire  la  paglia,  la  lana,  la  seta  ec. 
quale  operazione  va  col  nome  di  solforazione.  11  vino 
rosso,  la  tintura  del  fernambucco,  delle  viole,  del  cam- 
peggio, delle  rosse,  e dell’indaco  sono  scolorite  con  lo 
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stesso  mezzo.  Alla  temperatura  di  15°  sotto  zero,  co- 
me anche  sotto  la  pressione  di  4 a 5 atmosfere  si  con- 
verte in  forma  liquida;  e cosi  ridotto  è di  p.  s.  1 . 45;  ed 
a — 10°  si  mette  in  ebollizione;  ed  alla  temperatura  di 
80°  sotto  zero  si  solidifica  ; il  sig.  Faraday  1*  ha  posi 
ottenuto  assoggettandolo  contemporaneamente  a fred- 
do  intenso  ed  a forte  pressione. L’acido  solforoso  lique- 
fatto è volatilissimo^  volatilizzandosi  produce  un  fred- 
do di  tale  intensità,  che  facendone  cadere  delle  gocce 
sulla  bombace  che  riveste  il  bulbo  di  un  termometro, 
questo  discende  fino  alla  temperatura  di  57°  sotto  zero 
nell’aria,  e di  68°  nel  vuoto;  talmentecchè  il  mercurio 
si  può  cqn  questo  mezzo  ottenere  in  forma  solida;  ed 
il  cloro,  l’ammoniaca,  ed  il  cianogeno  nello  stato  liqui- 
do. L’acido  solforoso  liquido  injettato  in  una  capsola 
di  platino  riscaldata  al  rosso,  si  conserva  per  bastante 
tempo  nello  stato  liquido,  affettando  una  forma  sferoi- 
dale; esperienza  che  va  indicata  col  nome  di  calefazio - 
ne  dell’acido  solforoso,  ed  ha  dato  luogo  a travagli  in- 
teressanti dovuti  al  sig.  Boutigny.  Versato  su  di  una  la- 
mina metallica  arroventila, essendo  esso  a temperatura 
al  di  sotto  del  suo  grado  di  ebollizione  vale  a dire  al  di- 
sotto di  — 1 0°,  e mettendolo  in  questo  stato  in  contat- 
to dell’acqua,  questa  ultima  si  congela.  L’esperienza  si 
fa  in  una  piccola  capsola  di  platino,  che  dopo  arrossila 
in  un  fornello,  nel  versarvi  dell’acido  solforoso  liquido 
ed  alcune  gocce  di  acqua,  se  ìie  ha  del  ghiaccio;  espe- 
rimento curioso  ottenendosi  del  ghiaccio  in  una  capso- 
la alla  temperatura  del  calor  rosso. 

Acido  solfo  solforico , o Acido  iposolforoso  0*S\  Die- 
tro i travagli  di  B rthollet,  Vauquelin,  Gav  Lussar  si, 
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sospettò  l’esistenza  di  un  nuovo  acido  del  solfo;  questo 
sospetto  si  cambiò  in  certezza  dopo  un  interessante  tra- 
vaglio di  Hersehel,  e si  diede  a questo  nuovo  acido  il 
nome  di  acido  iposolforoso , che  per  lungo  tempo  si  ò 
conosciuto  soltanto  in  combinazione  con  le  basi  salili* 
cabili;  di  poi  il  sig,  Persoz  è riuscito  ad  isolarlo  e far- 
ne conoscere  la  sua  vera  composizione,  dal  che  ha  avu- 
to motivo  di  cambiarne  il  nome  in  quello  di  arido  s dio 
solforico.  La  iòrmola  OS  indicherebbe  la  metà  dell’aci- 
do iposolforoso  necessaria  per  neutralizzare  le  basi;  ed 
è perciò  che  la  sua  forinola  deve  essere  OS*. 

Preparazione . Il  sig.  Persoz  ottiene  il  solfosolfato  di 
potassa  facendo  fondere  al  cal or  rosso  un  miscuglio  di 
quattro  parti  di  fiori  di  solfo  e cinque  parti  di  carbo- 
nato di  potassa  puro  e ben  secco;  la  massa  polverizzata 
si  tratta  ripetute  volte  con  alcool  anidro,  il  quale  scio- 
glie soltanto  il  sofuro  di  potassio,  che  producesi  in  ab- 
bondanza, restando  indisciolto  il  solfosolfato  di  potas- 
sa; quest’ultimo  sciolto  in  sufficiente  quantità  di  acqua 
si  precipita  con  una  soluzione  di  acetato  di  piombo;  il 
precipitato,  cli’è  solfosolfato  di  piombo,  si  lava  con 
acqua  distillata,  c si  decompone  trattandolo  con  una 
soluzione  d’ idrogeno  solforato  ; dal  che  si  ottiene 
solfuro  di  piombo  che  si  precipita,  e l’acido  solfosol- 
forico  in  soluzione  nell’  acqua  ; questa  soluzione  acida 
si  può  ridurre  a consistenza  sciropposa  evaporandola  nel 
vuoto  pneumatico,  fino  a che  risulta  di  un  equivalente 
di  acqua  ed  uno  di  acido. 

Proprietà.  L’acido  solfosolforico  ridotto  a questa 
concentrazione  è un  liquido  incolore  acido,  e di  consi- 
stenza oleosa;  arrossa  energicamente  la  tintura  di  torna- 


sole,  scompone  i carbonati  appropriandosi  Je  basi;  si 
trasforma  col  riscaldamento  in  acido  solforoso,  ed  in 
solfo  che  si  precipita;  forma  colla  barite  o con  la  stron- 
ziana,  e con  i sali  solubili  di  quéste  basi  un  precipita- 
to, ch’è  solfosolfato  di  barite  o di  slronziana. 

Serie  tionica. 

Acido  iposolforico  o Acido  ditionico  05S\ 

L’acido  iposollòrico  fù  scoverto  nel  1819  dai  signo- 
ri GayLussac  e Welter. 

Preparazione. L’acido  iposolforico,  si  prepara  facen- 
do agire  a bassa  temperatura,  procacciato  da  una  mi- 
scela frigorifera,  l’acido  solforoso  su  di  un  miscuglio 
di  acqua  e di  biossido  di  manganese  ridotto  in  polvere 
sottilissima  ; a proporzione  che  l’acido  si  riaflònde  il 
biossido  di  manganese  si  discioglie  dando  luogo  ad  un 
iposolfato  di  manganese  (1).  La  soluzione  salina  si  fil- 
tra, e si  decompone  con  una  soluzione  di  solfuro  di  ba- 
rio, il  che  da  luogo  ad  iposolfato  di  barite- che  resta  in 
soluzione,  ed  a solfuro  di  manganese  che  si  precipito; 
dalla  soluzione  d’iposolfato  di  barite  se  ne  precipita  la 
barite  per  mezzo  dell’acido  solforico  ; e l’acido  iposol- 


(1)  E probabile  che  l’acido  iposolforico  di  questo  sale  risulta 
dalla  combinazione  di  un  equivalente  di  acido  solforoso  con  un 
equivalente  di  acido  solforico  , operata  nell  atto  della  produzione 
di  quest’  ultimo  acido  ; che  formasi  mediante  la  combinazione  di 
un  equivalente  di  acido  solforoso  con  un  equivalente  di  ossigeno 
del  biossido  di  manganese,  clic  cambiasi  in  protossido,  il  quale  si 
combina  all’acido  iposolforico,  dando  luogo  all’ iposolfato  di  man- 
ganese. 
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borico  che  resta  nel  liquido  si  può  concentrare  nel  vuo- 
to pneumatico  fino  alla  densità  al  di  sotto  di  1.  35,ch’è 
il  grado  di  concentrazione  che  raggiunto  si  decompo- 
ne in  acido  solforico,  ed  acido  solforoso. 

Proprietà.  L’acido  iposolforico  cosi  ottenuto  è un 
liquido  di  sapore  acido,  incolore  ed  inodore,  arrossa 
fortemente  la  tintura  di  tornasole;  a temperatura  al  di 
sotto  dell’acqua  bollente  si  scompone  in  acido  solforo- 
so ed  acido  solforico,  come  avviene  inoltrandone  la  con- 
centrazione nel  vuoto  boileano.  Assorbe  ossigeno  dalla 
aria  e si  trasforma  lentamante  in  acido  solforico  ; il 
cloro,  il  biossido  di  manganese,  e l’acido  azotico  non 
1 alterano  alla  temperatura  ordinaria;  ma  al  calore  del- 
l’ebollizione lo  cambiano  in  acido  solforico;  discioglie 
lo  zinco  con  sviluppo  di  gas  idrogeno. 

Acido  so/Joiposo/Jorico , o Acido  trilionicoOsS* . L’n- 
sidosolfoiposolforico,  scoverto  dal  sig.  Langlois  c redesi 
formato  di  equivalenti  uguali  di  acido  solfòrico  ed  aci- 
do iposolforoso;  di  latti  0JS-j-01S,=05S3. 

Preparazione.  L’acido  solfoiposolforico  si  ha  decom- 
ponendo il  solfoiposolfato  di  potassa  con  l'acido  idro- 
fluoricosilicio,  o secondo  Plcssy  con  l’acido  solforoso. 

Proprietà.  L’acido  trilionico  precipita  in  nero  l’azo- 
tato di  protossido  di  mercurio,  ed  i suoi  sali  sono  fa- 
cilmente scomposti  dal  calore,  dando  solfò,  acido  sol- 
foroso, e solfato. 

Acido  iposoìj or  icobisol foratoio  acido  tetrat  ionico  OsSL 

Preparazione.  Quest’acido,  riconosciuto  per  la  pri- 
ma volta  nel  1843  dai  signori  Fordos  e Gélis,  si  ottie- 
ne facendo  reagire  un  equivalente  di  jodo  con  due  equi-, 
valenti  eli  solfòsolfato  di  barite;  il  jodo  si  combina  ad 
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un  equivalente  di  bario,  formando  joduro  di  bario,  e 
l’ossigeno  ch’era  unito  a questo  equivalente  di  bario,  si 
combina  ai  due  equivalenti  di  acido  sol fosol f’orico,  dan- 
do luogo  all’acido  iposolforicobisolforato  o acido  tetra- 
tionico,  che  resta  combinato  con  l’altro  equivalente  di 
barite  indecomposta,  e forma  un  iposolfato  bisolforata 
di  barite,  o tetrionato  di  barile;  trattato  il  tutto  con 
l’alcool  deaquificato,  questo  discioglie  il  joduro  di  ba- 
lio, e si  lia  il  tetrionato  di  barite  in  polvere  cristallina. 
Si  scompone  questo  sale  per  mezzo  dell’acido  solfori- 
co, impiegando  per  ogni  1 88  parti  di  sale  49  parti  di 
acido  solforico  allungalo  col  quadruplo  del  suo  peso  di 
acqua,  che  si  versa  nella  soluzione  salina  allorch’è  per- 
fettamente raffreddata  , ed  a poco  per  volta  , per  non 
apportare  riscaldamento  sensibile,  altrimenti  si  potreb-, 
be  decomporre  l’acido;  si  ha  nel  liquido  fdtrato  l’aci- 
do iposolforico  bisoiforato  , che  si  può  concentrare  a 
consistenza  sciropposa  nel  vuoto  boileano  accanto  al- 
l'acido solforico. 

Proprietà.  L’acide  solforico  bisoiforato  così  ottenuto 
ha  un  gusto  marcalo  di  acidità,  è incolore,  ed  inodo- 
re;allorch’è  molto  concentrato,  se  si  riscalda  si  riduce 
in  acido  solforico,  ed  in  solfo  che  si  precipita  ; ma  se 
contiene  moli’ acqua  può  soffrire  l’ebollizione  fino  ad 
un  certo  punto  senza  alterarsi;  gli  acidi  solforico  e clo- 
roidrico non  vi  hanno  azione,  ma  l’acido  azotico  lo 
scompone  precipitandone  il  solfo;  produce  sali  solubili 
nell’acqua  con  gli  ossidi  di  zinco,  di  rame,  di  ferro,  di 
piombo,  il  barite  ec;  precipita  in  bianco  il  protocloru- 
ro  di  stagno  ed  il  sublimato  corrasi vo,  ed  in  nero  i sa- 
li di  argento. 
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Àcido  pentationico  0‘S*. 

Quest’acido  è stato  ottenuto  dai  signori  Fordos  e Ge- 
lis  dai  prodotti  della  reazione  dell’  acqua  su  i cloruri 
di  solfo.  Esso  si  distingue  dall’acido  iposolforoso,  col 
quale  è isomero  ( v.  nota  a pag.  81  ) , perchè  forma 
de’ sali  molto  meno  solubili  nell’acqua  degli  iposolfiti; 
e dippiù  i pentationati  sono  senza  azione  sul  jodo. 

Indipendentemente  dai  sei  acidi  del  solfo  descritti,  i 
quali  sono  adesso  ammessi  da  tutti  ; si  crede  da  taluni 
esservene  altri , che  hanno  bisogno  di  migliore  studio 
per  essere  ammessi;  di  fatti  il  sig.  Plessy  fin  dal  1848 
ne  ha  annunziati  due  altri  espressi  dalle  forinole  06ò5, 
ed  07S'. 

Combinazione  dell'ossigeno  col  Selenio . 

Si  conoscono  tre  combinazioni  dell’ossigeno  col  sele- 
nio, e sono  l’acido  selenico,  l’acido  selenioso,  e l’ossido 
di  selenio. 

Àcido  selenico.  03Se. 

Preparazione.  L’acido  selenico  si  ha  deflagando  in 
un  crogiuolo  una  mescolanza  perfetta  di  una  parte  di  se- 
lenio puro  e tre  di  azotato  di  potassa;  il  selenio  si  combi- 
na all’ossigeno  dell’acido  azotico  dell’azotato  di  potas- 
sa esi  converte  in  acido  selenico,  che  si  combina  alla  po- 
tassa formando  seleniatodi  potassa;  avendosi  sviluppo 
di  gas  biossido  di  azoto,  il  seleniato  di  potassa  disciolto 
nell’acqua, trattato  con  una  soluzione  di  azotato  di  piom- 
bo , si  ha  seleniato  di  piombo  insolubile  che  si  preci- 
pita; questo  separato  dalla  soluzione  di  azotato  di  po- 
tassa, lavato  e slattato  nell’acqua  si  scompone  per  mez- 
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zo  dell’idrogeno  solforalo,  si  ha  solfuro  di  piombo  che 
si  deposita,  e l’acido  selci) icoche  resta  in  soluzione;  che 
si  può  concentrare  evaporandolo  nel  vuoto,  non  poten- 
dosi ottenere  nello  stato  anidro. 

Proprietà.  L’acido  selenico  rassomiglia  all’acido  sol- 
forico acquoso,  corrispondendoli  anche  nella  compo- 
sizione; è un  liquido  senza  colore,  senza  odore,  di  con- 
sistenza oleosa,  e di  sapore  acidissimo;  assorbe  l’umi- 
dità dell’aria,  ed  unito  all’acqua  avvanza  di  molto  la 
sua  temperatura;  può  reggere  fino  alla  temperatura  di 
280°  senza  decomporsi,  ma  a temperatura  più  elevata 
si  scompone  in  ossigeno  ed  acido  selenioso;  lo  zinco  ed 
il  ferro  vengono  disciolti  dall’acido  selenico  con  svi- 
luppo d’idrogeno;  gli  acidi  solforoso,  e solfoidrico  sono 
senza  azione  sopra  di  lui;  ma  l’acido  cloroidrico  lo  con- 
verte in  acido  selenioso,  formando  acqua  esviluppo  di 
cloro.  1 sei  iniati  sono  con  difficoltà  scomposti  da  altri 
acidi,  tal  menteche  l’acido  solforico  non  scompone  com- 
pletamente il  seleniato  di  barite;  i seie  aia  ti  alcalini  de- 
flagano  sn  i carboni  accesi  come  gli  azotati. 

si  ci  do  selenioso , O’Se. 

Preparazione.  L’acido  selenioso  si  può  avere  facen- 
do bruciare  il  selenio  in  un  piccolo  palloncino  di  ve- 
tro ripieno  di  gas  ossigeno;  ma  il  miglior  processo  è 
quelli)  d’introdurre  in  uno  stortino  una  parte  di  selenio 
e 3 a 4 parti  di  acido  azotico  puro;  allo  stortino  si  adat- 
ta un  recipiente  tubolato,  e si  fa  pervenire  gradatamen- 
te il  liquido  all’ebollizione  ; a questa  temperatura  il 
selenio  scompone  rapidamente  l’acido  azotico,  e si  aci- 
difica a spese  del  suo  ossigeno  ; allorché  è compieta- 
mente  disciollo,  si  versa  la  soluzione  in  una  capsola  di 
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porcellana  e si  evapora  lino  a secchezza  ; si  ha  per  re- 
siduo una  massa  bianca  che  l’acido  selenioso  puro. 

Proprietà. L’acido  sclenioso  è inodore,  di  sapore  aci- 
dissimo, arrossa  energicamente  la  tintura  di  tornasole, 
attira  i vapori  acquosi  dall’aria  atmosferica,  senza  scio- 
gliersi; e solubile  nell’acqua  e nell’alcool,  e le  soluzio- 
ni evaporate  danno  cristalli  prismatici  striati;  riscalda- 
to in  una  storta  si  converte  in  un  gas  di  un  giallo  cari- 
co, che  si  condensa  in  aghi  tetraedri  nel  collo  se  questo 
è rinfrescato;  decompone  i nitrati  mettendo  in  libertà 
l’acido  nitrico  , e nelle  soluzioni  de’ cloruri  mette  in 
libertà  l’acido  (loroidrico.  L’ acido  selenioso  è de- 
composto dall’acido  solforoso  , cambiandosi  questo  in 
acido  solforico;  lo  zinco  ed  il  ferro  precipitano  il  se- 
lenio da  una  soluzione  di  acido  selenioso  , particolar- 
mente qualora  vi  si  unisce  dell’acido  cloroidrico. 

Ossido  di  Selenio.  Riscaldando  con  la  lampada  a 
spirito  di  vino  il  selenio,  in  una  storta  ripiena  di  gas  os- 
sigeno si  ha  l’ossido  di  selenio  mischiato  a porzione  di 
acido  selenioso  e di  gas  ossigeno.  II  sig.  Barzelius  che 
ha  studiato  molto  questo  composto  (Ann.  di  Chi.  e Fis. 
t,  IX.  p.  176.  ),  non  è riuscito  ad  ottenerlo  nello  stato 
puro. 

Proprietà.  L’ossido  di  selenio  si  ha  nello  stato  gassoso, 
senza  colore,  e senza  azione  sulle  tinture  vegetabili;  non 
si  combina  agli  alcali,  ed  ha  un  odore  alquanto  simile 
al  cavolo  putrefatto,  odore  che  manifestasi  allorché  si 
fa  bruciare  il  selenio  nell’aria  aperta;  è pochissimo  so- 
lubile nell’acqua,  di  tanto  che  non  li  comunica  il  suo 
odore. 
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Combinazioni  dell'ossigeno  coll'azoto. 

L’ossigeno  con  l’azoto  forma  cinque  composti  che 
sono  l’acido  azotico,  l’acido  ipoazotico,  l’acido  azotoso, 
il  biossido  di  azoto,  ed  il  protossido  di  azoto. 

Acido  azotico , Acido  nitrico,  OsAz 

Raimondo  Lullo  ottenne  per  la  prima  volta  l’acido 
azotico  nel  1225,  distillando  una  mescolanza  di  nitro 
ed  argilla,  che  chiamò  spirito  di  nitro.  Cavendish  nel 
1784  fece  conoscere  i suoi  principii  costituenti;  di  poi 
fù  studiato  dai  sig.  Dawy,  Dalton,  e GayLussac.  Esso 
non  può  esistere  nello  stato  anidro , e si  ha  sempre  in 
combinazione  ad  uno  o più  equiv.  di  acqua.  Raltrova- 
si  prodotto  in  natura  in  combinazione  alla  potassa,  al- 
la soda,  alla  calce  i,  ed  alla  magnesia. 

Preparazione.  L’acido  azotico  si  ottiene  dalla  scom- 
posizione dell’azotato  di  potassa  o di  soda  per  mezzo  del- 
l’acido solforico  ; or  siccome  l’acido  azotico  non  può 
esistere  nello  stato  anidro,  ne  l’acqua  che  contiene  l’aci- 
do solforico  idrato,  nella  quantità  necessaria  per  ope- 
rare la  scomposizione  dell’  azotato  , è sufficiente  alla 
sua  formazione;  perciò  unendo  un  equivalente  di  azo- 
tato con  un  solo  equivalente  di  acido  solforico  ; vale 
a dire  distillando  100  parli  di  azotato  e 48.  5 di  aci- 
do solforico  in  peso  , si  ha  la  scomposizione  di  cir- 
ca la  metà  dell’azotato , ottenendosi  distillata  la  metà 
dell’acido  azotico;  restando  nella  storta  metà  dell’azo- 
tato indecomposto  unito  al  bisolfato  di  potassa  che  si 
è forma  Lo.  Aumentando  la  temperatura  l’acido  ecce- 
dente del  bisolfato  scompone  il  restante  azotato,  ma 
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l’acido  azotico  reso  libero,  non  trovando  l’acqua  da  po- 
tervisi  combinare  si  scompone  quasi  totalmcnta  in  os- 
sigeno ed  acido  ipoazotico,  particolarmente  a quella 
temperatura  a cui  trovasi  esposto.  Per  evitare  quant’  è 
possibile  questa  scomposizione,  ed  avere  l’acido  azoti- 
co combinato  ad  un  solo  equiv.  di  acqua,  bisogna  im- 
piegare due  quivalenti  di  acido  solforico  monoidrato 
ed  uno  di  azotato , ovvero  97  parli  in  peso  di  acido 
solforico  su  1 00  di  azotato  ; a questo  modo  si  ha  la 
scomposizione  di  tutto  l’ azotato  , e l’ acido  azotico  si 
distilla  quasi  totalmente  a temperatura  moderala,  por- 
tando combinalo  un  equiv.  di  acqua.  L’operazione  si 
esegue  in  storta  tubulata  , onde  immettere  per  la  tu- 
bolatura l’ acido  solforico  nella  storta  senza  sporcar- 
ne il  collo;  a questo  si  suggella  un  recipiente  tubulato 
in  cui  si  raccoglie  l’ acido,  lutando  alla  sua  tubulalura 
un  tubo  curvo  che  va  a pescare  in  bottiglie  , per  lo 
svolgimento  delle  sostanze  gassose. 

Nelle  fabbriche  si  prepara  dell’acido  azotico  più  o 
meno  allungato  con  acqua,  clic  usasi  in  diverse  indu- 
strie, che  comunemente  dicesi  acqua  forte  ; e si  ha  o 
allungando  prima  con  acqua  la  quantità  di  acido  sol- 
forico che  bisogna  per  la  scomposizione  dell’azotato  di 
potassa  o di  soda  ; ovvero  assoggettando  a distillazio- 
ne una  miscela  di  nitro  e solfato  di  ferro.  I vasi  per 
queste  distillazioni  sono  storte  o meglio  cilindri  di  ghi- 
sa, rivestiti  nell’ interno  da  una  crosta  di  sesquiossido 
di  ferro.  Con  l’azotato  e con  l’acido  solforico  allungato 
si  ha  l’acido  azotico  da  3Gua  40°;  dall’unione  dell’azo- 
tato e solfalo  di  ferro,  ne  avviene  che  la  potassa  dell’azo- 
tato si  combina  all’acido  solforico  del solfato  di  ferro, 
P.  Ch.  voi.  I.  16 
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e l’acido  azotico  col  sesquiossido  di  ferro,  formandosi 
solfato  di  potassa  ed  azotato  di  sesquiossido  di  ferro  ; 
quest’ultimo  a temperatura  elevata  si  scompone  vola- 
tilizzandosi l’acido  azotico,  che  si  scioglie  in  porzione 
di  acqua  posta  in  recipiente  di  vetro  ; la  temperatura 
necessaria  per  operare  questa  scomposizione  è tale,  che 
porzione  di  acido  azotico  si  scompone,  per  cui  l’acido 
cosi  ottenuto  contiene  dell’  acido  ipoazotico  che  li  da 
un  colorito  giallo  rossastro  più  o meno  intenso  , del- 
l’acido solforico,  dell'acido  cloroidrico  risultante  dal- 
la reazione  dell’acido  solforico  sul  cloruro  di  sodio  , 
che  trovasi  d’ordinario  negli  azotati;  si  può  rettificare 
spogliandolo  dall’acido  solforico  per  mezzo  dell’azo- 
tato di  barite  che  forma  solfato  di  barite  insolubile,  e 
dall’acido  cloroidrico  per  mezzo  dell’azotato  di  argento 
che  precipitasi  in  cloruro  di  argento;  di  poi  separatone 
questi  precipitati  con  la  decantazione  si  assoggetta  a 
nuova  distillazione;  si  spoglia  dall’acido  ipoazotico  di- 
stillandolo o con  piccola  quantità  di  urea  o di  azotato 
di  urea  , o con  poco  di  bicromato  di  potassa  ; si  ot- 
tiene alquando  rettificato  distillandolo  su  3 al  4 percen- 
to del  suo  peso  di  litargirio  sottilmente  polverato,  for- 
mandosi solfato  e cloruro  di  piombo  insolubili,  che  re- 
stano nello  storta.  Si  può  da  quest’acido  avere  l’acido 
azotico  concentrato  distillandolo  con  tre  volte  circa  il 
suo  volume  di  acido  solforico  monoidrato,  raccoglien- 
done la  metà  solfando  dell’  acido  azotico  impiegalo  ; e 
questo  si  ridistilla  con  un  volume  uguale  di  acido  sol- 
forico ; e o con  nuova  distillazione  , o mediante  con- 
centrata soluzione  di  azotato  di  barite  si  spoglia  dal- 
l’acido solforico  che  sempre  contiene. 
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Proprietà.  L’acido  azotico  puro  nello  stato  di  massi- 
ma concentrazione  è un  liquido  bianco  incolore  di  un 
peso  specifico  di  1.52  circa,  sommamente  acido  e cor- 
rosivo ; talmenteché  poche  gocce  in  molta  acqua  ba- 
stano per  comunicarli  un  grado  di  acidità  marcata.  Es- 
sendo concentrato  , che  dicesi  acido  azotico  fumante, 
spande  dei  vapori  bianchi  di  un  odore  caratteristico  ; 
entra  in  ebollizione  a 86°  centigradi , e si  solidifica  a 
50°  sotto  zero;  bolle  a temperatura  più  elevata,  e si  soli- 
difica a temperatura  meno  bassa  a proporzione  che  con- 
tiene più  acqua;  allorché  si  fa  attraversare  per  un  tubo 
di  porcellana  rovente  eonvertesi  in  acido  ipoazolicoed 
in  gas  ossigeno;  si  ha  la  stessa  scomposizione  dalla  di- 
retta azione  de’raggi  solari,  particolarmente  quando  la 
temperatura  non  è inferiore  ai  30°.  L’acido  azotico  viene 
decomposto  dalla  maggior  parte  de’corpi  combustibili 
con  diversa  energia,  da  taluni  a temperatura  ordinaria, 
da  altri  a temperatura  più  o meno  elevata,  cedendole 
dell’ossigeno,  mettendo  in  libertà  del  gas  biossido  di 
azoto;  attacca  energicamente  le  sostanze  organiche,  e 
disorganizza  la  pelle  macchiandola  in  giallo;  ed  è per- 
ciò uno  de’ più  violenti  veleni.  Non  è cosa  facile  il  ri- 
conoscere delle  piccole  quantità  di  quest’acido  disciol- 
te in  un  liquido  ; e per  questo  può  seguirsi  quel  tanto 
detto  a pag.  228  per  riconoscerlo  nell’acido  solforico. 
I suoi  usi  sono  estesissimi  , essendo  un  ossigenante  di 
primo  ordine,  talché  ossida  ed  acidifica  una  quantità  di 
sostanze;  purga  l’acido  solforico  da  materie  organiche  e 
dall’acido  solforoso,  si  usa  nella  confezione  dell’acqua 
regia, e per  preparare  l’acido  ossalico  dal  zucchero,  dal- 
la fecola  ec.  ; adoprasi  in  tintoria  , nelle  incisioni  sul 
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rame  e sull’accia  jo,  nei  saggi  delle  monete,  nella  con- 
versione del  cottone  e delle  materie  legnose  in  pirossi- 
litc  ; oltre  ciò  è un  reattivo  prezipso  , e forma  dei  sali 
che  hanno  usi  importantissimi  nella  medicina  , e nel- 
le arti. 

Acido  ipoazotico  o acido  iponitrico.  04Àz. 

Preparazione. L’acido  ipoazotico  si  può  avere  diret- 
tamente mettendo  in  contatto  un  volume  di  gas  ossige- 
no con  due  volumi  di  biossido  di  azoto  ben  secchi,  evi- 
tando che  vi  sia  eccesso  di  biossido  di  azoto;  ovvero 
assoggettando  alla  distillazione  l’azotato  di  piombo  ben 
secco  ii]  una  storta  di  vetro;  raccogliendolo  in  un  pic- 
colo recipiente  circondato  da  miscela  di  neve  e sale. 

Proprietà.  L’acido  ipoazotico  è giallo  carico,  liqui- 
do alla  temperatura  ordinaria;  assoggettato  a tempera- 
tura di  9°  cristallizza  in  prismi  trasparenti  ; bolle  alla 
temperatura  di  22°  sopra  zero,  dando  dei  vapori  di  co- 
lor rosso  ; fuso  che  s’è  una  volta  non  si  ottiene  di  bel 
nuovo  nello  stato  cristallino,  ancorché  esposto  a tem- 
peratura di  15°  sotto  zero;  in  contatto  di  poca  quanti- 
tà di  acqua  trasformasi  in  acido  azotico  ed  acido  azoto- 
so,  ed  il  color  azzurro  di  quest’ultimo,  cambia  il  colo- 
rilo della  soluzione  da  giallo  in  verdastro;  in  contatto 
della  potassa  o della  soda  forma  azotato  ed  azotito  ; 
perciò  taluni  chimici  lo  considerano  una  combinazio- 
ne di  acido  azotico  e d’acido  azotoso.  L’acido  ipoazo- 
tico scompone  l’acido  jodoidrico  e solfoidrico,  ma  non 
ha  azione  su  gli  acidi  cloroidrico  e bromoidrico  ; con 
l’acido  solforico  da  un  composto  cristallino,  eh’ è l’aci- 
do solfo  azotico ; l’acido  azotico  scioglie  maggior  quan- 
tità di  acido  ipoazotico  a proporzione  eh’ è più  coneen- 
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tralo,ed  acquista  varie  tinte;  talché  alla  densità  di  1.31 
si  colora  in  bruno,  a quella  di  1.41  in  giallo,  di  1 . 32 
in  verde  bluastro,  e di  1 . 1 5 incolore;  questo  può  verifi- 
carsi, versando  a goccia  a goccia  dell’acqua  nell’acido 
azotico  di  p.  s.  di  1.  51  colorato  in  bruno  dall’acido 
ipoazotico,  si  vede  che  passa  al  giallo,  al  verde,  ed  in- 
fine si  scolorisce;  e se  così  ridotto  vi  si  unisce  dell’aci- 
do solforico  monoidrato , che  lo  concentra  , ritorna  ai 
giallo,  e di  poi  bruno. 

Acido  azotoso.  08Az. 

Gonoscevasi  che  il  nitrato  di  potassa  , di  soda,  ec. 
all’azione  del  calore,  l'acido  si  spoglia  di  due  equiva- 
lenti di  ossigeno,  e da  nitrato  cambiasi  in  nitrito.  Per 
molto  tempo  si  è creduto  che  l’acido  azotoso  non  poteva 
esistere  che  soltanto  in  combinazione  alle  basi  salifica- 
bili, e da  alcuni  fu  confuso  coll’acido  ipoazotico  ; ma 
il  sig.  Persoz  crede  potersi  avere  isolato,  facendo  gor- 
gogliare del  gas  biossido  di  azoto  nell’acido  ipoazolico 
liquido;  questi  due  compostidi  ossigeno  ed  azoto  si  com- 
binano e producono  acido  azotoso,  colorandosi  il  liqui- 
do in  verde,  che  diviene  più  intenso  avvicinandosi  al- 
l’azzurro ; di  fatti  OAz-f-  0*Az=205Az;  ma  per  quan- 
to si  prolunghi  quest’operazione  non  si  giunge  ad  ot- 
tenere il  liquido  di  un  color  azzurro  perfetto,  che  sem- 
bra essere  il  colorito  dell’  acido  azotoso  puro  ; e si  ha 
sempre  con  porzione  di  acido  ipoazotico  indecompo- 
sto, il  di  cui  colorito  giallo  modifica  in  verde  il  color 
azzurro  dell’acido  azotoso. 

Proprietà.  L’acido  azotoso  così  ottenuto  è un  liqui- 
do di  color  azzurro  traente  più  o meno  al  verde,  in  cor- 
rispondenza della  quantità  di  acido  ipoazotico  ehecon- 
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tiene  ; è scomposto  dall’acqua  in  acido  azotico  che  re- 
sta in  soluzione,  ed  in  biossido  di  azoto  che  si  sviluppa. 

Biossido  di  azoto , Gas  ossido  nitrico , Gas  nitro- 
so. OAz. 

Preparazione.  Abbiamo  detto  a pag.  243  che  l’aci- 
do azotico  agendo  su  i corpi  ossidabili  svolgesi  gas  bi- 
ossido di  azoto;  ma  si  ottiene  a preferenza  introducen- 
do in  uno  stortino  del  rame,  o meglio  del  mercurio  su 
cui  si  fa  agire  dell’acido  azotico  alquanto  allungato,  ed 
a mite  calore;  parte  dell’acido  azotico  cede  porzione  di 
ossigeno  al  mercurio,  e l’ossido  prodotto  si  combina  al 
restante  acido  azotico,  formando  azolato  di  mercurio, 
ed  il  gas  biossido  di  azoto  si  ottiene  nello  stato  gassoso. 

Proprietà.  Il  biossido  di  azoto  è un  gas  permanente 
incolore,  non  sostiene  la  combustione,  nò  la  vita;  non 
arrossa  la  tintura  di  tornasole,  ed  ha  un  p.  s.  di  1 . 04; 
la  sua  proprietà  pi»  marcabile  si  è la  grande  affinità 
per  l’ossigeno,  talmentechè  appena  si  mette  in  contatto 
con  l’ossigeno  o con  l’ aria  atmosferica  traformasi  in 
acido  ipoazotico  che  manifestasi  in  vapori  rutilanti  di 
un  rosso  più  o meno  intenso  ; ed  è perciò  che  non  si 
può  conoscere  il  suo  odore  e sapore.  Qualora  si  fa  pas- 
sare per  un  tubo  rovente  di  vetro  o di  porcellana  non 
si  altera  ; ma  se  nel  tubo  v’ò  un  corpo  combustibile  , 
l’ossigeno  viene  assorbito  da  questo  e resta  l’azoto;  per 
tale  ragione  qualche  corpo  combustilissimo  come  il 
fosforo  vi  può  bruciare.  Le  scariche  elettriche  lo  cam- 
biano in  azoto  ed  acido  ipoazotico;  e le  soluzioni  de’sa- 
li  a base  di  protossido  di  ferro  coloransi  in  nero;  il  ra- 
me arroventilo  immesso  in  questo  gas  ne  assorbe  l’os- 
sigeno e lascia  l’azoto,  che  corrisponde  esattamente  alla 
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metà  del  volume  del  biossido  impiegato  ; dal  che  si 
può  concbiudere  che  il  biossido  di  azoto  è composto 
da  volumi  uguali  di  ossigeno  ed  azoto,  senza  che  subi- 
scano condensazione., 

Protossido  di  azoto.  Gas  ossido  nitroso.  Gas  ossidulo 
di  azoto.  OAz. 

Preparazione.  Il  protossido  di  azoto,  scoverto  fin  dal 
1776  da  Priestley,  si  ha  assoggettando  all’azione  di  un 
calore  gradato  in  uno  stortino  l’azotato  di  ammoniaca; 
l’acido  azotico  si  spoglia  di  quattro  equivalenti  di  ossi- 
geno e si  converte  in  protossido  di  azoto,  e l’ossido  di 
ammonio  si  spoglia  dell’idrogeno  dando  anche  protos- 
sido di  azoto  ; l’idrogeno  e l’ossigeno  formano  acqua. 

Proprietà.  Il  protossido  di  azoto  è nello  stato  gasso- 
so alla  temperatura  ordinaria;  senza  colore,  senza  odore, 
e di  sapore  dolciastro,  ed  ha  un  peso  specifico  di  1 • 527  ; 
l’acqua  ne  scioglie  circa  i % del  suo  volume  ed  acqui- 
sta un  leggiero  sapor  dolciastro,  e l’alcool  ne  scioglie 
una  volta  e mezza  il  suo  volume;  respirato  dopo  qual- 
che minuto  produce  una  specie  di  ubriachezza,  come 
quella  prodotta  da  liquori  spiritosi,  che  in  breve  si  dis- 
sipa senza  lasciar  conseguenze  nocive;  ma  respirato  a 
lungo  da  un  animale,  perisce;  i corpi  vi  bruciano  con 
minore  energia  che  nel  gas  ossigeno,  ed  hanno  bisogno 
di  un  grado  di  calore  maggiore  per  l’accensione;  la  sua 
mescolanza  col  gas  idrogeno,  infiammata,  da  luogo  a de- 
tonazione; alla  temperatura  ordinaria  l’aria  atmosferi- 
ca e l’ossigeno  non  vi  hanno  azione,  ma  a forte  calore 

10  cambiano  in  acido  ipoazotico;  parimenti  l’idrogeno, 

11  boro,  il  solfo,  il  fosforo,  il  carbone  non  l’alterano  alla 
temperatura • ordinaria , ma  a temperatura  elevatane 
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assorbono  l’ossigeno,  e mettono  l’azoto  nello  stato  li- 
bero. Il  gas  protossido  di  azoto  assoggettato  dal  sig.  Fa- 
raday contemporaneamente  a freddo  intenso  ed  a pres- 
sione fortissima  l’ ottenne  non  solo  in  forma  liquida  , 
rispetto  ad  un  ‘/««del  suo  volume;  ma  benanche  nello 
stato  solido. 

Combinazioni  dell'  ossigeno  col  fosforo , 

L’ossigeno  in  combinazione  col  fosforo  da  luogo  a 
cinque  composti;  che  sono  l’ossido  di  fosforo,  l’acida 
ipofosforoso,  l’acido  fosforoso,  l’acido  fosfatico,  e l’aci- 
do fosforico. 

Acido  fosforico  OsP.  L’acido  fosforico  si  ha  in  na- 
tura in  combinazione  al  ferro,  al  manganese,  al  piom- 
bo, alla  calce,  all’ allumina,  alla  magnesia,  ed  all’ am- 
moniaca e magnesia;  ed  è in  molte  sostanze  organiche. 

Preparazione.  L’acido  fosforico  si  può  avere  con  di- 
versi processi.  Si  ha  1°.  Facendo  agire  l’acido  azotico 
alquanto  diluito  sul  fosforo,  introducendoli  in  uno  stor- 
tino munito  del  suo  recipiente;  all’azione  del  calore  si 
ha  sviluppo  di  gas  biossido  di  azoto,  od  il  restante  os- 
sigeno dell’ae  do  azotico  si  combina  al  fosforo  forman- 
do acido  fosforico,  che  resta  nello  stortine  in  forma  di 
liquido  incolore  e di  consistenza  sciropposa  ; questo  si 
evapora  completamente  in  crogiuolo  di  platino  , e di 
poi  si  fonde  per  spogliarlo  dell’acido  azotico;  si  ha  pel 
salfrcdda mente  un  vetro  trasparente  eh’è  l’cido  fosfori- 
co acquoso , ritenendo  l’acqua  con  molto  forza.  2°. 
Bruciando  il  fosforo  nell’aria  o nel  gas  ossigeno  secco 
posto  in  una  campana  , si  ha  1’  acido  fosforico  anidro 
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iu  tanti  fiocchi  bianchi  e leggieri.  3°.  Se  prendesi  del- 
l’acido fosforico  combinato  a poca  calce,  che  si  ha  dalla 
scomposizione  delle  ossa  calcinate , nel  modo  detto  a 
pag.  8G  ; si  neutralizza  col  carbonaio  di  ammoniaca, 
si  ha  fosfato  di  ammoniaca,  qualora  la  calce  si  preci- 
pita; evaporando,  e calcinando  il  fosfato  di  ammonia-i 
cain  un  crogiuolo  di  platino  fino  al  rosso,  esso  si  scom- 
pone, l’ammoniaca  si  volatilizza , e resta  l’acido  fosfori*  o 
fuso.  Si  ha  benanche  l’acido  fosforico  scomponendo  una 
soluzione  di  fosfato  di  soda  mediante  un’altra  di  aceta- 
to di  piombo;  si  ha  acetato  di  soda  che  resta  in  soluzio- 
ne, e fosfato  di  piombo  che  si  precipita;  questo  slattato 
nell’acqua  vi  si  fà  gorgogliare  del  gas  solfoidrico  ( idro- 
geno solforato  ),  si  ha  solfuro  di  piombo  che  si  preci- 
pita , c l’acido  fosforico  in  soluzione;  che  si  fa  bollire 
per  svolgerne  il  gas  solfoidrico  eccedente;  e concentra- 
to può  dare  col  tempo  dei  cristalli  di  acido  fosforico. 
L’acido  fosforico  può  combinarsi  ad  uno  due  o tre 
equivalenti  di  acqua  manifestando  differenti  reazioni, 
dando  lungo  a tre  composti  isomerici.  Dall’acido 
fosforico  comune  ottenuto  mediante  l’ ultimo  proces- 
so, che  risulta  dalla  combinazione  di  un  equivalou-. 
te  di  acido  e tre  equiv.  di  acqua , si  può  avere  l’acido 
fosforico  a clue  equivalenti  di  acqua  riscaldandolo  fino, 
ad  un  certo  punto,  ed  assoggettandolo  a riscaldamento 
maggiore  può  ridursi  con  un  equiv.  di  acqua;  e questo 
discuoilo  nell’ acqua  non  si  combina  con  altri  equiva- 
lenti eli  acqua  che  dietro  l’ebollizione.  L’acqua  in  que- 
ste combinazioni  funziona  da  base  salificabile;  dappoi- 
ché, prescindendo  da  altri  caratteri  distintivi  che  of- 
frono queste  modificazioni , l’ acido  fosforico  con  un 


' Digitized  by  Google 


— 250  — 


equiv.  di  acqua,  detto  acido  fosforico  monobasico,  o 
acido  inetafosforico  forma  dei  sali  neutri  cbe  ha  imo  un 
solo  equiv.  di  base,  scambiandosi  l’equiv.  di  acqua  in 
un  equiv.  di  base;  l’acido  fosforico  con  due  equiv.  di 
acqua,  distinto  col  nome  di  acido  fosforico  bibasico,  o 
acido  pirofosforico  si  combina  nel  formare  i sali  neutri 
con  due  qui  v . di  base,  prendendo  questi  il  luogo  dei  due 
equiv.  di  acqua;  e l’acido  fosforico  a tre  equivalenti  di 
acqua,  ch’è  l’acido  fosforico  comune  o acido  fosforico 
tribasico  si  combina  nel  formare  i sali  con  tre  equiv.  di 
base,  che  prendono  il  posto  de’tre equiv.  di  acqua;  per- 
ciò l’acqua  o l’ossido  d’idrogeno  in  queste  modificazio- 
ni prende  costantemente  il  posto  di  una  base  salificabi- 
le ; talmentccche  questi  tre  composti  di  acido  fosfori- 
co ed  acqua  possono  esser  distinti  con  i nomi  di  fosfa- 
to di  acqua  monobasico  , fosfato  di  acqua  bibasico , e 
fosfato  di  acqua  tribasico  ; conservando  in  ciascuno  i 
loro  caratteri  distintivi  si  quando  vengon  disc  iolti  nel- 
l’acqua, che  quando  si  combinano  alle  diverse  basi  sa- 
lificabili. 

Proprietà.  Le  proprietà  che  possono  convenire  al- 
l’acido fosforico  sotto  qualunque  modificazione  sono  le 
seguenti:  è solido,  inodore,  incolore,  e di  sapore  acido, 
arrossa  energicamente  la  tintura  di  tornasole;  riscalda- 
to al  di  sotto  del  calor  rosso  si  fonde  in  un  vetro  bian- 
co e trasparente , ed  a colore  più  forte  si  volatilizza 
lentamente  in  contatto  dell’aria;  e solubilissimo  nell’ac- 
qua, ed  assorbe  i vapori  acquosi  dall’aria  atmosferica 
convertendosi  in  un  liquido  di  consistenza  sciropposa; 
mischiato  con  la  polvere  di  carbone,  ed  esposto  a tem- 
peratura elevata,  si  cambia  in  gas  ossido  di  carbonio  c 
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vapori  di  fosforo.  L’acido  fosforico  tribasico  o fosfato 
di  acqua  tribasico  non  intorbida  il  bianco  di  uova  re- 
cente, e forma  un  precipitalo  giallo  con  l’azotato  di  ar- 
gento; qualora  l’acido  fosforico  monobasico  da  un  pre- 
cipitato abbondante  con  l’albumina,  e da  precipitato 
bianco  con  le  soluzioni  de’sali  di  barite,  di  calce,  e di 
argento;  l’acido  fosforico  bibasico  non  precipita  l’albu- 
mina, ne  i sali  di  barite;  ma  da  precipitato  bianco  con 
i sali  di  argento. 

Acido  fosfatico  o ipofosforico.  0,SP5. 

Abbandonando  all’aria  umida  delle  bacchette  di  fos- 
foro in  un  imbuto  di  vetro , si  vedono  minorare  a pò-, 
co  a poco,  e gocciolare  dall’estremità  del  tubo  del  l’im- 
buto un  liquido  denso  , incolore  , ed  acidissimo  , ch’è 
l’acido  fosfatico;  esso  può  considerarsi  formato  da  due 
equiv.  di  acido  fosforico  ed  uno  di  acido  fosforoso;  di 
fatti  205P-{-  0sP  = 0,3Ps  , ed  in  contatto  con  le  busi 
forma  fosfati  e fosfiti. 

Acido  fosforoso.  0SP. 

Preparazione.  L’acido  fosforoso  si  ha  nello  stalo 
anidro  eseguendo  la  combustione  del  fosforo,  mediante 
una  limitata  corrente  di  aria;  il  che  si  ottiene  prenden- 
do un  tubo  di  vetro  del  diametro  di  circa  mezzo  polli- 
ce e della  lunghezza  di  10  pollici;  si  restringe  una  del- 
le sue  estremità  da  corrisponderne  l’apertura  alla  gros- 
sezza di  uno  spilone,  ed  a circa  un  pollice  di  distanza 
da  questa  estremità  s’incurva  il  tubo  ad  angolo  ottuso; 
dall’altra  estremità  s’introduce  nel  tubo  un  pezzetto  di 
fosforo,  che  si  spinge  in  prossimità  della  piccola  aper- 
tura , e si  riscalda  di  tanto  fino  a che  il  fosforo  si  ac- 
cende ; attesa  la  limitata  corrente  di  aria  , il  fosforo 
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brucia  con  una  fiamma  debole  di  color  verdastro,  for- 
mando dell’acido  fosforoso,  che  sotto  forma  di  va- 
pori bianchi  è trascinato  dalla  piccola  corrente  di  aria, 
condensandosi  nella  porzione  rinfrescata  del  tubo  di 
vetro.  Si  ha  l’acido  fosforoso  acquoso  facendo  agire 
l’acqua  sul  protocloruro  di  fosforo;  l’idrogeno  dell’ac- 
qua si  combina  al  cloro  e forma  acido  cloroidrico  , 
qualora  l’ossigeno  si  combina  al  fosforo  formando  l’aci- 
do fosforoso;  facendo  distillare  il  risultato  in  una  stor- 
ta di  vetro,  l’acido  cloroidrico  si  volatilizza  e l’acido 

f 

fosforoso  resta  in  soluzione;  che  si  evapora  lentamente 
a mite  calore,  o meglio  nel  vuoto  pneumatico  con  af- 
fiancarvi dei  pezzi  di  potassa  caustica  , i quali  assor- 
bono l’acqua  e l’acido  cloroidrico;  e così  si  ha  cristal- 
lizzato. 

j Proprietà.  L’acido  fosforoso  anidro  è in  poi  vere  bian- 
ca, yolatile,  talmentecchè  può  sublimarsi  da  una  parte 
all’altra  del  tubo,  ed  è solubilissimo  nell’acqua;  in  con- 
tatto dell’aria  ne  assorbe  i vapori  acquosi  con  tanta  avi- 
dità, clic  per  la  condensazione  di  questi  si  riscalda  di 
tanto  che  spesso  si  accende  , convertendosi  in  acido 
fosforico.  L’acido  fosforoso  acquoso  è in  cristalli  inco- 
lori ed  inodori,  ed  è combinato  con  3 equiv.  di  acqua; 
cd  il  sig.  Wurlz  assicura  che  combinandosi  alle  basi 
ritiene  sempre  un  equiv.  di  acqua;  all’azione  del  calo- 
re si  fonde  nell’  acqua  che  contiene  , trasformandosi 
in  acido  fosforico,  ed  idrogeno  fosforato  che  si  voluti- 
lizza;  allorch’è  in  soluzione  nella  acqua  assorbe  lenta- 
mente ossigeno  dall’aria  e si  cambia  a poco  a poco  in 
acido  fosforico;  gli  ossidi  di  mercurio  di  argento  di  oro 
di  platino,  ancorché  in  combinazione  agli  acidi,  ven- 
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gono  repristinali,  abbandonando  l’ossigeno  all’acido' fo- 
sforoso , trasformandolo  in  acido  fosforico»;  e questo 
cambiamento  avviene  più  pronto  con  l’ajùto  del  calore.’ 

Acido  ipofosforoso.  OP. 

Preparazione.  Sempre  che  si  fa  bollire  del  fosforo 
con  una  soluzione  concentrata  di  potassa,  di  soda,  o (li 
barite,  si  ha  ipofosfito  di  potassa  , di  soda,  odi  bari- 
te, ed  idrogeno  fosforato  che  si  sviluppa.  Orse  in  una 
soluzione  d’ipofosfito  di  barite  si  versa  a poco  dell’aci- 
do solforico  allungalo  fino  a che  non  da  più  precipita- 
to; si  ha  solfato  di  barite  insolubile,  e l’acido  ipofosfo-j 
roso  in  soluzione,  che  si  può  concentrare  evaporando- 
lo fino  ad  un  certo  punto  a bagno  maria  , e di  poi  nel 
Vuoto  pneumatico  accanto  all’acido  solforico. 

Proprietà.  L’acido  ipofosforoso  non  si  ha  nello  sta- 
to anidro,  ma  combinato  con  3 equivalenti  di  acqua;  e 
giusto  gli  sperimenti  del  sig.  Wurtz,  combinandosi  alle 
basi  ritiene  sempre  due  equiv.  di  acqua;  è di  consisten- 
za sciropposa,  di  sapore  acidissimo,  ed  arrossa  la  tin- 
tura di  tornasole;  esposto  all’aria  ne  attira  l’ossigeno  ó 
convertcsi  in  acido  fosforico;  all’azione  del  calore  scom- 
pone l’acqua  e cambiasi  in  acido  fosforico,  dando  svi- 
luppo d’idrogeno  fosforato  ; si  combina  alle  basi  sali- 
ficabili, e forma  dei  sali  solubilissimi  ; riscaldato  con 
l’acido  solforico  lo  cambia  in  acido  solforoso  con  de- 
posito di  solfo,  il  che  lo  fa  distinguere  dall’acido  fosfo- 
roso, che  non  da  deposito  di  solfo  qualora  si  riscalda  con 
l’acido  solforico  ; decompone  mediante  l’ebollizione  il 
solfato  di  rame,  precipitando  il  rame,  c svolgendo  idro- 
geno; c se  la  reazione  avviene  a temperatura  non  mol- 
to  elevata  si  ha  precipitato  un  idruro  di  rame  (Wurtz). 
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' Ossido  di  fosforo.  OP*. 

L’ossido  di  fosforo  quantunque  risulta  di  diverso  co- 
lorito, ottenuto  con  diversi  processi,  pure  la  composi- 
zione è la  stessa.  Cosicché  se  in  una  limitata  quantità 
di  al  ia,  perfettamente  spoglia  di  umidità,  si  mette  del 
fosforo  ridotto  in  lamine  sottili  da  presentare  un  este- 
sa superficie,  esso  assorbe  l’ossigeno  dall’aria  senza  fu- 
micare come  avviene  nell’aria  umida,  e si  converte  in 
una  sostanza  bruna,  ch’è  ossido  di  fosforo  ed  acido  fos- 
forico ; la  quale  trattata  con  l’acqua,  l’acido  fosforico 
si  scioglie  e l’ossido  di  fosforo  resta  indisciolto.  Si  ha 
benanche  l’ossido  di  fosforo  fondendo  il  fosforo  sotto 
dell’acqua  bollente,  e sul  fosforo  così  fuso  si  fa  perve- 
nire mediante  un  tubo  sottile  una  corrente  di  aria  odi 
gas  ossigeno;  avviene  la  combustione  del  fosforo  sotto 
dell’acqua,  dal  che  risulta  acido  fosforico  che  si  scioglie 
nell’acqua, ed  ossido  di  fosforo;  e dopo  che  la  combu- 
stione più  non  succede  si  raccoglie  l’ossido  mediante 
decantazione  e filtrazione;  il  quale  lavato  s’  introduce 
in  uno  storlino,  ed  a moderato  calore  si  spoglia  dell’ac- 
qua e del  fosforo  che  può  contenere , restando  nella 
storta  l’ossido  di  fosforo.  L’ossido  ottenuto  col  primo 
processo  è di  color  giallo;  e quello  ottenuto  col  secon- 
do proc  esso  è rosso,  non  ostante  che  la  loro  composi- 
zione è la  stessa. 

Proprietà.  L’ossido  di  fosforo  è inodore,  insapore, 
ed  è insolubile  nell’acqua,  nell’alcool,  nell’etere,  e ne- 
gli olii  ; non  è luminoso  nell’oscurità  ancorché  si  as- 
soggetta a stropiccio  ; 1’  ossido  giallo  esposto  in  vasi 
chiusi  ad  una  temperatura  di  300°  cambiasi  in  ossido 
rosso,  ma  a temperatura  più  elevata  cambiasi  in  acido 
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fosforico  cd  in  fosforo  che  si  volatilizza;  riscaldato  in 
contatto  dell’aria  si  accende,  assorbe  altra  quantità  di 
ossigeno  e convertesi  totalmente  in  acido  fosforico  ; 
l’ossido  rosso  in  contatto  con  l’acido  azotico  si  accen- 
de , e detona  mischiandolo  col  clorato  di  potassa  ; ri- 
scaldato col  solfo  fino  alla  temperatura  di  1 1 5°  si  scom- 
pone; e l’acido  solforico  con  l’ajuto  del  calore  lo  cam- 
bia in  acidq  fosforico , riducendosi  esso  in  acido  sol- 
foroso. 

Combinazioni  dell'ossigeno  con  l'arsenico. 

L’Arsenico  si  combina  all’ossigeno  in  tre  diversi  rap- 
porti costituendo  due  acidi  ad  un  ossido. 

Acido  Arsenico.  OsAs.  L’acido  arsenico  si  ha  distil- 
lando in  una  storta  di  vetro  8 parti  di  acido  arsenio- 
so  , 2 di  acido  cloro-idrico  e 24  di  acido  azotico 
p.  s.  di  1.  25  ; finché  il  liquido  nella  storta  acqui- 
sta una  consistenza  sciropposa;  così  ridotto  si  versa  in 
un  crogiuolo  di  platino,  ed  esiccato  si  riscalda  per  pri- 
varlo di  tutto  l’acido  azotico.  L’acido  azotico  cede  por- 
zione di  ossigeno  all’  acido  arsenioso  , e lo  cambia  in 
acido  arsenico,  riducendosi  in  biossido  di  azoto;  l’aci- 
do cloro-idrico  essendo  il  miglior  solvente  dell’acido 
arsenioso,  facilita  la  reazione  dell’acido  azotico. 

Proprietà . L’acido  arsenico  è solido,  di  color  bian- 
co ^deliquescente  all’aria,  e perciò  solubilissimo  nel- 
l’acqua ; la  sua  soluzione  concentrata  fino  ad  inoltrata 
consistenza  sciropposa,  secondo  Mitscherlich,può  dare 
cristalli  che  sono  più  deliquescenti  del  cloruro  di  cal- 
cio ; è un  acido  energico  che  scaccia  mediante  il  calo- 
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re  tutti  gli  acidi  volatili  dalle  loro  combinazioni  ; ar- 
rossa enei-gicamente  la  tintura  di  tornasole  ; all’azione 
del  calore  si  fonde,  e di  poi  si  decompone  in  ossigeno 
ed  acido  arsenioso  che  si  volatilizzano. 

Il  sig.  Mitscherlicli  fece  osservare  che  l’acido  arse- 
nico e l’acido  fosforico  hanno  tra  loro  li  stessi  rappor- 
ti che  esistono  tra  l’acido  solforico  e l’acido  selenico; 
dapoicchè  ciascuna  di  queste  coppie  fornisce  dei  sali 
isomorfi  in  combinazione  della  stessa  base  ; e precisa- 
mente dalle  relazioni  che  osservò  tra  le  forme  cristal- 
line, che  producono  gli  arseniati  ed  i fosfati  della  stes- 
sa base  , fu  condotto  a segnare  i' primi  passi  dell’  im- 
portantissima teorica  dell’  isomorfismo. 

Acido  arsenioso , Arsenico  bianco.  OsAs. 

L’acido  arsenioso  riconosciuto  col  nome  di  arsenico 
bianco , è rarissimo  in  natura , ma  si  ha  abbondante- 
mente come  prodotto  secondario  nel  trattamento  a fuo- 
co dei  minerali  di  cobalto  arsenifero , per  ottenerne  la 
zafferà  o lo  smaltino;  l’arsenico  all’azione  del  fuoco  as- 
sorbe ossigeno  dall’aria  e cambiasi  in  acido  arsenioso 
che  si  volatilizza  in  vapori  bianchi,  e si  deposita  in 
serbatoi  a ciò  destinati;  da  quali  si  raccoglie,  e si  puri- 
fica sublimandolo  in  vasi  di  ferro. 

Proprietà.  L’acido  arsenioso  e di  color  bianco  di  lat- 
te, vetroso  nelle  spezzature,  e di  sapor  aspro  dolciastro 
dispiacevole;  riscaldato  si  volatilizza  dando  dei  vapori 
inodori;  ma  quando  trovasi  unito  al  carbone  o ad  altro 
corpo  che  ne  può  assorbire  l’ossigeno,  e ridurlo  in  arse- 
nico, manifestasi  l’odore  di  aglio  caratteristico  dc’vapo- 
ri  di  arsenico  ; esposto  in  vasi  chiusi  al  calor  rosso 
nascente  si  fonde  in  un  vetro  trasparente,  il  quale  non 
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si  altera  all’aria  secca,  ma  di  venta  bianco  ed  opac  o al- 
l’aria umida;  cd  in  tale  stato  rattrovasi  ordinariamente 
in  commercio.,  propagandosi  quest’alterazione  succes- 
sivamente dalla  superficie  ne  strati  interni;  questo  cam- 
biamento è favorito  dall’aria  umida,  ma  pare  che  non 
possa  attribuirsi  all’assorbimento  de’vapori  acquosi.  L’a- 
cido arsenioso  è dimorfo,  avendo  l’acido  arscnioso  ve- 
troso una  forma  cristallina  diversa  dall’acido  opaco,  le 
quali  non  possono  ridursi  allo  stesso  sistema  di  cristal- 
lizzazione; questi  due  stati  differenti  manifestano  talu- 
ne proprietà  diverse;  dapoicchè  1 00  parti  di  acqua  alla 
temperatura  ordinaria  sciolgono  0.  96  di  acido  arse- 
nioso vetroso,  e 1 . 25  di  acido  opaco;  l’acqua  al  grado 
di  ebollizione  scioglie  9.  68  di  acido  vetroso,  ed  1 1 .47 
dell’acido  opaco;  dippiù  la  soluzione  dell’acido  vetro- 
so manifesta  reazione  acida  sulla  tintura  di  tornasole* 
qualora  l’acido  opaco  ha  piuttosto  reazione  alcalina.  Il 
miglior  dissolvente  di  quest’acido  è l’acido  cloroidrico* 
c questa  soluzione  satura  fatta  a caldo,  deposita  sem- 
pre col  raffreddamento  dei  cristalli  di  forma  ottaedra 
di  acido  arscnioso  opaco  , qualunque  delle  due  modi- 
ficazioni siasi  impiegata  nella  soluzione;  soltanto  il  sig. 
Enrico  Rose  ha  fatto  osservare  che  la  cristallizzazione, 
che  ha  luogo  qualora  si  è impiegato  acido  arscnioso  ve- 
troso, viene  accompagnata  da  certe  apparenze  luminose 
che  si  manifestano  nel  liquido,  forse  dipendenti  da  ca- 
gioni elettriche,  prodotte  nel  passaggio  che  si  ha  dalla 
modificazione  vetrosa  in  quella  opaca. 

L’ acido  arscnioso  viene  adoperato  nella  tintoria  , 
nella  manifattura  di  tele  dipinte  , nella  fabbricazione 
del  vetro  , nella  preparazione  del  verde  di  Schede  , e 
P.  Ch.  7)ol.  I.  17 
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dell’  orpimento  cc.  ; è usato  in  medicina  si  interna- 
mente in  dose  refrattissima  , che  esternamente  per  la 
cura  del  cancro,  ma  è un  potente  veleno  preso  in  cer- 
ta dose.  . ~ 

Ossido  di  arsenico ; Sottossido  di  arsenico. 

Esponendo  l’arsenico  in  contatto  dell’aria  alla  tem* 
peratura  ordinaria  , si  copre  di  una  polvere  nerastra 
eh’ è considerato  ossido  di  arsenico.  Questo  riscaldato 
in  uno  stortino  trasformasi  in  acido  arsenioso  , ed  in 
arsenico. 

Delle  ricerche  analitiche  nei  casi  di  avvelenamento 
prodotto  da  composti  arsenicali . 

La  maggior  parte  degli  avvelenamenti  sono  prodotti 
da  preparati  arsenicali , e particolarmente  dall’  acido 
arsenioso;  non  solo  perchè  comprasi  a prezzo  hassissi* 
mo  , e può  somministrarsi  in  diverso  modo  , potendo 
essere  sciolto  nel  brodo,  nel  vino  , nel  latte  ec.  ed  es- 
sere assorbito  ancorché  in  polvere  da  sistemi  glandula- 
ri  e posto  in  circolazione;  ma  molto  più,  perchè  usan- 
dosi in  diverse  arti,  trovasi  facilmente  presso  persone  fa- 
cili a delinquere  ; perciò  crediamo  necessario  esporre 
dei  metodi  varii  onde  giudicare  con  sano  criterio  del- 
l’esistenza, o inesistenza  de’ composti  arsenicali.  Molti 
reagenti  sono  stati  commendati  per  riconoscere  la  pre- 
senza dell’acido  arsenioso  disciolto  nell’acqua,  o in  al- 
tro dissolvente;  come  il  gas  solfo-idrico  ( idrogeno  sol- 
forato ) clic  da  un  precipitato  giallo,  i sali  di  rame  che 
forniscono  un  precipitato  verde,  ec.;  reazioni  che  non 
si  hanno  esclusivamente  dalla  presenza  dell’acido  arse- 
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ni  oso  , ma  possono  esser  prodotte  da  altre  sostanze  ; 
perciò  son  da  preferirsi  i metodi  che  lo  trasformano  in 
arsenico  puro  , è verificarne  i caratteri  che  lo  distin- 
guono, allorch’  è così  ridotto. 

I sintomi  che  si  manifestano  dietro  aver  introdotto 
una  dose  pericolosa  di  acido  arsenioso,  sono  dolori  al- 
lo stomaco  accompagnati  da  nausea  , e spesso  da  vo- 
mito ; un  calore  bruciante  nello  stomaco  e negl’  inte- 
stini , con -una  sete  pressocchè  inestinguibile  ; di  poi 
sopraggiungono  dolori  viscerali  con  dcjezioni  ventrali 
fetidissime,  sudori  freddi,  convulsioni,  perdita  di  sen- 
mento , e quindi  la  morte  ; questa  catastrofe  può  pro- 
lungarsi da  cinque  a dieci  ore,  ed  anche  più  ; il  cada- 
vere dell’individuo  vittima  di  questo  veleno  si  gonfia, 
manifestando  delle  macchie  brune  sull ’epi  dermi  te,  che 
si  distaccano  con  faciltà,  come  pure  i capelli;  nell’au- 
topsia cadaverica  trovasi  per  lo  più  la  membrana  dello 
stomaco  infiammata,  e corrosa;  sebbene  sono  avvenu- 
ti de’  casi  ne  quali  non  si  sono  manifestati  apparenti 
sintomi  infiamnìatorii.  Le  sostanze  che  possono  som- 
ministrarsi, qualora  si  è in  tempo , sono  il  puro  idra- 
to di  sesquiossido  di  ferro  , l’acqua  di  calce  zucchera- 
ta o pur  semplice  , il  bianco  di  uovo  slattato  in  ac- 
qua , le  decozioni  muccillaginose  , ed  il  latte.  , 

Per  venire  a dei  saggi  analitici;  dopo  raccolte  leso- 
stanze  vomitate,  e quelle  che  si  hanno  dalle  dcjezioni 
ventrali;  come  pure  quelle  raccolte  nello  stomaco  e ne- 
gli altri  visceri  dietro  l’autopsia  cadaverica;  si  ricerca 
prima  se  vi  si  rattrova  acido  arsenioso  solido,  che  mani- 
festasi d’ordinario  in  forma  di  grani  bianchi;  questa 
ricerca  si  esegue  slattando  in  acqua  le  sostanze  raccol- 
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tc*  se  mai  vi  è acido  arscnioso  solido  cade  al  fondo,  e 
può  esser  raccolto  ; se  ne  può  rinvenire  porzione  ade- 
rente /alla  membrana  interna  dello  stomaco  , ed  il 
più  delle  volte  è mestieri  di  assoggettare  ad  esperimen- 
ti le  membrane  istesse*  in  quei  punti  in  cui  appare  la 
maggiore  alterazione.  Qualora  se  ne  trova  porzione  in 
polvere  o in  piccoli  grani  riesce  più  facile  il  ricono-* 
scerlo,  si  per  mezzo  de* diversi  reagenti  pocanzi  indi- 
cati , che  riscaldandone  porzione  misto  a polvere  di 
carbone  in  uno  stretto  tubo  di  vetro  chiuso  ad  un  estre- 
mo; l’acido  arscnioso  è scomposto  dal  carbone*  e l’ar- 
senico ridotto  si  volatilizza  e forma  un  anello  sulla 
parete  del  tubo  poco  discosta  dal  carbone.  Qualora  tro- 
vasi disciolto  ne’materiali  dello  stomaco  o dei  visceri, 
ovvero  disseminato  sulle  tuniche  di  questi  organi  ; il 
sig.Berzelius  consiglia  di  farle  bollire  con  alcune  dram- 
me di  potassa  caustica  , dipoi  saturare  il  liquore  con 
acido  cloroidrico,  e far  gorgogliare  nel  liquore  filtrato 
Una  corrente  di  gas  solfoidrico  ; se  contiene  arsenico 
s’ingiallisce,  s’intorbida,  e da  un  precipitato  di  un  gial- 
lo più  o meno  carico,  che  è un  solfuro  di  arsenico;  se 
la  quantità  di  arsenico  è picciolissima  il  liquore  s’ in- 
giallisce senza  dar  precipitato  nel  momento,  ma  lo  da 
dietro  l’evaporazione  ; si  raccoglie  il  precipitato  su  di 
un  filtro,  che  si  scioglie  neH’ammoniaca,  e la  soluzio- 
ne svaporata  in  una  piccola  capsoletta  o meglio  in  un 
vetro  di  orologio  depone  il  solfuro  di  arsenico;  il  qua- 
le versato  sul  nitro  fuso  in  un  tubo  di  vetro  cambiasi 
in  solfato  ed  arseniato  di  potassa,  che  sciolto  in  acqua, 
se  vi  si  versa  dell’acqua  di  calce  , l’ arseniato  di  calce 
che  si  ha  mescolato. con  polvere  di  carbone  calcinato 
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di  fresco,  s’immette  in  un  tubo  di  vetro  chiuso  ad  un 
estremo  ed  alquanto  assottigliato  verso  l’estremità  chiu- 
sa ( Fig.  12  ) , si  riscalda  gradatamente  fino  al  calor 
rosso  ; l’ arsenico,  si  repristina  e si  raccoglie  nella  par- 
te rinfrescata  e ristretta  del  tubo  , formando  colà  uno 
strato  riconoscibile  ; non  ostante  che  siasi  operato  su 
frazione  di  acino, 

La  repristinazioue  dell’arsenico  dietro  la  riconoscen- 
za de’  suoi  caratteri  , deve  tenersi  esclusivamente  per 
pruova  sicura  dell’  esistenza  di  questo  veleno  , come 
s’è  detto;  potendo  le  indicazioni  prodotte  da  reagenti 
esser  cagionate  da  altre  sostanze,  e particolarmente  da 
materie  organiche  , e lo  stesso  odore  di  aglio  si  può 
manifestare  per  la  scomposizione  di  sostanze  -organi- 
che. Per  tali  motivi  trovasi  in  gran  credito  l’apparec- 
chio proposto  dal  sig.  Giacomo  Marsh  nel  1 837,  in  cui 
si  ha  la  repristinazionc  dell’  arsenico  mediante  il  gas 
idrogeno  allo  stato  di  gas  nascente  ; quest’apparecchio 
che  ha  ricevuto  l’approvazione  dell’ Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  dietro  rapporto  de’ signori  Thenard, 
Dumas,  Boussingault,  e Regnault,  ha  subito  varie  mo- 
dificazioni. La  ( fig.  13  ) rappresenta  .quest’apparec- 
chio ; esso  consiste  in  una  bottiglia  di  cristallo  AB  a 
bocca  larga  , in  cui  si  mettono  dei  pezzetti  di  zinco  e 
dell’ acqua  ; la  sua  apertura  si  chiude  da  un  sughero, 
nel  quale  vi  sono  due  buchi,  uno  di  essi  è attraversato 
da  un  tubo  G aperto  ai  due  estremi  , che  con  l’ estre- 
mità inferiore  pesca  nell’acqua,  qualora  l’estremità  su- 
periore termina  ad  imbuto  * ed  è destinato  ad  immet- 
tere nella  bottiglia  le  sostanze;  nell’altro  buco  vi  è in- 
nestato altro  tubo  D piegato  ad  angolo  retto,  che  pres- 
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so  la  metà  del  braccio  verticale  offre  una  rigonfiatura, 
innestandosi  l’estremità  orizzontale  in  un  tubo  F di  un 
diametro  più  largo  e della  lunghezza  di  un  palmo  o 
più,  pieno  di  amianto  o di  cotone,  che  nell’altro  estre- 
mo tiene  suggellato  un  tubo  E più  stretto  e ben  lungo, 
che  finisce  con  estremità  capillare.  Disposto  così  l’ap- 
parecchio, e sugellate  tutte  le  giunture;  pel  tubo  C s’im- 
mette nella  bottiglia  dell’acido  solforico;  si  avrà  prò-, 
duzione  di  gas  idrogeno,  e dopo  che  l’ aria  interna  n’è 
sviluppata,  si  fa  accendere  all’estremità  capillare.  Bi-. 
sogna  assicurarsi  se  lo  zinco  e l’acido  solforico  adope- 
rati contengono  arsenico  o antimonio;  qualora  ne  so- 
no privi  perfettamente  la  fiamma  del  gas  è quasi  inco-, 
lore  o leggiermente  colorila  in  giallo,  e làcendola  im- 
battere su  di  una  tazza  o una  capsola  di  porcellana,  ov- 
vero su  di  una  lastra  di  vetro  non  vi  deposita  alcuna 
macchia;  se  poi  ne  contengono,  l’estremità  della  fiam- 
ma è di  color  bianco,  e manifestasi  una  macchia  neilf- 
stra  metallica  sul  vetro  o sulla  porcellana.  Assicura- 
tosi, dopo  una  certa  continuazione  del  saggio  anzidet- 
to , della  purità  delle  sostanze  adoperate  , si  può' im- 
mettere pel  tubo  C la  sostanza  sospetta  (1)  ; se  dopo, 

(1)  Allorché  il  composto  arsenicale  è unito  a materie  organi- 
che, è indispensabile  che  ne  sieno  eliminate  ; altrimenti  non  solo 
maschererebbero  le  reazioni  ne  diversi  saggi  analitici,  ma  potreb- 
bero talvolta  manifestare  de’  caratteri  alquanto  simili  all’  arse- 
nico. Differenti  metodi  sono  stati  proposti  per  decomporre  le  ma- 
terie organiche  mescolate  a sostanze  tossiche  e particolarmente 
all’arsenico.  I signori  Rnpp  ed  Orlila,  facendole  deflagare  col  ni- 
tro ; il  sig.  Thenard  per  mezzo  dell’  acido  azotico  ; ma  credo  di 
doversi  preferire  , per  la  sua  semplicità , il  metodo  proposto  dai 
signori  Flandin  e Panger,  che  consiste  a riscaldare  le  materie  or- 
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pochi  istanti  l’estremità  della  fiamma  si  bianchisce,  e 
molto  più  se  deposita  delle  macchie  nerastre  di  appa- 
renza metallica  si  può  credere  la  presenza  dell’  arseni- 
co. Se  per  caso  i risultati  ottenuti  lasciano  del  dubbio 
per  la  tenuità  del  materiale,  si  può  come  consigliano  i 
sig.  Berzelius  e Liebig  riscaldare  fortemente  il  tubo.  E 
rivestito  da  un  fogliolina  di  metallo  , mediante  una 
lampada  a spirito  di  vino,  soprapponendovi  una  lastra 
di  lamerino;  l’arsenico  si  deposita  nell’  interno  del  tu- 
bo a poca  distanza  dal  sito  riscaldalo  , riconoscibile 
pe’suoi  caratteri , e molto  più  per  la  facile  volatilità. 

Nell’apparecchio  di  Marsh  , 1’  idrogeno  nello  stato 
di  gas  nascente , se  incontra  arsenico  vi  si  combina,  e 
forma  l’arseniuro  d’idrogeno;  il  quale  accesso  all’estre- 
mità del  tubo , e fatta  imbattere  la  fiamma  sulla  por- 
cellana o sul  vetro,  vi  lascia  una  macchia  grigiastra  di 
apparenza  metallica;  e questa  reazione  può  essere  ma- 
nifestata dalle  più  piccole  porzioni  di  arsenico  , che 
non  verrebbero  scoverte  da  altri  reagenti.  Pur  non  per 
tanto  i signori  Flandin  e Danger  l’hanno  opposto  , di- 
cendo che  simili  macchie  possono  esser  prodotte  non 
solo  da  composti  di  antimonio,  ma  benanche  da  sol- 
fito con  fosfito  di  ammoniaca  uniti  a poco  olio  piro- 

genato  , risultati  che  possono  aversi  da  sostanze  orga- 
* 

ganiche  col  quarto  circa  del  loro  peso  di  acido  solforico  puro  o 
concentrato,  Gno  a che  riduconsi  in  un  carbone  nero  secco  e fria- 
bile, che  dopo  polverizzato  si  tratta  con  l’acido  azotico  e piccola 
quantità  di  acido  cloroidrico,  per  trasformare  l’arsenico,  se  mai 
vi  è,  e comunque  si  trova  in  acido  arsenico;  si  tira  a secco  il  tut- 
to, c si  lava  bene  il  residuo  con  acqua  pura  per  sciogliere  l’ aci- 
do arsenico',  clic  se  mai  vi  è si  ha  nella  soluzione  filtrata. 
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alche  ; ma  la  differenza  è così  marcata  da  non  sfuggi- 
re al  perito  accorto  ed  esercitato  in  simili  ricerche.  Di 
fatti  queste  macchie  sono  larghe,  brune,  ed  iridate  gial- 
lastre, molto  brillanti,  ed  arrossiscono  la  carta  di  tor- 
nasole umettata;  qualora  le  macchie  arsenicali  ancor- 
ché antiche  non  alterano  il  colorito  della  carta  di  tor- 
nasole , a meno  che  esse  non  sieno  state  prodotte  con 
una  fiamma  molto  attiva  ; l’acido  azotico  non  distrug- 
ge totalmente  le  altre  macchie,  qualora  le  macchie  ar- 
senicali dispa  jono  immediatamente;  e da  questa  soluzio- 
ne con  poche  gocce  di  acido  cloroidrico,  Csiccata  a fuo- 
co si  ha  l’acido  arsenico  . che  da  un  precipitato  rosso 
mattone  col  nitrato  di  argento  ammoniacale.  Fa  duo- 
po  a tutto  questo  aggiungere  quanto  fa  osservare  il  si- 
gnor Orlila,  gh’è  impossibile  ottenere  delle  macchie  si- 
mili a quelle  di  cui  parlano  1 sig.  Flandin  e Danger 
carbonizzando  completamente  i visceri  con  i materia- 
li rinvenuti  di  un  individuo  non  avvelenato,  introdu- 
cendone la  decozione  di  questo  carbone  nell’apparec- 
cbio  di  Marsh;  in  questo  caso  il  solfito  e fosfito  di  am-r 
moniaca  che  potevansi  avere  dalla  materia  organica  , 
trovatisi  trasformati,  dietro  la  carbonizzazione  comple- 
ta con  l’acido,  azotico,  o con  l’acido  solforico,  in  solfa-, 
to  o fosfato  di  ammoniaca  , i quali  non  danno  alcuna 
macchia  coll’apparecchio  di  Marsh.  Possono  esser  pro- 
dotte macchie  simili  in  apparenza  alle  arsenicali  in- 
troducendo nell’apparecchio  di  Marsh  il  deutocloruro 
di  mercurio , il  cloruro  di  stagno  Q di  piombo,  il  sol- 
fato o cloruro  di  zinco  ec.  i quali  preparati  e le  mac- 
chie che  danno,  all’azione  de’reagenti  non  possono  est. 
sor  confusi  con  le  macchie  arsenicali. 
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Combinazione  dell'  ossigeno  col  cromo. 

Si  ammettomo  cura  sei  composti  di  ossigeno  e ero-, 
imo;  che  sono,  l’acido  percromioo^  l’acido  cromico,  il 
biossido  di' cromo,  il  sesquiossido  di  cromo,  un  ossido 
intermedio  detto  deutossido  di  cromo , ed  il  protossi- 
do di  cromo. . 

Acido  percromico.  07Gr*.  Il  sig.  Barreswil  ha  sco-, 
verto  quest*  acido  , che  corrisponde  alla  composizione 
dell’acido  permanganico;  e l’ottenne  si  trattando  l’aci- 
do cromico  con  l’acqua  ossigenata,  che  sciogliendo  del 
deutossido  di  bario  in  una  mescolanza  di  acido  cromi-, 
co  ed  acido  cloroidrico.  Esso  è incrislallizzabile  , di 
un  bel  blu,  poco  stabile,  trasformandosi  facilmente  in 
acida  cromico  ed  ossigeno. 

Acido. cromico.  0*0.  Il  sig.  Warington  modificando 
il  processo  del  sig.  Fritzsche,  prescrive  per  ottenere  que- 
st’acido di  prendere  1 00  volumi  di  una  soluzione  sa- 
tura alla  temperatura  ordinaria  di  bicromato  di  potas- 
sa, e vi  si  uniscono  a poco  a poco  1 50  volumi  di  acido 
solforico  concentrato,  e spoglio  di  solfato  di  piombo  ; 
pel  raffreddamento  completo  si  deposita  l’acido  cromi- 
co in  cristalli  aghiformi,  che  raccolti  si  assoggettano  a 
pressione  tra  due  lamine  di  porcellana  o di  cristallo  ; 
ottenendosi  a questo  modo  l’  acido  disseccato  e quasi 
perfettamente  spoglio  di  acido  solforico. 

Proprietà.  L’acido  cromico  si  ha  in  piccoli  cristalli 
ottaedri  allungati  di  color  rosso  porporino;  ò delique- 
scente , e solubilissimo  nell’acqua  \ la  soluzione  e di 
sopore  acido  stittico  , arrossa  energicamente  la  tintu- 
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ra  di  tornasole,  e macchia  la  pelle  in  giallo,  che  viene 
cancellata  dall’ azione  degli  alcali  ; l’alcool  idrato  lo 
scioglie  , e la  soluzione  si  scompone  all’azione  del  ca- 
lore e della  luce;  l’alcool  anidro  reagisce-energicamen- 
te  su  quest’acido,  talché  s’in damma  prontamente  qua- 
lora se  ne  uniscono  alcune  gocce;  all’azione  del  calore 
si  scompone  in  ossigeno  ed  in. sesquiossido  di  cromo,  il 
che  avviene  spesso  con  sviluppo  di  luce;  lo  stesso  suc- 
cede pel  contatto  di  corpi  molto  avidi  di  ossigeno,  es- 
sendo l’acido  cromico  un  ossidante  energico  ; l’acido 
idroclorico  concentrato  lo  cambia  in  sesquiossido  di 
cromo  con  sviluppo  di  cloro  ; talché  l’ unione  di  que- 
sti due  acidi  può  operare  la  soluzione  dell’ora.  Con  le 
basi  salificabili  forma  dei  cromati. 

Bi-ossido  di  cromo.  O’Cr . Quest’ossido  ammesso  da 
alcuni , si  crede  da  molti  l’ unione  .di  acido  cromico 
con  sesquiossido  di  cromo  di  fatti  2(  OCr  ) ==  OsC, 
05Cr*. 

Sesquiossido  di  cromo.  OsCr\  Mediante  diversi  pro- 
cessi si  può  avere  il  sesquiossido  di  cromo.  1.°  Scom« 
ponendo  il  cromato  di  mercurio  a fuoco , l’ ossido  di 
mercurio  si  riduce  in  ossigeno  e mercurio  che  si  vo- 
latilizzano, e l’acido  cromico  perde  metà  del  suo  ossi- 
geno e si  converte  in  sesquiossido  di  cromo.  2.°  Cal- 
cinando una  mescolanza  di  3 parti  di  cromato  di  po- 
tassa e 2 di  sale  ammoniaco,  il  risultato  lavato  con  acqua 
resta  indisciolto  il  sesquiossido  di  cròmo.  3.®  Scom- 
ponendo i vapori  di  acido  clorocromico  in  un  tubo  ro-. 
vente,  si  ha  depositato  il  sesquiossido  di  cromo  in  rom- 
boedri come  il  sesquiossido  di  ferro,  di  color  verde  ne- 
ro. 4.°  Calcinando  1’  idrato  di  protossido  o di  deutos- 
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sido'dr  cromo.  5.°  11  sig.  Borian  ottiene  sesquiossido  di 
cromo  di  un  bel  verde  da  usarsi  per  la  pittura  su  vetro 
e su  porcellana,  calcinando  fortemente  una  mescolane 
za  esatta  di  4 parti  di  bicromato  di  potassa  ed  una  di 
amido  ; la  massa  si  lava  con  acqua  per  spogliarne  il 
carbonato  di  potassa  prodotto  dalla  reazione  dell’ami- 
do  sul  bicromato,  ed  il  residuo  si  calcina  di  nuovo. 

Facendo  agire  in  una  soluzione  acquosa  di  cromata 
di  potassa  dell’  acido  solforico  , la  soluzione  si  riscal- 
da, e vi  si  aggiunge  tanto  alcool  fincl^p  manifestasi  una 
effervescenza  dando  un  liquido  di  color  verde  ; l’ al- 
cool ossigenandosi  a spese  deirossigeno  dell’acido  croi 
mico  , lo  converte  in  sesquiossido  di  cromo  die  si 
combina  all’acido  solforico;  versandovi  dell’ammonia-. 
ca  si  ha  un  precipitato  gelatinoso  di  color  blu  verda- 
stro , eh’ è l’idrato  di  sesquiossido  di  cromo.  Esso  è 
solubile  nella  potassa  e delia  soda  caustica,  dando  un 
liquido  di  un  bei  verde,  che  si  decompone  spontanea- 
mente , precipitando  un  ossido  idrato  di  un  verde  di 
erba  la  di  cui  composizione  e OsCr\  90H,  perfettameni 
te  insolubile  nella  potassa  e nella  soda  caustica  ; oltre 
i due  anzidetti  idrati  di  sesquiossido  di  cromo, uno  di 
color  blu  verdastro,  e l’alto  verde;  se  ne  ammette  al- 
tro violetto,  ed  altro  rosso.  Tutti  si  spogliano  dell’ ac- 
qua'alla  temperatura  di  200°. 

Protossido  di  cromo.  OCr.  Questo  ossido  ottenuto 
per  la  prima  volta  in  combinazione  agli  acidi  dal  sig. 
Peligot,  non  si  ha  isolato  ; perchè  trattando  una  solu- 
zione di  un  sale  a base  di  protòssido  di  cromo  con  la 
potassa  caustica  si  ha  un  precipitato  bruno,  ch’è  idra- 
to di  protossido  di  cromo,  che  trasformasi  a spese  del- 
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l’ossigeno  dell’acqua  in  un  ossido  espresso  da  0*Crs  , 
eli’  è appunto  1’  Ossido  intermedio  , o deutossido  di 
cromo. 

Conibinazioni  dell' ossigeno  col  molibdeno , 

Si  conoscono  tre  combinazioni  dell’ossigeno  col  mo-, 
libdeno  che  sono  l’acido  molibdico,  il  biossido  di  mo- 
libdeno, ed  il  protossido  di  molibdeno. 

Acido  molibdico.  03Mo.  L’acido  molibdico  si  pre- 
para facendo  arrostire  in  un  crogiuolo  il  solfuro  di 
molibdeno  nativo  ridotto  in  polvere  finissima  , fino  a 
che  non  da  più  acido  solforoso  ; si  ha  una  polvere  di 
un  giallo  sporco  ch’è  acido  molibdico  impuro.  Per  pu- 
rificarlo si  scioglie  nell’ammoniaca  caustica;  il  liquore 
filtrato  con  l’ evaporazione  depone  altre  materie  stra- 
niere , perciò  si  filtra  di  bel  nuovo  , e si  scompone  il 
molibdato  di  ammoniaca  ottenuto  per  mezzo  dell’  aci- 
do azotico  ; si  hanno  in  soluzione  l’acido  molibdico  e 
l’azotato  di  ammoniaca  ; che  evaporati  a secchezza  e 
calcinati,  l’azotato  di  ammoniaca  riducesi  in  acqua  ed 
in  protossido  di  azoto  , che  si  volatilizzano  , e, -resta 
l’acido  molibdico. 

Proprietà.  L’acido  molibdico  è in  massa  biancastra, 
poco  porosa  , e poco  solubile  nell’  acqua  alia  quale  le 
comunica  un  debole  sapore  metallico  , ed  arrossa  leg- 
giermanle  la  tintura  di  tornasole  ; riscaldato  al  color 
rosso  si  fonde  in  un  liquido  di  color  giallo  carico,  che 
pel  raffreddamento,  da  una  massa  cristallina  squamosa., 
di  color  paglino  ; a temperatura  più  elevata  si  volati-* 
lizza;  il  ferro  lo  zinco  l’acido  solfoidrico  ne  assorbono 
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porzione  di  ossigeno , e lo  riducono  in  un  ossido  blu. 

Biossido  di  molibdeno.  OWlo.  Decomponendo  una 
soluzione  di  bicloruro  di  molibdeno  con  l’ammoniaca 
si  ha  un  precipitato  di  color  di  ruggine,  ch’è  idrato  di 
biossido  di  molibdeno  ; esso  si  scioglie  per  poco  nel- 
1*  acqua  pura,  che  le  da  una  tinta  gialla  , e sapore  leg- 
giermente astringente;  non  ostante  che  arrossa  leggier- 
mente la  tintura  di  tornasole  pure  non  è caratterizza*- 
to  tra  gli  acidi,  stantechè  non  si  combina  con  gli  alcali 
caustici,  ma  si  scioglie  nei  loro  carbonati  come  avvie- 
ne per^ diversi  ossidi  ; esposto  all’aria  si  colora  in  Ver- 
de , cambiandosi  in  molibdato  di  molibdeno , che  fù 
creduto  un  acido  particolare  ( acido  molilxloso  ) ; ri- 
scaldato nel  vuoto  diviene  anidro,  colorandosi  in  bru- 
no, rendendosi  insolubile  nell’acqua,  negli  acidi,  e nei 
Carbonati  alcalini. 

Protossido  di  molibdeno.  OMo.  Decomponendosi  il 
protocloruro  di  molibdeno  con  l’ammoniaca  liqui- 
da , si  ha  un  precipitato  di  color  bruno  nero,  ch’è  un 
idrato  di  protossido  di  molibdeno;  questo  può  privar- 
si dell’acqua  che  contiene  calcinandolo  esente  dal  con- 
tatto dell’aria;  il  protossido  anidro  ha  Io  stesso  colori- 
to' del  protossido  idrato.  Il  protossido  idrato  viene 
sciolto  dagli  acidi  e dal  carbonato  di  ammoniaca,  par- 
ticolarmente se  dopo  precipitato  con  questo  reagente  se 
ne  aggiunge  un  eccesso  ; e se  ne  precipita  mediante 
l’ebollizione  ; è insolubile  nella  potassa , e nella  soda; 
e riscaldato  all’aria  passa  allo  stato  di  biossido.  Il  pro- 
tossido anidro  riscaldato  in  contatto  dell’aria  si  accen- 
de, e passa  in  biossido  ed  in  acido  molibdico. 
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Combinuzioni  dell' ossigeno  col  tunsteno. 

Il  tunsteno  forma  due  combinazioni  con  l’ossigeno  j 
ciò  un  ossido  ed  un  acido.  • 

Acido  tunstico.  Os  W.  Quest’  acido  si  prepara  bru- 
ciando col  riscaldamento  in  contatto  dell’  aria  il  biossb 
do  di  di  tunsteno. 

Proprietà.  Esso  è solido,  di  color  giallo  canario,  ino- 
dore; di  p.  s.  di  6.  1 2;  se  vi  si  fa  agire  del  gas  idrogeno 
in  un  tubo  rovente  di  porcellana  cambiasi  prima  in 
biossido,  e di  poi  in  tunsteno;  è insolubile  nell’acqua  , 
ed  è solubilissimo  nell’acido  fluoridrico,  nelle  soluzio- 
ni di  potassa , di  soda , e di  ammoniaca  ; si  combina 
agli  acidi  energici,  e particolarmente  all’acido  solfori- 
co; il  calorico,  la  luce,  le  sostanze  organiche  lo  trasfor- 
mano in  un  ossido  blu  intermediario. 

Biossido  di  tunsteno.  0*  W.  Quest’ossido  si  ottiene  se- 
condo Wohler  fondendo  lo  schedino  ferruginoso  oWol- 
fram  ( tunstato  di  ferro  e di  manganese  ) Col  doppio 
del  suo  peso  di  carbonato  di  potassa , in  un  crogiuolo 
di  platino;  la  massa  fusa  contiene  del  tunstato  di  potas- 
sa, che  si  scioglie  nell’acqua  bollente,  e. vi  si  aggiunge 
una  parte  ed  un  terzo  di  sale  ammoniaco  ; evaporato  il 
tutto  a secchezza  , si  calcina  in  un  crogiuolo  di  gres;  si 
ha  un  residuo  ch’e  cloruro  di  potassio  e biossido  di  tun- 
steno; in  questo  caso  l’ idrogeno  dell’ammoniaca  riduce 
la  maggior  parte  dell’acido  tunstico  in  biossido  eh  tun- 
steno; lavando  questo  residuo  con  acqua'  bollente  si  Ira 
il  biossido  isolato.  . - ! 

Proprietà.  Esso  è di  color  bruno  o nero  , insipido  , 
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ed  infusibile;  riscaldato  in  contatto  dell’aria  brucia  co- 
me l’esca,  e si  cambia  in  acido  tunstico;  non  si  combi- 
na con  gli  acidi,  ma  si  scioglie  in  una  soluzione  concen- 
trata d’idrato  di  potassa  con  sviluppo  di  gas  idrogeno  , 
producendosi  tunstato  di  potassa. 

Il  sig.  Wohler  ha  scoverta  una  combinazione  di  deu- 
tossido  di  tunsteno  e soda,  che  si  ha  facendo  agire  una 
corrente  di  gas  idrogeno  secco  sul  tunstato  di  soda  mol- 
to acido , e riscaldato  al  rosso  ; dal  risultato  1’  acqua 
ne  scioglie  il  tunstato  di  soda  neutro  , e lascia  un  resi- 
duo cristallino  di  color  giallo , che  ha  lo  sblendore  del- 
l’oro; ed  è la  combinazione  di  biossido  di  tunsteno  e soda; 

k.  ' . 

si  purifica. lavandolo  con  acido  cloridrico  , e si  spoglia 
dell’  acido  tunstico  con  le  lozioni  alcaline.  Questo  com- 
posto cristallizza  in  cubi , è inattaccabile  dagli  acidi  e 
dall’acqua  regia;  la  sua  composizione  è 20JW, OKa. 

Combinazioni  dell*  ossigeno  col  boro. 


Il  boro  si  combina  all’ossigeno  in  un  solo. rapporto, 
formando  l’acido  borico. 

Acido  borico.  0*  B. 

L’acido  borico,  riconosciuto  un  tempo  col  nome  di  sa- 
le sedativo  di  HomHergio,  e di  acido  boracico,  si  rattrova 
particolarmente  nell’isola  di  Vulcano  e nelle  Maremme 
Toscane.  Nelle  maremme  esistono  dei  cosi  detti  lagoni , 
dal  di  sotto  di  questi  da  piccoli  crateri  chiamati  soffioni 
si  emettono  continuamente  vapori  acquosi  che  conten- 
gono acido  borico,  i quali  si  scolgono  nell’acqua  deca- 
goni ; tra  questi  lo  più  rinomato  è il  lagone  cerchiano 
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sul  monte  rotondo.  Queste  acque  si  evaporano  , profit- 
tando del  calorico  de’vapori  acquosi  che  si  svolgono;  si 
ha  a questo  modo  l’acido  borico  che  contiene  dal  1 6 al 
2G  per  1 00  di  sostanze  Straniere*  consistenti  in  sollati  di 
magnesia  , di  ammoniaca,  di  calce;  cloruri  di  ferro,  di 
alluminio,  di  ammonio;  acqua,  argilla*  solfo,  e materie 
organiche  azotate.  Si  può  purificare  fondendolo  , farne 
soluzione  nell’acqua,  e di  poi  cristallizzarlo;  ovvero  com- 
binandolo alle  basi , e scomponendo  il  borato  con  un 
acido.  La  Toscana  fornisce  circa  10000  canta ja  di  acido 
borico  in  ciascun  anno. 

Preparazione.  Ordinariamente  per  uso  medico  si  pre- 
para versando  in  una  soluzione  satura  e bollente  di  bo- 
race ( borato  di  soda  ) tanto  acido  solforico  da  corri- 
spondere al  quarto  del  peso  della  borace  disciolta;  si  ha 
l’acido  borico  cristallizzato  in  squame  pellucide*  pel  raf- 
freddamento della  soluzione  ; restando  in  soluzione  il 
solfato  di  soda.  L’acido  borico  così  ottenuto  contiene 
porzione  di  acido  solforico  , che  se  ne  può’  sbarazzare 
per  la  maggior  parte  fondendolo. 

Proprietà.  L’acido  borico  ò cristallizzato  in  squame 
pellucide,  ha  sapore  debbohnente  acido,  ed  arrossa  leg- 
giermente la  tintura  di  tornasole  ; qualora  manifesta 
reazione  alcalina  con  la  carta  tinta  in  giallo  ‘ dalla  cur- 
cuma , imbrunendola  ; 1 00  parti  di  acqua  alla  tempe- 
ratura di  -f-  20°  ne  scolgono  4 di  acido  borico,  ed  a -J- 
100,  34  parti;  si  scioglie  nell’alcool,  e la  soluzione  al- 
coolica  brucia  con  fiamma  di  color  verde;  all’azione  del 
calore  si  fonde  , perde  1’  acqua  che  contine  , riducen- 
dosi in  un  vetro  perfettamente  bianco  è trasparente  , 
ch’e  l’acido  borico  anidro;  non  si  volatilizza  che  ad  al- 
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ta  temperatura;  ma  associato  con  i vapori  di  alcoole  o di 
acqua  , si  volatilizza  al  calor  rosso  incipiente.  L’acido 
borico  fuso  con  gli  ossidi  metallici  forma  de’  vetri  , il 
di  cui  colorito  diverso  serve  a caratterizzare  i rispettivi 
ossidi  (1).  L’idrogeno'  ed  il  carbone  non  vi  hanno  azio- 
ne ; pur  non  pertanto  se  si  assogclta  ad  alta  tempera* 
tura  una  mescolanza  di  acido  borico  e carbone  , in  un 
tubo  all’azione  del  cloro,  si  ha  cloruro  di  boro  liquido, 
Volatilissimo,  che  si  può  raccogliere  ne  refrigeranti. 

t 

Combinazioni  dell'ossigeno  col  carbonio . 

L’ossigeno  forma  col  carbonio  diversi  composti;  che 
sono  l’acido  carbonico  O’G  ; l’acido  ossalico  01 * 3C*,  OH; 
1’  acido  metossalico  , 04C5 *  ; 1’  acido  rodizonico  07C7 , 
30H  ; 1’  acido  croconico-  04C5  , OH  ; 1’  acido  mellifico 
0*0  , OH  , e 1’  ossido  di  carbonio  OC.  Noi  ci  occupo* 


(1)  Sulla  proprietà  che  ha  l’acido  borico  di  sciogliere  per  mez- 
zo della  fusione  tutti  gli  ossidi  metallici,  e sulla  volatilizzazione  di 
quest’  acido  ad  alla  temperatura , il  sig.  Ebelmen  ha  trovato  un 
modo  di  cristallizzazione  ingegnoso,  da  dare  utili  risultati;  talché 
fondendo  con  l’acido  borico  l’ allumina  e la  magnesia  , nelle  prò* 
porzioni  che  costituiscono  lo  spinello;  ed  esponendo  questo  bora- 

to doppio  ad  un  alta  temperatura  di  un  forno  a porcellana,  ha  ot* 

tenuto  un  alluminato  di  magnesia  cristallizzato  in  ottaedri  rego* 

lari  (O3  Al’,  OMg),  identico  in  tutte  le  suo  proprietà  tìsiche  ettri* 

miche  allo  spinello;  con  lo  stesso  metodo  ha  ottenuto  de  cristalli 
di  alluminato  di  manganese,  di  cobalto,  e di  glucina;  quest’ultimo, 
ch’è  espresso  da  ( 303  Al’,  O3  Gl’  ),  è identico  col  cimofano  cri * 
stallizzato  naturale ; molti  silicati  infusibili  a temperature  elevate 

ha  ottenuto  in  cristalli;  ed  è probabile  che  molti  minerali  cristal- 
lizzati possono  esser  prodotti  artificialmente  col  metodo  del  sig. 
Ebelmen. 

P.  di.  voi.  t.  .18 
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remo  soltanto  dell’ acido  carbonico,  dell’acido  ossali- 
co, e dell’ossido  di  carbonio. 

Acido  carbonico , Aria  mefitica  ec.  OC. 

L’acido  carbonico  si  ha  in  natura  si  libero  presso  i vul- 
cani o in  attività  o semi  estinti,  che  combinato  alle  os- 
sibasi  formando  dei  carbonati  ; e vien  prociotto  in  una 
quantità  di  operazioni  naturali  ed  artefatte. 

Preparazione . L’acido  carbonico  si  ha  fàcilmente  ed 
in  abbondanza  introducendo  in  ima  "bottiglia  a bocca 
larga  ( Fig.  14)  del  marmo,  che  è un  carbonato  di  cal- 
ce , o altro  carbonato  ridotto  in  polvere  o in  piccoli 
pezzi,  con  dell’acqua;  all’apertura  della  bottiglia  si  sug- 
gella un  sughero , nel  quale  sono  praticati  due  buchi  , 
per  uno  si  fa  passare  un  tubo  ad  imbuto,  che  lo  chiude 
esattamente,  e che  va  a pescare  con  l’estremità  inferiore 
nell’acqua  della  bottiglia;  all’altro  si  suggella  l’estremi- 
tà di  un  tubo  ricurvo  che  con  l’altra  estremità  s’immette 
nell’  apparecchio  pneumato  chimico  ; accomodato  cosi 
l’apparecchio  vi  si  versa  pel  tubo  ad  imbuto  dell’acido 
cloroidrico  , che  venendo  in  contatto  col  carbonato  di 
calce  , ne  scaccia  1’  acido  carbonico  in  forma  gassosa  , 
producendo  con  gli  elementi  della  calce  acqua  e cloru- 
ro di  calcio.  Dopo  che  si  crede  che  1’  aria  atmosferica 
contenuta  nell’apparecchio  n’  è espulsa,  s’ incomincia  a 
raccogliere  il  gas;  se  si  ha  interesse  di  raccogliere  tutto 
il  gas  acido  carbonico  devesi  raccogliere  nell’apparec- 
chio a mercurio,  potendone  sciogliere  l’acqua  alla  tem- 
peratura ed  alla  pressione  ordinaria  dell’  atmosfera  un 
volume  uguale  al  suo  ; ma  qualora  questa  n’  è satura  , 
può  supplire  al  mercurio. 

Proprietà.  L’  acido  carbonico  alla  temperatura  ed 
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alla  pressione  ordinaria  dell’atmosfera  è un  gas  senza  co- 
lore di  odore  pizzicante  alle  narici,  e di  sapore  leggier- 
mente acido  ; arrossa  debbolmentc  la  tintura  di  torna- 
sole ; che  si  riduce  nel  colore  primitivo  con  la  vola- 
tilizzazione dell’acido  carbonico  ; è irrespirabile,  e non 
sostiene  la  combustione; il  suo  peso  specifico  è di  1 .524} 
talmentecchè  si  trattiene  per  un  certo  tempo  nella  bot- 
tiglia ancorché  aperta,  e si  può  travasare  da  una  botti- 
glia in  un’  altra  , ottenendosi  sempre  dietro  il  travasa- 
mento  unito  a porzione  di  aria  atmosferica;  per  la  stes- 
sa ragione  se  ne  trattiene  uno  strato  in  prossimità  delle 
sorgenti  naturali,  come  si  osserva  nella  grotte  del  cane 
presso  il  lago  di  agnano,  in  vicinanza  di  pozzuoli  ; l’a- 
ria atmosferica  ne  contiene  piccola  porzione,  e da  espe- 
rienze sembra  che  caricata  fino  ad  un  ventesimo  del  suo 
Volume  non  diviene  nociva;  anzi  si  crede  utile  nella  ti- 
si polmonare,  purché  sia  spoglio  perfeltemente  di  gas  os- 
sido di  carbonio  , avendo  questo  un  azione  micidiale 
anche  respirato  in  dose  limitata.  L’  acido  carbonico 
non  è decomposto  da  alcun  corpo  alla  temperatura  or- 
dinaria ; ma  al  calor  rovente  , il  carbone  ed  altri  corpi 
Combustibili  lo  riducono  in  gas  ossido  di  carbonio , to» 
gliendole  la  metà  del  suo  ossigeno;  le  ripetute  scariche 
elettriche  lo  trasformano  in  ossigeno  ed  ossido  di  car- 
bonio , non  avvenendo  per  altro  questa  trasformazione 
mai  nella  tolalilà.  L’acqua  ne  può  sciogliere  fino  a due 
o tre  volte  il  suo  volume  , mediante  abbassamento  di 
temperatura  cd  aumento  di  pressione  ; locchè  si  ha  fa- 
cilmente con  l’apparecchio  del  sig.  Galm  ; e si  ha  l’ac- 
qua bastantemente  carica  di  acido  carbonico  , racco- 
gliendone proporzione  in  una  bottiglia  posta  nell’ ap- 
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parecchio  idro-pneumatico,  die  si  chiude  e si  agita  per 
alcuni  minuti  ; di  poi  si  rimette  la  bottiglia  nell’  appa- 
recchio per  raccogliervi  altro  gas  , e si  ripete  lo  stesso 
per  due  o tre  volte.  L’acqua  pregna  di  acido  carbonico 
arrossa  debbolmente  la  tintura  di  tornasole , ed  ha  gu- 
sto piacevole  di  acidità  , manifestando  uno  stimolo  al- 
le narici  ; proprietà  che  spariscono  se  si  fa  bollire  o si 
espone  nel  vuoto,  svolgendosene  il  gas  acido  carbonico 
con  effervescenza. 

Il  gas  acido  carbonico  assoggettato  contemporanea- 
mente a forti  pressioni  ed  a temperatura  bassa  , il  che 
può  aversi  per  mezzo  dell’apparecchio  immaginato  dal 
sig.  Thilorier  passa  nello  stato  liquido  , dotato  di  una 
forza  elastica  grandissima; potendo  alla  temperatura  di 
zero  far  equilibrio  ad  una  pressione  uguale  a 36  atmos- 
fere ; talmentecche  il  sig.  Brunel , dopo  che  il  sig.  Fa- 
raday ne  operò  la  liquefazione  , progettò  un  apparec- 
chio da  sostituirlo  all’impiego  del  vapore,  in  cui  rilette- 
si a profitto  la  forza  elastica  prodotta  dalla  conversione 
dell’acido  carbonico  liquido  in  gas;  essendo  annesso  al- 
l’apparecchio mia  macchina  di  compressione,  che  ridu- 
ce di  bel  nuovo  il  gas  acido  carbonico  in  forma  liqui- 
da. L’  acido  carbonico  liquido  immesso  in  un  apparec- 
chio , da  potersene  spontaneamente  evaporare  porzione 
con  rapidità,  si  ha  un  freddo  così  intenso,  che  riduce  in 
forma  solida  il  resto.  L’acido  carbonico  liquido  ha  l’ap- 
parenza di  un  olio  essenziale  trasparente  e senza  colore, 
non  manifesta  caratteri  di  acidità  ; non  si  unisce  con 
l’acqua  ne  con  gli  olii  grassi  , ma  si  scioglie  in  tutte  le 
proporzioni  nell’  alcool , nell’  etere,  nell’  essenza  di  tre- 
mentina, nel  solfuro  di  carbonio,  e nella  nafta.  L’acido 
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carbonico  solido  è bianco,  ed  è leggiero  come  l’amido  > 
esposto  all’  aria  si  gassifica  lentamente,  producendo  un 
freddo  corrispondente  a 80°  sotto  zoro;  ed  acceleratone 
l’evaporazione  nel  vuoto  boileano  si  ha  la  temperatura 
di  9 3°. 3 sotto  zero,  e se  si  bagna  con  l’ etere  può  giun- 
gere a — 98°. 

Acida  Ossalico  OC*. 

L’  acido  ossalico  è raro  nel  regno  minerale  combi- 
nato all’  ossido  di  ferro;  ma  si  ha  in  diverse  piante  co- 
me nei  peliMella  pianta  del  cece  , da  dove  trasuda  nel 
reciderne  le  estremità;  e in  abbondanza  nel  succo  delle 
.piante  del  genere  oxalis , ed  in  alcune  del  genere  rumexì 
Combinato  con  la  potassa.  • 

Preparazione.  Si  può  ottenere  dal  sale  di  acetosella 
( sopra  ossalato  di  potassa  ).  Sciogliendo  \ 00  parti  di 
questo  sale  in  acqua  calda,  a cui  si  unisce  mia  soluzio- 
ne di  15Q  parti  di  acetato  di  piombo;  si  ha  un  precipi- 
tato, eh’ è ossalato  di  piombo,  che  si  decompone. facen- 
dovi gorgogliare  una  corrente  di  gas  solfo-idrico  ( idro- 
geno solforato  ) ; con  l’evaporazione  del  liquido  filtrato 
si  ha  l’acido  ossalico  cristallizzato.  Ordinariamente  pre- 
parasi; introducendo  in  una  storta  una  parte  di  zucche- 
ro o di  amido,  su  cui  si  riaffondono  otto  parti  di  acido 
azotico  alla  densità  di  1.22  ; si  ha  una  reazione  molto 
energica  , particolarmente  operando  a moderata  tempe- 
ratura, accompagnata  da  sviluppo  di  acido  carbonico  e 
•biossido  di  azoto  ; la  soluzione  evaporata  a consistenza 
oleosa  , da  dei  cristalli  prismatici  di  acido  ossalico  col 
raffreddamento. 

Proprietà.  L’  acido  ossalico  è in  cristalli  prismatici 
bianchi  e trasparenti , più  solubile  nell’  acqua  che  nel- 
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l’alcool , ha  sapore  e reazione  di  un  acido  energico  ; e 
non  ostante  eh’  è un  acido  meno  ossigenato  dell’  acido 
carbonico,  pure  lo  scaccia  dalle  sue  combinazioni , per 
la  volatilità  di  questo;  all’azione  del  calore  prima  si  fon- 
de nell’acqua  che  contiene,  ed  a temperatura  maggiore 
parte  si  decompone  c porzione  si  sublima  , ritenendo 
questa  parte  sublimata  un  equivalente  di  acqua;  l’acido 
solforico  lo  spoglia  dell’acqua,  e lo  trasforma  in  gas  os- 
sido di  carbonio  ed  acido  carbonico;  la  sua  soluzione  è 
scomposta  dal  cloro  e dal  bromo  dando  per  prodotto  aci-, 
do  carbonico  ed  acido  doroidrico  o bromoidrico;  i cor- 
pi ossigenanti  come  l’acido  azotico,  il  perossido  di  man-  _ 
ganese  , il  sesquiossido  di  cobalto  , l’ acido  piombico  , 
l’acido  cromico  lo  trasformano  in  acido  carbonico,  ceden- 
doli un  equiv.  di  ossigeno.  L’acido  ossalico  e più  l’ossan 
lato  di  ammaniaca  sono  dei  reagenti  per  riconoscere  la 
calce  ed  i sali  solubili  a base  di  calce , formando  ossa-, 
lato  di  calce  insolubile  nell’acqua,  ma  solubile  in  molti 
acidi;  è adoperato  in  gran  quantità  nelle  fabbriche  di  te- 
le dipinte , per  distruggere  il  mordente  in  quelle  parti 
del  tessuto  che  devono  conservarsi  bianche  ; adoprasi 
per  pulire  gli  utensili  di  rame  , e per  togliere  dai  pan- 
nilini le  macchie  d’inchiostro  e di  rugine;  il  che  dipen- 
de dal  perchè  forma  con  gli  ossidi  di  rame  e di  ferro 
de’  sali  solubili;  usasi  benanche  per  limonee  in  sostitu- 
zione di  altri  acidi  vegetabili. 

Ossido  di  carbonio.  OC. 

Preparazione.  L’  ossido  di  carbonio  si  ha  o con  spo- 
gliare di  un  equivalente  di  ossigeno  l’acido  carbonico,  a 
combinando  a questo  un  altro  equivalente  di  carbonio. 
Di  fatti  riscaldando  fortemente  un  miscuglio  di  polvere 
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di  marmo  e limatura  di  ferro  in  una  storta,  l’acido  car- 
bonico , che  pel  calore  si  mette  in  lii>ertà  dal  marmo  , 
cede  al  ferro  la  metà  del  suo  ossigeno,  e si  riduce  in  gas 
ossido  di  carbonio;  e trattando  allo  stesso  modo  un  mi- 
scuglio ili  polvere  di  marmo  e carbone  , 1’  acido  carbo- 
nico del  marmo  , cede  un  equivalente  del  suo  ossigeno 
ad  mi  equivalente  di  carbonio  del  carbone  e produce 
gas  ossido  di  carbonio,  e l’acido  carbonico  riducesi  be- 
nanche in  gas  ossido  di  carbonio.  Questo  composto  ot- 
tenuto con  l’uno  o con  l’altro  processo  si  ha  sempre  uni- 
to a porzione  ili  acido  carbonico,  che  sfugge  alla  decom- 
posizione ; dal  quale  si  purga  facilmente  agitandolo  in 
una  soluzione  di  calce  o di  potassa,  o come  si  fa  comu- 
nemente slattando  nell’acqua  dell’apparecchio  pneuma- 
tico una  certa  quantità  ili  calce  caustica.  Il  sig.  Dumas 
preferisce  ili  ottenerlo  dalla  scomposizione  dell’acido 
ossalico,  introducéndolo  in  uno  stortino" con  una  quan- 
tità eccedente  di  acido  solforico  concentrato;  Paciilo  sol- 
forico impadronendosi  dell’acqua  dell’acido  ossalico,  lo 
riduce  in  acido  carbonico  e gas  .ossido  ili  carbonio,  non 
jwjtendo  restare  indecomposto  nello  stato  anidro;  di  fat- 
ti ITO  = 0*C,  OC;  si  spoglia  dell’acido  carbonico  nel 
modo  detto  di  sopra. 

Proprietà.  Il  gas  ossido  di  carbonio  è inodore,  inco- 
lore, ed  insapore,  pochissimo  solubile  nell’acqua,  stan- 
tecchè  ne  scioglie  appena  sei  centesimi  del  suo  volume; 
è irrespirabile  potendo  produrre  effetti  funestissimi  re- 
spirato per  qualche  tempo  anche  in  unione  dell’  aria  ; 
stantecchè  un  ucelletto  perisce  in  un  atmosfera  che  ne 
contiene  i/io»;  perciò  bisogna  guardarsi  di  star  chiuso  con 
carboni  non  bene  accesi  ; il  suo  p.  s.  e,  di  0.97  circa  ; 
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non  sostiene  la  combustione  , e brugia  con  fiamma  az- 
zurrognola, convertendosi  in  acido  carbonico  ; la  fiam- 
ma azzurrognola  che  da  il  carbone,  allorché  non  è peri 
fettamente  acceso,  è dovuta  alla  combustione  di  questo 
gas.  11  gas  ossido  di  carbonio  non  ha  azione  su  i colori 
vegetabili,  ne  si  combina  agli  acidi,  ne  alle  basi;  fatto  at-, 
traversare  per  un  tubo  di  porcellana  a qualunque  temi 
pera  tura  sia  esposto  non  viene  decomposto  ; ma  riscal-, 
dato  in  unione  dell’ossigeno  o in  contatto  di  corpi  ossi- 
genati cambiasi  in  acido  carbonico,  osservandosi  questa 
trasformazione  anche  a moderata  temperatura  ; qualora 
si  fa  attraversare  per  una  soluzione  di  cloruro  di  oro  si 
ha  precipitato  1’  oro  nello  stato,  puro. 

Allorché  si  espone  al  sole  una  mescolanza  di  volumi 
uguali  di  cloro  e di  ossido  di  carbonio  , si  ha  un  gas. 
particolare  che  ha  ricevuto  il  nome  di  acido  cloro  ossi 
carbonico , restringendosi  il  volume  dopo  la  combinazio- 
ne a metà, bisso  è comparabile  all'acido  carbonico  in  cui' 
un  equiv.  di  ossigeno  è rimpiazzato  da  un  equiv.  di  clo- 
ro, perciò  la  sua  formolo  eOClC;ha  un  p.  s.  di  3.438; 
l’acqua  lo  trasforma  in  acido  carbonico  ed  acido  cloroi-. 
drico;  l’ antimonio,  1’  arsenico  , e diversi  metalli  lo  de- 
compongono, combinandosi  al  cloro,  lasciando  l’ossido 
di  carbonio  ; in  contatto,  degli  ossidi  forma  cloruri  e 
Carbonati, 

(Combinazioni  dell'ossigeno  con  l'antimonio. 

L’  ossigeno  con  1’  antimonio  forma  tre  composti  che 
sono  l’acido  anlimonico,  il  protossido  di  antimonio,  ed 
il  so.ttossid.o  di  antimonio. 
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<4cido  Antimonico.  05Sb’.  L’acido  antimonico  anidro 
si  ha  sciogliendo  l’antimonio  nell’acqua  regia;  sulla  so- 
luzione disseccata  si  versa  dell’acido  azotico  concentra- 
to, e si  tiene  a fuoco  fino  a che  quest’ultimo  ne  sia  scac- 
ciato; badando  di  non  spingere  la  temperatura  al  punto 
di  trasformare  l’acido  antimonico  in  antimoniato  di  an- 
timonio. Si  ha  l’acido  idrato  facendo  deflagare  una  parte 
di  antimonio  con  quattro  di  nitro  in  mi  crogiuolo;  l’an- 
timoniato  di  potassa  che  ne  risulta  si  scioglie  mediante 
l’ebollizione  continuata  nell’acqua;  e la  soluzione  filtra- 
ta si  decompone  con  1’  acido  solforico  ; si  ha  mi  preci- 
pitato, eh’  è 1’  acido  antimonico  idrato. 

Proprietà.  L’acido  antimonico  anidro  è di  color  gial- 
lastro; l’idrato  è bianco,  ed  arrossa  leggiermente  la  tin- 
tura di  tornasole  ; è insapore , ed  insolubile  nell’  acqua 
e negli  acidi;  c solubile  solfando  nell’acido  cloroidrico, 
e n’è  precipitato  dall’acqua  in  forma  fioccosa;  si  scioglie 
nelle  soluzioni  di  potassa  e di  soda  caustica. 

Ossido  di  antimonio.  OsSb*. 

Preparazione.  L’  ossido  di  antimonio  si  rinviene  in 
natura,  e si  può  ottenere  dalla  combinazione  diretta  del- 
rantimonio  con  l’ossigeno  dell’aria  atmosferica,  fonden- 
do l’antimonio  in  un  crogiuolo  su  cui  si  sospende  capo- 
volto un  altro  crogiuolo,  in  modo  da  darvi  un  limitata 
accesso  all’aria;  si  ha  nel  crogiuolo  superiore  l’ossido  di 
autònomo  sublimato  e cristallizzato  in  lunghi  aghi  splen- 
denti, riconosciuto  col  nomo  di  Jiori  argentini  di  rego- 
lo di  antimonio.  Si  ha  combinato  ad  un  equivalente  di 
acqua,  decomponendo  il  trielorurodi  antimonio,  butiro 
di  antimonio , con  un  carbonato  alcalino  o con  l’ammo- 
niaca. 


Digitized  by  Google 


— 282  — 

Proprietà.  L’  ossido  eli  antimonio  anidro  è bianco 
perlaceo;  il  sig.  Woeler  l’ ha  osservato  dimorfo,  ed  iso- 
morfo con  1’  acido  arsenioso,  avendo  come  questo  due 
forme  cristalline  incompatibili;  una  è l’ottaedro,  e l’al- 
tra è del  sistema  prismatico  ; riscaldato  in  vasi  chiusi 
s’ ingiallisce  , ed  al  calor  rovente  si  fonde  in  un  liqui- 
do giallo , che  da  dei  cristalli  col  raffreddamento  di  mi 
aspetto  perlaceo  grigiastro;  riscaldato  rapidamente  in  un 
punto  in  contatto  dell’aria  brucia,  e continua  a bruciare 
come  la  torba,  dando  per  risultato  l’antimoniato  di  an- 
timonio. L’ossido  idrato  è insolubile  nell.’  acqua,  ma  si 
scioglie  nelle  soluzioni  degli  alcali  caustici , particolar- 
mente col  riscaldamento,  e si  precipita  cristallizzato  per 
la  maggior  parte  col  raffreddamento,  restandone  porzio- 
ne in  combinazione;  vien  ridotto  nello  stato  elementare 
dall’idrogeno  e dal  carbone  con  l’aiuto  del  calore. 

L’ossido  di  antimonio  fa  parte  di  diverse  preparazio- 
ni farmaceutiche  come,  sono  la  polvere  di  Algai'otù)  che 
si  ha  trattando  il  tricloruro  di  antimonio  con  1’  acqua  ; 
esso  è ossicloruro  di  antimonio  o ossido  con  cloruro  di 
antimonio  ; il  vetro , ed  \\ fegato  , che  sono  formati  da 
ossido  e solfuro  di  antimonio  in  diversi  rapporti,  i qua- 
li possono  variare  nello  stesso  preparato  per  diverse  ca- 
gioni. 

Vetro  di  antimonio  , o Ossisolfuro  di  antimonio  se- 
mivetroso. , 

Preparazione.  Il  vetro  di  antimonio  si  prepara  fa- 
cendo torrefare  in  un  tegame  i solfuro  di  antimonio  ri- 
dotto in  polvere  finissima,  operando  a temperatura  tale 
da  non  agglomerarlo  o metterlo  in  fusione,  e fino  a che 
non  tramanda  più  vapori  solfurci,  ed  acquista  un  co- 
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lor  grigio  cinereo,  perdendo  ogni  splendidezza;  ridotto 
così  si  fonde  in  un  pignatino  o in  un  crogiuolo  , e fu- 
so eh’  e si  versa  su  di  un  piano  di  marmo.  Si  ha  di 
un  bel  colordi  rubino,  facendo  fondere  24  parti  di  os- 
sido di  antimonio  con  una  di  solfo  , o di  antimonio 
crudo.  Il  vetro  di  antimonio  è fragile,  opaco,  con  frat- 
ture vetrose,  e solubile  nell’acido  cloroidrico  con  svi- 
luppo di  gas  solfoidrico.  Si  usa  per  preparare  il  tartaro 
slibiato,  ed  altri  preparati  antimoniali  ; c gl’  inglesi  ne 
fanno  delle  tazze  ove  fannp  stare  del  vino  per  un  tem- 
po più  o meno  lungo  , e 1’  usano  come  emetico. 

Fegato  di  antimonio.  Ossisolfuro  di  antimonio. 

Preparazione.  Il  fegato  di  antimonio  si  ha  dilagan- 
do in  un  crogiuolo,  o in  un  pignatino  arroventilo  tra 
carboni  accesi  una  mescolanza  di  parti  uguali  di  nitro 
e solfuro  di  antimonio;  raffreddalo  il  vase,  si  separa  la 
massa  che  trovasi  nel  fondo  di  color  rosso  bruno,  cli’è 
il  fegato  di  antimonio,  dalle  scorie  che  lo  sovrastono. 

Il  fegato  di  antimonio  è di  color  rosso  scuro , opaco  , 
solubile  nell’acido  cloroidrico  con  abbondante  svilup- 
po di  gas  solfoidrico.  Si  preferisce  al  vetro  per  prepa- 
rare il  tartaro  stibiato  , ed  altri  sali  antimoniali  ; ed  è 
impiegato  nella  preparazione  del  vino  emetico  di  IIu- 
xam  ; polverato  c lavato  lino  a perfetta  insipidezza  si 
ha  il  così  detto  crocus  metallorum. 

Il  sott'ossido  d'antimonio  O’Sb3  si  ha  secondo  il  sig. 
Marchan  decomponendo  una  soluzione  concentrala  di 
tartaro  stibiato,  mediante  una  pila  di  Grove  o di  Bua-  * 
sen;  si  ha  abbondante  sv  iluppo  d’idrogeno,  ed  una  pol- 
vere nera  si  porta  al  polo  positivo , eli’  è il  sott’  ossido 
d’antimonio  puro;  esso  lavato-con  acqua  bollente,  ed 
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esiccato  alla  temperatura  ordinaria,  acquista  un  sblen- 
dore  metallico  al  brunitojo;  l’acido  cloridrico  lo  tras- 
forma in  proto  cloruro  ed  antimonio  puro;  ed  il  calo-» 
re  lo  cambia  in  antimonio  ed  ossido  di  antimonio. 

Combinazioni  dell’ossigeno  eoi  tellurio. 

L’ossigeno  si  combina  col  tellurio  in  due  rapporti 
formando  l'acida  tellurico , e l'acido  telluroso. 

Acido  tellurico.  0*Te.  L’acido  tellurico  si  presenta 
sotto  due  modificazioni  marcate  da  caratteri  differenti; 
che  il  sig.  Berzelius  ha  distinto  con  i nomi  di  acido, 
ulfatellurico , ad  acido  betatellurico;  ed  i sali  a cui  dan 
luogo  manifestano  caratteri  ben  diversi. 

Preparazione.  L’acido  tellurico  si  ha  facendo  gorgon 
gliare  una  corrente  di  cloro  in  mia  soluzione  di  tellu- 
rito  di  potassa  con  eccesso  di  alcali,  fino  a che  il  preci-, 
pitato  che  si  forma  a principio  viene  perfettamente  ri- 
disciolto  ; si  ha,  per  reazioni  facili  a capirsi,  tellurato  di 
potassa  e cloruro  di  potassio;  versando  in  questa  solu-» 
zione  del  cloruro  di  bario,  precipitasi  il  tellurato  di  ba-> 
rito;  questo  trattato  con  l’acido  solforico,  si  ha  solfata 
di  barite  insolubile,  ed  una  soluzione  di  acido  telluri-, 
co;  che  filtrata  evaporata  a bagno  maria  fino  ad  un  cer- 
to punto,  e dipoi  all’evaporazione  spontanea  si  ha  Taci-» 
do  cristallizzato,  in  prismi  esaedri  con  qualche  traccia 
di  acido  solforico.  Si  purifica  polverizzandolo , e la-r 
* vandolo  con  alcool  puro,  è questo  è l’acida  betatelluri-* 
co;  esso  è solubile  nell’acqua,  ed  insolubile  nell’alcool 
anidro;  ha  un  gusto  metallica,  ed  arrossa  leggiermen- 
te le  tinture  blu  vegetabili  ; esposta  a temperatura  al 
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di  sopra  di  1 00°  ma  non  di  tanto  da  scomporlo  fino,  e 
al  punto  di  conservare  il  colorito  giallo  quando  si  raf- 
fredda, si  ha  spoglio  di  acqua  e ridotto  nella  modifica- 
zione di  acido  alfatellurico  ; riscaldato  fortemente  si 
trasmuta  in  ossigeno  ed  acido  telluroso. 

Acido  Telluroso.  O'Te.  L’acido  telluroso  si  ha  ani* 
dro  che  dicesi  acido  alfatelluroso  ossidando  il  tellurio 
a spese  dell’ossigeno  dell’aria  o dell’acido  azotico , con 
l’ajuto  del  calore.  Si  ha  idrato  ch’è  l 'acido  betatelluro * 
so  decomponendo  l’azotato  o il  cloruro  di  tellurio  con 
l’acqua;  questi  si  possono  trasformare  tra  loro  coll’eb- 
bollizione  nell’acqua,  e coll’esiccazione  a fuoco.  L’ani- 
dro ha  insensibile  sapore,  e poco  arrossa  la  carta  blu 
umettata  , essendo  pochissimo  soluzione  in  acqua  , e 
nella  soluzione  di  ammoniaca,  e de' carbonati  alcalini; 
ma  si  sciogli  nella  potassa  e nella  soda  caustica. 

L’acido  telluroso  idrato  ha  marcato  gusto  acre  me- 
tallico, arrossa  prontamente  la  carta  blu  di  tornasole  , 
si  scioglie  prontamente  nell’acqua  e li  comunica  il  suo 
sapore  e la  sua  reazione  acida  , si  scioglie  con  faciltà 
nell’ammoniaca  e negli  acidi , nelle  soluzioni  di  potas- 
sa e di  soda,  ed  in  quelle  dei  carbonati  di  queste  basi. 

Combinazioni  dell ’ ossigeno  col  tantalio. 

L’ossigeno  col  tantalio  forma  un  acido, ed  un  ossido. 

Acido  tantalico.  OsTa*.  Quest’acido  esiste  nelle  tan- 
taliti  combinato  all’ossido  di  ferro,  di  manganese  d’it- 
trio,  d’uranio  e di  tungstene;  si  ha  fondendo  la  tanta- 
lite  ridotta  in  polvere  finissima  col  bisolfato  di  potas- 
sa in  crogiuolo  di  platino;  lavando  il  risultato,  e spo- 
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gliahdo  il  residuo  insolubile,  che  contiene  l’acido  tan- 
talio, da  altri  ossidi.  Esso  è bianco,  di  un  p.  s.  di  6.78 
infussibile  ed  indecomponibile  a fuoco  , non  altera  il 
tornasole;  insolubile  nell’acqua,  solubile  negli  acidi  fluo- 
ridrico e cloroidrico;  l’acido  tantalico  idrato  OsTa*,OH 
è solubile  nella  potassa  pura  e nel  biossalato  di  potassa. 

Ossido  di  tantalio.  OTa.  Si  ha  dall’acido  tantalico 
esponendolo  a fuoco  di  forgia  in  un  crogiuolo  intona* 
Cato  nell’  interno  di  carbone  ; esso  è di  color  griggio 
oscuro  raschia  il  vetro  , ed  è inattaccabile  degli  acidi. 

Combinazione  dell'ossigeno  eoi  Niobio  , Pelopio , 
e Ilmenio. 

L’ossigeno  col  niobio,  e col  pelopio  costituisce  due 
acidi  esistenti  nelle  tantaliti  di  Baviera,  rinvenuti  dal 
sig.  E.  Rose;  ed  il  sig.  Hermann  crede  che  nelle  tan- 
taliti di  Siberia  vi  sia  dell’  acido  ilmenico  invece  deb 
l’acido  tantalico. 

Combinazioni  dell'ossigeno  col  titanio. 

Le  combinazioni  dell’ossigeno  col  titanio  sono  tre, 
l’acido,  il  sesquiossido,  ed  il  protossido. 

Acido  titanico.  CKTi.  Si  ha  riscaldando  fino  al  calor 
rosso  in  un  crogiuolo  brascato  parti  uguali  di  litanato 
di  protossido  di  ferro  in  polvere  finissima  e cloruro  di 
bario;  il  risultato  si  lava  con  acqua  per  toglierne  il  clo- 
i uro  di  bario  eccedente,  e di  poi  si  tratta  con  l’acido  sol- 
forico, che  scioglie  l’acido  titanico;  nella  soluzione  si  fà 
gorgogliare  del  gas  solfoidrigo,e  filtrato  visi  uniscedel- 
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l’ammoniaca  che  precipita  l’acido  titanico  colorato  dal 
solfuro  di  ferro  ; decantato  il  liquido  superiore  si  ver- 
sa sul  sedimento  una  soluzione  di  acido  solforoso,  che 
scioglie  il  solfuro  di  ferro,  trasformandolo  in  iposolfi- 
to, lasciando  l’acido  titanico.  Esso  e in  polvere  Inan- 
ca, insipida,  infusibile;  riscaldato  s’iogaillisce,  e ritorna 
bianco  col  raffreddarsi  ; arrossa  il  tornasole,  è solubile 
nell’acido  solforico,  e combinato  con  acqua  si  scioglie 
in  altri  acidi.  Esso  è isomorfo  con  l’acido  stannico,  ed 
ha  come  questo  dite  stati  isomerici. 

Sesquiossido  di  titanio.  03Ti*.  Si  ha  assoggettando  l’a- 
cido titanico  a temperatura  elevata  all’azione  di  una 
corrente  d’idrogeno  ben  secco  e spoglio  di  aria.  Esso  è 
in  polvere  nera. 

Protossido  di  titanio  OTi.  Si  ha  trattando  col  car- 
bone l’acido  titanico  al  fuoco  di  repristinazione  ; il  ri- 
sultato nella  parte  esteriore  è titanio,  e nell’interno  è il 
suo  protossido.  Esso  è nero  , l’ idrato  è infusibile  , si 
scioglie  negli  acidi  lentamente,  e si  combina  agli  alca- 
li ; riscaldato  cambiasi  in  acido  titanico  ; al  cannello 
con  diverse  quantità  di  fosfato  di  soda  ammoniacale  da 
un  vetro  nero  rosso,  intenso,  o giacinto. 

Combinazione  dell'ossigeno  col  silicio. 

Acido  silicico  o Silice.  053i.  Trovasi  in  abbondanza 
dovunque;  si  ha  più  o meno  impuro  nel  quarzo,  nella 
pietra  focaja  , nelle  argille,  ne’  terreni  diversi,  nel  cri- 
stallo di  rocca,  nell’  arena  quarzosa  o di  velriera  , nel- 
l’amatista  , nell’agata  , nell’  opale,  nelle  lave  del  vesu- 
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vio  ee.  (1)  fu  studiato  per  la  prima  volta  da  Bergman. 

Preparazione.  Si  ottiene  l’acido  silicico  puro  facen- 
do immettere  nell’acqua  il  gas  fluoruro  di  silicio,  e di 
poi  riscaldando  in  crogiuolo  di  platinio  la  silice  preci- 
pitata, in  questo  caso  l’idrogeno  dell’acqua  forma  col 
fluore  l’acido  fluoridrico,  e l’ossigeno  col  silicio  forma 
la  silice.  Si  ha  comunemente  riducendo  il  quarzo , o 
la  pietra  focaja,  ec.  in  polvere,  e si  fa  fondere  con  tre 
a quattro  volte  il  suo  peso  di  carbonato  di  potassa  o di 
sotla  ; la  massa  , eli’  è silicato  di  potassa  o di  soda  con 
tracce  di  ossido  di  ferro  e di  allumina,  si  sciglie  nell’ac- 
qua distillata,  e nella  soluzione  si  versa  dell’acido  clo- 
roidrico; si  hanno  i cloruri  in  soluzione,  e l’acido  sili- 
cico si  precipita  nello  stato  gelatinoso;  che  si  lava  e di 
poi  si  prosciuga  ; e cosi  contiene  mi  equiv.  di  acqua 
( Doveri  ).  , 

Proprietà.  L’acido  silicico  è bianco,  polveroso,  ru- 
vido al  tatto,  e stritola  sotto  i denti;  se  si  arroventa  si 
rende  insolubile  nell’acqua , e negli  acidi , soltanto  il 
fluoruro  d’idrogeno  lo  trasforma  in  acqua  e fluoruro  di 

(1)  L' opale  è la  silice  o acido  silicico  idrato , formato  da  90  di 
silice  e 10  di  acqua  ; 1’  opale  orientale  iridato  ha  gran  valore  , * 
l’opale  comune  è poco  stimata.il  quarzo  è molto  sparso  in  natu- 
ra, e comprende  tutte  le  varietà  di  silice  anidra  ; il  quarzo  bian- 
co e cristallizzato  dicesi  cristallo  di  rocca , quarzo  jalin  ; il  quar- 
zo si  trova  colorato  in  giallo  chiaro  dal  perossido  di  ferro , che 
dicesi  falso  lapazio  ; in  violetto  dal  manganese  e dicesi  ornati- 
sta ; il  topazio  allumato  è una  varietà  di  silice  che  si  crede  co- 
lorità  da  materie  organiche;  1’  avventurina  naturale , eh’  è molto 
rara,  sono  dei  cristalli  di  silice  penetrati  da  mica  gialla.  Il  quar- 
zo concrezionato  caratterizzato  dalla  disposizione  delle  masse  in 
mamelloni , e da  zone  di  digerenti  colori,  forma  le  agate. 
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silicio  ; ma  di  Tresco  precipitalo  nello  stato  d’idrato  è 
per  poco  solubile  nell’acqua,  e si  rinviene  in  talune  ac- 
que , si  scioglie  nell’acido  cloro  idrico  , ed  è solubilis- 
simo nella  soda  e nella  potassa  anche  alla  temperatura 
ordinaria;  talché  ha  due  modificazioni,  distinte  da  par- 
ticolari caratteri,  nelle  quali  si  può  trasformare  con  fa- 
ciltà;  di  fatti  l’acido  silicico  gelatinoso  arroventilo  tras- 
formasi in  acido  silicico  insolubile;  e l’acido  silicico  in- 
solubile cambiasi  nella  modificazione  solubile  facendo- 
lo bollire  in  una  soluzione  alcalina. 

L’acido  silicio  è un  acido  debbolissimo;  ma,  perchè 
non  viene  decomposto  a temperature  elevate,  scaccia 
dalie  lore  combinazioni  gli  acidi  i più  energici  ; cosic- 
ché ad  alta  temperatura  scompone  anche  i solfati. 

Combinazione  dell' ossi  gene  con  l'idrogeno. 

L’ossigeno  si  Combina  all’idrogeno  in  due  rapporti 
formando  il  biossido  d’idrogeno  o l’ acqua  ossigenata  ; 
ed  il  protossido  d’ idrogeno  o l’acqua. 

Biossido  d idrogeno.  0*H.  Acqua-  ossigenata. 

Un  equivalente  d’idrogeno  può  combinarsi  a due  e- 
quivalenti  di  ossigeno,  e dar  luogo  albiossido  d’idroge- 
no o acqua  ossigenata  del  sig»  Thenard. 

Preparazione.  Il  processo  escogitato  dal  sig.  The- 
nard , perchè  molto  lungo  ed  incomodo,  è stato  sosti- 
tuito da  quello  ch’è  attualmente  usato.  In  un  vase  cir- 
condato di  neve  pesta  si  mette  dell’acqua  e del  biossido 
di  bario  puro,  in  tanta  quantità  da  formare  una  polti- 
glia liquida;  in  questa  si  versa  dell’acido  fluoridrico  , 
e dopo  bene  mescolato  il  tutto  con  una  spatola  di  ve- 
P.  Cli.  voi.  I.  - 19 
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tro  si  filtra  ; nel  liquido  filtrato  mantomito  rinfrescato 
si  mette  altro  biossido  di  barico  ed  acido  fluoridico,  e 
dopo  rimescolato  si  filtra  di  nuovo;  ripetendolo  stesso 
la  terza,  ed  anche  la  quarta  volta;  in  ultimo  la  soluzio- 
ne filtrata  è del  biossido  d’idrogeno  unito  a maggiore 
o minor  quantità  di  acqua;  per  spogliamelo , si  assog- 
getta per  alcuni  giorni  nel  vuoto  della  macchina  pneu- 
matica accanto  all’acido  solforico  ; l’acqua  si  evapora, 
eviene  assordita  dall’acido  solforico,  e resta  il  biossi- 
do d’idrogeno  puro. 

Proprietà.  11  biossido  d’idrogeno  è un  liquido  inco- 
lore, od  inodore  come  l’acqua;  decolora  le  tinture  di  tor- 
nasole e di  curcuma;  attacca  l'epidertnite  imbianchen- 
dola, e producendovi  un  pizzicore  o prurito  più  o me- 
no intenso  in  corrispondenza  della  sensibilità  della  par- 
te, e della  spessezza  dello  strato  applicatovi;  sulla  lingua 
produce  lo  stesso,  manifestando  un  gusto  che  si  appros- 
sima a quello  di  taluni  sali  metallici;  ha  un  peso  speci- 
fico di  1.452;  riscaldato  si  scompone  in  ossigeno  ed 
acqua,  che  può  riuscir  pericolosa  se  operando  su  quan- 
tità, si  assoggetta  immediatamente  ad  una  temperatu- 
ra di  80  a 100  gradi,  essendo  peraltro  sensibile  anche 
a ‘20°  ; questa  decomposizione  alle  volte  è accompagna- 
ta da  esplosione  e da  sviluppo  di  luce.  Esposto  alla 
temperatura  di  50°  sotto  zero  non  si  solidifica.  Diver- 
si corpi  , particolarmente  ridotti  in  polvere  tenuissi- 
ma , ne  operano  la  scomposizione  anche  alla  tempera- 
tura ordinaria,  il  più  delle  volte  senza  contrarre  unio- 
ne con  alcuno  dei  prodotti  della  scomposizione  ; e ta- 
luni corpi  facilmente  riduttibili,  come  l’ossido  di  ar- 
gento , che  ne  opera  la  decomposizione  con  energia  , 
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sconiponesi  a nell’esso;  altri  più  facilmente  ossidabili  si 
combinano  all’ossigeno,  cosicché  alcuni  solfuri  van 
convcrtiti  in  solfati.  Gli  acidi  all’opposto  ne  accresco- 
no la  stabilità  in  vece  di  operarne  la  scomposizione  ; 
talmentecchè  può  ottenersi  al  massimo  grado  di  con- 
centrazione qualora  rendesi  il  liquido  leggiermente  aci- 
do. Il  biossido  d’ idrogeno  non  contrae  combinazione 
con  alcuno  dei  coi’pi  conosciuti , perciò  è da  conside- 
rarsi un  ossido  indifferente.  È stato  proposto  pel  rista u- 
ro  de’  quadri  antichi  , ne  quali  la  cerussa  di  piombo 
trovaci  annerita  essendo  ridotta  in  solfuro;  le  lavande 
di  questi  con  acqua  ossigenata  trasformano  quella  leg- 
giera cuticola  di  solfuro  in  solfato  di  piombo  ch’e  bian- 
co, ristabilendone  il  color  primitivo. 

Acqua  o protossido  d'idrogeno.  GII.  L’acqua  trova- 
si abbondantemente  sparsa  in  natura;  nello  stato  solido 
nelle  regioni  polari,  e sulle  montagne  elevate;  nello  sta- 
to liquido  nelle  parti  basse  delle  regioni  equatoriali  e 
temperate,  costituendo  l’acqua  del  mare  e delle  sorgen- 
ti ; e nello  stalo  gassoso  nell’  aria  atmosferica.  Questi 
diversi  stati  dell’acqua  dipendono  dalla  temperatura  a 
cui  si  trova  esposta  ; di  fatti  presso  di  noi  l’acqua  del 
mare  e quella  delle  sorgenti  è liquida  alla  temperatu- 
ra ordinaria  dell’atmosfera;  ma  se  la  temperatura  si  ab- 
bassa sotto  zero  prende  la  forma  solida  e si  converte  in 
ghiaccio.  L’ acqua  gassosa  trovasi  nell’  atmosfera  in 
maggiore  o minore  quantità  in  corrispondenza  della 
temperatura,  della  estensione  della  superfìcie  delle  ac- 
que scoverte  , e dei  venti  dominanti. 

L’acqua  ha  azione  sopra  i diversi  corpi  della  natura, 

perciò  le  acque  naturali  non  sono  mai  pure  ; la  meno 
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impura  è l’acqua  eli  pioggia  non  burascosa,  raccolta  in 
siti  lontani  dall’  abitato  , e dopo  che  sieno  avvenute 
piogge  precedenti.  L’acqua  nello  stato  puro  si  ha  con  la 
distillazione,  Come  diremo  in  seguito.  Le  acque  del  ma- 
re, delle  sorgenti,  dei  pozzi,  contengono  sostanze  estra- 
nee e sostanze  saline  in  maggior  o minor  quantità  , 
perciò  sono  adatte  a diversi  usi.  Sotto  questo  rapporto 
le  acque  si  distinguono  in  potabili,  e minerali;  le  pri'- 
me  sono  adoperate  ad  estinguere  la  sete,  a diversi  usi 
economici  , ed  alla  nutrizione  dei  Vegetabili  ; le  altre 
sono  opportune  a certi  usi  medicinali,  quando  o l’espe- 
rienza o l’analisi  chimica  ce  ne  lia  fatto  conoscere  la 
loro  utilità,  o per  ottenerne  prodotti  utili. 

Le  acque  potabili  sono  caratterizzate  dal  non  avere 
un  sapore  marcato,  dal  non  esercitare  un’azione  pre- 
cisa sull’economia  animale;  dall’ esser  limpide  ed  in- 
colori , anche  dopo  assoggettate  all’ ebollizione  ; e dal 
non  lasciare  quasi  verun  residuò  dopo  l’ evaposazione 
completa  ; dalla  proprietà  di  sciogliere  bene  il  sapone 
senza  dar  molti  grumi , e di  cuocere  bene  i legumi; 
Saggiate  con  l’azotato  di  argento,  col  cloruro  di  bario, 
e coll’  ossalato  di  ammoniaca  danno  poco  o niun  pre- 
cipitato. Quelle  di  pioggia  ancorché  tranquilla,  e rac- 
colte in  siti  non  abitati,  contengono  sempre  aria  e so- 
stanze ebe  possono  trovarsi  sospese  nell’atmosfera  ; e 
le  acque  di  corso  contengono  quasi  sempre  sali  cal- 
carei, e altre  sostanze  colle  quali  sono  state  in  contat- 
to; di  queste  ultime  ve  ne  sono  di  quelle  che  sono  al- 
terate da  sostanze  organiche,  come  le  acque  stagnanti, 
che  divengono  d’ordinario  faneose  e fetide  nei  grandi 
calori  della  state,  o che  rinchiuse  in  vasi  si  putrefanno 
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dopo  un  certo  tempo,  ed  acquistano  un  sapore  ed  odore 
ributtante,  che  la  sola  necessità  può  farle  usare.  La 
filtrazione  semplice  per  pannilini,  carte  bibole  , può 
convenire  soltanto  a rettificar  l’acqua  sporcata  da  so- 
stanze sospese*  Per  correggere  queste  non  vi  è metodo 
più  efficace  di  quello  di  Lovvilz,  che  consiste  a filtrar- 
le per  carbone  sminuzzato  ripetute  volle;  e qualora  la 
proporzione  del  carbone  è sufficiente  l’acqua  resta  di- 
sinfettata , qualunque  sia  il  grado  di  putrefazione.  Le 
sperienze  di  Loxvitz  c’istruiscono  che  piccole  porzioni 
di  acido  solforico  agevolano  l’azione  del  carbone  di 
tanto  da  minorarne  la  quantità  di  due  terzi  ; dappoi- 
ché secondo  questo  fisico  , 3 libre  e 4 once  di  acqua 
esigono,  per  essere  purificate,  presso  a poco  once  4 •/» 
di  carbone  polverizzato  ; ma  se  si  uniscono  all’  acqua 
24  gocce  di  acido  solforico  è sufficiente  un’oncia  e 
mezza  di  carbone.  L’acqua  putrida  corretta  a questo 
modo  si  trova  spogliata  della  maggior  parte  dell’aria, 
che  li  dà  un  gusto  particolare  al  quale  siamo  abituati, 
senza  di  che  essa  ha  un  gusto  nauseoso  come  di  acqua 
bollita;  si  può  caricarla  nuovamente  di  aria,  o facen- 
dola cadere  a forma  di  pioggia  da  una  certa  altezza,  o 
pure  riempiendone  a metà  circa  un  vase  , che  si  agita 
per  qualche  tempo.  Talune  acque  stagnanti,  chcs’im- 
putredivano  in  estate  , divennero  salubri  quando  in 
esse  vi  vegetarono  alcune  piante. 

L’azione  del  carbone  net  correggere  le  acque  putre- 
fatte, sembra  che  sia  limitata  a separarne  le  sostanze 
clic  vi  sono  in  sospensione , ed  assorbirne  le  sostanze 
gassose,  minorando  anche  la  quantità  dei  sali  calcarei 
che  contengono;  c pare  che  non  abbia  azione  su  quel-. 
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le  sostanze  che  vi  sono  perfettamente  disciolle  ; dap- 
poiché si  sa  che  l’acqua  disinfettata  dal  carbone  è ca- 
pace di  putrefarsi  di  uuovo.  Si  pensò  di  prevenire  la 
corruzione  delle  acque  destinate  agli  equipaggi  dei  ba- 
stimenti con  aggiungere  in  ogni  botte  una  porzione  di 
carbone  polverizzato;  ed  al  signor  Berthollet  devesi  la 
bella  idea  di  carbonizzare  le  pareti  interne  delle  botti; 
il  che  non  solo  previene  la  decomposizione  delle  ma- 
terie organiche , e assorbe  immediatamente  i prodotti 
di  qualunque  alterazione  ; ma  impedisce  che  il  legno 
somministrasse  all’acqua  sostanze  solubili , e capaci  £* 
Corromperla  (1). 

Le  acque  minerali  talune  hanno  una  temperatura 
che-  corrisponde  presso  a poco  alla  temperatura  ordi- 
naria dell’atmosfera,  altre  hanno  una  temperatura  più 
0 meno  elevata,  e perciò  sono  dette  termali.  Le  acque 
minerali  sono  in  gran  numero  e diversificano  per  la 
varietà  e quantità  delle  sostanze  da  cui  sono  minera- 
lizzate; ne  è possibile  dar  norme  sicure  per  riconoscer- 
le senza  entrare  in  molle  particolarità  ; pur  non  per 
tanto  delle  circostanze  accessorie  possono  illuminarci 
s .Ila  loro  composizione,  manifestarci  presso  a poco  le 
sostanze  mineralizzanti  , e guidarci  nella  scelta  de’ 

(1)  Gl'  inglesi  posero  in  uso  le  casse  di  ferro  per  la  conserva- 
zione delle  acque  da  servire  per  gli  equipaggi  in  mare;  ma  furo- 
no obbligati  a rinunziare  a quest’uso  per  la  facile  ossidazione  del 
ferro;  non  ostante  che  nel  1824  il  signor  Ruyter  Vartusee  abbia 
suggerita  una  vernice  atta  a preservare  queste  casse  di  ferro 
dall’ossidazione;  la  quale  consiste  nel  fondere  la  resina  nell’olio 
di  oliva,  mescolarvi  bene  della  polvere  finissima  di  mattone,  e 
stenderla  calda  sul  ferro,  che  vi  aderisce  fortemente;  l'acqua  non 
solo  non  l’aitera  nò  viene  alterata,  ma  l'indurisce  mollissimo. 
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mezzi,  di  analisi.  La  prima  indicazione  vien  data  dal- 
la  natura  del  terreno  da  cui  scaturisce  l’acqua;  dappoi- 
ché, dice  il  celehre  Vauquelin,  le  acque  delle  sorgenti 
portano  in  soluzione  un  campione  delle  materie  che 
attraversano;  ed  osservandone  le  qualità  più  apparen- 
ti ; così  un’acqua  scaturisce  torbida  dalla  sorgente  , 
il  clic  fa  vedere  che  contiene  materie  che  vi  sono  in 
semplice  sospensione  ; d’ ordinario  l’acqua  scaturisce 
limpida,  il  più  delle  volle  questa  limpidità  si  conser- 
va ancorché  esposta  per  qualche  tempo  all’aria,  altre 
volte  vedesi  poco  dopo  deporsi  un  sedimento  ocraceo 
o biancastro , ch’è  indizio  sicuro  della  presenza  di  un 
carbonato  tenuto  in  soluzione  da  un  eccesso  di  acido 
carbonico  ; che  svolgendosi  nello  stato  gassoso,  ne  av- 
viene la  precipitazione  della  sostanza  che  manteneva 
in  soluzione  nel  liquido.  11  colorito  del  deposito  nel 
fondo  del  bacino  della  sorgente  può  anche  offrire  utili 
indizii,  essendo  formalo  in  gran  parte  da  sostanze  che 
mineralizzava  l’acqua;  tal  che  vi  si  deve  credere  la  esi- 
stenza del  ferro  quando  ha  una  tinta  di  ruggine,  il  co- 
lor nero  da  indizio  di  solfuro,  e le  incrostazioni  bianca- 
stre dipendono  ordinariamente  da  carbonato  calcareo. 
L’odore  dell’acqua  facilita  aneli’ esso  la  conoscenza  di 
alcuni  corpi  in  essa  contenuti;  così  l’odore  di  uova  pu- 
trefatte manifesta  la  presenza  di  qualche  combinazio- 
ne di  solfo  capace  di  svolgere  idrogeno  solforato;  l’o- 
dor pizzicante  nelle  narici  quello  di  una  quantità  di 
acido  carbonico  libero.  11  sapore  può  anche  offrire  lu- 
mi sulla  composizione  delle  acque  minerali , partico- 
larmente a persone  che  non  ignorano  il  gusto  delle  di- 
verse sostanze  mineralizzanti  ; così  diversi  sali  di  soda 
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e di  magnesia  danno  all’acqua  un  gusto  amaro , il  fer- 
ro le  fornisce  un  sapore  stittico  particolare  , e l’  acido 
carbonico  un  acidetto  piccante  ec. 

A queste  prime  investigazioni  ne  seguono  altre,  che 
consistono  nell’assoggetlare  l’acqua  ai  diversi  reagenti 
chimici,  i quali  possono  indicare  non  solo  la  presenza 
di  un  tale  o tal  altro  corpo,  ma  benanche  le  loro  quan- 
tità rispettive  ; ma  per  usarli  è necessario  conoscere  i 
differenti  effetti  che  sono  capaci  di  produrre  , e saper 
decidere  da  questi  delle  cagioni  che  li  hanno  prodotti; 
il  che  si  acquista  collo  studio  delle  proprietà  dei  corpi, 
e delle  reazioni  vicendevoli  che  possono  esercitare  tra 
loro,  e dopo  una  lunga  abitudine  in  tali  ricerche. 

Come  abbiamo  detto  la  natura  non  ci  offre  giammai 
l’acqua  nello  stato  di  purità  perfetta;  perciò  conviene 
purificarla  qualora  si  vuole  in  questo  stato,  il  che  si  ha 
assoggettandola  alla  distillazione;  l’oggetto  di  questa  si 
è di  separare  i prodotti  volatili  da  quelli  che  non  lo  so* 
no  allo  stesso  grado  di  calore  e nelle  medesime  circo- 
stanze , immettendo  l’acqua  a purificare  in  vasi  di- 
stillatorii (1).  Questo  metodo  di  purificazione  per  l’ac» 

(1)  La  distillazione  non  solo  si  esegue  per  separare  le  sostanze 
volatili  da  quelle  che  non  lo  sono  a date  temperature  ; come  l’al- 
cool dal  vino , gli  oli  volatili  ec.  Ma  talune  volte  la  distillazione 
da  prodotti  che  si  confezionano,  o sono  modificati  nell’  atto  che 
essa  si  opera  ; cosichè  il  legno  assoggettato  alla  distillazione  da 
olio  empircumatoro,  acido  acetico,  e prodotti  gassosi;  ehe  sono  il 
risultato  di  reazioni  operate  tra  principii  del  legno  e de’succhi  in 
esso  contenuti, 

I vasi  distillatorii  sono  ordinariamente  le  storte  e gli  alambic- 
chi; e la  distillazione  può  eseguirsi  a fuoco  nudo,  a vapore,  a ba- 
gno maria,  ed  a bagno  di  sabbia.  Quella  a fuoco  nudo  ha  il  van* 
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qup  è fondato  nella  supposizione  che  tutte  le  sostanze 
che  tiene  disciolte  non  possono  volatilizzarsi  coll'ebolli- 
zione,  il  che  avviene  per  diverse  sostanze  che  può  con- 
tenere; ma  avendo  in  soluzione  sostanze  gassose  come 
aria  atmosferica, acido  carbonico,  carbonaio  di  ammo- 
niaca , idrogeno  carbonato , o solforalo,  allora  il  pro- 
dotto della  distillazione  ch’è  l’acqua  distillata  ne  resta 
in  parte  sporcata.  Per  averla  esente  da  talune  di  esse, 
basta  rigettare  le  prime  porzioni  del  distillato;  ina  pel- 
le altre  come  il  carbonaio  di  ammoniaca,  bisogna  ag- 
giungere, all'acqua  prima  di  distillarla,  un  acido  non 
molto  volatile  coinè  l’acido  solforico;  questo  fissa  l’um- 
moniaca,  e l’aeido  carbonico  si  volatilizza  facilmente. 
Se  mai  l’acqua  fosse  fangosa  o contenesse  sostanze  in 

taggio  di  semplicità  di  apparecchio , e di  pronta  esecuzione  ; ma 
in  molti  casi  si  hanno  i prodotti  alterati  dalla  immediata  aziona 
del  calorico.  Quella  a bagno  maria  si  è che  in  vece  di  esporre  la 
cuccurbità  del  vase  distillatorio  a fuoco,  si  fa  immergere  in  un 
yase  con  acqua  posto  su  di  un  fornello  ; con  questo  si  evitono  i 
sopradetti  inconvenienti,  ma  l’operazione  va  più  lenta,  ne  la  tem- 
peratura nell'interno  dell’apparecchio  arriva  al  grado  di  ebolli- 
zione dell’acqua;  e per  raggiungervi  si  suole  nell'acqua  del  bagno 
sciogliere  dei  sali  che  n'elevano  il  grado  di  ebollizione.  Il  bagno 
di  sabbia  offre  presso  a poco  li  stessi  inconvenienti  del  fuoco  nu- 
do , ma  si  usa  per  garentire  i vasi  di  vetro  o dall’  azione  imme- 
diata del  fuoco  , o dagli  urti  cagionati  da  depositi.  La  distilla- 
zione a vapare  è da  raccomandarsi  principalmente  per  le  acque 
aromatiche,  ottenendosi  prodotti  migliori;  essa  può effettuirsi  in 
vario  modo  , lo  più  semplice  si  è,  che  invece  d’immergere  le  so- 
stanze aromatiche  nell'acqua,  come  praticasi  ordinariamente,  vi 
sono  sospese  mediante  una  rete  ; talché  il  solo  vapore  vi  agisce  , 
e cosi  non  possono  attaccarsi  al  fondo  o alle  pareti,  il  che  dareb- 
be cattivi  risultati;  questo  metodo  riunisce  i vantaggi  della  distil- 
lazione a bagno  maria  ed  a fuoco  nudo,  perciò  è da  preferirsi. 
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sospensione,  è opportuno  filtrarla  per  pannolino,  c poi 
assoggettarla  alla  distillazione. 

La  distillazione  dell’acqua  non  offre  alcuna  difficol- 
tà ; le  condizioni  essenziali  consistono  nell’ adoperare 
vasi  nettissimi,  ed  assoggettarla  ad  una  ebollizione  mo- 
derata ; dappoiché  nell’  ebollizione  tumultuosa  facil- 
mente porzione  di  acqua  verrebbe  langiata  nel  capitel- 
lo dell’-alambicco , e renderebbe  impuro  il  distillato. 
L’acqua  distillata  è pura  qualora  è insipida  e senza  co- 
lore , non  ha  azione  su  i colori  vegetabili , e non  s’ in- 
torbidà  ne  da  precipitato  alcuno  con  qualunque  rea-  - 
gente  ; alla  pressione  barometrica  di  76  centimetri  ve- 
nendo esposta  alla  temperatura  di  100°  del  termometro 
centigrado  entra  in  ebollizione  , e si  volatilizza  total- 
mente senza  lasciare  alcun  residuo  ; raffreddata  al  di 
sotto  di  zero  del  termometro  centigrado  si  converte  in 
ghiaccio.  All’  acqua  pura  nello  stato  della  sua  massi- 
ma densità  , eh’ è alla  temperatura  di  -J-  4.°  108  del 
termometro  centigrado,  si  rapportano  le  densità  di  tul- 
t’i  corpi  solidi  e liquidi;  e un  centimetro  cubico  di  ac- 
qua distillala  a questa  temperatura  è l’unità  di  peso 
del  sistema  metrico  francese,  che  chiamasi  granwia . 

L’acqua  congelandosi  acquista  un  volume  maggiore 
di  quello  che1  aveva  prima  di  congelarsi.  L’andamen- 
to che  serba  nell’abbassamento  progressivo  della  sua 
temperatura  si  è,  che  il  suo  volume  si  restringe , e la 
sua  densità  cresce  come  negli  altri  corpi,  fino  alla  tem- 
peratura di  -f-  4.°  1 08  del  termometro  centigrado,  nel 
qual  punto  offre  la  massima  densità;  ma  da  questa  tem- 
peratura fino  allo  stato  di  congelazione,  in  vece  di  re- 
stringersi dippiù  si  dilati»  progressivamente;  t;  d mente - 
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che  alla  temperatura  di  zero  ha  la  stessa  densità  di 
quella  che  aveva  alla  temperatura  di  9°  sopra  zero,  ed 
è perciò  che  la  neve  galleggia  sull’acqua.  Di  questa  sin- 
golare anomalia  non  si  sa  dare  ancora  ragione;  e si  cre- 
de che  dipenda  da  una  disposizione  particolare  delle 
molecole,  determinata  dalla  tendenza  alla  cristallizza- 
zione, la  quale  si  manifesta  un  poco  prima  che  si  tra- 
sforma in  ghiaccio;  ed  è perciò  che  l’acqua  trovandosi 
rinchiusa  in  vasi  o tra  fenditure  di  macigni,  nel  con- 
gelarsi aumenta  di  tanto  il  suo  volume  da  far  spezzare 
i vasi  o frangere  il  masso  di  pietra  in  cui  si  trova  frap- 
posta. La  congelazione  de’ succhi  dei  vegetabili  inter- 
posti tra  la  corteccia  ed  il  legno,  fa  sì  che  la  corteccia 
si  screpola  in  diversi  punti,  e si  distacca  dal  legno,  il 
che  cagiona  il  più  delle  volte  la  morte  dell’albero.  Ta- 
le eccezione  alle  leggi  dell’  influenza  del  calorico  nei 
corpi,  è stata  provvidamente  assegnata  all’acqua  dal- 
l’Autore del  tutto  ; di  fatti  se  ciò  non  fosse,  l’acqua  , 
anche  nei  grandi  laghi  , si  raffredderebbe  totalmente 
fino  a zero,  e anche  al  di  sotto,  convertendosi  in  ghiac- 
cio tutto  ad  un  tratto;  i pesci  vi  perirebbero,  e gli  al- 
tri esseri  viventi  mancherebbero  di  acqua  liquida.  Ma, 
per  ( fletto  di  questa  eccezione  , 1’  acqua  raffreddata  a 
-(-  4.°  108  acquista  la  massima  densità  , e cade  nel 
fondo  de’ bacini;  e soltanto,  allorché  l’intera  massa  ha 
acquistata  questa  temperatura  , la  sua  superficie  può 
raffreddarsi  di  più,  slanlechò  diviene  di  densità  mino- 
re , ed  al  pari  degli  altri  liquidi  trasmette  il  > .dorico 
con  molta  lentezza;  perciò  nel  fondo  conserva  una  tem- 
peratura di  4°.  108,  o molto  prossima;  ed  è ben  dif- 
ficile, anche  nei  paesi  abitali  del  nord,  che  i fiumi  e i 
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laghi  gelino  fino  al  fondo.  Ma  se  l’acqua  contiene  quan- 
tità di  sale  in  soluzione  non  si  ha  quest’anomalia  nella 
sua  densità  , giusta  gli  esperimenti  di  Marcet  : di  fatti 
l’acqua  del  mare  non  gode  della  massima  densità  alla 
temperatura  di  -j-  4.°  108  del  termometro  centrigra* 
do,  ma  si  condensa  costantemente  finche  prende  la  for- 
ma solida;  ed  a proporzione  che  l’acqua  si  solidifica  il 
sale  resta  in  soluzione  nell’acqua  non  congelata  , for- 
mandosi una  soluzione  tanto  più  carica  di  sale  per  quan- 
to maggiore  è lo  strato  di  acqua  congelata;  jrer  tal  ra- 
gione anche  nel  mare  gli  strati  superiori  soltanto,  si 
convertono  in  ghiaccio. 

L’acqua  dalla  temperatura  di  -f  4.°  108,  eh’ è Io, 
stato  di  massima  condensazione  , si  dilata  fino  a + 
100°,  acquistando  a questa  temperatura  il  maggior  vo-, 
lume  possibile  nello  stato  liquido  ; che  giusta  gli  spe-. 
rimenti  di  Gay  Lussac  si  dilata  di  %3  = 0.0465  del 
suo  volume  nello  stato  di  massima  densità,  allora  en-, 
tra  in  ebollizione,  e si  converte  in  gas.  Poco  prima  di 
bollire  si  sente  un  piccolo  fremito,  che  vien  prodotto, 
dacché  le  bolle  di  gas  acqueo,  che  si  formano  nel  fon- 
do, nell’ ascendere  alla  sommità  dell’acqua  si  raffred- 
dano e si  condensano,  producendo  un  vuoto,  che  rim- 
piazzato dall’acqua  da  luogo  a questa  fremilo.;  il  quale 
cessa  subiloehè  l’intera  massa  del  liquido  ha  acquistata 
una  temperatura  uniforme,  mediante  la  quale  la  forza 
clastica  del  suo  vapore  è divenuta  di  tanto  da  vincere 
la  pressione  atmosferica;  nel  qual  caso  i vapori  ascen- 
dono senza  subire  alcun  cangiamento,  presentando; il 
fenomeno  dell’ebollizione. 

Il  grado  di  temperatura  necessario  per  l’ebollizione 


Digitized  by  Google 


— 301  — 

varia  non  solo  in  corrispondenza  della  diversa  volati- 
lità del  liquido  e della  qualità  e quantità  di  sostanze 
che  tiene  disciolte;  ma  benanche  per  la  diversa  pres- 
sione a cui  si  trova  assoggettato.  L’acqua  distillata  alla 
pressione  ordinaria  dell’  atmosfera  , eh’ è quella  di  28 
pollici  , bolle  costantemente  a 100°  del  termometro 
centigrado;  ma  minorandosi  la  pressione  dell  aria  1’  c- 
hollizione  avviene  a temperatura  più  bassa.  L'esperien- 
za ha  provato  che  la  minorazione  di  un  pollice  di  pres- 
sione la  bollire  1’  acqua  ad  un  grado  di  meno  , cioè  a 
99°;  la  minorazione  di  due  pollici  a due  gradi  meno, 
cioè  a 98°;  l’aumento  di  pressione  di  un  pollice,  cioè 
a 29  pollici  barometrici  fa  si  che  l’ebollizione  dell’ac- 
qua ha  luogo  a 101°  ; al  di  là  di  questi  limiti  la  legge 
è più  complicata.  L’acqua  chiusa  ermeticamente  in  un 
vase,  di  cui  le  pareti  sono  ben  solide,  può  subire  una 
temperatura  molto  elevata  senza  che  bolla  ; perchè  il 
vapore  che  somministra  acquista  una  forza  clastica 
sempre  crescente,  che  agisce  uniformemente  si  su  tut- 
te le  pareti  da  cui  è racchiuso,  che  sulla  superficie  del- 
l’acqna;  e può  produrvi  una  pressione  corrispondente 
a quella  di  2,  3,  4 ec.  atmosfere.  Questa  forza  elastica 
mettesi  a profitto  in  ogni  ramo  d’industria. 

L’ebollizione  continuala  dell’acqua,  come  quella  di 
un  liquido  qualunque  non  aumenta  la  sua  temperatu- 
ra, e tutto  il  calorico  che  riceve  è impiegato  ad  accre- 
scerne l’evaporazione;  il  che  può  dimostrarsi  immer- 
gendo un  termometro  nel  liquido  bollente  , il  quale 
marcherà  una  temperatura  costante  , qualunque  sia 
l’aggiunzione  di  calorico,  purché  la  parte  volatilizzata 
sia  perfettamente  identica  a quella  che  rimane  liquida. 
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L’acqua  liquida  per  passare  nello  stato  gassoso,  alla 
pressione  media  dell’  atmosfera  , ha  bisogno  di  una 
quantità  di  calorico  capace  di  portare  uno  stesso  peso 
di  acqua  dalla  temperatura  di  zero  a quella  di  535°  , 
purché  però  con  un  mezzo  qualunque  si  possa  impe- 
dire l’evaporazione  ; ovvero  capace  di  far  passare  da 
zero  a 100°  una  quantità  di  acqua  5.35  volte  il  suo 
peso;  e ciò  si  può  verificare:  introducendo  nella  Stor- 
ta AB  ( Fig.  15)  una  certa  quantà  di  acqua  distillata, 
il  tubo  della  storta  si  suggella  con  un  tubo  curvo  che 
va  a pescare  nella  bottiglia  CD  che  contiene  5.35  vol- 
te il  peso  dell’acqua  posta  nella  storta,  a 0°;  si  riscalda 
gradatamente  la  storta  per  tanto  tempo  finché  l’acqua 
contenutavi  sia  tutta  volatilizzata;  si  osserverà  che  do- 
po la  volatilizzazione  di  tutta  l’acqua  dalla  storta  e la 
sua  condensazione. in  quella  della  bottiglia,  un  termo- 
metro immerso  nell’acqua  della  bottiglia  marcherà 
100°.  Or  siccome  sì  l’acqua  che  era  nella  bottiglia  che 
quella  proveniente  dalla  condensazione  del  vapore  è 
ridotta  a 1 00°,  perciò  il  solo  calorico  gassificatile  del- 
l’acqua è stato  impiegato  per  riscaldare  a 1 00°,  cinque 
volte  e 35  centesimi  di  acqua  a zero  ; dal  che  si  con- 
chiude che  per  far  passare  l’acqua  dal  grado  di  ebolli- 
zione allo  stato  di  gas  è necessario  tanto  calorico  che 
basii  per  innalzare  la  temperatura  della  stessa  quantità 
di  acqua  da  0°  a 535°. 

Un  volume  di  gas  acqueo  alla  pressione  di  76  cen- 
timetri ed  alla  temperatura  di  + 1 00°  occupa  uno  spa- 
zio 1699.4  volte  di  quello  che  occupava  nello  stato 
liquido  ; e il  suo  volume  aumenta  a proporzione  che 
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aumenta  Ja  temperatura  , purché  la  pressione  resti  la 
stessa,  al  pari  che  per  gli  altri  gas. 

Il  gas  acqueo  non  ha  colore  nè  odore  nè  sapure;  la 
sua  densità  è inferiore  a quella  dell’aria,  nè  è facile  de>- 
terminarla  con  precisione;  gli  sperimenti  di  Gay-Lus- 
sac  li  assegnano  la  densità  di  0.G201  alla  temperatura 
elei  ghiaccio  fondente  , ed  alla  pressione  barometrica 
di  76  centimetri;  e sommando  il  peso  di  un  volume 
di  gas  idrogeno , e di  mezzo  volume  di  gas  ossigeno  , 
ovvero  sommando  il  peso  specifico  del  gas  idrogeno 
con  la  metà  del  peso  specifico  del  gas  ossigeno  si  ha 
0.620  sensibilmente  prossimo  al  precedente.  Il  suo  ca- 
lorico specifico  sta  a quello  di  un  ugual  peso  di  aria 
come  3.13G:  1 , e a quello  di  un  ugual  peso  di  acqua 
liquida  come  0.8407:  1.  Questi  rapporti  fanno  cono- 
scere che  il  calorico  necessario  per  innalzare  di  un  da- 
to numero  di  gradi  la  temperatura  del  gas  acqueo,  sta 
al  calorico  necessario  per  innalzare  dello  stesso  nume- 
ro di  gradi  la  temperatura  di  ugual  peso  di  acqua  li- 
quida , come  0.8407 : 1 ; e al  calorico  necessario  per 
innalzare  dello  stesso  numero  di  gradi  un  ugual  peso 
di  aria,  come  3.136  : 1. 

11  gas  acqueo  differisce  dal  vapore  acquoso  per  esse- 
re disciolti  da  diverse  quantità  di  calorico;  essendo  il 
primo  trasparente  ed  incolore  , ed  il  secondo  opaco  e 
come  un  fumo  bianco  o di  altro  colore,  a secondo  del 
diverso  grado  di  condensazione,  giusta  le  recenti  osser- 
vazioni del  sig.  Forbes;  e si  ha  quando  l’aria  che  con- 
tiene gas  acqueo  si  raffredda  e forma  le  nubi,  o che  si 
sviluppa  come  un  fumo  biancastro  dall’acqua  in  ebol- 
lizione. 
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L’  acqua  è composta-  di  ossigeno  e d’  idrogeno  nel 
rapporto  in  peso  di  88.904  di  ossigeno  e di  1 1.096 
d’idrogeno,  e in  volume  da  due  volumi  d’idrogeno  e 
uno  di  ossigeno.  Di  questo  possiamo  convincercene  sì 
per  la  scomposizione  dell*  acqua,  come  per  la  combi- 
nazione de’  suoi  principii  costituenti  nell’  anzidetto 
rapporto.  Per  operare  la  scomposizione  dell’acqua 
bisogna  metterla  in  contatto  col  ferro  ad  un  grado  di 
calore  elevato;  per  questo  si  prende  un  tubo  di  porcel- 
lana verniciato  nel  suo  interno,  e in  mancanza  di  esso 
un  tubo  di  vetro  lutato  , nel  quale  s’ intromette' una 
quantità  di  tornitura  o di  fili  di  ferro  ben  netto  ; indi 
si  fa  attraversare  questo  tubo  per  un  fornello  ordina- 
rio-, disposto  in  modo  da  potersi  facilmente  circondare 
da  carboni , e con  una  leggiera  inclinazione  da  una  e- 
stremitk  all’  altra;  all’  estremità  più  elevata  vi  si  sug- 
gella la  bocca  di  uno  storti  no  di  vetro  , il  quale  con- 
tiene un  determinato  peso  di  acqua  distillata;  e l’estre- 
mità più  bassa  del  tubo  si  fa  comunicare  con  la  parte 
superiore  di  un  serpentino,  che  colla  sua  estremità  in- 
feriore s’immette  nej  l’imbocca  tura  di  una  bottiglia  bi- 
tubulata;  dall’ altra  imboccatura  di  questa  bottiglia  si 
fa  partire  un  tubo  curvo  che  va  a pescare  nell’apparec- 
chio a mercurio,  nel  quale  sono  situale  alcune  campa- 
ne graduate. 

Disposto  così  l’apparecchio  e lutate  tutte  le  giuntu- 
re, si  Circonda  il  serpentino  di  neve  pesta,  e si  riscalda 
gradatamente  il  tubo  di  porcellana  o di  vetro  che  con- 
tiene la  tornitura  di  ferro  fino  alla  temperatura  del  l’os- 
so oscuro,  e quindi  si  mette  fuoco  al  di  sotto  dello  stor- 
tino; l’acqua  in  esso  contenuta  si  volatilizza,  traversa 
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la  tornitura  di  ferro  rovente,  e si  decompone  quasi  in- 
teramente; il  suo  ossigeno  si  combina  al  ferro,  nell’atto 
che  il  suo  idrogeno,  nello  stato  di  gas,  si  raccoglie  nelle 
campane  graduate.  11  serpentino  e la  bottiglia  bitubu- 
lata  s’interpongono  nel  passaggio  del  gas,  onde  racco- 
gliere i Vapori  acquosi  che  scappano  alla  decomposi- 
zione; sebbene  se  ne  potrebbe  fare  di  meno  quando  si 
opera  nell’apparecchio  a mercurio,  perchè  i vapori  ac- 
quosi che  scappano  alla  decomposizione  si  raccolgono 
in  forma  liquida  nel  bagno  a mercurio.  Si  continua 
l’operazione  fino  a che  sia  volatilizzata  buona  porzione 
di  acqua  dalla  storta;  quindi  si  sospende  il  fuoco,  e si 
attende  finché  l’apparecchio  si  raffredda*  per  raccoglié- 
re  tult’i  prodotti.  Or  per  meglio  spiegarci,  supponiamo 
che  l’acqua  introdotta  nella  storta  sia  stata  quattro 
once,  quella  rimasta  nella  storta  un  oncia  e una  quar^ 
ta  , e quella  raccolta  nella  bottiglia  bitubulata  , com- 
presavi qualche  piccola  porzione,  che  si  ha  deposta  sul- 
la superficie  dei  mercurio,  tre  quarti  di'oncia;  è chia- 
ro che  la  quantità  di  acqua  decomposta  è stata  once 
due;  pesando  il  gas  idrogeno  raccolto  si  trova  sensibil- 
mente uguale  a 2 dramme  20  acini  e ,3/»s  di  acino,  ed  il 
ferro  si  trova  aumentato  di  1 7 dramme  39  acini  e ’*/»5  di 
acino,  eh’è  il  peso  del  gas  ossigeno  che  vi  si  è combi- 
nato, e questo  unito  al  peso  del  gas  idrogeno  somma- 
no esattamente  il  peso  dell’acqua  decomposta. 

Può  aversi  la  decomposizione  dell’acqua  coni  mezzi 
elettrici,  assoggettandola  all’azione  della  pila;  venendo 
attirato  l’ idrogeno  dal  polo  negativo,  e l’ ossigeno  dal 
polo  positivo. 

Uno  dei  processi  opportuni  per  conoscere  la  com- 
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posizione  dell’acqua,  consiste  nell’introdurre  in  un  tu- 
bo di  vetro  una  determinata  quantità  di  deut-ossido  di 
rame,  che  dopo  averlo  riscaldato  fortemente  con  una 
lampada  a spirilo  di  vino,  vi  si  fa  agire  sopra  una  cor- 
rente di  gas  idrogeno;  l’ossido  si  repristino , ed  il  suo  os- 
sigeno si  unisce  all’idrogeno  e forma  l’acqua;  la  perdita 
di  peso  dell’  ossido  di  rame  dà  la  quantità  di  ossigeno 
impiegata  nella  formazione  dell’acqua,  e questa  dedot- 
ta dal  peso  dell’acqua  ottenuta  si  ha  il  peso  del  gas  idro- 
geno; i quali  sono  nello  stesso  rapporto  di  quello  som- 
ministrato  dall’analisi. 

La  composizione  dell’  acqua  può  operarsi  facendo 
bruciare  una  corrente  'di  gas  idrogeno  in  un  recipiente 
pieno  di  gas  ossigeno  ; dopo  la  'combustione  si  trova 
che  il  peso  dell’acqua  prodotta  corrisponde  esattamen- 
te al  peso  delle  quantità  dei  gas  consumate  ; ed  essere 
queste  nel  rapporto  in  volume,  di  due  volumi. di  gas 
idrogeno,  ed  un  volume  di  gas  ossigeno. Dopo  le  espe- 
rienze eseguite  da  Fourcroy  , Vauquelin  e Seguili,  si 
credè  che  l’acqua  fosse  composta  in  peso  da  85  parti 
di  ossigeno,  e da  15  d’idrogeno.  Ma  rigorosi  sperimenti 
fatti  in  seguito  dimostrarono  che  due  volumi  di  gas 
idrogeno  si  combinano  esattamente  con  un  volume  di 
gas  ossigeno  ; in  modo  che  determinati  i pesi  specifici 
di  questi  due  gas  si  è conchiuso  , che  l’acqua  è com- 
posta in  peso  di  88.904  di  gas  ossigeno, ed  11.090x11 
gas  idrogeno. 

L’  eudiometro  a gas  idrogeno  può  servire  a dimo- 
strarci che  l’acqua  è composta  da  due  volumi  di  gas 
idrogeno,  ed  un  volume  di  gas  ossigeno.  Ma  volendosi 
produrre  quantità  di  acqua;  bisogna  raccogliere  sepa- 
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ratamente  una  quantità  de’due  gas,  in  due  gassometri; 
le  di  cui  campane  comunicano , mediante  tubi,  in  un 
recipiente  ben  solido  di  cristallo;  s’immette  in  questo 
recipiente  prima  il  gas  ossigeno,  e poi  nel  l’introdurvi 
il  gas  idrogeno  si  fanno  scaricare  delle  scintille  elet- 
triche all’  estremità  del  tubo  che  conduce  il  gas  klro- 
geno,  questo  si  accende  e brucia  a spese  dell’ossigeno; 
a questo  modo  si  può.  raccogliere  quantità  di  acqua» 
Bisogna  avvertire  di  far  affluire  nel  recipiente  le  so- 
stanze gassose,  presso  a poco,  nello  stesso  rapporto  che 
bisognano  per  formare  l’acqua. 

L’acqua  così  ottenuto  ha  ordinariamente  un  sapore 
addetto  , per  poto  di  acido  azotico  , proveniente  da 
porzioni  di  azoto,  che  trovansi  col  gas  ossigeno,  o per 
porzione  di  aria  atmosferica  rimasta  nel  recipiente;  ma 
qualora  non  v’  è , si  ha  1’  acqua  esente  da  acido. 

La  scoverta  della  composizione  dell’acqua  appartie- 
ne a Gavcndish  ; essa  è stata  confermata  dai  chimici 
francesi , ma  non  fu  priva  di  con  tradi  ttori. 

L’acqua  presta  ufflcii  interessantissimi  e svariati, nel- 
lo stato  solido  , liquido  , e gassoso  : nello  Stato  solido 
è oggetto  di  prima  necessità  particolarmente  nei  paesi 
meridionali  ove  il  caldo  è eccessivo  e continuato;  clip- 
più  serve  per  procurarci  le  basse  temperature,  onde  ri- 
durre in  forma  liquida  o solida  i prodotti  volatili. 

L’acqua  del  mare, dei  grandi  laghi,  e fiumi  serve  non 
6olo  di  veicolo  ai  bastimenti , mediante  i quali  si  sta- 
biliscono relazioni  tra  punti  distantissimi  della  terra  ; 
ma  P industria  ha  posto  a profitto  il  suo  movimento 
per  attivare  una  quantità  di  macchine;  oltre  ciò  in  essa 

vivono  un’immensa  quantità  di  esseri  organizzati.  L 'ac- 
ce 
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qua  potabile  serve  non  solo  per  bevanda  e nutrimento 
degli  uomini.e  degli  animali,  ma  presta  una  infinità  di 
uflìcii  economici  e salutari  } tali  sono  la  preparazione 
degli  alimenti  ; Onde  renderli  a portata  di  essere  facil- 
mente digeriti,  i bagni,  le  lozioni,  e tutto  ciò  che  spet- 
ta alla  nettezza  del  nostro  corpo  sì  necessaria  al  mante- 
nimento della  salute  ; essa  è uno  dei  principali  agenti 
della  vegetazione,  ed  e il  dissolvente  della  maggior  par- 
te deiicorpi;  dappoiché  non  vi  è sostanza  clic  possa  dir- 
si perfettamente  insolubile;  e per  questa  proprietà  non 
solo  si  hanno  belle  cristallizzazioni  di  minerali,  sì  na- 
timeli che  artefatte,  ma  l’industria  dell’uomo  si  è inge- 
gnata di  dare  al  commercio  una  immensità  di  prodotti, 
che  non  si  potrebbero  ottenere  senza  di  essa  ; essendo 
l’acqua  l’agente  chimico,  o Veicolo  indispensabile  nella 
maggior  parte  delle  combinazioni;  perciò- l’antico  pre- 
cetto corpora  non  agunt  nisi  sint  soluta  ; sovente  essa 
si  combina  con  de’ corpi,  o somministra  qualche  suo 
elemento,  come  in  diverse  ossidazioni,  e nella  trasfor- 
zionc  di  diversi  solfuri  in  solfati.  JL’acqua  nello  stato 
gassoso  non  solo  è da  considerarsi  come  una  forza  mo- 
trice di  prim’ ordine;  ma  è impiegata  per  rammollire 
diverse  sostanze  colla  sua  penetrazione  in  esse;  e come 
mezzo  economico,  e sicuro  dà  pericolo  d’incendio,  per 
riscaldare  e disseccare  diversi  corpi;  perciò  è impiega- 
to per  riscaldare  liquidi , stufe  , e disseccare  corpi  , 
particolarmente  quei  che  sono  combustibilissimi,  co- 
me la  polvere  da  sparo  ec. 


Digitized  by  Google 


— 300  — 


Coniò  inazioni  dell'ossigeno  con  l'oro. 

L’oro  si  combina  all’  ossigeno  in  due  rapporti,  for- 
mando il  protossido  di  oro , ed  il  sesquiossido  di  oro 
o.  acido  aurico. 

Acido  aurico.  03Au\  Trattando  il  percloruro  di  oro 
con  un  ecqesso  di  magnesia,  si  ha  cloruro  di  magnesio 
in  soluzione  , ed  aurato  di  magnesia  che  si  precipita  ; 
questo  lavato  con  acqua  e di  poi  con  acido  azotico  al- 
lungato , resta  insolubile  l’acido  aurico.  Esso  è di  co- 
lor bruno,  o giallo;  contendo  il  primo,  giusta  il  sig.  Fi- 
guier  , 8 equiv.  di  acqua  , ed  il  secondo  10.  L’  acido 
solforico  ed  azotico  l’attacano  debbolmenlejgli  acidi  or- 
ganici lo  riducono;  l’ammoniaca  forma  composto  ful- 
minante. Da  alcuni  si  ammette  un  ossido  intermedio, 
che  avrebbe  per  forinola  Q*Au*;  ed  il  sig.  Figuier  con- 
sidera un’altro  acido  più  ossigenato. dell’acido  aurico. 

Protossido  di  oro.  OAu\  11  protossido  di  oro  si  ha 
decomponendo  il  protocloruro  di  oro  con  un  allunga- 
ta soluzione  di  potassa  ; precipitasi  una  polvere  di  un 
color  fosco  violaceo, eh’ è il  protossido  di  oro,  restan- 
done porzione  in  soluzione;  esso  discioglcsi  nella  solu- 
zione di  potassa,  ma  dopo  non  molto  tempo  si  riduce 
in  acido  aurico  che  resta  in  soluzione,  ed  oro  puro  che  > 
si  precipita,  rivestendo  il  vetro  di  una  cuticola  che  guar- 
data a traverso  la  luce  manifestasi  di  eolor  verde,  co- 
me le  tenue  foglioline  di  oro.  Esso  è inattaccabile  da- 
gli acidi,  e con  l’acido  elorojdrico  trasformasi  in  per- 
cloruro, ed  oro;  a 250  si  repristina;  con  l’ammoniaca, 
forma  un  composto  fulminante. 
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Combinazioni  dell'ossigeno  con  l'osmio. 

L’osmio  si  combina  all’  ossigeno  , formando  cinque 
composti  diversi. 

Acido  Osmico  CHOs.  Si  ha  facilmente  quest’  acido  , 
riscaldando  l’osmio  nel  gas  ossigeno;  ma  si  ottiene  con 
più  economia  seguendo  il  processo  del  sig.  Wollaston, 
che  consiste  a riscaldare  al  rosso  vivo,  in  una  capsola, 
una  mescolanza  di  3 parti  di  osmiuro  d’irridio  ed  una 
di  nitro,  fino  a che  diviene  pastosa;  del  risultalo,  sene 
scioglie  la  parte  solubile  nella  minor  quantità  di  ac- 
qua possibile;  la  soluzione  s’introduce  in  una  storta  con 
tanto  acido  solforico  allungato  con  lo  stesso  peso  di 
acqua,  da  poter  completamente  saturare  la  potassa  esi- 
stente nel  nitro  impiegato  ; alla  storta  si  suggella  un 
recipiente,  e si  procede  ad  una  distillazione  rapida;  si 
hanno  dei  vapori  di  acido  osmico,  che  passano  con.l’ac- 
qua  nel  recipiente,  ove  cristallizzano  pel  raffreddamento 
in  lunghi  prismi  traslucidi  ed  incolori."  Ha  odore  pene- 
trantissimo, e sapore  acre  e scottante,  talché  è a riguar- 
darsi un  corpo  dannoso;  non  arrossa  la  tintura  di  tor- 
nasole ; si  scioglie  nell’alcool,  e nell’etere,  e la  soluzio- 
ne alcoolica  o eterea  dopo  poco  tempo  si  turba,  e de- 
posita l’osmio  ridotto;  i suoi  vapori  ancorché  mischia- 
ti a molt’aria  irritano  fortemente  gli  occhi,  e promuo- 
vono la  tosse;  riscaldato  al  di  sotto  di  \ 00°  si  fonde  in 
un  liquido  incolore  e trasparente,  ed  a temperatura  più 
elevata  si  volatilizza , e si  sublima  in  cristalli  aghifor- 
mi; aumenta  la  combustione  del  carbone,  e degli  altri 
corpi  combustibili  al  pari  del  nitro;  l’idrogeno  lo  ridu- 
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ce  con  l’ujuto  del  colore,  e viene  ridotto  per  via  umida 
da' altri- corpi  più  ossidabili  di  lui  ; ha  debbole  affinità 
per  le  basi  salificabili , ed  i sali  che  forma  sono  facili 
a decomporsi,  anche  col  semplice  riscaldamento. 

Acido  Osmioso.  030s.  Fu  ammesso  dal  sig.  Berze- 
lius,  ed  in  seguito  fu  scoverto  dal  sig.  Fremy  in  com-- 
binazione  alle  basi  , da  cui  non  si  è potuto  separare, 
li’  osmiito  di  potassa  si  ha  mettendo  in  contatto  1’  os- 
miato  di  potassa  con  l’azotito  di  potassa,  l’acido  osmi- 
co  cede  un  uquiv.  di  ossigeno  all’acido  azotoso,  cam- 
biandosi da  osmiato  in  osmiito  di  potassa. 

Biossido  di  Osmio.  OaOs.  11  biossido  di  osmio  si  ha. 
facendo  agire  una  corrente  di  cloro  su  di  una  mesco- 
lanza di  osmio  in  polvere  e di  cloruro  di  potassio  , ri- 
scaldata in  un  tubo  di  porcellana;  si  ha  cloruro  di  po- 
tassio, e biclorufo  di  osmio  ; questo  cloruro  doppio  si 
sciogli  e in  acqua,  a cui  si  unisce  il  carbonato  di  potas- 
sa, si  luì  il  biossido  di  osmio  precipitato,  di  color  nero. 

Sesquiossido  di  Osmio.  OsOs*.  Quest’ossido,  ammes- 
so dal  sig.  Berzilius  , non  si  ha  che  in  combinazione 
all’ammoniaca;  tenendo  per  circa  un  ora  alla  tempera-, 
tura  di  40°  a 50°  l’acido  osmico  in  contatto  del T am- 
moniaca: esso  è nero,  si  scioglie  negli  acidi  e forma  de’ 
sali  incristallizzabili  di  color  giallo. 

Protossido  di  Osmio.  OQs.  Si  ottiene  versando  una 
soluzione  di  potassa  caustica  in  quella  di  cloruro  di  os- 
mio e potassio  ; dopo  poco  tempo  precipitasi  una  pol- 
vere di  color  verde  nero,  eh’ è l’idrato  di  protossido  di 
osmio,  che  contiene  porzione  di  potassa.  Quest’ossido, 
così  ottenuto  scioglesi  nell’acido  solforico  , azotico,  e 
cloroidrieo  ; e le  soluzioni  sono  di  un  verde  oscuro  ; 
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esposto  a fuoco  in  contatto  dell’aria  assorbe  altra  quan- 
tità di  ossigeno,  e riducesi  in  acido  osmico  che  si  va- 
porizza ; F idrogeno  lo  riduce  anche  alla  temperatura 
ordinaria. 

Combinazioni  dell'ossigeno  con  IHrridxo. 

L’ ir  ridio  forma  quattro  composti  con  F ossigeno. 

Triossido  d irritilo.  03lr,  o Acido  irridico.  Non  si 
conosce  che  combinato  alle  basi  salificabili , e non  fà 
mai  da  base  salificabile.  Precipitando  il  tricloruro  d’ir- 
ridio  con  un  aliali  si  ha  un  precipitato  giallo  verdastro, 
eh’ è il  triossido  cl’  irridio.  che  contiene  sempre  dell’  al-r 
cali. 

•Biossido  dir  ridio.  Olr.  Si  ha  sciogliendo  l’idrato  di 
sesquiossido  d’ irridio  nella  potassa,  e di  poi  trattando 
la  soluzione  con  un  acido  ; si  ha  un  pricipitato  verda- 
stro , che  a poco  a poco  diviene  del  colore  dell’inda-, 
go,  assorbendo  l’ossigeno  dell’  aria. 

Sesquiossido  d irridio.  03lr\  Si  ha  riscaldando  al 
tosso  nascente,  in  un  crogiuolo  d’argento,  un  miscuglio 
formato  da  una  parte  di  cloruro  d’irridio  e potassio,  e 
due  parti  di  carbonato  di  potassa,  in  una  atmosfera  di 
acido  carbonico;  la  massa  ottenuta  si  lava  con  acqua , 
che  scioglie  il  cloruro  di  potassio , e l’eccesso  di  car- 
bonato di  potassa,  restando  il  sesquiossido  d’irridio.  Il 
sesquiossido  anidro  è nero  ; esposto  al  calor  rosso  na- 
scente non  si  scompone  , ma  abbandona  F ossigeno  al 
calore  atto  a mettere  in  fusione  l’argento;  vien  ridotto 
dall’  idrogeno  alla  temperatura  ordinaria  ; riscaldato 
col  carbone,  col  fosforo,  col  solfo  ec.  detona  violenle- 
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niente  ; non  si  unisce  agli  acidi , ma  alle  basi  salifica- 
bili. Si  ha  nello  stato  d’idrato  di  color  bruno,  decom- 
ponendo la  soluzione  di  scsquielcnuiro.  d’irridio  e clo- 
ruro di  potassio,  per  mezzo  di  una  soluzione  di  potas- 
sa o di  soda;  nello  stato  d’idrato  si  scioglie  negli  aleat- 
ico negli  acidi,  formando  dei  sali  di  un  bruno  carico. 

Protossido  d'irridio.  Olr.  Si  ha  precipitando  il  clo- 
ruro doppio  d’irridio  e potassio  con  un  carbonato  alca- 
lino. Esso  è di  color  nero  nello  stato  anidro,  ed  è inat- 
taccabile dagli  acidi;  ma  nello  stato  d’idrato  ha  un  co- 
lor grigio  verdastro  , ed  è solubile  negli  alcali  e negli 
acidi,  che  colora  in  verde. 

Combinazioni  dell'ossigeno  col  Rutenio 

Il  protossido  di  rutenio.  ORu  ; si  ha  riscaldando  il 
protocloruro  di  rutenio  con  carbonato  di  soda,  in  una 
corrente  di  acido  carbonico,  lavando  di  poi  il  risulta- 
to con  acqua;  esso  è di  un  griggio  carico  sblendito,  in- 
solubile negli  acidi, ridutlibile  dall’idrògeno  alla  tempe- 
ratura ordinaria.  Il  sesquiossido  di  rutenio  idrato  03Ru% 
30H;  si  ha  nel  modo  detto  a pag.  1 60;  è di  color  bruno 
nerastro,  insolubile  nell’acqua  e negli  alcali,  solubile 
negli  acidi,  che  colora  in  giallo.  Il  biossido  di  rutenio 
ORu;  si  ha  facendo  bollire  con  l’acido  azotico  il  sol- 
furo di  rutenio,  che  si  ha  dall’azione  del  gas  solfoidrico 
sul  sesquicloruro  di  rutenio;  si  ha  una  soluzione  gialla 
di  solfato  di  biossido  di  rutenio,  che  si  scompone  con 
un  alcali;  ilbi-ossido  idrato  che  si  precipita  si  lava  con 
acqua  , e si  riduce  anidro  col  calore  ; esso  e di  color 
blu  verdastro.  L'acido  rutenico  03Ru;  si  ha  deflagendo 
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uno  degli  ossidi  precedenti  con  l’azotato  di  potassa:  il 
risultato  si  scioglie  nell’acqua,  e la  soluzione  gialla  è di 
rutenato  di  potassa;  che  trattata  con  un  acido,  nell’iso- 
la rsi  l’acido  rutenico  si  trasforma  facilmente  in  ossige- 
no ed  in  idrato  di  biossido  di  rutenio. 

Combinazioni  dell'ossigeno  col  platino. 

Il  platino  si  combina  all’ossigeno  in  due  rapporti. 

Biossido  di  platino.  O’Pl.  Si  lui  facendo  bollire  il  per 
cloruro  di  platino  in  una  eccedente  soluzione  di.  potas- 
sa, lino  a che  il  precipitato  giallo  formato  dispare  com- 
pletamente; si  ha  un  platinalo  di  potassa,  che  trattato 
con  l’acido  acetico,  si  precipita  l’idrato  di  biossido  di 
platino  di  color  bruno  giallastro  ; essp  forma  con  le 
basi  salificabili  dei  sali. 

Protossido  di  platino.  0P1.  Non  si  ha- che  nello  sta- 
to d’idrato  di  color  nero;  trattando  il  protocloruro  di 
platino  con  la  potassa  caustica  ; viene  disciolto  da  dit 
versi  acidi  che  si  colorano  in  bruno. 

Etimo nd  Dayy  ammette  un  ossido  intermediario  tra 
il  protossido  ed  il  deulossido. 

Combinazioni  dell'  ossigeno  col  rodio. 

I composti  di  ossigeno  e rodio  sono  due 

Sesquiossido  di  rodio.  03ii\  Si  ha  calcinando  in  un 
crogiuolo  di  argento  il  rodio  in  polvere  con  potassa 
caustica  e con  poco  nitro  ; il  risultato  si  lava  con  ac- 
qua calda,  e di  poi  con  acido  solforico  allungato;  ciò 
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che  resta  insolubile  è l’idrato  di  sesquiossido  di  rodio 
di  color  grigio-verdastro. 

Protossio  di  Rodio.  OR.  Si  ha  quest’  ossido-,  quasi 
sempre  unito  a porzione  di  sesquiossido  , col  quale  si 
combina  in  diversi  rapporti  , formando  ossidi  salini , 
calcinando  il  rodio  in  polvere  a spese  dell’ossigeno  del- 
l’aria , finché  perde  ogni  splendidezza,  ed  acquista  un 
color  nero. 

Combinazioni  dell'  ossigeno  col  palladio. 

Due  composti  si  hanno  di  ossigeno  e palladio.  - 

Biossido  di  palladio.  Q’Pd.  Si  prepara  versando 
della  potassa  nella  soluzione  di  bi-cloruro  di  palladio, 
agitando  còntìnuamente  la  mescolanza  ; il  precipitato 
di  color  bruno  giallastro,  è l’idrato  di  biossido  di  pal- 
ladio con  porzione  di  potassa.  Fùscaldato  abbandona 
l’acqua  e diviene  nero  , trasformandosi  in  protossido; 
ed  a temperatura  maggiore  si  riduce. 

Protossido  di  palladio.  OPd.  Si  ha  calcinando  a 
moderato  calore  l’azotato  di  palladio.  Esso  è in  polve- 
re di  color  nero  , che  si  repristina  a temperatura  ele- 
vata, ed  è ridotto  con  più  faciltà  dal  carbone  e dal  gas 
idrogeno.  Si  ha  nello  stato  d’idrato  di  color  bruno  de- 
componendo un  sale  a base  di  protossido  di  palladio 
con  un  carbonato  alcalino. 

Combinazioni  dell'  ossigeno  col  mercurio. 

L’ossigeno  col  mercurio  da  luogo  a due  ossidi 

Deutossido  di  mercurio , Perossido  di  mercurio , Pre- 
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a /Alato  cosso.  OHg.  (1),  Si  Jia  nei  modo  più  facile  ed 
economico  calcinando  un  azotato  di  mercurio , fino  a 
clic  scomponesi  tutto  l’acido  azotico,  e la  ribassa  essendo 
calda  manifestasi  di  color  violaceo,  che  raffreddando- 
si divien  rossa  ; svolgesi  gas  biossido  di  azoto,  c 1’  os- 
sigeno ossida  al  maximum  l’ossido  mercuriale  dell’azo- 
tato. Si  può  avere  benanche  assoggettando  a lenta  ebol- 
lizione il  mercurio  in  un  matraccio  con  lungo  collo  , 
che  termina  in  apertura  capillare  , ottenendosi  l’ ossi- 
dazione del  mercurio  a spese  dell’  ossigeno  dell’  aria  ; 
1’  ossido  ottenuto  con  questi  due  processi  è di  color 
rosso  più  o meno  intenso.  Si  ha  pure  versando  una  so- 
luzione di  potassa  caustica  o,di  calce  in  quella  di  su- 
blimato corrusivo,  o di  un  sale  a base  di  perossido  di 
mercurio;  il  precipitato  è di  color  giallo,  ed  è riguarda- 
to dalla  maggio!'  parte  de’ chimici  come  quali  verso  sta- 
to isomerico  , e da  taluni  come  un  idrato.  Sotto  qua- 
lunque modificazione  si  ha,  si  decompone  al  calore  ros- 
so nascente,  particolarmente  in  contatto  di  corpi  com- 
bustibili;, l’ossigeno  è l’aria  atmosferica  non  vi  hanno 
azione;  è leggiermente  sapido,  ed  è pochissimo  solubi- 
li) Gli  ossidi  di  mercurio  sono  distinti  dalla  generalità  con  i no- 
mi di  deutossido  c protossido;  queste  denominazioni,  in  questi  due 
composti  non  esprimono  altro  che  il  primo  cd  il  secondo  stato  di 
ossidazione;  altri Tliaa  chiamato  il  primo  protossido  ed  il  secondo 
soltossido  ; queste  denominazioni  quantunque  tendenti  ad  espri- 
mere la  loro  composizione , pure  danno  facilmente  in  equivoco  ; 
si  perchè  taluni  intendono  sotto  il  nome  di  sottossido  un  ossido 
clic  per  difetto  di  ossigeno  non  si  combina  agli  acidi;  corno  anche 
perchè  protos  in  greco  significa  primo,  e non  si  può  intendere 
sotto  questa  denominazione  l'ultimo  stato  di  ossidazione.  Lo  stes- 
so va  riferito  ad  altre  combinazioni  che  vengono  in  seguito 
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le nell’acqua,  di  tanto  da  renderla  capace  d’inverdire 
lo  sciroppo  di  viole,  e di  essere  annerila  dal  gas  soll’oi- 
dfico  (idrogeno  solforato);  con  l'acido  cloroidrico  for- 
ma sublimato  corrosivo.  E escarotico  e Velenoso.  . 

Protossido  di  mercurio.  Ossido  nero  di  mercurio  OHg*. 
Versando  una  soluzione  di  potassa  caustica  in  quella 
di  un  sale  a base  di  protossido  di  mercurio  , si  ha  un 
precipitato  nerastro,  die  è stato  considerato  uh  idrato 
di  protossido  di’  mercurio  , e che  il  sig.  Guibourt  ha 
riconosciuto  essere  una  mescolanza  di  mecurio  e per- 
ossido di  mercurio;  dapoicchò  lavato,  seccato,  e com- 
presso tra  due  lastre  di  cristallo  appariscono  dei  glo- 
bettini  mercuriali;  e fattovi  agire  l’acido  cloroidrico  si 
ha  una  porzione  di  percloruro  di  mercuHo.  Si  propo- 
se per  avete  quest’  ossido  puro  di  ridurre  in  polvere 
finissima  il  protocloruro  di  mercurio  ( mercurio  dol- 
ce ),  e versarci  ad  un  tratto  una  eccedente  quantità  di 
soluzione  di  potassa  pura;  da  altri  si  prescrive  di  ver- 
sare in  una  soluzione  alcoolica  di  potassa  caustica  quel- 
la di  protoartotato  di  mercurio  di  fresco  preparato;  me- 
diante quest’ultimo  processo  si  ha  un  precipitato  nero, 
con  leggiera  tinta  verdastra;  il  quale  si  scioglie  nell’  a- 
cido acetico  senza  lasciar  residuo,  e con  l’acido  cloroi- 
drico non  da  alcuna  porzione  di  sublimato;  il  che  pro- 
va di  nón  contenere  per-ossido  di  mercurio. 

$ 

Combinazioni  dell' ossigeno  con  l'argento. 

L’argento  forma  tre  composti  con  l’ossigeno. 

Perossido  di  argento.  Quest’ossido  scoverto  da  Kit- 
ier,  si  ha  scomponendo  con  la  pila  una  soluzione  mol- 


Digitized  by  Google 


— 318  — 

to  allungati!  (li  azotato  di  argento  ; il  perossido  di  ar- 
gento si  deposita  sul  reofitro  di  oro  o di  platino  che  co- 
munica col  polo  positivo  , in  lunghi  aghi  intrecciati  , 
dotati  di  splendidezza.  Uno  de’suoi  principali  caratteri 
si  è di  abbandonare  con  faciltà  porzione  di  ossigeno  , e 
convertirsi  in  protossido;  cosicché  si  scioglie  nell’acido 
solforico  e fosforico  con  sviluppo  istantaneo  di  gas  os- 
sigeno ; 1’  acido  cloroidrico  lo  riduce  ili  cloruro  ; nella 
soluzione  di  ammoniaca  da  un  abbondante  sviluppo  di 
gas  azoto  ; e mescolato  col  fosforo  detona  assoggettato 
ai  colpi  di  martello.  La  sua  composizione  non  è appie- 
no conosciuta'.  . . 

Protossido  di  argento . OAg.  Si  ha  sconlponendo  l’a- 
zotato di  argento  per  mezzo  della  potassa  ò della  soda 
caustica,  lavando  il. precipitato  con  molt’  acqua  , e di- 
poi seccandolo  in  mia  capsola;  ma  si  ha  nello  stato  pu- 
ro trattando  il  cloruro  di  argento  allora  precipitato  con 
una  soluzione  bollente  di  potassa  o di  soda  caustica  che 
marcp  30°  all’areometro  di  Beaumé.  Esso  ha  un  color 
verde  oliva,  si  scioglie  in  poca  quantità  nell’acqua,  ar- 
rossa debbolmente  la  tintura  di  curcuma,  ed  inverdisce 
lo  sciroppo  di  viole  ; si  scompone  a moderato  calore  , 
particolarmente  in  contatto  di  un  corpo  combustibile, 
e non  è alterato  dalla  luce;  si  scioglie  ne  flussi  vetrosi, 
e li  colora  in  giallo  ; precipitato  di  fresco  se  si  tiene 
unito  con  l’ammoniaca  per  qtialche  tempo,  si  ha  una 
polvere  di  un  color  bruno  eh*  è l'argento  fulminante  ; 
che  si  ha  benanche  sciogliendo  l’azotato  di  argento  nel- 
l’ammoniaca liquida  , e precipitandolo  con  la  potassa. 
L’argento  fulminante  riscaldato,  battuto,  o stropicciato 
anche  in  piccola  quantità  da  luogo  a detonazione  vio- 
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lente;  la  natura  di  questo  composto  è lutt’  ora  ignota  ; 
la  maggior  parte  lo  considerano  un  azoturo.  • 

Sottossido  di  argento.  OAg*.  Quest’  ossido  scoverto 
da  Woehler;si  ha  facendo  attraversare  una  corrente  di 
gas  idrogeno  sul  citrato  di  argento  esposto  alla  tempe- 
ratura eli  100°  ; il  sale  diviene  di' un  bruno  carico,  ed 
il  protossido  che  contiene  vien ridotto  dall’idrogeno  in 
sottossido;  talmentecchè-  scomponendo  il  citrato  di  sot- 
tossido con  una  soluzione  di  potassa  caustica,  si  ha  per 
precipitato  il  sottossido  di  argento.  11  sottossido  di  ar- 
gento è di  color  nero,  allorché  ò spoglio  di  acqua  ; ri- 
scaldato si  scompone  in  ossigeno  ed  argento;  con  baci- 
dò  cloroidrico  formasi  sottocloruro  di  argento  di  co- 
lor bruno;  si  ha  nel  succinato,  nell’ossalalo,  nel  citra- 
to, e nel  niellato  di  argento,  dopoché  questi  sali  si  so- 
no esposti  alla  temperatura  di  100°  in  un’atmosfera  di 
gas  idrogeno;  ma  non  può  aversi  dal  protossido  di  ar- 
gento esposto  alle  medesime  influenze;  avendosi  al  con- 
trario formazione  di  acqua  e riduzione  dell’argento» 

Combinazioni  dell'ossigeno  col  rame. 

• > 

Il  rame  forma  con  l’ossigeno  quattro  composti. 

Acido  cuprico.  Il  sig.  Fremy  ammette  questo  grado 
superiore  di  ossigenazione  del  rame  ; che  dice  potersi 
avere  allorché  si  fà  deflagare  una  mescolanza  di  nitro 
e rame  alligato  con  una  piccola  dose  di  zinco  ; ovvero 
trattando  l’ idrato  di  biossido  di  rame  con  una  soluzio- 
ne d’ ipoclorito  di  potassa; con  quest’ultimo  processo  si 
ha  un  liquido  bruno,  che  l’acqua  scompone  in  òssido 
nero  di  rame  che  si  precipita,  ed  ossigeno  chesi  svolge» 
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Biossido  di  rame.  0*Cn.  Versando  in  una  soluzione 
allungata  di  azotato  di  rame,  mantenuta  alla  tempera- 
tura di  zero,  una  quantità  di  acqua  ossigenata  acidula- 
ta  con  acido  nitrico;,  e.  di  poi  una  debbole  soluzione  di 
potassa  non  maggiore  di  quanto  ne  bisogna  per  decom- 
porre tutto  l’azotato  ; agitando  bene  il  tutto  si  ha  il 
biossido  di  rame  in  una  massa  gelatinosa  di  un  bruno 
giallastro;  che  si  lava  con  sollecitudine,  si  versa.su  di 
un  filtro,  e si  asciuga  tra  carta  sugante  nel  vuoto  pneu- 
matico. Esso  fù  scoverto  dal  sig.  Thènard.  Il  biossido 
di  rame  è inodore  , ed  insapore  , non  altera. la  tintura 
di  tornasole;  allorch’è  puro  e di  color  bruno  giallastro 
carico^  ma' mescolato  col  protossido  di  rame  ha  un  co- 
lore oliva;  e poco  stabile,  ed  a moderato  calore  si  scom- 
pone in  ossigeno  e protossido  di  rame;  è insolubile  nel- 
l’acqua; coll’acido  azotico,  o solforico  ec.  forma  azota- 
to o solfato  di  protossido  di  rame^ed  acqua  ossigenata. 

Protossido  di  rame.  OCu.  Si  ha  calcinando  l’azotato 
di  rame,  o riscaldando  il  suo  sottossido  al  contatto  del- 
l’aria. Si  ha  nello  stato  d’idrato  decomponendo  un  sale 
di  rame  con  una  soluzione  eccedente  di  potassa  o di  so- 
da. Il  protossido  anidro  è nero,  fusibile  ad  un’altissima 
temperatura  senza  scomporsi  , assorbe  gas  acido  car- 
bonico dall’aria  atmosferica;  l’idrogeno  ed  il  carbone  lo 
riducono  con  faciltà  , ancorché  esposto  al  calore  della 
lampada  a spirito.  L’idrato  di  protossido  di  rame  è vo- 
luminoso , di  color  celèste  , abbandona  1’  acqua  ad  un 
leggiero  calore , e si  cambia  in  ossido  bruno  ; fuso  col 
vetro  ed  i flussi  vetrosi  li  colora  in  verde  ; si  scioglie 
totalmente  nell'  ammoniaca.  Il  protossido  di  rame  ani- 
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tiro  si  trova  in  natura  nello  stato  polverulento  in  unio* 
ne  di  altro  minerale  di  rame» 

Sottossido  di  rame.  OCu*.  Il  sottossido  di  rame  tro- 
vasi in  natura  in  forma  di  ottaedri,  o di  filetti  capillari 
depositato  sulla  pirite  di  rame.  Si  prepara  , esponendo 
al  Calor  rosso  vivo  in  una  storta  di  gres,  una  mescolan- 
za di  cinque  parti  di  protossido  di  rame  e quattro  di  ra- 
me in  limatura  sottilissima  ; la  metà  dell’  ossigeno  del 
protossido  si  combina  alla  limatura  di  rame,  e riducesi 
il  tutto  in  sottossido.  Calcinando  al  rosso  intenso,  in  un 
crogiuolo  coverto,  un  miscuglio  di  sottocloruro  di  rame 
e carbonato  di  soda;  il  risultato  versato  nell’acqua,  che 
scioglie  il  cloruro  di  sodio  ed  il  carbonato  di  soda  , e 
lascia  il  sottossido.  Si  ha  idrato  , si  trattando  il  sot- 
tocloruro di  rame  con  la  potassa  o la  soda  ; che  facen- 
do bollire  una  soluzione  di  acetato  di  rame  con  lo  zuc- 
chero, che  trasforma  il  protossido  di  rame  in  sottossido. 
Il  sottossido  di  rame  è di  color  roseo , fusibile,  e facil- 
mente decomponibile  dall’  idrogeno  e dal  carbone  ; ri- 
scaldato in  contatto  dell’  aria  cambiasi  in  protossido  ; 
l’acido  solforico  lo  trasforma  in  protosolfato,  ed  in  ra- 
me che  si  precipita  ; 1’  acido  azotico  produce  azotato  , 
svolgendosi  gas  biossido  di  azoto  ; con  1’  acido  cloroi- 
drico formasi  acqua  e sottocloruro  di  rame;  l’ammonia- 
ca liquida  lo  scioglie,  e la  soluzione  limpida  e scolorila 
ch’è,  in  contatto  dell’aria  si  colora  ù)  azzurro;  fuso  col 
vetro  le  da  il  colore  di  porpora. 

I signori  Favre  e Maumenè  hanno  ottenuto  un  ossido 
intermediario  (OCu1)’  -f-  OCu  , calcinando  al  rosso  il 
protossido;  quest’ossido  con  gli  acidi  da  de’sali  a base  di 
P.  Ch.  voi . /.  21 
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protossido  c di  sottossido;  esso  par  che  risulta  dalla  com- 
binazione di  due  eq.  di  sottossidò  ed  uno  di  protossido. 

Combinazioni  dell'  ossigeno  con  l'uranio . 

Perossido  osesquiossido  di  uranio.  CPU*.  Il  sig.  Ebel- 
mcn  l’ha  assogettando  all’aria  il  precipitato  bruno  vio- 
laceo, che  da  la  soluzione  di  ossalato  giallo  di  uranio  al- 
l’azione de’ raggi  solari;  esso  è espresso  da  CPU*,  20H- 
11  sig.  Malaguti  trattando  con  l’alcool  l’azotato  di  ura- 
nio, ed  il  liquore  evaporato  a secco,  lavato  con  l’acqua 
si  ha  un  residuo  di  Uh  bel  color  giallo,  che  può  essere 
espresso  da  CPU*,  OH.  Ed  il  sig.  Jacquelain  calcinando 
l’azotato  di  uranio  a 250.°  Esso  è giallo,  insolubile  nel- 
l’acqua, solubile  negli  acidi;  riscaldato  a 100°  perde  la 
metà  dell’acqua,  a 300°  diviene  anidro,  ed  a colore  più 
elevato  passa  in  ossido  verde  ; fa  da  acido  con  ossidi 
più  elettropositivi , formando  sali  insolubili.  Quest’  os- 
sido si  allontana  dalle  regole  degli  altri  sesquiossidi  ; 
talché  l’acido  cloroidrico  non  Io  trasforma  in  sesquiclo- 
ruro,  ma  in  un  composto  che  ha  per  forinola  Cl,  CPU*; 
e combinandosi  agli  acidi , ne  risultano  sali  formati  dn 
un  equiv.  di  àcido  Con  un  equiv.  di  ossido  , e non  già 
da  tre  di  acido  con  uno  di  ossido  , come  ne  sali  di  al- 
lumina, di  sesquiossido  di  ferro  ec.  Il  sig.  Peligot,  per 
dar  ragione  di  quest’anomalia,  ha  proposto  di  considera- 
re il  perossido  di  uranio  una  combinazione  di  un  equiv. 
di  ossigeno  con  un  equiv.  di  un  radicale  composto  CPU*, 
che  ha  chiamato  uranile  ; sotto  questa  veduta  il  peros- 
sido di  uranio  CPU*,  sarebbe  un  protossido  d’  uranile 
0,0*U*,  che  nel  combinarsi  agli  acidi , serba  la  regola 
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che  spetta  ai  sali  neutri  formati  da  protossidi  e non  da 
sesquiossidi;  ed  il  composto  Gl,  0*U*  sarebbe  il  cloru- 
ro d’  uranile.  Questa  ingegnosa  ipotesi  del  sig.  Peligot 
viene  appoggiata  da  un  asperimento'  del  sig,  Ebelmen, 
ed  è,  che  il  protossido  di  uranio  0*H*,  o l’ uranile,  pre- 
cipito l’argento  nello  stato  metallico  dalla  soluzione  di 
azotato  neutro  di  argento,  senza  che  si  ha  svolgimento 
di  gas.  . ..;v,,w»  . . ...  . ::  . ...  . H]  . 

Tritossido  di  uranio , o ossido  verde  CPU3.  Si  ha  ri- 
scaldando in  contatto  dell’  ossigeno  o dell’aria  l’ossido 
nero.  Il  sig.  Ebelmen  assicura  che  si  combina  tal  quale 
all’acido  solforico. 

Deutossido  di  uranio , o ossido  nero,  CPU4.  Si  ha  se- 
condo Peligot  facendo  ossidare  all’aria  il  protossido;  ed 
è a credersi  che  sia  l’unione  del  protossido  .col  sesquios- 
sido  , CPU*  + 2 OU,  1=  OsU*;  perchè  non  si  combina 
integralmente  agli  acidi.  , , 

Protossido  di  Uranio.  OU.  Quest’ossido  creduto  me- 
tallo prima  de’  travagli  del  sig.  Peligot;  si  ha  assogget- 
tando il  cloruro  di  uranio  e potassio  alla  calcinazione  ; 
o meglio  facendo  agire  una  corrente  d’idrogeno  sull’os- 
salato  giallo  di  uranio,  posto  in  un  tubo  di  vetro,  all’a- 
zione del  calor  rosso.  Preparato  con  quest’ultimo  pro- 
cesso è piroforico,  e cambiasi  all’aria  in  ossido  nero. 

Sottossido  di  umilio.  CPU4.  Si  ha  versando  l’ammo- 
niaca nel  sotto  cloruro  di  uranio  GlsU4  ; il  precipitato 
di  color  bruno , è il  detto  sottossido.  Esso  scompone 
1’  acqua  con  sviluppo  d’ idrogeno,  dando  un  ossido  di 
color  verde,  la  di  cui  composizione  non  è ancora  deter- 
minata. . . 

# 
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Combinazioni  dell'ossigeno  col  vanadio. 

L’ossigeno  col  vanadio  forma  un  acido  e due  ossidi. 

Acido  vanadico.  03V . Si  ha  riscaldando,  ad  una  tem- 
peratura prossima  al  calor  rosso,  il  vanadato  di  ammo- 
niaca in  una  capsola  di  platino,  badando  di  rimuoverlo 
spesso  ; il  vanadato  si  decompone  , porzione  di  acido 
vanadico  passa  nello  stato  di  ossido  nero  mediante  l’i- 
drogeno dell’ammoniaca,  che  si  acidifica'  di  bel  nuovo 
a spese  dell’ossigeno  dell’aria.  L’acido  vanadico  c gial- 
lo inodore  ed  insapore  ; arrossa  il  tornasole  ; si  fonde 
al  calor  rosso  senza  decomporsi,  purché  non  trovasi  in 
contatto  di  un  corpo  combustibile , e raffreddandosi 
da  dei  cristalli;  manifestando  un  cerchio  luminoso,  che 
dalla  periferia  si  propaga  verso  il  centro,  dal  momento 
che  incomincia  a solidificarsi  ; restando  la  massa  ro- 
vente pel  tempo  che  si  cristallizza  ; i cristalli  sono  di 
color  rosso  gialliccio;  l’acqua  ne  scioglie  piccola  quan- 
tità colorandosi  in  giallo  chiaro;  gli  acidi  e le  sostanze 
organiche  lo  trasformano  facilmente  in  ossido , anche 
a temperatura  non  molto  elevata;  combinasi  col  bios- 
sido di  vanadio  in  diverse  proporzioni,  dando  dei  com-? 
posti  verdi  o porpora,  alquanto  solubili  nell’acqua. 

Biossido  di  vanadio.  0*V.  Si  ha  riscaldando  al  ros- 
so bianco  in  un’atmosfera  di  acido  carbonico  una  me- 
scolanza di  9 parti  e mezza  di  protossido  di  vanadio, 
ed  1 1 parti  e mezza  di  acido  vanadico.  Esso  è nero  , 
insolubile  nell’acqua,  ma  dopo  un  certo  tempo  la  co- 
lora in  verde;  si  combina  agli  acidi,  producendo  del- 
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le  soluzioni  azzurre;  si  combina  alle  basi  e forma  pu- 
ranche  de’ sali. 

Protossido  di  vanadio.  OV.  Si  ha  esponendo  al  ca- 
lor  rosso  l’acido  vanadico  nel  gas  idrogeno.  Esso  è ne- 
rastro, e conserva  la  forma  cristallina  che  aveva  l’aci- 
do, e la  splendidezza  delle  sue  faccette  ; riscaldato  in 
contatto  dell’aria  si  accende;  alla  temperatura  ordina- 
ria assorbe  lentamente  ossigeno  dall’  aria  , e passa  in 
biossido;  in  contatto  dell’acqua  si  cambia  in  un  vana- 
dato  di  vanadio  che  vi  si  scioglie,  e colora  l’acqua  in  ver- 
de; non  si  combina  ad  alcun  acido,  ne  ad  alcuna  base. 

C 

Combinazioni  delU  ossigeno  col  bismuto. 

11  bismuto  forma  con  l’ ossigeno  un  acido  , un  ses- 
quiossido  , ed  un  sott-ossido  ; oltre  un  sale  risultante 
dalla  combinazione  dell’acido  col  sesquiossido. 

Acido  bismutico.  05Bi*.  Il  sig.  Arppe  prepara  que- 
st’acido, facendo  svolgere  una  corrente  di  cloro  in  una 
concentrata  soluzione  di  potassa,  che  tiene  in  sospen- 
sione il  sesquiossido  di  bismuto  ; e 1’  ha  ottenuto  in 
combinazione  alla  potassa,  riscaldando  una  mescolan- 
za di  clorata  di  potassa,  e sesquiossido  di  bismuto.  Si 
ha  sempre  unito  a porzione  di  sesquiossido,  che  se  ne 
separa  lavandolo  con  Tacila  azotico,  alla  temperatura 
ordinaria.  Esso  è in  polvere  , di  un  rosso  chiaro  ; a 
1 30°  perde  l’acqua  che  contiene,  ed  a temperatura  po- 
co più  elevata  svolge  porzione  di  ossigeno,  e si  trasfor- 
ma in  bismutato  di  bismuto;  con  l’acido  solforico  for- 
ma, solfato  di  bismuto.  Si  combina  con  la  potassa  e la 
soda  , particolarmente  se  yì  si  trova  in  contatto  nella 
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sua  produzione; il  kismutato  di  potassa  òdi  color  ros- 
so di  sangue.  Si  quest’  acido  , che  i sali  che  può  for- 
mare meritano  di  essere  meglio  studiati; 

Sesquiossido  di  bismuto.  OsB\  Si  rattrova  alle  vol- 
te alla  superficie  del  bismuto  nativo  ; e si  prepara  cal- 
cinando il  bismuto  in  contatto  dell’aria  , ovvero  de- 
componendo pel  calore  l’azotato  di  bismuto.  Si  ha  idra- 
to, lavando  con  una  soluzione  di  potassa  o di  soda  cau- 
stica il  sotto  azotato  di  bismuto.  L’  ossido  anidro  ò 
giallo,  fusibile  al  calor  rosso,  l’aria  e l’ossigeno  non  vi 
hanno  azione,  ed  è riducibile  dall’idrogeno  e dal  car- 
bone. L’ossido  idrato  è bianco,  diviene  anidro  qualora 
si  fa  bollire  in  una  soluzione  di  potassa  o di  soda  , e 
cristallizza  in  aghi  minuti  e splendidi. 

Sott'ossido  di  bismuto.  La  formola  che  spetta  a que- 
st’ ossido  non  è conosciuta  ; esso  si  ha  riscaldando  il 
bismuto  un  poco  al  di  sopra  del  suo  grado  di  fusione, 
E nero,  e si  accendecome  l’esca  trasformandosi  in  ses- 
quiossido. 

I ' • * • . ' • • • , . • • . . J • 

Combinazioni  dell'ossigeno  con  lo  stagno. 

Lo  stagno  forma  con  l’ossigeno  l’acido  stannico,  l’a- 
cido metastannico  , e 1’  ossido  di  stagno  ; più  dei  sali 
formati  da  questi  acidi  con  l’ossido. 

incido  stannico.  O’Sn.  Quest’acido  abbonda  in  na- 
tura, formando  talune  volte  dei  filoni,  più  d’ordinario 
nelle  rocce;  spessissimo  trovasi  cristallizzato  in  prismi 
quadrati,  terminati  da  faccette  più  o meno  numerose, 
talmente  duro  da  dare  scintille  con  l’acciarino;  il  suo 
colore  varia  dal  nero  brunastro  quasicehè  opaco , al 
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grigio  giallastro  limpido;  accompagnato  per  lopiùda- 
tungtato  di  ferro,  da  quarzo,  da  fluoruro  di  calcio  ec. 
e di  raro  con  carbonato  di  calce,  o solfato  di  barite.  Si 
prepara  con  diversi  processi;  1°  calcinando  lo  stagno  al- 
l’influenza dell’aria,  ne  assorbe  l’ossigeno  e cambiasi  in 
acido  stannico;  2°  scomponendo  una  soluzione  di  per- 
cloruro  di  stagno  con  l’acqua,  o con  una  soluzione  di 
potassa  o di  ammoniaca;  3°  precipitando  uno  staunato 
solubile  con  un  acido,  con  questi  due  ultimi  processi 
si  lia  l’acido  stannico  combinato  ad  un  equiv.  di  acqua, 
che  se  ne  spoglia  al  calor  rosso. 

L’acido  stannico  anidro  ottenuto  con  la  calcinazio- 
ne dello  stagno  è grigiastro  ; ottenuto  per  precipitazio- 
ne è bianco  gelatinoso  , insolubile  nell’acqua,  solubi- 
le negli  acidi  azotico  e solforico  allungati;  esiccato  nel 
vuoto  se  si  assoggetta  a leggiero  calore  trasformasi  in 
acido  me  tasta  nnico;  l’acido  stannico  è di  densità  signi- 
ficante, tafmentecehè  può  separarsi  con  la  semplice  de- 
cantazione, essendo  mescolato  con  altri  ossidi;  al  calor 
rosso  perde  l’acqua,  s’ingiallisce,  e diviene  durissimo; 
è infusibile  ed  indecomponibile  al  fuoco  ; l’ossigeno  è 
l’aria  non  vi  hanno  azione  a qualunque  temperatura  ; 
vien  disciolto  dalla  potassa  e dalla  soda,  formando  de’ 
stannati  di  potassa  o di  soda;  i quali  danno  per  doppia 
scomposizione  dei  stannali  insolubili,  con  le  soluzioni 
dei  sali  di  calce,  di  barite, e di  stronziaua.  L’acido  stan- 
nico è usalo  nelle  arti  ; unito  con  materie  vetrificabili 
forma  lo  smalto  bianco  , adoprato  per  lo  più  per  co- 
vrirne le  porcellane.  Ottenuto  mediante  la  calcinazio- 
ne dello  stagno  con  porzione  di  piombo  ad  una  tem- 
peratura elevata,  si  ha  il  così  detto  potè , che  odopìusi 
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per  levigare  e pulire  diversi  corpi,  come  il  legna,  il  ve» 
tro,  le  lastre  dei  specchi;  e per  la  confezione  delle  ver- 
nici su  stoviglie;  in  piccola  quantità  col  vetro  lo  ren^ 
de  bianco  opalino  a cagione  della  sua  infusibilità  (4).  - 
Acido  Mctastamùco.  0,oSns  (Fremy  ).  Si  ha  acidi-, 
fìcando  lo  stagno  con  l’acido  azotico;  esiccatto  all’aria 
ha  per  composizione  Oi°Sn*,  10OH;  ed  esposto  per 
qualche  tempo  alla  temperatura  di  100° perde  5 equiv, 
di  acqua,  e diviene  0,oSn5, 50H-Esso  è bianco  cristalli-, 
no  , insolubile  nell’  acqua  , e negli  acidi  azotico  e sol- 
forico allungati;  l’acido  solforico  monoidrato  lo  scio-» 
glie  in  quantità  significante  , e non  n’è  precipitato  ne 
dall’acqua  ne  dall’alcool;  si  unisce  ad  alcuni  acidi  or-» 
ganiei.  L’ acido  metastannico  è completamente  insolu- 


ti) Si  ha  una  materia  colorante  col  nome  pink-color  usata  m 
Inghilterra  per  imprimere  sulle  fajenze,  che  dà  con  la  cottura  un 
color  rosso  di  sangue,  di  un  effetto  bellissimo;  l’analisi  ha  prova» 
to  esser  composto  di  aeido  s tannico,  sesquiossido  di  cromo , cab 
ce  , e potassa;  ed  il  sjg.  Allagati  ha  indicato  il  modo  copie  otte- 
nerlo economicamente,  mischiando  insieme  acido  stanuico  p,  100, 
carbonato  di  calce  p.  34,  cromato  di  potassa  cristallizzato  p.  3 a, 
h,  quest’ultimo  può  esser  sostituito  da  p.  1 adì  ■/,  di sesquiossi- 
do  di  cromo;  a cui  si  aggiunge  una  mescolanza  di  silice  p.  5t  ed 
allumina  p,  1;  si  assoggetta  per  molte,  ore  al  caler  rossola  mas- 
sa raffreddata  presenta  un  coior  rosso  sbiadito  , e lavato  con  ac- 
qua aciduiata  con  acido  cloroidrico  diviene  di  un  bel  color  di  ro- 
sa, ch’è  il  pink-coloc.  Il  sig.  Malaguti  ha  ottenuta  una  lacca  mi- 
nerale di  un  bei  color  lillà  ; calcinando  a 150°  pirometrici  una 
mescolanza  esatta  di  acido  stannico  p.  100, e sesquiossido  di  ero-, 
pio  p.  2;  essa  può  essere  adoperata  non  solo  per  le  carte  dipinte, 
e per  le  stoviglie,  ma  benanche  nella  pittura  ad  oglio;  ed  è prefe-. 
ribile  alle  lacche  vegetabili,  restando  inalterata  all’azione  prolun-, 
gata,  de’ solfuri  alcalini,  dell’ umidità,  dell’aria,  e della  luce. 
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bile  nell’  ammonica  , ma  se  si  scioglie  nella  potassa,  e 
se  ne  precipita  con  un  acido,  si  ha  gelatinoso  contenen- 
do maggior  quantità  di  acqua  di  quando  è crirtallino, 
ed  è solubile  nell’  ammoniaca  ; questo  dopo  leggiero 
riscaldamento,  o per  l’ebollizione  di  alcuni  minuti,  si 
spoglia  di  quest’acqua  e si  rende  insolubile;  forma  di- 
versi idrati  , distinti  da  proprietà  differenti  , i quali 
perdono  completamente  l’acqua  anche  al  di  sotto  del 
calor  rosso.  L’acido  metastannico  era  confuso  con  l’a- 
cido stannico,  ma  adesso  è provato  che  non  può  essere 
espresso  dalla  forinola  OaSn,  perchè  la  quantità  di  aci- 
do metastannico  che  satura  un  equiv.  di  baseòO,,Sn5; 
dippiù  ha  la  singolare  proprietà  di  combinarsi  alle  ba- 
si; ritenendo  4 equiv.  di  acqua. 

Protossido  di  stagno , OSn.  Si  prepara  versando  una 
soluzione  di  carbonato  di  potassa  o di  soda  in  quella 
di  protocloruro  di  stagno;  l’acido  carbonico  del  carbo- 
nato si  svolge  nello  stato  gassoso  , ed  il  protossido  si 
precipita  nello  stato  d’idrato  in  una  polvere  bianca  ; 
che  riscaldato  al  rosso  incipiente  in  vaso  chiuso  si  ri- 
duce nello  stato  anidro;  e questo  riscaldato  in  contatto 
dell’aria  o del  gas  ossigeno  brucia  come  l’esca,  e cam- 
biasi in  acido  stannico.  L’ossido  idrato  si  scioglie  nel- 
le soluzioni  di  potassa  , di  soda  , di  barite  , di  calce  , 
di  ammoniaca,  e fra  lo  spazio  di  alcuni  giorni,  se  la  so- 
luzione è bastantemente  concentrata  , si  trasforma  in 
stagno  che  si  precipita,  ed  in  biossido  o acido  stannico 
che  resta  in  soluzione;  se  la  soluzione  alcalina  è diluita 
abbandona  1’  acqua  , riducesi  nello  stato  anidro  , e si 
precipita  perchè  insolubile;  queste  trasformazioni  han- 
no.  luogo  più  facilmente  con  l’ajuto  del  calore.  L’ossido 
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anidro  che  si  ha  precipitato  dalle  soluzioni  alcaline,  e 
quello  che  si  ha  versando  un  eccesso  di  ammoniaca 
nel  protocloruro  di  stagno  presentano  modificazioni  di- 
verse , particolarmente  nel  colorito  ; essendo  di  color 
bruno  o nero  quello  che  pel  riscalda  mento  precipitasi 
dalle  soluzioni  alcaline  , e quello  che  si  ha  dall’  am- 
moniaca e px-otocloruro  di  stagno  è di  color  bianco,  che 
poi  ridueesi  in  rosso  di  minio  facendolo  bollire  con 
un  eccesso  di  ammoniaca.  11  sig.  Iìoth  assicura  che  l’i- 
drato di  protossido  di  stagno  sciolto  in  un  leggiero  ec- 
cesso di  acido  acetico,  se  ne  separa  lentamente  alla  tem- 
peratura di  56°,  in  grani  cristallini  di  un  rosso  carico. 

Oltre  le  anzidetto  combinazioni  dell’ossigeno  con  lo 
stagno,  si  ha  un  metastannato  di  protossido  di  stagno,  in- 
dicato dal  sig.  Fremy,  ed  espresso  dalla  forinola  0‘“Sns, 
OSn , 40H  ; ed  uno  stannato  di  protossido  di  stagno 
scoverto  dal  sig.  Fuclis,  considerato  benanche  come  un 
sesquiossido  di  stagno,  di  fatti  OSn,  0Sn  = 05Sn*. 

Cor/ibinazioni  dell ’ ossigeno  col  piombo. 

L’ossigeno  si  combina  al  piombo  in  tre  diversi  rap- 
porti. ’ . . • • . 

Acido  piombico  o biossido  di  piombo.  Q’Pb.  Trattan- 
do il  minio,  ch’è  formato  da  bi-ossido  e protossido  di 
piombo,  con  l’acido  azotico  allungato;  si  ha  azotato  di 
protossido  di  piombo  in  soluzione  > restando  inattac- 
cato  il  bi-ossido,  che  lavato  con  acqua  calda,  per  sba- 
razzarlo di  porzione  di  azotato  di  piombo  da  cui  è in- 
triso, si  asciuga  sii  carta  sugante.  il  bi-ossido  di  piom- 
bo è di  color  pulce;  fortemente  riscaldato  abbandona 
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ossigeno,  e riducesi  in  protossido;  triturato  col  quinto 
del  suo  peso  di  solfo  s’ infiamma  , producendo  acido 
solforoso  e solfuro  di  piombo;  con  l’acido  solforoso 
forma  solfato  di  protossido  di  piombo  ; con  l’acido 
cloroidrico  producesi  cloruro  di  piombo  con  sviluppo 
di  cloro;  si  combina  agli  alcali  formando  de’ sali. 

Protossido  di  piombo.  OPb.  Si  ha  nello  stato  puro 
Calcinando  1’  azotato  o il  carbonaio  di  piombo,  esente 
dalf  aria.  In  grande  si  prepara  calcinando  il  piombo 
in  contatto  dell’aria,  a tale  temperatura  che  il  piombo 
assorbe  ossigeno  dall’aria  , ma  che  1’  ossido  prodotto 
non  vada  in  fusione;  questa  operazione  si  esegue  in  un 
forno  a riverbero,  addetto  all’abbrostimento  e all’ossi- 
dazione ( Fig.  16  ),  costruito  con  mattoni  refrattarii. 
Nella  parte  anteriore  A è posto  il  focolajo,  la  gratico- 
la , ed  il  cenerario  ; un  rialzo  G separa  il  focolajo  dal 
piano  B del  fornello;  questo  piano  ha  ordinariamente 
la  figura  di  un  ellisse  troncata,  ed  è leggiermente  incli- 
nato. Una  volta  ben  conformata  ricovre  il  focolajo  ed 
il  fornello  , e vien  sormontata  verso  l’estremità  , dal 
cammino;  talune  volte  il  rialzo  G è attraversato' longi- 
tudinalmente da  un  canale  , che  ha  delle  aperture , le 
quali  comunicano  al  di  sopra  del  piano  del  fornello, 
da  dove  entra  1’  aria  inalterata  , facilitandosi  a questo 
modo  di  molto  l’ossidazione  del  metallo;  nel  focolajo 
vi  è apertura  per  l’immissione  del  combustibile;  e nel 
forno  ve  ne  sono  due  altre  , una  lateralmente  per  im- 
mettervi il  materiale  ed  esaminare  l’andamento  dell’o- 
perazione,  e l’altra  nel  sito  più  basso  per  dar  esito  al 
prodotto  ; le  quali  vengono  chiuse  da  porticine  o tra- 
bocchetti. Il  piombo  si  fonde,  e si  ossida  alla  superfi- 

l 


Digitized  by  Google 


332  — 

fide , la  quale  rimossa  se  ne  continua  l’ossidazione;  e 
rimovendo  successivamente  lo  strato  dì  ossido  forma- 
to , si  riduce  tutto  il  piombo  in  protossido  di  color 
giallo  ; il  risultato  ritirato  dal  forno  si  macina  e si  as- 
soggetta all’azione  di  una  corrente  di  acqua  , che  tra- 
scina l’ossido  di  piombo  in  casse  ove  l'acqua  si  fa  im- 
mettere , e vi  si  deposita  col  riposo  ; or  siccome  il 
piombo  impiegato  non  è puro , ed  i metalli  con  cui  è 
unito  sono  più  o meno  ossidabili  ; perciò  l’ ossidò  di 
piombo  depositato  nelle  prime  casse  contiene  gli  ossi- 
di de’ metalli  più  ossidabili  del  piombo;  quello  raccol- 
to nelle  casse  di  mezzo  contiene  poco  di  ossidi  estra- 
nei , e delle  tracce  di  argento  ; quello  depositato  nelle 
ultime  casse  abbonda  di  ossido  di  rame.  Quest’ossido 
raccolto  dal  fondo  delle  casse  si  asciuga,  e si  mette  in 
commercio  col  nome  di  massicot , Il  protossido  di  piom- 
bo così  ottenuto  è di  color  giallo;  al  cajor  rosso  si  fonde 
in  un  liquido  oleoso  , il  quale  cristallizza  col  raffred- 
damento in  laminette  di  color  giallo  o giallo  rossastro* 
In  questo  stato  si  ottiene  ordinariamente  si  nella  cop- 
pellazione del  piombo  argentifero,  ( v,  pag.  1 69  ),  che 
nel  depurare  l’oro  o l’argento  per  mezzo  della  coppel- 
lazione ; distinguendosene  in  commercio  due  varietà  , 
una  di  color  giallo  che  dicesi  litargirio  di  argento  , e 
l’altra  di  un  giallo  rossastro  che  dicesi  litargirio  di  oro, 
li  litargiro  contiene  ossidi  di  ferro  di  rame  acido,  sili- 
cico ec  ; e spesso  acido  carbonico  assorbito  dall’  aria. 
Il  protossido  di  piombo  fuso  con  carbone  si  riduce  fà- 
cilmente in  piombo;  disciogliesi  nelle  soluzioni  alcali- 
ne, particolarmente  con  l’ajuto  del  Calore.  Gli  usi  di 
qùest’ossida  di  piombo  sono  molto  estesi,  venendo  ira- 
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piegato  nella  confezione  della  vernice  per  le  stoviglie; 
ndoprasi  a rendere  seccativo  l’olio  di  lino  o di  noce  ; 
entra  nella  composizione  del  cristallo,  e particola  rmen- 
te  del  Jìnt-glass;  si  adopera  per  la  confezione  del  mi- 
nio, per  la  confezione  dell’empiastro  di  diachilon,  e di 
tutt’i  sali  di  piombo;  un  tempo  usayasi  molto  il  mas- 
sicot  nella  pittura  ad  olio,  ora  è rimpiazzato  dal  croma- 
to di  piombo  ; la  polvere  per  annerire  i capelli  è for- 
mata dalla  perfetta  mescolanza  di  3 palli  di  litargirio 
sottilmente  polverizzato,  e 7 parti  di  calce  idrata. 

Sottossido  di  piombo.  OPb\  Esponendo  il  piombò 
all’aria  umida  , dopo  un  certo  tempo  la  sua  superficie 
covresi  di  una  cuticola  azzurrastra  , ch’è  sottossido  di 
piombo.  Si  ha  decomponendo  l’ ossalato  di  piombo  in 
lino  stortino  al  calor  rosso  incipiente,  facendone  im- 
mergere la  bocca  in  una  vaschetta  di  acqua.  Il  sottos- 
sido di  piombo  è di  color  grigio  oscuro;  all’azione  de- 
gli acidi,  ed  al  calore  di  400°  circa  trasformasi  in  pro- 
tossido ed  in  piombo  ; riscaldato  in  contatto  dell’aria 
brucia  come  l’esca  e trasformasi  in  protossido;  non  può 
considerarsi  mescolanza  di  piombo  e di  protossido  , 
perchè  stritolato  col  mercurio  non  forma  amalgama  ; 
non  si  combina  agli  acidi. 

Piombato  di  piombo , o Minio.  L’acido  piombico  si 
combina  al  protossido  di  piombo  in  diversi  rapporti  , 
formando  de’ composti , che  vanno  in  commercio  col 
nome  di  minio.  Il  minio  d’ordinario  oltre  del  piombato 
di  piombo  è unito  a quantità  varie  di  protossido  di  piom- 
bo; che  se  ne  può  separare  trattandolo  si  con  una  so- 
luzione calda  di  acetato  neutro  di  piombo  che  con 
quella  di  potassa.  Analizzalo  da  diversi  chimici  li  as- 
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segnano  diversa  composizione  ; Il  sig.  Dumas  le  da  la 
forinola  0*Pb,  2 OPb;  il  sig.  Berzelius  0*Pb , OPb  ; il 
sig.  Longchamp  OPb,  50Pb;  ed  il  sig.  Houton-Labil- 
lanliere  O’Pb  , 30Pb;  è a credersi  che  questi  diversi 
risultati  dipendono  da  differenti  metodi  di  prepara- 
zione, e da  diverso  modo  di  operare,  o dal  perchè  alcu- 
ni ne  hanno  separato  l’eccesso  di  protossido  di  piom- 
bo, che  sempre  contiene,  ed  altri  no.  11  miniosi  prepara 
assoggettando  il  massicot  più  scevero  di  altri  ossidi  (1) 
in  casse  di  lamerino  , in  un  forno  a riverbero  , la  di 
fcui  temperatura  non  deve  oltrepassare  i 300°;  facendo- 
ne succedere  il  raffreddamento  nel  modo  più  lento  pos- 
sibile, e ripetendo  questa  operazione  per  due  o tre  vol- 
te; stantecchè  una  sola  calda  non  basta  per  trasforma- 
re il  massicot  in  minio;  distinguendosi  perciò  in  com- 
mercio col  nome  di  minio  di  due  o tre  fuochi;  ed  è da 
osservarsi  che  non  v’  è differenza  nel  colorito  tra  quello 
posto  nel  fondo  e quello  alla  superficie  delle  casse.  Si 
prepara  un  minio  molto  stimato,  diesi  distingue  col  no- 
me di  mina  arancia , calcinando  all’aria  il  carbonato  di 
piombo.  Il  sig.  Levol  l’ha  in  polvere  cristallina  di  un 
rosso  arancio  riscaldando  in  una  capsola  di  porcellana 
una  mescolanza  di  4 parti  di  litargirio  in  polvere  linis- 
sima, ed  una  parte  di  clorato  di  potassa;  osi  tiene  a fuo- 
co fino  a che  si  raggiungono  gli  anzidetti  caratteri,  la- 
vando di  poi  il  risultato;  o pure  dopo  trasformato  tutto 
l’ossido  in  acido  piombico,  si  spinge  alla  temperatura 
del  rosso  incipiente,  svolgesi  ossigeno,  ed  allorché  s’irlr 


(1)  Pare  dimostrato  che  il  massicot  che  contino  biossido  di  man- 
ganese conviene  meglio  alla  fabbricazione  del  minio. 
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cominciano  ad  osservare  i segni  di  decomposizione 
del  minio  , si  sospende  V operazione  ; si  fa  bollire 
con  una  soluzione  di  potassa  caustica  per  spogliarlo 
del  protossido  libero,  e di  poi  si  lava  con  acqua  distila 
lata.  Finalmente  il  sig.  Fremy  l’ha  versando  una  so* 
luzione  di  protossido  di  piombo  nella  potassa  ( piom* 
bito  di' potassa  ) in  quella  di  piombato  di  potassa;  si  ha 
un  precipitato  giallo,  eh’ è del  minio  idrato;  il  quale  as* 
soggettato  a lento  calore  abbandona  l’acqua,  e si  cam- 
bia in  minio  di  un  bellissimo  rosso.  Il  minio  è senza 
odore,  ha  un  color  rosso  vivo,  riscaldato  fortemente  e- 
mette  ossigeno  e trasformasi  in  protossido,  l’acido  azo- 
tico lo  cambia  in  azotato  e biossido  di  piombo.  Il  mi* 
nio  si  usa  in  pittura,  nella  confezione  delle  vernici,  per 
stoviglie,  ec.;  ma  il  maggior  consumo  che  se  ne  fa  è per 
la  confezione  del  cristallo;  preferendosi  al  litargirio  si 
perchè  più  spoglio  di  altri  ossidi  e di  piombo  metalli- 
co, come  pure  perehè,  l’ossigeno  che  svolge  nel  trasfor- 
marsi in  silicato  di  piombo,  facilita  la  combustione 
delle  materie  organiche  contenute  nella  potassa. Si  suo- 
le sofisticare  con  materie  terrose,  con  polvere  di  mat- 
tone, e colèotar,  ec.  ; i sig.  Gelis  o Fordos  hanno  pro- 
posto, di  farlo  bollire  per  pochi  minuti  nell’acqua  zuc- 
cherata, con  poco  acido  azotico;  il  minio  vi  si  scioglie 
interamente,  e rimpurilà,  se  ve  n’  è,  si  deposita. 

Combinazione  dell ’ ossigeno  col  cadmio. 

• • • « . - . . ‘ ' . » ) 

Si  ha  una  sola  combinazione  di  ossigeno  e cadmio. 

Ossido  di  cadmio . OCd.  Si  ha  riscaldando  il  cadmio 
in  contatto  dell’ aria,  finché  si  accende  ; si  ottiene  bc- 
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na nelle  decomponendo  una  soluzione  di  un  sale  a La* 
si  di  ossido  di  cadmio  per  mezzo  di  una  soluzione  di 
potassa  , si  ha  un  precipitato  bianco,  eh’  è l’ idrato  di 
ossido  di  cadmio,  che  all’azione  del  calore  diventa  ani- 
dro. L’ ossido  di  cadmio  anidro  il  più  delle  volte  è di 
color  giallo  intenso,  ma  talune  volte  è bruno  ed  anche 
nero,  e qualche  volta  si  ha  cristallizato  in  aghi  porpo- 
rini; nello  stato  d’idrato  è bianco;  l’acqua,  e le  solu- 
zioni di  potassa  o di  soda  non  vi  hanno  azione;  l’am- 
moniaca, e gli  acidi  solforico,  azotico,  e cloroidrico  lo 
sciolgono  nello  stato  d’idrato,  ed  in  questo  stato  attrae 
prontamente  l’acido  carbonico  dall’aria  atmosferica.  U 
calore  non  l’altera,  ne  lo  fonde,  ne  lo  volatilizza;  ma 
è ridotto  dal  carbone. 

Combinazioni  dell'ossigeno  col  cobalto . 

L’ossigeno  col  cobalto  forma  i seguenti  ossidi. 

Sesquiossido  di  cobalto.  O’Co*.  Si  ha  nello  stalo  a- 
nidro*,  calcinando  a moderato  calore  1’  azotato  di  co- 
balto; nello  stato  d’idrato,  facendo  gorgogliare  del  clo- 
ro nell’acqua  che  tiene  in  sospensione  l’idrato  di  pro- 
tossido o il  carbonato  di  cobalto.  Esso  è nero,  al  calo- 
re abbandona  porzione  di  ossigeno;  si  scioglie  in  alcu- 
ni acidi, particolarmente  nell’acido  acetico,  formando 
soluzioni  brune,  che  a debbole  calore  svolgono  ossigeno, 
e si  trasformano  in  sale  di  protossido;  si  scioglie  nell’a- 
cido cloroidrico,  e la  soluzione  riscaldata  svolge  cloro. 

Protossido  di  cobalto . Si  ha  nello  stato  d’idrato  trat- 
tando un  sale  a base  di  protossido  di  cobalto  con  la 


r • ' 
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potassa  caustica;  esso  è di  color  roseo  (1).  Si  ha  anidro.) 
calcinando  al  rosso,  senza  il  contatto  dell’aria  il  pro- 
tossido idrato  o il  carbonato  di  cobalto;  esso  e in  pol- 
vere di  color  verde  oliva  carico  ; fuso  col  vetro  o col 
borace  da  uno  smalto  blu,  che  resiste  alla  temperatura 
di  un  forno  a porcellana  ; talché  va  adoperato  per  co- 
lorire il  cristallo  ed  ornare  le  porcellane.  Questo  co- 
lorito si  ha  anche  da  una  parte  di  protossido  di  cobal- 
to con  300  di  borace  ; talmentecchè  può  riconoscersi 
con  questo  mezzo  qualunque  minima  traccia  di  co- 
balto. Si  combina  con  gli  ossidi  matalliei,  cosichè  fu- 
so in  una  capsula  di  argento  con  la  potassa  si  ha  un 
composto  di  un  bellissimo  blu,  che  si  decompone  in 
contatto  dell’acqua;  con  la  magnesia  è di  color  roseo; 
con  l’allumina  ò di  un  blu  magnifico;  e con  l’ossido  di 
zinco  di  un  bel  verde.  Le  soluzioni  di  ammoniaca,  e di 
carbonato  di  ammoniaca  lo  sciolgono  colorandosi  in 
giallo  rossastro;  con  l’ajuto  del  calore  scompone  di- 
versi sali  ammoniacali. 

Si  ammettono  due  altri  ossidi  intermediari  ; uno  e- 
sprcsso  da  O^Co1 * 3 *,  che  si  ha  anidro  calcinando  il  sesquios- 
sido,  o riscaldando  al  contatto  dell  aria  il  protossido,  es- 
so è nero; si  ha  idrato  allorché  si  tiene  il  protossido  nel- 
l’acqua aerata;  il  suo  colore  è verde,  si  combina  con 
l’acido  ossalico  formando  un  sale  verde  ; l’altro  ha  per 
forinola  OCo6,e  si  ha  riscaldando  nell’aria  il  carbona- 
to di  cobalto  ; è facile  che  questi  ossidi  risultino  di 


(1)  Il  precipitato  blù  che  si  ha  decomponendo  i sali  di  cobalto 

Con  un  debbole  eccesso  di  potassa  non  è dell’  ossido  di  cobalto , 

come  si  è creduto  pel  passato,  ma  un  sale  basico. 

' P.  Ch.  voi.  I.  22 
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protossido  c sesquiossido  , in  diversi  rapporti  ; perchè 
05Co*-l-OGo=O^Co3,  ed  03Co*-J-40Co=OCo6. 

Combinazioni  dell'ossigeno  col  nichelio. 

L’ossigeno  col  nichelio  forma  tre  composti. 

Perossido  di  nichelio.  La  composizione  di  quest’os- 
sido è tutt’ora  ignota;  fu  ottenuto  dal  sig.  Thenard  ir- 
rorando con  l’acqua  ossigenala  l’idrato  di  protossido  di 
nichelio;  esso  è di  un  verde  sporco,  ed  è poco  stabile. 
• Sesquiossido  di  nichelio.  OsJÌi*.Si  prepara  calcinan- 
do, a moderato  calore,  il  nitrato  di  nichelio;  o facen- 
do digerire  il  protossido  idrato  nella  soluzione  di  un 
clorito.  Esso  è nero,  decomponibile  al  calor  rosso,  con 
sviluppo  di  gas  ossigeno;  gli  acidi  solforico  ed  azotico 
lo  riducono  in  ossigeno  che  si  volatilizza,  ed  in  protos- 
sido che  vi  si  conibina;  l’acido  cloroidrico  produce 
protocloruro  e sviluppo  di  cloro;  talché  è da  conside- 
rarsi un  ossido  indifferente,  non  combinandosi  ne  con 
gli  acidi  ne  con  gli  alcali. 

Protossido  di  nichelio.  ONi.  Si  ha  quest’ossido  idra- 
to, precipitando  un  sale  di  nichelio  con  un  eccesso  di 
potassa  o di  soda;  è di  color  verde,  non  è magnetico, 
insolubile  nella  potassa  e nella  soda,  ma  si  scioglie  nel- 
l’ammoniaca, formando  un  liquore  di  un  bel  blu.  Si  ha 
anidro,  calcinando  l’azotato,  o il  carbonato  di  nichelio; 
contiene  d’ ordinario  porzione  di  sesquiossido , che  se 
ne  spoglili , secondo  il  sig.  Erdmann , riscaldandolo  a 
1 00°  circa  in  una  corrente  d’idrogeno;  esso  è di  un  grig- 
gio  cinereo;  si  combina,  funzionando  da  acido,  con  la 
potassa,  la  soda,  la  calce,  ec.,  e da  base,  con  l’allumina. 
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col  sesquiossido  di  ferro,  ec.;  riducesi  in  nichel  puro  al 
fuoco  di  forgia,  ed  all’azione  dell’idrogeno. 

Combinazioni  dell'ossigeno  col  ferro. 

Il  ferro  fa  con  ^ossigeno  tre  composti. 

Acido  ferrico.  03Fe.  Quest’acido  scoverto  dal  sig. 
Frerny , si  ha  soltanto  in  combinazione  alle  basi , for- 
mando sali  ; e qualora  si  cerca  isolarlo , con  far  agire 
un  acido  su  di  un  ferrato,  si  trasforma  in  ossigeno  e ses- 
quiossido  di  ferro;  203Fe  = 03  + 03Fe*.  Il  ferrato  di 
potassa  si  ha  ; 1°,  riscaldando  al  rosso  bianco  il  ferro 
col  nitro;  2°  calcidando  del  ferro  col  perossido  di  po- 
tassio; 3°  facendo  gorgogliare  una  corrente  di  cloro  in 
una  soluzione  molto  concentrata  di  potassa,  che  tiene 
del  sesquiossido  di  ferro  idrato  in  sospensione. 

Sesquiossido  di  ferro.  05Fe*.  Rattrovasi  abbondan- 
temente in  natura,  per  lo  più  in  unione  di  porzione  di 
protossido  ferro  ; talvolta  cristallizzato  in  romboedri 
più  o meno  modificati,  o in  prismi  esaedri, eh’ è rico- 
nosciuto dai  mineralogisti  col  nome  di  ferro  oligisto  ; 
altra  volta  in  stalattiti  o in  masse  marni! lonacee,  distin- 
to col  nome  di  ematite;  il  sesquiossido  idrato  va  detto 
ferro  ossidato  bruno , o ematite  bruna.  Si  ha  anidro  de- 
componendo il  carbonato  o l’azotato  di  ferro  pel  calo- 
re ; nello  stato  d’idrato  si  ottiene  versando  nella  solu- 
zione di  un  sale  a base  di  sesquiossido  di  ferro  una  so- 
luzione dì  potassa  o di  soda;  si  ha  un  precipitato  volu- 
minoso di  color  giallo  rossastro  , che  riducesi  anidro 
mediante  il  calore  (1).  I farmacisti  lo  preparono  de- 
ll) Cosi  devesi  preparare  nel  momento  l’idrato  di  sesquiossido 

• * 
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componendo  pel  calore  il  solfato  di  ferro  ( vitriuolo 
romano) (1),  posto  in  un  pignatdno,fìno  a che  acqui- 
sta un  color  rosso,  e non  si  osserva  più  svolgimento  di 
acido;  il  solfato  di  ferro  prima  si  fonde  nell'acqua  che 
contiene,  e di  poi  reso  anidro  si  scompone  emettendo 
vapori  di  acido  solforico  ed  acido  solforoso,  e l’ossige- 
no trasforma  il  protossido  di  ferro  in  sesquiossido  ; si 
lava  ripetute  volte  con  acqua  tepida  per  spogliarlo  del 
solfato  di  ferro  indecomposto,  e si  dissecca  su  carta  su- 
gante ; e cosi  è riconosciuto  nelle  officine  col  nome  di 
colcotar.  Il  solfato  di  protossido  calcinato  al  rosso  col 
triplo  del  suo  peso  di  sai  marino  da  un  ossido  di  ferro 
cristallizzato  in  squame  violacee,  simile  a quello  che  si 
trova  ne  crateri  de’  vulcani.  Scomponendo  una  soluzio- 
ne di  protosolfato  di  ferro  per  mezzo  di  una  soluzione 
di  carbonato  di  potassa  o di  soda,  si  ha  un  precipitato, 
eh’  è carbonato  di  protossido  di  ferro  , ed  esposto  al- 
l’aria , cambiasi  per  la  maggiar  parte  in  idrato  di  ses- 
quiossido di  ferro;  questo  risultato  eh’ è idrato  di  ses- 
quiossido con  carbonato  di  ferro,  va  nelle  officine  col 
nome  di  solfo  anodino  di  Harlman.  Il  sesquiossido  di 
ferro  è di  color  rosso  vario,  a seconda  del  diverso  pro- 
cesso che  si  è seguito  per  ottenerlo  ; non  è attirato  dal- 
la calamita  ; dopo  arroventilo  non  si  scioglie  che  len- 


di  ferro  per  soccorrere  gli  avvelenati  dall’acido  arsenioso;  ba- 
dando che  il  sale  deve  essere  tutto  a base  di  sesquiossido  senza 
atomo  di  protossido;  vedi  pag.  239. 

(1)  Il  solfato  di  ferro  di  commercio  suol  contenere  del  solfato 
di  rame  da  cui  bisogna  purgarlo;  sciogliendolo  nell’acqua  ed  agi- 
tando la  soluzione  per  qualche  tempo  con  limatura  di  ferro  , che 
ne  precipita  il  rame  ; si  filtra  si  evapora  e si  fa  cristallizzare. 
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temente  negli  acidi;  al  calor  rosso  bianco  si  cambia  in 
ossido  magnetico,  il  che  avviene  a temperatura  più  bas- 
sa se  si  ammassa  con  oglio  o altra  sostanza  idrogenata; 
ed  il  gas  idrogeno  lo  repristina.  La  dulcedine  di  mar- 
te;  il  croco  o zafferano  di  marte  aperitivo,  o astringen- 
te , usati  in  medicina  , sono  sesquiossido  di  ferro.  11 
rosso  d’ inghilterra , di  Spagna  , di  pozzuoli  , usatiti  in 
diverse  arti  e particolarmente  in  pittura,  sono  del  ses- 
quiossido di  ferro  più  o meno  impuro. 

Protossido  di  farro.  OFe.  Quest’ossido  esiste  in  com- 
binazione agli  acidi  , e si  forma  sempre  che  si  fa  agire 
un  acido  diluito  spoglio  di  aria  sul  ferro  , eseguendo 
l’operazione  in  vasi  chiusi;  ma  non  si  è ancora  ottenu-. 
to  nello  stato  anidro.  Versando  nella  soluzione  di  un 
sale  a base  di  protossido  di  ferro  della  potassa  o della 
soda  caustica,  si  ha  un  precipitato  di  color  verde  bian- 
castro, ch’è  idrato  di  protossido  di  ferro,  dal  quale  non 
si  può  togliere  1’  acqua  senza  caricarlo  di  ossigeno  ; 
stantecchè  se  si  cerea  di  disseccarlo  in  qualunque  mo- 
do , o con  la  esposizione  all’  aria,  ed  anche  nel  vuoto, 
assorbe  ossigeno  e riducesi  in  ossido  salino  idrato,  ch’è 
verde,  e dipoi  in  sesquiossido  ( I). 

Ossido  salino  di  ferro  ferro  ossidatalo,  ossido  ma- 
gnetico , ferrilo  di  ferro.  04Fe(i) * 3  = 03Fe%  OFe.  Que- 
sto composto  siratlrova  in  natura  spesso  cristallizzato 
in  mezzo  alle  rocce  in  ottaedri  o in  dodecaedri  rom- 


(i)  Si  conosce  che  per  trasformare  un  equi v.  di  ferro  , eh' è 
rappresentato  da  350,  in  protossido,  svolgesi  un  equiv.  d’idroge- 

no, o 2 volumi,  espresso  da  12  5;  talché  il  protossido  sebene  non 

isolabile,  non  vi  può  esser  dubbio  sulla  sua  composizione,  ch’è  di 
un  equiv,  di  ferro  = 350,  ed  un  equiv.  di  ossigeno  = 100. 
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boidali;  o in  masse  granulate,  o compatte;  sotto  que- 
st’ultima  modificazione  vi  sono  dei  pezzi  che  godono 
di  proprietà  magnetica  in  un  grado  più  o meno  mar- 
cato. Si  prepara  per  uso  medico  l’ossido  salino  di  fer- 
ro, riconosciuto  col  nome  di  etiope  marziale;  arroven- 
tando in  un  pignattino  la  limatura  di  ferro  bagnata  con 
acqua,  agitando  e ripetendo  le  bagnature  fino  a che  la 
limatura  perde  la  sua  splendidezza;  a questo  modo  l’os- 
sigeno dell’acqua  ossida  il  ferro,  e l’idrogeno  si  svilup- 
pa; il  risultato  si  tritura  in  morta jo  di  porfido  Q di  por- 
cellane , si  lava  con  acqua  e si  decanta  ripetute  volte, 
per  separarne  il  ferro  non  ossidato;  il  liquido  decanta- 
to deposita  una  polvere  nerastra,  ch’è  il  preparato  an- 
zidetto. Esso  è attivabile  dalla  calamita  , si  fonde  al- 
l’ azione  del  calore , senza  scomporsi  ; si  scioglie  nel- 
l’acido cloroidrico,  e n'è  precipitato  dall’ ammoniaca 
nello  stillo  d’ idrato,  fi  ferro  bruciato  nel  gas  ossigeno, 
o al  color  rosso  bianco  nell’aria  formando  le  così  det- 
te battiture  di  ferro , sono  sesquiossido  con  protossido 
di  ferro,  e queste  ultime  in  proporzioni  varie  giusta  Io 
analisi  de’ signori  Berthier  e Mo&ander. 

Combinazioni  dell'  ossigeno  col  zincò. 

Si  ammettono  tre  composti  di  ossigeno  e zinco. 

Biossido  di  sinco.  O’Zn.  Si  ha  irrorando  con  l’ac- 
qua ossigenata  l’idrato  di  protossido  di  zinco.  E facilis- 
simo a scomporsi  spontaneamente,  e con  gli  acidi,  in 
protossido  ed  ossigeno.  Esso  è bianco,  insipido,  senza 
azione  sullo  sciroppo  di  viole. 

Protossido  di  zinco.  OZn.  Fiondi  zinco , Lana  fio - 
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sufica , JSthil  album , Pompholix.  Si  ha  anidro  arroven- 
tando lo  zinco  in  un  pignattino  posto  alquanto  inclina- 
to tra  carboni  accesi  ; lo  zinco  si  fonde  e formasi  una 
cuticola  densa  alla  sua  superficie;  si  avvanza  la  tempe- 
ratura fino  a che  scostando  questa  cuticola  lo  zinco  si 
accende  e brucia  con  fiamma  azzurrastra  ; il  prodotto 
di  questa  combustione  raccolto  è il  protossido  di  zin- 
co (1).  Si  ha  idrato  decomponendo  il  cloruro,  o un  sa- 
le di  zinco  con  1’  ammoniaca.  L’anidro  è bianco,  leg- 
giero, indecomponibile  al  fuoco,  riduttibile  dal  carbo- 
ne ad  una  temperatura  elevata  , solubile  negli  acidi , 
nella  potassa,  e nella  soda  caustica,  ed  insolubile  nel- 
l’ ammoniaca  ; acquista  un  color  giuliette)  quando  si  ri- 
scalda , che  pei’de  col  raffreddamento.  E adoperato  in 
medicina,  ed  in  pittura  (2). 


(1)  Bisogna  depurare  lo  zinco  prima  di  usarlo  per  questo  pre- 
parato , dall’  arsenico  che  suol  contenere,  ved.pag.  194. 

(2)  L’ ossido  di  zinco  solo,  o unito  ad  altre  sostanze  si  ammassa 
con  olii  seccativi , sostituendo  benissimo  la  cerussa  di  piombo,  e 
dicesi  bianco  di  zinqo  ; questa  sostituzione  non  solo  risparmia  la 
salute  degli  operai  addetti  alla  fabbricazione  della  cerussa  di  piom- 
bo, che  o presto  o tardi  sono  attaccati  da  malattie  seriissime,  ed 
irreparabili  ; ma  da  un  bianco  che  covre  benissimo , e non  si  an- 
nerisce assoggettató  alle  emanazioni  solfuree  , come  la  cerussa. 
Ne  sono  già  stabilite  diverse  fabbriche  in  Francia:  quella  del  si- 
gnor Leclaire  da  1000  a 1200  chilogrammi  di  ossido  di  zinco  al 
giorno  , distillando  Io  zinco  in  cilindri  di  argilla  , e bruciandone 
il  suo  vapore  in  contatto  dell’  aria  ; depositandosi  l’ ossido  in  ca- 
mere a ciò  destinate.  Altra  n’  è stabilita  a Clichi , che  può  pro- 
durne fino  a 0000  chilogr.  al  giorno,  lo  ricavano  dal  minerale  di 
zinco  , seguendo  il  processo  belgico.  Il  sig.  Sorel  ha  ottenuto  in 
Francia  nel  1849  una  privativa  di  15  anni  per  la  fabbricazione 
dell’  ossido  di  zinco  , e de’  colori  preparati  con  quest’  ossido  ; ot- 
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Sottossido  di  zinco.  OZn*.  Si  produce  quest’ ossida 
spontaneamente  all’  aria  umida  sulla  superficie  dello 
zinco;  o scomponendo  all’azione  del  calorico  l’ossala- 
to  di  zinco , esente  dal  contatto  dell’  aria  ; si  ha  svi- 
luppo di  gas  ossido  di  carbonio  ed  acido  carbonico,  e 
sottossido  di  zinco.  Esso  è di  color  grigio  nerastro;  gli 
acidi  lo  riducono  in  protossido  che  vi  si  combinano  , 
ed  in  zinco. 

Combinazioni  dell'  ossigeno  col  manganese. 

Il  manganese  forma  con  l’ossigeno  sci  composti. 

Acido  ossunanganico  o iperinanganico.  0JMn*.  La 
scoverta  dell’acido  ossimanganico  è dovuta  al  sig.  Mi- 
trcherlich;  si  ha  decomponendo  con  l’acido  solforico 
allungato  e freddo  I’  ossimanganato  di  barite,  che  può. 
aversi  calcinando  azotato  di  barite  e perossido  di  man- 
ganese. Esso  cristallizza  in  una  massa  bruna  raggiata, 

tenendolo  in  un  forno  a riverbero  , nel  quale  lo  zinco  si  fonde  , 
esponendone  la  superficie  ben  netta  all’  azione  delle  correnti  di 
aria  ; le  porzioni  più  pesanti  dell’  ossido  ne  sono  separate  , e le 
più  leggiere  montano  in  un  condotto  verticale  , da  dove  sono  ri- 
cacciate da  una  corrente  di  vapore  nelle  camere  di  condensazio- 
ne ; in  queste  il  vapore  passando  attraverso  di  una  serie  di  telai, 
su  i quali  vi  deposita  l'ossido  di  zinco  ; l’ ossido  raccolto  si  lava 
con  acqua  leggiermente  acidificata  con  acido  solforico  o acetico  ; 
e di  poi  si  passa  al  mulino.  L’ unisce  con  un  preparato  , che  ha 
chiamato  resinato  di  terra  d‘  ombra  ; ed  ottiene  sciogliendo  nel- 
1’  acido  cloroidrico  la  terra  d’  ómbra  o d’Umbria  con  l’ ajuto  del 
calore  , alla  soluzione  evaporata  a consistenza  di  mele  vi  unisce 
della  resina  ; combina  benanche  1’  ossido  di  zinco  con  una  parte 
di  terra  d’ ombra  , 2 di  carbonato  di  calce  , e 4 di  resina  ( V, 
Tccholog.  1851,  1852). 
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solubilissimo  nell’  acqua  , scomponibile  ad  una  tem- 
peratura di  36“  a 40°,  in  ossigeno  ed  idrato  di  biossi- 
do di  manganese;  le  sostanze  organiche,  l’ idrogeno  , i 
carburi  d’idrogeno,  e gli  acidi  poco  ossigenati  lo  scom- 
pongono; con  l’ammoniaca  forma  acqua  ed  azotato  di 
sesquiossido  di  manganese  ; con  la  potassa  e la  soda 
de’  sali  le  di  cui  soluzioni  sono  di  un  bel  rosso , e so- 
no isomorfi  con  i perclorati. 

Acido  manganico.  0*Mn.  Calcinando  in  un  crogiuo- 
lo di  argento  del  biossido  di  manganese  con  l’azotato 
di  potassa  e potassa  caustica  : Scheele  ottenne  un 
composto  di  color  verde,  che  sciolto  nell’acqua  diede 
una  soluzione  dello  stesso  colorito;  la  quale  abbando- 
nata a se  stessa,  dopo  un  certo  tempo  colorossi  in  blu, 
di  poi  in  violaceo,  e finalmente  in  rosso;  e per  tali  cam- 
biamenti li  diede  il  nome  di  camaleonte  minerale. 
Nel  1817  i sig.  Chevillot  ed  Edwards , riconobbero 
che  nella  preparazione  del  camelconte  minerale,  il  bios- 
sido di  manganese  assorbendo  altra  quantità  di  ossige- 
no riducevasi  in  un  acido  ch’ò  l’acido  manganico,  co- 
stituendo con  la  potassa  un  manganato  di  potassa;  tal- 
mentechè  la  soluzione  evaporata  nel  vuoto  pneumati- 
co da  dei  cristalli  di  manganato  di  potassa  in  forma  di 
aghi;  questi  guardati  per  riflessione  appariscono  di  co- 
lor verde,  e si  mostrano  di  color  porporino  guardati  per 
trasparenza;  gli  acidi  versati  in  una  soluzione  di  man- 
ganato di  potassa  cambiano  il  suo  color  verde  in  ros- 
so , trasmutandolo  in  ossimanganato-,  e in  biossido  di 
manganese  che  si  precipita  ; ed  è per  tal  ragione  che 
non  può  aversi  isolato  ; osservandosi  anche  questo 
cambiamento  per  l’azione  dell’acido  carbonico  dell’aria. 


Digitized  by  Google 


— 34G  — 


Biossido  di  maganese.  O'Mn.  Quest’ossido  è abbon- 
dante in  natura  particolarmente  nei  terreni  primitivi  e 
secondarii;  trovasi  talune  volte  in  forma  di  aghi  bril- 
lanti, qualche  volta  in  stalattiti,  e d’ordinario  in  mas- 
se di  color  nero  o bruno;  allorché  è cristallizzato  in 
aghi  è puro;  ma  sotto  altra  forma  contiene  d’ordinario 
in  quantità  varie  sesquiossido  di  ferro , carbonato  di 
calce,  di  barite,  argilla,  e spesso  sesquiossido  di  manga- 
nese, fluoruro  di  calcio,  e silice.  Il  biossido  eli  manganese 
è di  color  bruno  nerastro,  conduce  bene  il  fluido  elet- 
trico , esposto  ad  alta  temperatura  sviluppa  ossigeno  ; 
l’acido  solforico  concentrato  ne  svolge  ossigeno  a tem- 
peratura moderata,  riducendolo  in  protossido,  che  vi 
si  combina;  l’acido  azotico  isolatamente  non  vi  ha  a- 
zione , ma  unito  a sostanza  che  può  toglierle  porzione 
di  ossigeno  da  luogo  ad  azotato  di  protossido  di  man- 
ganese ; l’acido  cloroidrico  vi  produce  acqua,  cloruro 
di  manganese,  e cloro  che  si  sviluppa;  e l’acido  solfo- 
roso da  luogo  ad  iposolfato  e porzione  di  solfato  di 
manganese;  fuso  col  vetro  o con  la  borace  le  colora  in 
un  bel  violetto  carico.  Adoprasi  per  l’estrazione  del- 
l’ossigeno e del  cloro;  va  molto  usato  nella  confezione 
del  vetro  per  trasformare  il  silicato  di  protosside,  eh’ è 
verde,  in  silicato  di  sesquiossido  ch’è  quasi  incolore;  e 
per  facilitare  la  combustione  delle  sostanze  organiche 
contenute  nella  soda  e nella  potassa.  * . 

Sesquiossido  di  manganese.  03Mn\  Si  ratlrova  in 
natura  talune  volle  cristallizzato,  si  nello  stato  anidro 
distinto  da  mineralogisti  col  nome  di  braunite,  che  nel- 
lo stato  d’idrato  detto  manganite  ; si  ha  esponendo  al- 
l’aria il  protossido  di  manganese  idrato  ; o calcinando 
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in  una  storta  l’azotato  di  manganese  alla  temperatura 
del  calor  rosso  nascente,  badando  di  non  oltrepassarlo. 

Esso  è di  color  bruno  carico;  si  combina  a diversi  aci- 
di dando  dei  sali  più  o meno  coloriti  in  bruno,  i quali 
esposti  alla  temperatura  di  1 00°  sviluppano  ossigeno 
riducendosi  in  sali  di  protossido;  talune  volle  si  com- 
bina alle  basi  ; fuso  al  cannello  col  borace  da  una  so- 
stanza vetrosa  di  color  amatista. 

Ossido  rosso  di  manganese.  OWln3.  Quest’ossido  esi- 
ste in  natura  cristallizzato  , ed  è detto  dai  mineralogi- 
sti Hausmanite  ; consideravasi  l’unione  del  sesquiossi- 
do  col  protossido,  e potrebbe  essere  formato  da  un  e- 
quiv.  di  biossido  con  due  di  protossido:  di  fatti  05Mn% 

OMn  = O^Mn3;  ed  O’Mn,  ( OMn  )*  = (KYln5. 

Protossido  di  manganese.  OMn.  Rattrovasi  in  natu- 
ra in  combinazione  all’acido  carbonico,  e all’acido  si- 
licico; e si  ha  calcinando  il  carbonato  di  manganese  in 
un’atmosfera  di  gas  idrogeno.  Si  ha  nello  stato  d’idra- 
to di  color  bianco,  versando  nella  soluzione  di  un  sale 
di  manganese  una  soluzione  di  potassa  o di  soda  cau- 
stica ; l’ idrato  di  protossido  s’ imbrunisce  al  contatto 
dell’aria,  e riducesi  in  idrato  di  sesquiossido.  11  pro- 
tossido di  manganese  è di  color  verde  grigiastro;  espo- 
sto all’aria  ne  assorbe  lentamente  l’ossigeno  anche  alla 
temperatura  ordinaria  ; ed  allorché  è riscaldato  si  ac- 
cende e si  ossida  maggiormente.  Il  protossido  di  man-  t 
ganese  è precipitato  in  parte  soltanto  dall’ammoniaca; 
avendo  grande  aflinita  per  gli  acidi. 
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Combinazioni  dell'  ossigeno  col  terbio , e coll ’ erbio. 

Si  hanno  gli  ossidi  di  terbio  e di  erbio  con  l’ ossido 
d’  ittrio  nella  gadolinite  , questi  tre  ossidi  si  somiglia- 
no nelle  diverse  reazioni.  Versando  nella  soluzione  di 
godolinite  nell’acqua  regia  una  debole  soluzione  di  am- 
moniaca, precipitasi  prima  l’ossido  di  erbio  o Inerbine, 
poi  quello  di  terbio  o la  terbine  , ed  in  fine  l’ ittria  : 
L’  ossido  di  terbio  è di  color  bianco  è forma  dei  sali  di 
color  rossastro.  L’ ossido  di  erbio  anidro  è di  color 
giallo  arancio  carico,  ed  aumenta  di  peso  quando  si  ri- 
scalda in  contatto  dell’  aria  ; si  scolorisce  e minora  di 
peso  quando  viene  arroventato  nel  gas  idrogeno. 

Combinazioni  dell'ossigeno  col  cerio , col  lontano , 
e col  didimo. 

Questi  ossidi  si  rinvengono  nella  cerite  con  altri  os- 
sidi ; e si  barino  trattando  questa,  in  polvere  finissima 
con  l’acqua  regia;  trasformarci  gli  ossidi  in  cloruri  so- 
lubili. Trattando  questa  soluzione  con  l’ammoniaca  si  ha 
un  precipitato  che  sono  i detti  ossidi  in  unione  dell’os- 
sido di  ferro  ; coll’  acido  ossalico  , si  ha  ossalato  di 
ferro  in  soluzione,  e gli  ossalati  di  cerio  di  lantano  e di- 
dimio  insolubili;  i quali  calcinati  si  trasformano  in  os- 
sidi, e questi  slattati  nell’acqua,  se  vi  si  fa  gorgogliare 
del  cloro,  si  hanno  i cloruri  di  lantano  e didimio  in  so- 
luzione, e la  maggior  parte  dell’ossido  di  cerio  si  trasfor- 
ma in  un  ossido  salino  ch’e  di  color  giallo,  che  trasfor- 
masi in  protocloruro  con  1’  acido  cloroidrico  bollente. 
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Trattando  questi  cloruri  con  l’ammoniaca  si  hanno  ipro- 
tossidi  rispettivi  nello  stato  d’ idrato.  L’ idrato  di  pro- 
tossido di  cerio  è bianco  , ma  s’ ingiallisce  facilmente 
all’  aria  ; si  ha  il  sesquiossido  di  cerio  anidro  di  color 
rosso,  decomponendo  l’ azotato  di  cerio  col  calore  , o 
trattando  l’idrato  col  cloro;  l’ossido  di  lantano  è bian- 
castro, e forma  de’ sali  incolori;  quello  di  didimio  par* 
tecipa  dell’azzurro  e del  violaceo*  e fa  de’ sali  violacei. 

Combinazione  dell' ossigeno  col  torio. 

Ossido  di  torio  o torma.  OTh.  Quest’  ossido  si  ha 
facendo  digerire  la  torite  ridotta  in  polvere  finissima 
nell’  acido  cloroidrico  , la  soluzione  si  evapora  a sec- 
chezza ; il  risultato  si  scioglie  nell’  acqua  , e vi  si  fa 
gorgogliare  una  corrente  di  gas  solfoidrico,  che  ne  pre- 
cipita il  piombo  e lo  stagno  nello  stato  di  solfuro;  il  li- 
quido filtrato  si  tratta  con  l’ammoniaca,  si  ha  un  pre- 
cipitato , che  lavato  è la  torma  in  unione  degli  ossidi 
di  ferro  , di  manganese , e di  uranio  ; il  precipitato  si 
scioglie  nell’acido  solforico,  e la  soluzione  si  assogget- 
ta all’ ebollizione  ; il  solfato  di  torma,  perchè  poco  so- 
lubile nell’  acqua  bollente  , si  depone  in  forma  di  pol- 
vere bianca , la  quale  lavata  seccata  e Calcinata  da  per 
residuo  la  torma.  Si  ha  nello  stato  d’ idrato  decompo- 
nendo un  sale  di  torina  con  1’  ammoniaca.  La  torina  o 
l’ ossido  di  torio  è di  color  bianco  , di  un  peso  specifi- 
co di  9.  4 ; nello  stato  d’idrato  è insolubile  negli  alca- 
li caustici , ma  è solubile  ne  carbonati  alcalini  più  a 
freddo  che  a caldo,  e negli  acidi  qualora  è di  fresco  pre- 


Digìlized  by  Google 


— 350  — 

cipilato  ; la  torina  pura  si  scioglie  soltanto  nell’  acido 
solforico.  I sali  di  torina  hanno  tutti  sapore  astringente. 

Combinazione  dell’ossigeno  col  zirconio. 

Sesquiossido  di  zirconio , o zirconio.  OsZr*.  Esso  si 
rattrova  nel  circone  e nel  giacinto , minerali  formati  da 
silicato  di  zirconia,  talune  volte  con  allumina  ed  ossido 
di  ferro.  Esso  può  ottenersi  facendo  attraversare  una 
corrente  di  cloro  per  un  tubo  di  porcellana  rovente  , 
che  contiene  una  miscela  di  polvere  di  carbone  e cir- 
cone ridotto  in  polvere  impalpabile  ; si  ha  il  cloru- 
ro di  zirconio  sublimato  , che  se  si  scioglie  nell’  ac- 
qua e si  scompone  con  1’  ammoniaca  , si  ha  precipita- 
to l’ idrato  di  zirconia  ; questo  si  spoglia  dell’acqua 
per  mezzo  della  calcinazione  , e reso  anidro  diviene 
istantaneamente  incandescente  con  luce  vivissima.  L’os- 
sido idrato  è bianco  , voluminoso , insolubile  nell’  ac- 
qua, senza  odore,  e senza  sapone  ; si  scioglie  negli  aci- 
di particolarmente  essendo  precipitato  di  fresco,  e com- 
binasi con  gli  ossidi  ; l’ossido  anidro  è solubile  negli 
acidi . 

Combinazione  dell'ossigeno  con  l’alluminio. 

Sesquiossido  di  alluminio  o allumina.  0JA1*.  Si  tro- 
va nello  stato  puro  cristallizzato  nel  corindon  , nello 
zaffiro , e nel  rubino;  in  unione  con  la  potassa  e con  la 
silice  nel  feldespato , e nella  mica ; fa  parte  delle  diverse 
argille,  e dei  terreni  argillosi.  Si  ha  scomponendo  con 
una  soluzione  di  carbonato  di  soda  in  eccesso,  una  solu- 
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zione  d’allume  puro(1),ch’è  solfato  di  allumina  e potas- 
sa, operando  a dolce  calore  per  dar  luogo  ad  una  scom- 
posizione completa;  il  precipitato  ch’è  l’allumina  con 
porzione  di  soda  si  discioglie  nell’acido  cloroidrico,  e 
la  soluzione  si  scompone  con  l’ammoniaca  ; si  ha  un 
precipitato  gelatinoso,  il  quale  lavato  ripetute  volte,  è 
l’idrato  di  allumina  pura;  clic  si  priva  dell’acqua  as- 
soggettandolo al  color  rosso  vivo  ; si  ha  perfettamente 
anidro  calcinando  l’allume  ammoniacale.  L’  allumi  na 
idrata  è bianca,  untuosa  al  tallo,  non  ha  odo: e,  ma- 
nifesta un  leggiero  sapore  astringente,  ed  è sensibilmen- 
te solubile,  nell’acqua;  dapoicehe  una  soluzione  molto 
allungata  di  un  sale  di  allumina  non  da  precipitato 
con  un  eccesso  di  ammoniaca.  S'imbeve  fino  a 15 per 
Cento  del  suo  peso  di  acqua,  talché  l’agricoltura  ne  ri- 
ceve gran  vantaggio  da  questa  proprietà,  conservando 
l’umidita  ne’ terreni  coltivabili,  ove  essa  trovasi  sem- 
pre in  quantità  varie.  L’allumina  anidra  è bianca,  in- 
solubile, si  attacca  alla  lingua;  al  cannello  a gas  ossi- 
drogeno  si  fonde  perfettamente , e si  solidifica  in  un 
vetro  limpido  e trasparente;  trovasi  nel  corindon  ( v. 
p.  199  ) eli’ e la  sastanza  la  più  dura  dopo  il  diaman- 
te; si  combina  con  gli  acidi, all’ infuori  dell’acido  car- 
bonico, e forma  de’sali  cristallizzabili,  dotati  di  gusto 
astringente;  fuso  con  l’azotato  di  cobalto  da  un  bel  blu 
ch’è  il  blu  diThenard.  Le  diverse  argille  sono  silicato 
di  allumina  più  o meno  impuro,  e s’impiegano  per  la 
confezione  della  porcellana,  e delle  diverse  stoviglie;  ci 


(1)  L’allume  di  commercio  contiene  quantità  di  solfato  di  ferro, 
che  se  ne  spoglia  mediante  ripetute  soluzioni  e cristallizzazioni. 
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occuperemo  dell’uso  delle  diverse  argille  parlando  del 
silicato  di  allumina. 

Combinazione  dell ’ ossigeno  con  l'ittrio. 

Ossido  d'ittrio  , o ittria.  OY.  Si  ottiene  dalla  ga-^ 
dolinite  come  si  è detto  a pag.  348.  L’ossido  d’ ittrio  è in 
polvere  bianca  , insolubile  nell’acqua  si  scioglie  più  len- 
temente  negli  acidi  concentrati  che  ne  diluiti;  le  soluzio- 
ni manifestano  un  sapore  zuccheroso  e di  poi  astringen- 
te, attrae  l’acido  carbonico  dall’aria.  I suoi  sali  sono  bian- 
chi. 

Combinazione  dell' ossigeno  col  glue inio  o giudo* 

Sesquiossido  di.glucio , o glucina.  OsG\  Si  ha  dallo 
smeraldo  con  processo  bastante  lungo  che  ci  asteniamo 
esporre,  essendo  senza  uso.  La  glucina  ha  molta  somi- 
glianza uU’allumina;  è bianca  insolubile  nell’acqua  in- 
fusibile ai  fornelli  i più  attivi,  si  scioglie  nella  potassa 
e soda,  e decompone  a caldo  i sali  ammoniacali. 

Comlnnazione  dell'ossigeno  col  magnesio » 

Ossido  di  megnesio.  OMg.  La  magnesia  si  prepara 
ordinariamente  facendo  calcinare  in  un  crogiuolo  o in 
una  pignatta  il  carbonato  di  magnesia,  eh’ è detto  co- 
munemente antacido  brittanico , fino  a che  si  spoglia 
dell’acqua  e dell’acido  carbonico  che  contiene;  il  che 
si  riconosce  dal  non  fare  più  effervescenza  con  gli  aci- 
di; si  ha  per  risultato  la  magnesia  pura,  eli’ è ricono- 
scuta  nelle  farmacie  col  nome  di  antacido  deaerato. 
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Essa  è bianca  , molto  voluminosa  , untuosa  al  tatto  , 
infusibile,  di  sapore  terroso  , pochissimo  solubile  neh 
l’acqua,  iuverdisce  lo  sciroppo  di  viole;  al  calor  rosso 
il  cloro  la  cambia  in  cloruro;  assorbe  lentamente  l’acido 
carbonico  dall’  aria  alla  temperatura  ordinaria  ; il  suo 
peso  specifico  è di  2.  3;  si  combina  all’acido  solforico, 
azotico  ec. , formando  sali  solubili,  e trovasi  nello  sta- 
to di  solfato  e di  cloruro  nell’acqua  del  mare,  e mine- 
rale; l’ammoniaca  versata  in  un  sale  neutro  di  magne- 
sia ne  precipita  la  metà  della  base,  formando  un  sale  a 
base  di  magnesia  ed  ammoniaca,  che  non  è decomposto 
dall’ammoniaca.  1 sa  1 i di  magnesia  hanno  sapore  ama- 
ro, perciò  fù  detta  terra  amaca;  versando  nelle  loro  so» 
luzioni  quelle  dei  carbonati  alcalini,  ne  precipitano  la 
magnesia  carbonata  : gli  alcali  caustici  la  precipitano 
nello  stato  d’idrato  insolubile  in  un  eccesso  di  alcali,  e 
quest’idrato  si  ha  cristallizzato  in  pagliette  bianche,  ch’è 
la  brucite:  il  fosfato  di  ammoniaca  da  luogo  ad  un  pre- 
cipitato bianco  ch’è  fosfato  di  ammoniaca  e magnesia. 

• Combinazioni  dell'ossigeno  col  calcio * 

( 

Il  calcio  forma  con  l’ossigeno  un  protossido , ed  un 
biossido. 

Biossido  di  calcio.  0‘Ga.  Versando  una  soluzione  al* 
lungata  di  acqua  ossigenata  o biossido  d’ idrogeno  nel- 
l’acqua di  calce;  si  ha  un  precipitato  in  squame  cristal- 
line, ch’è  il  biossido  di  calcio.  E poco  stabile. 

Protossido  di  calcio  o calce.  OCa.  La  calce  si  trova 
d’ordinario  in  combinazione  agl’ acidi  carbonico,  sol- 
forico, e fosforico;  c si  ha  dalla  scomposizione  del  car- 
P.  Ch.  voi.  I.  23 
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bollalo  di  calce  pel  calore.  Ne  lavoratori!  si  prepara  , 
esponendo  in  un  crogiuolo  il  marmo  statuario  , eh’  è 
carbonato  di  calce  il  meno  impuro,  ridotto  in  piccioli 
pezzi , all’  azione  di  temperatura  elevala  per  più  ore  ; 
l’acido  carbonico  del  carbonato  di  calce  si  svolge , e 
la  calce  si  ha  nel  crogiuolo.  In  grande  per  uso  delle  arti 
si  prepara  riempiendo  l’interno. di  un  forno  di  forma 
cilindrica  o meglio  ellissoide,  con  la  sommità  più  ri- 
stretta, di  pietre  a calce  ch’è  carbonato  più  o meno  im- 
puro; di  cui  osservasi  lo  spaccato  nella  (Fig.  1 7);  badan- 
do che  i pezzi  non  sieno  disposti  molto  stretti  e serrati, 
da  impedire  il  corso  dell’aria  e della  fiamma  ; nel  bas- 
so del  forno  si  lascia  uno  spazio  come  si  osserva  nella 
figura  , ove  si  ammucchiano  delle  fascine  delle  legna 
o del  carbon  fossile  che  si  fanno  bruciare  ; e se  ne  at- 
tiva la  combustione  fino  a che  le  pietre  a calce  siano 
bene  arroventile,  e la  fiamma  ch’esce  dalla  sommità 
del. forno  sia  quasi  scompagnala  da  fumo;  allora  si  di- 
minuisce gradatamente  il  fuoco  , e raffreddata  ch’è  la 
calce  si  ritira  dal  forno,  e si  ha  cura  di  preservarla  per 
quanto  si  può  dal  contatto  dell’aria.  Si  adoprano  in  ta- 
luni luoghi  fornaci  a fuoco  continuo,  alimentate  da  rar- 
bon  fossile,  la  di  cui  forma  è quella  di  un  cono  tronco 
rovesciato  ( Fig.  18  ),  fornite  di  graticola  formata  da 
spranghe  mobili;  questi  forni  si  caricano  di  strati  al- 
ternativi di  carbon  fossile  e pietre  a calce,  nel  rappor- 
to di  quattro  volumi  di  pietra  ed  uno  di  carbon  fossile, 
rapporto  che  può  variare  a secondo  della  natura  delle 
pietre  e la  qualità  del  carbon  fossile.  Il  fuoco  si  accen- 
de nella  parte  inferiore,  e di  la  si  propaga  ne  strati  su- 
periori, calcinando  i strati  di  pietra  interposti;  i condot- 
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ti  graticolar! 0000 danno  aria  per  alimentare  la  combu- 
stione allorché  si  tira  la  graticola  dal  forno  ; si  rico- 
nosce che  la  calcinazione  è effettuila  allorché  vedesi 
diminuito  di  molto  il  fumo  dalla  sommità  ; nel  qual 
caso  si  tolgono  le  spranche  , e dal  di  sotto  del  forno 
si  ritira  progressivamente  la  calce  eh’ è confezionata,  e 
nel  tempo  stesso  si  aggiungono  nuovi  strati  alternati- 
vi di  carbon  fossile  e pietre  a calce;  continuando  a que- 
sto modo  fino  a che  si  vuole.  La  calce  che  si  ha  varia  in 
corrispondenza  della  diversa  natura  delle  pietre  a calce, 
e del  grado  di  calcinazione  che  hanno  subito  (1). 


(1)  Va  distinta  col  nome  di  calce  grassti  quell?  che  si  ha  dalla 
calcinazione  completa  delle  pietre  a calce  , che  non  contengono 
argilla  o ne  hanno  ben  poco;  contenendo  d’ordinario  del  carbona- 
to di  magnesia  ; essa  è bianchissima , diviene  molto  voluminosa 
estinguendosi,  e forma  con  l'acqua  una  pasta  tenacissima.  La  cal- 
ce magra  si  ha  dalla  calcinazione  di  pietre  che  contengono  molto 
silicato  di  allumina  , ferro,  e manganese;  essa  è ordinariamente 
di  color  grigiastro,  da  poco  aumento  in  volume  estinguendosi , e 
con  l’acqua  da  una  pasta  poco  tenace.  Fu  opinione  del  sig.  Vicat 
ehe  le  calci  idrauliche  potevano  esser  fornite  dalle  sole  pietre  a 
calce  che  contengono  molt’argilla;  ma  quésta  opinione  fù  rivoca- 
ta  da  lui  stesso  nel  1839,  allorché  presentò  all’Istituto  di  Francia 
la  statistica  calcaria  di  2'*  dipartimenti,  in  3000  saggi  che  esibì  ; 
dicendo  che  alcune  pietre  calcaree  magnesiache  sono  atte  a dare 
buona  calce  idraulica  ; lo  stesso  Vicat  e Minard  ammettono  , che 
le  calci  idrauliche  possono  ottenersi  da  qualunque  pietra  a calce, 
modificandone  la  calcinazione  , con  moderarne  la  temperatura  , 
per  lasciare  indecomposto  porzione1  di  carbonato  di  calce  ; e di 
mischiarle  a date  sostanze,  in  determinate  proporzioni.  Le  calci 
idrauliche  sono  di  grandissimo  interesse  per  la  confezione  de’  ce- 
menti adoperati  nelle  costruzioni  sottacqua , o nelle  fondamenta 
degli  edificii;  ed  in  generale  nelle  costruzioni  in  siti  umidi  o inon- 
dati, avendo  la  proprietà  d’indurirsi  in  pochi  giorni , ed  anche  in 
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La  calce  è caustica,  bianca,  infusibile,  inverdisce  lo 
sciroppo  di  viole,  esposta  all’aria  ne  assorbe  lentamen- 
te i vapori  acquosi  e l’acido  carbonico,  e riducesi  in 
polvere  bianca  e voluminosa,  eh’è  idrato  c carbonato 
di  calce;  irrorati»  con  l’acqua  vi  si  combina,  e si  riscal- 
da a segno  da  far  montare  il  termometro  al  grado  di 
ebollizione  ; l’idrato  di  calce  è solubile  in  circa  400 
parti  di  acqua  alla  temperatura  di  10°,  dando  luogo 
all’acqua  di  calce  delle  farmacie.  L’acqua  di  calce  ri- 
scaldata s’intorbida,  essendo  la  calce  meno  solubile  nel- 
l’ acqua  calda  che  nella  fredda  ; esposta  all’  aria  cam- 
biasi a poco  a poco  l’ idrato  di  calce  che  tiene  in  car- 
bonato; il  sig.  Gay-Lussac  ottenne  , evaporando  1’  ac- 
qua di  calce  nel  vuoto  pneumatico  , l’ idrato  di  calce 
cristallizzato  in  prismi  esaedri  regolari.  La  calce  ha 
molta  affinità  per  l’acido  silicico,  tahnentecchè  lo  pre- 
cipita dalla  sua  combinazione  con  la  potassa  ; nello 
stato  d’idrato  si  combina  con  la  sabbia  quarzosa  allor- 
ché si  ammassano  con  l’acqua,  costituendo  le  così  det- 
te malte , che  disseccate  s’induriscono.  La  calce  forma 
con  l’acido  cloroidrico  un  composto  molto  delique- 
scente, eh’ è il  cloruro  di  calcio,  e con  l’acido  solforico 

ore;  di  fatti  il  cemento  romano,  si  generalmente  adoperato  a Lon- 
dra ed  in  altri  paesi,  ha  la  proprietà  di  divenir  solido  quasi  istan- 
taneamente, come  il  gesso;  ed  i signori  Clapeyron  e Lamé,  inge- 
gnieri  francesi  aggregati  all’istituto  politecnico  di  Russia,  scopri- 
rono una  pietra  a calce  che  fornisce  un  cemento  di  qualità  supe- 
riore a quello  inglese.  Chi  desidera  ulteriori  dettagli  su  questo, 
potrà  leggere  una  memoria  pubblicata  nel  1841  dal  sig.  Vicat , 
che  ha  per  titolo  « Recherches  sur  les  propriétés  diverses  quepeu- 
vent  acquerir  les  prierres  a cimenti  et  a chaux  hydruliques  par 
V eff et  d’une  incomplète  cuisson  ec  ».  • 
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un  sale  poco  solubile  nell’acqua,  eh’ è il  gesso;  i suoi 
usi  sono  estesissimi  per  la  confezione  delle  malte  e dei 
cementi;  adoprasi  benanche  ne’ terreni  per  accelerare 
la  scomposizione  dei  concimi,  e come  un  eccitante  par- 
ticolarmente per  talune  coltivazioni. 

Combinazioni  dell’ ossigeno  con  lo  stronzio , 

Si  hanno  due  combinazioni  di  ossigeno  e stronzio. 

Biossido  di  stronzio.  0*Sr.  Versando  dolcemente 
una  soluzione  di  stronziana  nell’acqua  ossigenata  che 
contiene  dieci  a dodici  volte  il  suo  volume  di  gas  os- 
sigeno ; formasi  un  deposito  in  piccole  squame  bian- 
che traslucide  di  biossido  di  stronzio  idrato  ; esso  è 
quasi  insipido,  ed  è dotato  appena  di  reazioni  alcaline; 
si  trasforma  in  stronziana  lentamente  a temperatura 
ordinaria,  e con,  più  faci  Ita  all’azione  del  calore. 

Protossido  di  stronzio  o stronziana, . OSr.  Si  prepa- 
ra decomponendo  a fuoco  1’  azotato  di  stronziana  , in 
una  storta  di  porcellana  , fino  a che  non  si  ó§scrvano 
più  vapori  rossi  di  acido  ipoazotico  anche  a tempera- 
tura avvanzata  ; si  ha  per  risultato  la  stronziana  nello 
stato  anidro.  L<a  stronziana  è in  massa  squamosa  di 
color  biancastro , caustica  , inverdisce  lo  sciroppo  di 
viole  , arrossa  la  tintura  di  curcuma  ; umettata  si  ri-r 
scalda  moltissimo  , e riducesi  nello  stato  d’idrato;  è 
solubile  nell’acqua,  ma  insolubile  nell’alcool  ; la  solu- 
zione è al  caso  di  dare  con  l’evaporazione  dei  cristalli 
d’idrato  di  stronziana  ; c tla  travagli  de’sig.  Phillips  , 
Denham  Smith,  e Arthur,  hanno  forme  varie  a secon- 
do del  numero  di  atomi  di  acqua  che  contengono  ; la. 
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stronziana  dà  con  I’  acido  solforico  e con  i solfali  un 
precipitato  biacco;  isali  di  stronziana  colorano  la  fiam- 
ma de’  corpi  combustibili  in  rosso. 

Combinazioni  dell ’ ossigeno  col  bario. 

L’ossigeno  col  bario  forma  due  composti. 

Biossido  di  bario.  Olia.  Si  ha  esponendo  al  calor 
rosso  incipiente  la  barite  nel  gas  ossigeno,  e si  può  ot* 
tenere  nello  stato  d’ idrato  con  lo  stesso  processo  che 
si  ha  il  biossido  di  stronzio.  Il  biossido  di  bario  è leg- 
giermente sapido,  di  color  giigiastro,  inverdisce  lo  sci- 
roppo. di  viole  ; a temperatura  al  di  sopra  del  calor  ros- 
so si  riduce  in  protossido;  gli  acidi  lo  riducono  benan- 
che in  protossido  col  quale  si  Combinano. 

Protossido  di  bario , o Barite.  OBa.  Si  ha  scompo- 
nendo l’azotato  di  barite, come  si  è detto  per  ottenere 
la  stronziana;  somigliando  questi  due  ossidi  «iella  mag- 
gior parte  de’ caratteri.  La  barite  è più  euristica  della 
stronziana;  il  suo  peso  specifico  è 4;  non  si  fonde  che 
al  cannello  a gas  ossidrogeno;  in  contatto  dell’aria  al- 
la temperatura  ordinaria  ne  assorbe  l’acqua  e l’acido 
carbonico  ; si  riscalda  fortemente  in  contatto  dell*  ac- 
qua, formando  un  idrato,  che  si  ha  facilmente  cristal- 
lizzato da  una  soluzione  che  n’  è satura  ; il  sig.  Filhol 
l’indica  con  80H-|-0Ba.  La  soluzione  di  barite  o dei 
suoi  sali  forma  con  l’acido  solforico,  e con  i solfati  un 
precipitato  bianco , eh’  e solfato  di  barite , il  quale  è 
molto  meno  solubile  del  solfato  di  stronziana  nell’  ac- 
qua e negli  acidi.  Da  luogo  ugualmente  a precipitati 
bianchi  con  i fosfati , gli  ossalati , ed  i carbonati  ; ma 
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questi  , a differenza  del  precipitato  dei  solfati  , si  di- 
sciolgono prontamente  nell’acido  azotico,  e cloroidrico. 

Combinazione  dell'ossigeno  col  litio. 

11  litio  forma  con  l’òssigeno  un  solo  composto. 

Ossido  di  litio.  OL.  Quest’ossido  si  ha  sempre  nel- 
lo stato  d’idrato,  eh’ è detto  litina;  e siha  dalla  pèta~ 
lite , dalla  trifania , e dalla  tormalina  verde , mediante 
processo  lungo  e difficile,  che  ci  asteniamo  di  riportar- 
lo. La  litina  è una  base  energica;  bianca,  caustica,  in- 
verdisce lo  sciroppo  di  viole,  solubile  nell’acqua;  espo- 
sta all’aria  ne  attira  l’acido  carbonico,  e riducesi  in  car- 
bonato; al  calore  si  fonde  senza  alterarsi,  e raffreddan- 
dosi "si  riduce  in  una  massa  cristallina,  che  è mena  so- 
lubile nell’acqua;  si  combina  con  gli  acidi,  e con  mol- 
ti di  essi  forma  sali  più  o meno  deliquescenti,  tra  qua- 
li l’azotato  lo  è più  degli  altri. 

Combinazioni  dell'ossigeno  col  sodio. 

Il  sodio  forma  con  l’ossigeno  tre  ossidi. 

Sesquiossido  di  sodio.  OsNa\  Si  prepara  riscaldan- 
do il  sodio  nel  gas  ossigeno,  posto  in  un  tubo  nell’ap- 
parecchio a mercurio,  fino  a che  si  accende;  il  risulta- 
to della  combustione  è protossido  di  sodio,  che  riscal- 
dato di  bel  nuovo  si  combina  ad  altra  quantità  di  os- 
sigeno e si  riduce  in  sesquiossido.  Esso  è di  color  gial- 
loverdastro; a temperatura  elevata  si  trasforma  in  pro- 
tossido; l’acqua  e gli  acidi  lo  riducono  in  protossido 
col  quale  si  combinano,  ed  in  ossigeno;  in  contatto  del- 


— 360  — 

l’aria  alla  temperatura  ordinaria  ne  assorbe  l’acqua  e IV 
cido  carbonico;  riducendosi  in  carbonato  di  protossido. 

Protossido  di  sodio , o soda.  ONa.  Si  rattrova  in  na- 
tura in  combinazione  all’acido  carbonico,  solforico, 
azotico  ec.  Si  prepara  esponendo  il  sodio  in  lamine 
sottili  al  contatto  dell’aria  atmosferica  perfettamente 
spoglia  di  umidità,  altrimenti  si  avrebbe  l’ossido  idra- 
to. Esso  e bianco , molto  caustico , inverdisce  lo  sci- 
roppo di  viole,  si  lònde  al  calor  rosso;  esposto  all’aria 
ne  attira  l’umidità  e di  poi  l’acido  carbonico  , perciò 
s’inumidisce  e dipoi  si  dissecca , essendo  il  carbonato 
efflorescente  all'aria;  si  scioglie  nell’acqua  e nell’alcool, 
si  combina  agli  acidi,  e forma  dei  sali  per  lo  più  inco- 
lori, e solubili  nell’acqua. 

Sottossido  disodio.  ONa*.  Si  ha  esponendo  all’aria 
umida  le  lamine  sottili  di  sodio;  o pure  riscaldando  a 
300°,  esente  dall’influenza  dell’aria,  parli  uguali  df  sodio 
e protossido  di  sodio.  In  contatto  dell’acqua  trasforma- 
si in  protossido,  svolgendo  idrogeno. 

Idrato  di  protossio  di  sodio,  o di  soda.  OH + ONa. 
Si  prepara  facendo  bollire  in  caldaja  di  ferro  la  soda 
di  commercio,  eh’ è carbonato  di  soda  impuro  , in  10 
a 12  parti  di  acquaia  cui  si  unisce  dell’ idrato  di  cal- 
ce slattato  in  acqua,  badando  che  bisogna  almeno  una 
quantità  di  calce  uguale  al  carbonato  di  soda;  l’ebolli- 
zione si  continua,  aggiungendovi  acqua  a proporzione 
che  si  evapora,  fino  a che  il  liquido  filtrato  non  viene 
intorbidato  dall’acqua  di  calce.  La  calce  con  l’ajuto 
del  calore  in  contatto  della  soluzione  allungata  di  car- 
bonato di  soda  ne  assorbe  l’acido  carbonico,  formando 
carbonato  di  calce  che  si  precipita  , restando  l’ idrato 
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di  soda  in  soluzione;  il  lescivio  filtrato,  a cui  si  uni- 
scono le  lozioni  fatte  con  acqua  bollente  di  ciò  che  re- 
sta sul  filtro,  è una  soluzione  d’idrato  di  soda  con  poco 
idrato  di  calce  , e de’ sali  solubili  eh’ erano  nella  soda 
di  commercio.  Se  questa  soluzione  si  evapora  al  più 
presto  che  si  può  in  una  capsula  di  ferro  fino  a sec- 
chezza, si  ha  la  soda  caustica  alla  calce.  Se  poi  si  ridu- 
ce ad  una  consistenza  quasi  sciropposa  , e tolta  dal 
fuoco  si  mischia  bene  a circa  il  doppio  del  suo  peso 
di  alcool , in  un  tubo  di  vetro  alto  e stretto;  col  ripo- 
so si  ha  una  divisione  di  tutta  la  massa  in  tre  strati;  il 
superiore,  eh’ è lo  più  abbondante  è unii  soluzione  al- 
coolica  d’idrato  di  soda;  lo  strato  medio  è una  soluzio- 
ne acquosa  di  porzione  di  carbonato  di  soda  , e delle 
sostanze  solubili  eh’  erano  nella  soda  di  commercio  ; 
finalmente  lo  strato  inferiore  è formato  da  sostanze  in- 
solubili nell’acqua  e nell’alcool;  si  raccoglie  il  solo  stra- 
to superiore,  ch’è  la  soluzione  alcoolica  d’idrato  di  so- 
da, con  la  decantazione,  con  la  pipetta, o con  un  sifonci- 
no,  e si  evapora  a secchezza  in  una  capsola  di  argento; 
che  di  poi  spinto  al  calor  rosso  si  fonde,  e si  cola  su  di 
una  lamina  di  argento,  o in  altra  capsola  di  argento  be- 
ne  asciugata,-  ove  ben  presto  si  solidifica;  e dopo  ridot- 
ta in  pezzi  si  conserva  in  bottiglia  ben  chiusa.  Si  po- 
trebbe ricavare  buona  porzione  dell’alcool  impiegalo, 
distillandone  la  soluzione  in  una  storta  o alambicco  di 
argento,  fino  a raccoglierne  i due  terzi  circa,  ed  il  resta 
si  evapora  a secchezza , e si  fonde  come  s’è  detto. 

L’ idrato  di  soda  è solido  , bianco , fortemente  cau- 
stico , fusibile  al  di  sotto  del  calor  rosso  , si  scioglie 
nell’acqua  e nell’alcool,  ed  alquanto  nell  etere;  esposto 
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all’aria  ne  attira  l’acqua,  e di  poi  l’acido  carbonico;  di 
modocchè  cade  in  deliquescenza,  e di  poi  efRorisce;  ar- 
rossa la  tintura  di  curcuma,  ed  inverdisce  lo  sciroppo 
di  viole;  la  sua  soluzione  è untuosa  al  tatto,  perchè  di- 
sorganizza e discioglie  i tessuti  organici  che  tocca;  l’i- 
drogeno e l’azoto  non  vi  hanno  azione;  il  ferro  ed  il 
carbone  ad  una  temperatura  elevatissima,  lo  scompon- 
gono dando  per  prodotto  idrogeno  carbonato  , ossido 
di  fèrro  o di  carbonio,  e sodio.  Il  cloro,  il,  jodo,  il  bro- 
mo, il  solfo  dan  luogo  a cloruro,  joduro,  bromuro,  sol- 
furo di  sodio,  ed  a sali  risultanti  da  acidi  che  hanno  per 
radicali  il  cloro,  il  jodo,  il  bromo,  il  solfo. 

Combinazioni  dell'  ossigeno  col  potassio. 

L’ ossigeno  col  potassio  forma  tre  composti. 

Perossido  di  potassio.  OsK.  Si  ha  allo  stesso  modo 
indicato  per  ottenere  il  sesquiossido  di  sodio  ; sosti- 
tuendo al  sodio  , il  potassio  ; e presenta  le  stesse  rea- 
zioni. 

Protossido  di  potassio  , o potassa.  OK.  Si  prepara 
allo  stesso  modo  del  protossido  di  sodio  , impiegando 
potassio  in  vece  di  sodio;  e presenta  li  stessi  caratteri, 
e le  stesse  reazioni  del  protossido  di  sodio  coll’acqua, 
coll’  alcool  , con  gli  acidi , c con  i corpi  combustibi- 
li ; esposto  all’  aria  ne  attira  l’umidità  , e cade  in  de- 
liquescenza; ma  a differenza  del  protossido  di  sodio  che 
perde  I’  acqua  dopo  assorbito  1’  acido  carbonico  dal- 
1’  aria  , questo  resta  liquido  ; essendo  il  carbonato1  di 
potassa  anche  deliquescente  ; ha  maggiore  causticità 
dell’  ossido  di  sodio  , ed  è una  base  salificabile  energi- 
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ca  ; i sali  di  potassa  sono  quasi  tutti  solubili  nell’  ac- 
qua , e si  distinguono  dai  sali  di  soda  e di  altre  basi 
salificabili  , perchè  col  bicloruro  di  platino  formano 
un  precipitato  giallo, eh’ è cloruro  di  potassio  e di  pla- 
tino; è vero  che  nei  sali  di  ammoniaca,  il  bicloruro  di 
platino  da  un  precipitato  dello  stesso  colore  ; ma  que- 
sti trattati  con  la  potassa  , la  soda  , o la  calce  danno 
sviluppo  di  ammoniaca  ; oltre  che  i cloruri  di  potas- 
sio e di  platino  , e di  ammonio  e platino  si  comporta- 
no diversamente  esposti  a temperatura  elevata. 

Sottossido  di  potassio.  OK*.  Si  ha  allo  stesso  modo 
del  sottossido  di  sodio,  sostituendo  il  potassio  al  sodio, 
ed  ha  li  stessi  caratteri. 

Idrato  di  protossido  di  potassio  , o di  potassa.  OH, 
OK.  Si  prepara  allo  stesso  modo  dell’  idrato  di  soda  , 
impiegando  carbonato  di  potassa  , in  vece  di  carbona- 
to di  soda,  e manifesta  le  stesse  reazioni  dell’idrato  di 
soda;  soltanto  in  contatto  dell’aria  cade  in  deliquescen- 
za , e resta  liquido  ancorché  ridotto  in  carbonato  (1). 
La  potassa  caustica  alla  calce  si  prepara  come  la  soda 
caustica  alla  calce  ; essa  è usata  in  medicina  , e dicesi 
pietra  da  cauterio ; contiene  idrato  di  potassa  con  pic- 
cola porzione  di  carbonato  di  potassa  , solfato  di  po- 
tassa , e cloruro  di  potassio. 

(1)  Quasi  sempre  la  potassa  di  commercio  contiene  porzione  di 
soda;  e la  soda  naturale  contiene  porzione  di  potassa.  Queste  unio- 
ni possono  valutarsi  con  la  formola  del  sig.  Gay-Lussac,  stabilita 
sull’abbassamento  di  temperatura  che  si  ha  nella  soluzione  de’ lo- 
ro cloruri  ; del  che  daremo  conto  parlando  di  questi  ; e possono 
valutarsi  col  nalrometro  del  sig.Pesier  sul  quale  il  comitato  delle, 
arti  chimiche  dell’  Istituto  ha  emesso  rapporto  favorevole  nei 
1852 , come  diremo  ne  carbonati  di  queste  basi. 
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APPENDICE 

Dei  principii  costituenti  V aria  atmosferica , 
e delle  sue  proprietà. 

L’ aria  atmosferica  è quell’  inviluppo  gassoso  che 
circonda  la  terra;  essa  è inodore,  incolore,  trasparen- 
te., pesante  , compressibile  , ed  elastica  ; i suoi  prin- 
cipii costanti  sono  al  numero  di  quattro  , cioè  gas  os- 
sigeno, gas  azoto , gas  acido  carbonico  , e gas  acqueo. 
1/  aria  atmosferica  raccolta  da  diversi  punti  della  ter- 
ra, ed  a diverse  altezze  dalla  sua  superficie,  nelle  ascen- 
sioni areostatiche,  esaminata  da  diversi  chimici,  è sta- 
ta trovata  dovunque  la  stessa  ; la  quantità  di  gas  ac- 
queo può  variare  di  molto  per  la  diversa  temperatura, 
e per  lo  stalo  di  umidità  della  superficiò  della  terra  su 
cui  sovrasta  , o da  cui  è stata  rimossa  dall’  azione  del 
vento  ; la  quantità  del  gas  acido  carbonico  può  varia- 
re nelle  diverse  stazioni  , e secondochè  gli  animali,  le 
fermentazioni,  e le  combustioni  ne  somministrano  più 
o meno.  11  rapporto  tra  l’azoto  e l’ossigeno  è per  ogni 
100  parti  in  volume,  di  79  di  gas  azoto  21  di  gas  os- 
sigeno ; ed  in  peso  di  circa  77  di  azoto,  e 23  di  ossige- 
no, giusto  gli  ultimi  risultati  ottenuti  da  Dumas  e Bous- 
singault. 

Da  qualunque  sito  si  può  raccogliere  l’aria;  vuotan- 
do in  quel  sito  un  vase  pieno  di  acqua  o di  arena,  net- 
tandolo bene,  e di  poi  chiudendolo  esattamente;  il  vase 
trovasi  riempito  dall’aria  di  quel  sito. 

Le  sostanze  alte  a consumare  l’ossigeno  da  una  de- 
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termi  nata  quantità  di  aria  atmosferica  possono  operar- 
ne l’analisi:  di  fatti  i corpi  combustibili  riscaldati  nel- 
P aria  fino  ad  un  certo  punto  bruciano  , e consumano 
la  maggior  parte  del  gas  ossigeno  ; li  meglio  adatti  a 
questo , sono  dette  sostanze  eudiometriche , e gli  appa- 
rati a ciò  bisognevoli  eudiometri.  Molti  dotti  usarono  il 
fosforo,  il  gas  biossido  di  azoto,  i solfuri  ec.  ; ma  sen- 
za dettagliare  le  cagioni  di  errori  che  possono  presen- 
tare questi  mezzi  d’analisi,  ci  limiteremo  a descrivere 
P eudiometro  di  Volta  a gas  idrogeno  , come  quello 
che  dà  risultati  costanti  ed  esatti. 

L’eudiometro  di  Volta  ( Fig. '19  ) consiste  in  un 
tubo  A di  cristallo  ben  consistente,  lungo  circa  un  pal- 
mo, e del  diametro  di  due  once,  affiancato  da  una  sca- 
la di  parti  uguali , incisa  su  di  una  striscia  metallica  ; 
P estremità  inferiore  di  questo  tubo  è masticata  su  di 
un  piede  di  ottone  , di  cristallo  , o meglio  di  ferro  , 
cb’è  conformato  a guisa  di  un  imbuto  rovesciato  ; v’è 
comunicazione  del  tubo  col  detto  imbuto  mercè  un 
rubinetto;  la  parte  superiore  del  tubo  è masticata  in  una 
ghiera  di  ottone,  che  comunica  mediante  un  rubinetto 
in  un  bacino  di  grandezza  inferiore  a quella  del  piede; 
una  parete  superiorei  del  tubo  cudiometrico  è perforata 
orizzontalmente,  onde  essere  attraversata  da  un  tubici- 
no di  vetro  B , destinato  per  isolare  un  filo  metallico 
che  l’attraversa,  mediante  il  quale  si  fa  passare  la  scin- 
tilla elettrica  nell’interno  del  tubo.  La  ghiera  superiore 
del  tubo  eudiometrico,  nel  fondo  del  bacinetto,  termi- 
na a vite,  onde  potervisi  adattare  un  lungo  tubo  di  ve- 
tro graduato  G,  diviso  in  200  parti , la  di  cui  capacità 
totale  è uguale  esattamente  a due  divisioni  del  tubo  eu- 
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diortietrico  ; e serve  pei-  raccogliere  il  residuo  gassoso, 
e misurarne  la  quantità.  Una  piccola  campana  D for- 
nita nel  basso  di  una  ghiera,  attraverso  della  quale  pas- 
sa mi  piano  corsojo  , onde  potervi  chiudere  bene  le 
sostanze  gassose  ; la  di  cui  capacità  corrisponde  esatta- 
mente ad  una  divisione  del  tubo  eudiometrico;  ed  è de- 
stinata per  chiudervi  determinate  quantità  di  gas. 

Volendolo  usare  ; si  apre  il  rubinetto  superiore  , si 
riempie  di  acqua  o di  mercurio  , secondo  che  poggia 
col  suo  piede  sulla  tavoletta  della  tinozza  pneumatica 
ad  acqua  o a mercurio  ; badando,  che  si  il  bacino  che 
sovrasta  il  tubo  eudiometrico  , che  la  capacità  dell’im- 
buto sottoposto  , venghino  ripieni  dello  stesso  liquido 
di  cui  è pieno  il  tubo , e che  non  vi  resti  alcuna  bolla 
di  aria.  Disposto  così  , si  chiude  il  rubinetto  superio- 
re, si  apre  il  sottoposto,  e s’ introducono  per  l’imbuto 
sottoposto  nel  tubo  eudiometrico  parti  uguali  in  volu- 
me di  aria  atmosferica  e di  gas  idrogeno  , misurate 
colla  piccola  campana  D ; introdotti  i gas  con  tutta 
diligenza,  si  fa  scaricare.una  scintilla  elettrica  nell’in- 
terno del  tubo,  o mercè  una  bottiglia  di  Leyde,  o con 
un  conduttore  elettrizzato  ; la  scarica  elettrica  infiam- 
ma il  miscuglio  di  gas,  che  si  dilata  pel  calore  prodot- 
to, apportando  una  forte  ondulazione  nel  liquido  ; ri- 
stabilito 1’  equilibrio , il  vuoto  prodotto  per  la  combi- 
nazione dciridrogeno  coll’ossigeno  viene  occupato  dal 
liquido  che  vi  ascende  dalla  tinozza.  Si  misura  il  resi- 
duo gassoso  ; riempiendo  di  acqua  il  tubo  graduato  G, 
la  cui  capacità  corrisponde  al  volume  de’ gas  immes- 
si, e si  adatta  nella  vite  eli’  è nel  bacinetto  superiore  ; 
aprendo  il  rubinetto  superiore  dell’eudiometro  vi  pas- 
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sa  il  miscuglio  gassoso  residuale , che  si  dovrà  trovare 
corrispondente  esattamente  a 137  parti  delle  200  par- 
ti introdotte  , e che  perciò  63  ne  vennero  consumate. 
Or  siccome  un  volume  di  ossigeno  si  combina  costan- 
temente a due  volumi  d’ idrogeno  , perciò  un  terzo  di 
63,  ch’è  21 , è la  quantità  di  gas  ossigeno  assorbita . Que- 
st’ assorbimento  è proporzionale  alla  purezza  dell’aria; 
di  fatti  se  l’aria  assoggettata  all’ esperimento  contenes- 
se il  20  per  100  di  ossigeno  , l’assorbimento  sarebbe 
di  60  parti  ; e sarebbe  di  66  se  ne  contenesse  il  22 
per  1 00  (1).  Allo  stesso  modo  questo  apparecchio  può 
servire  nell’analisi  di  altri  miscugli  gassosi.  Bisogna 
avvertire  d’introdurre  nel  tubo  eudiometrico  un  miscu- 
glio gassoso  sempre  minore  della  sua  capacità. 

Applicando  rigorosamente  i differenti  metodi  cono- 
sciuti alla  determinazione  delle  quantità  rispettive  di 
ossigeno  e di  azoto  contenute  in  100  parti  di  aria  atmo- 
sferica, si  ha  per  risultato  medio  in  volume  di  20.  8 di 
ossigeno,  e 79.  2 di  azoto; ed  in  peso  di  23.  01  di  os- 
sigeno, e 76.  99  di  azoto. 

Ogni  pollice  cubico  di  aria  atmosferica  pesa  a termi- 
ne medio  0.4681  di  un  grado , vale  a dire  poco  meno 
di  mezzo  grano  ; e l’aria  atmosferica  è 770  volte  più 
leggiera  dell’acqua.  La  temperatura  dell’ atmosfera  è 
maggiore  nei  punti  più  prossimi  alla  terra,  perchè  es- 

(1)  Sono  alcuni  anni  che  credessi  nell’  aria  una  sostanza  parti- 
colare a cui  si  diede  il  nome  di  ozono  , considerandolo  taluni  un 
corpo  semplice,  altri  una  combinazione  di  due  elementi;  il  sig.  de 
la  Rive  ha  deciso  da  suoi  sperimenti  esser  l’ ossigeno  modificato 
dall’  elettrico.  Il  sig.  Lcuch  osservò  che  1’  aria  galvanizzata  è 
più  vantaggiosa  pel  bianchimento. 
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sendo  1’  aria  diafana  i raggi  solari  depongono  la  mag- 
gior parte  del  loro  calorico  alla  superficie  opaca  della 
terra  ; riscaldata  eh’  è in  questi  siti  si  solleva  nelle  re- 
gioni superiori  disperdendo  progressivamente  il  suo  ca- 
lorico ; perciò  la  sua  temperatura  va  progressivamente 
minorando  dalla  superficie  della  terra  in  alto;  di  modo 
che  nelle  regioni  altissime  la  temperatura  è molto  al 
di  sotto  del  grado  di  congelazione,  anche  nelle  stagioni 
estive  molto  calde  , e lo  stesso  deve  avvenire  nelle  re- 
gioni equatoriali  ad  un’  altezza  maggiore;  perciò  le  ne- 
vi reggono  senza  liquefarsi  nelle  sommità  delle  mon- 
tagne ad  altezze  più  o meno  elevate,  potendosi  rat  tro- 
va re  in  queste  sommità  una  temperatura  consimile  a 
quella  dei  poli. 

Un  corpo  combustibile  in  contatto  dell’aria  si  accen- 
de, o pel  contatto  di  altro  corpo  in  combustione,  o av- 
vanzandosene  la  sua  temperatura  in  qualunque  modo, 
fino  a che  si  mette  nello  stato  d’ ignizione  ; e brucian- 
do esso  o i suoi  componenti  si  combinano  all’  ossigeno 
dell’aria.  Esso  continua  a bruciare  qualora  conserva 
quella  temperatura  necessaria  per  bruciare  , e fino  a 
che  1’  aria  atmosferica  col  suo  contatto  le  somministra 
quella  quantità  di  ossigeno,  che  l’è  necessaria  ; questa 
combinazione  dell’  ossigeno  con  i corpi  combustibili 
accompagnata  dal  fenomeno  dell’ignizione  dicesi  com- 
bustione ; la  sua  teorica  ed  i fenomeni  che  l’accompa- 
gnano hanno  formata  sempre  parte  importantissima 
dello  studio  della  chimica  ; quella  che  tutt’ora  regge 
devesi  alla  somma  sagacia  di  Lavoisier;  questa  di  uni- 
ta ad  una  succinta  esposizione  di  quanto  si  è pensato 
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su  ciò  , l’ esporremo  nelle  dotti-ine  chimiche  ; per  ora 
ci  limiteremo  al  dettaglio  de’  fatti. 

I corpi  bruciano  nell’aria  a spese  del  suo  ossigeno  , 
restando  l’ azoto  in  unione  dei  prodotti  della  combu- 
stione; le  combustioni  eseguite  in  spazii  illimitati  con- 
tinuano  finche  si  consuma  il  combustibile;  perchè  l’a- 
ria che  ha  somministrato  il  suo  ossigeno,  riscaldata  ch’è 
si  eleva,  e nel  suo  posto  affluisce  nuova  aria;  ed  all’at- 
tività di  queste  correnti  è dovuta  la  vivacità  delle 
combustioni,  pel  rinnovamento  dell’aria  più  spesso  in- 
torno al  corpo  in  combustione  ; perciò  si  eccita  ne  di* 
versi  forni  mediante  soffietti , o altrimente  ; se  poi  il 
combustibile  brucia  in  uno  spazio  limitato,  o in  circo- 
stanze tali  che  l’aria  non  vi  si  rinnovi  intorno,  la  com- 
bustione progredisce  stentatamente,  e si  arresta  qualo- 
ra s’è  molto -minorato  l’ossigeno  dell’aria  circostante. 
Taluni  corpi  roventati  bruciano  con  fiamma,  altri  sen- 
za fiamma  ; i primi  sono  corpi  che  svolgono  molecole 
gassose  combustibili , gli  altri  no;  la  fiamma  offre  co- 
loriti diversi  in  corrispondenza  delle  diverse  sostanze. 
Allorché  i prodotti  della  combustione  si  mantengono 
nello  stato  gassoso  non  si  ha  che  una  luce  debole,  co- 
me quella  del  gas  idrogeno,  del  gas  ossido  di  carbonio, 
dell’alcool,  ec.  ; ma  se  dalla  combustione  si  ha  un  cor- 
po solido  che  la  fiamma  può  arroventire , allora  si  ha 
una  luce  viva  ; così  il  fosforo  e lo  zinco  bruciando 
spargono  una  luce  vivissima  , perchè  dalla  loro  com- 
bustione si  ha  l’acido  fosforico  o l’ossido  di  zinco,  i 
quali  persistono  nella  forma  solida  e divengono  roven- 
ti; e la  luce  dell’idrogeno , dell’alcool , del  gas  ossido 
di  Carbonio  si  accresce  di  molto,  qualora  nella  loro 
P.  Ch.  voi.  I.  2 4 
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fiamma  si  mettono  fili  di  platino,  o dei  sfili  di  amianto. 

11  colorito  della  fiamma  è omogeneo  allorché  il  cor- 
po che  brucia  è semplice  ; • ma  la  fiamma  prodotti» 
dalla  combustione  di  corpi  diversi  in  mescolanza  o in 
combinazione  ha  varii  coloriti  ; la  fiamma  prodotta 
dalle  candele  di  cera,  di  sevo,  e quella  prodotta  da  un 
lume  ad  oglio  possono  servirci  di  esempio.  1 diversi 
punti  della  fiamma  manifestano  diverso  calore,  la  cui 
differenza  è difficile  a determinarla  con  precisione;  co- 
noscendosi soltanto  essere  maggiore  nella  superficie  e- 
steriore,  che  nel  centro.  Allorché  si  soffia  in  una  can- 
dela con  tale  intensità  da  raffreddare  il  lucignuolo  , i 
gas  ridotti  a temperatura  da  non  poter  bruciare,  la 
fiamma  si  smorza  , ma  il  lucignuolo,  continuando  ad 
esser  rosso,  sviluppa  i gas  combustibili  sotto  forma  di 
fumo  ; e questa  è la  ragione  per  cui  tenendo  una  can- 
dela accesa  a qualche  distanza  sopra  un  lucignolo  così 
fumante,  i gas  s’infiammano  e la  fiamma  sembra  di- 
scendere dalla  candela  accesa  a quella  che  si  è spenta, 
il  che  non  avviene  allorché  il  lucignuolo  non  è più  ros- 
so ; perché  il  fumo  non  è più  al  caso  d’ infiammarsi 
a quella  temperatura  (1). 

(1)  Non  solo  è indispensabile  un  dato  grado  di  calore  per  ope- 
rarsi la  combustione  di  un  corpo;  ma  l’intensità  di  luce  prodotta 
si  accresce  a proporzione  che  il  corpo  brucia  a temperatura  più 
avvanzata;  il  che  manifestasi  patentemente,  se  dopo  bene  attivato 
un  lume  circondato  da  tubo  di  vetro  al  punto  che  lo  spazio  in  cui 
la  combustione  si  elTettuisce  sia  ben  riscaldato,  se  si  toglie  il  tubo 
di  vetro,  si  osserva  una  minorazione  sensibile  nell'intensità  di  lu- 
ce, e la  produzione  di  una  quantità  di’ fumo;  il  che  non  solo  dipen- 
de dalla  minorazione  delle  correnti  di  aria,  ma  molto  più  dell’ab- 
bassamento di  temperatura  ; talché  mal  si  consigliano  quei  che 
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La  fiamma  di  una  candela  si  smorza  o minora 
1’  intensità  introducendovi  un  corpo  conduttore  del 
calorico  e di  una  certa  dimensione , come  un  bastone 
di  ferro  o un  fascetto  di  fili  metallici;  osservandosi  che 
la  fiamma  si  arresta , ed  una  quantità  di  gas  non  bru- 
ciato si  manifesta  in  fumo.  Su  questo  principiò  è sta- 
bilita la  lampada  di  sicurezza  escogitata  da  Dawy,  per 
ovviare  i continui  disastri  che  avvenivano  nelle  minie- 
re di  carbon  fossile;  dappoiché  in  queste  nello  esegui- 
re nuovi  siavi,  s’incontrano  spesso  fenditure  che  dan- 
no una  corrente  di  aria  combustibile,  che  per  la  mag- 
gior parte  è gas  idrogeno  carbonata;  la  quale  mista  in 
certa  quantità  con  l’aria  dà  luogo  ad  esplosioni  violen- 
ti in  contatto  della  fiamma,  apportando  la  morte  degli 
operai;  e non  pochi  uomini  in  Inghilterra  perivano  in 
ogni  anno  a questo  modo.  A riparare  sì  gravi  e fre- 
quenti disastri  rivolse  la  sua  attenzione  il  celebre  Dawy  ; 
e ripetendo  un  fatto  sperimentato  da  Tennant,  che  le 
esplosioni  del  gas  detonante  non  si  propagano  a tra- 
verso di  tubi  metallici  di  piccolissimo  diametro;  rico- 
nobbe che  questo  dipendeva  dal  raffreddamento  che 
soffriva  il  gas  in  contatto  dei  metalli-,  e che  a propor- 
zione della  combustibilità  del  gas  i tubi  dovevano  esse- 
re pili  lunghi  e più  stretti  in  diametro,  per  impedirne 
l’accensione;  il  che  verificò  nel  cannello  di  Newman. 
Questi  fatti  lo  condussero  a mettere  in  opera  alcune 
lanterne  formate  da  tessuto  di  (ilo  metallico,  nelle  qua- 
li racchiuse  lutai  ad  oglio  ; c usandole  nelle  miniere  ri* 


ne  lumi  a gas,  per  seguire  talune  fantastiche  conformazioni  della 
fiamma,  a ventaglio,  o in  altro  modo,  non  la  circondapo  di  tubo. , 
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conobbe, clic  per  impedire  l’esplolione,  la  tela  doveva 
essere  costruita  da  fili  metallici  di  '/*>  ad  '/so  di  pollice 
di  diametro,  ed  in  tal  modo  intessuta  da  contenere  cir- 
ca 400  fori  o maglie  nell’estensione  di  un  pollice  qua- 
drato. L’aria  entra  ed  esce  per  questo  tessuto,  e se  è in- 
fiammabile av  viene  esplosione  soltanto  di  ^quella  por- 
zione rinchiusa  nella  lanterna , smorzandovi  il  lume. 
L’esperienza  ha  sansionato  l’utilità  di  queste  lanterne,' 
e ha  fatto  conoscere  un  fenomeno  nuovo,  ed  è;  che  il 
più  delle  volte  dopo  l’esplosione  si  roventa  il  tessuto 
metallico  della  lanterna  , e persiste  in  questo  stato  ; 
perchè  il  tessuto  quantunque  arroventato  per  la  deto- 
nazione nelPinterno  della  lanterna,  non  è però  a tem- 
peratura tale  da  produrre  detonazione  in  contatto  del 
gas  detonante  ; ma  è al  caso  di  ossidare  progressiva- 
mente nuovo  idrogeno,  il  che  vi  accumula  tanto  calori- 
co da  trattenerlo  nello  stato  rovente  per  qualche  tempo. 

Essendo  indispensabile  il  contatto  dell’ossigeno  col 
corpo  combustibile  per  operarsi  la  combustione  , per- 
ciò qualunque  mezzo  atto  ad  impidire  questo  contatto 
è bastante  per  arrestare  la  combustione;  ordinariamen- 
te ci  serviamo  dell’acqua  per  ispegnere  il  fuoco,  il  che 
avviene  sì  perchè  essa  ricopre  la  superficie  dei  corpi 
che  ardono,  come  pure  perchè  li  raffredda  ; ma  se  la 
temperatura  delle  sostanze  ni  combustione  è molto  ele- 
vata , e la  loro  massa  è in  tanta  quantità  che  l’acqua 
con  cui  si  tenta  di  spegnerla  non  è al  caso  di  raffred- 
darla, come  suol  avvenire  negli  incendii  che  hanno 
presa  una  certa  estensione,  l’acqua  in  vece  di  estinguer- 
le ne  accresce  la  violenza  , decomponendosi  a quella 
temperatura  in  contatto  del  carbone  ; perciò  si  suole 
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unire  l’acqua  a certi  corpi  solidi,  come  creta  o sostan- 
ze terrose  o saline;  queste  rimangono  dopo  la  volatiliz- 
zazione o decomposizione  dell’  acqua  , e fonnano  uno 
strato  sulla  superficie  della  massa  che  brucia,  da  impe- 
dire'il  contatto  dell’aria.  Si  sono  proposte  per  estin- 
guere il  fuoco  diverse  sostanze,  che  possono  riuscire 
di  qualche  utilità  nei  piccoli  incendi  ; ma  riescono 
quasi  di  niun  effetto  nei  grandi  ; le  esperienze  eseguite 
Con  queste  sostanze , incendiando  artificialmente  case 
ricoperte  di  catrame , e ripiene  di  paglia  e di  corpi 
grassi  non  han  fallo  che  ingannare  i creduli  ; dappoi- 
ché, questi  corpi  è vero  che  bruciano  con  una  fiamma 
risplendente,  ma  producono  poco  Calore,  e perciò  fa- 
cili ad  cstingersi  coll’acqua  e con  i miscugli  vantati 
contro  gl’incendii.  Il  gas  acido  solforoso  spegne  pron- 
tamente il  fuoco  ; perciò  nell’accensione  dei  cammini 
da  fumo,  si  può  riuscire  ad  estinguerli  facendo  brucia- 
re solfo  sul  focolajo. 

1 corpi  organizzati  in  decomposizione  assorbono  l’os- 
sigeno didl’ aria , e resta  l’azoto  in  unione  dei  gas  pro- 
dotti dalla  decomposizione;  cosicché  l’aria  rinchiusa 
per  qualche  tempo  in  un  sito  ; ove  trovausi  sostanze 
organiche  in  decomposizione  , spegne  i lumi  che  vi 
s’immergono,  e priva  di  vita  gli  animali  che  li»  respi- 
rano. Nella  respirazione  degli  animali  venendo  assor- 
bito l’ossigeno,  perciò  l’aria  dei  luoghi  non  ventilati , 
ove  sono  rinchiusi  molli  uomini , è poco  atta  alla  l’e- 
spirazione, ed.  è talvolta  micidiale. 

Vari!  fisici  di  gran  merito  si  sono  occupati  a prova- 
re che  l’aria  risulta  'da  una  combinazione  chimica  di 
* 

ossigeno  coll’azoto;  poggiandosi  sulla  quasi  proporzio- 
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nalità  dei  volumi  di  questi  due  gas,  che  offre  la  metà 
in  circa  dell’ossigeno  contenuto  nel  gas  protossido  [di 
azoto;  e dal  perchè  essendo  la  densità  del  gas  ossigeno 
maggiore  di  quella  dell’  azoto  dovrebbero  stabilirsi  in 
corrispondenza  delle  loro  densità;  ma  questa  couchiu- 
sione  è destituita  di  fondamento,  perche  i gas  al  pari 
dei  liquidi  si  mescolano  facilmente  insieme,  non  ostan- 
te di  diverse  densità  , ed  il  miscuglio  è perfettamente 
omogeneo  in  tutt’i  suoi  punti;  del  che  tutto  giorno  ne 
abbiàmo  esempii.  Una  bottiglia  piena  di  gas  di  una 
densità  diversa  di  quella  dell’aria  atmosferica  , aperta 
ch’è,  si  trova  dopo  poco  tempo  ripiena  di  aria  atmosfe- 
rica; e nei  siti  ove 'vi  è sviluppo  di  acido  carbonico,  in 
prossimità  della  sorgente  soltanto  l’aria  si  trova  più 
carica  di  acido  carbonico,'  diffondendosi  con  facilta  in 
tutto  l’aria  atmosfèrica.'  Al  l’opposto  abbiamo  pruove 
sufficienti  che  i gas,  che  costituiscono  l’aria,  sono  in 
uno  stato  di  mescolanza;  perchè  latta  una  miscela  ar- 
tificiale di  sostanze  gassose,  nelle  stesse  proporzioni  di 
quella  elicè  nell’atmosfera,  non  si  ha  alcun  cangia- 
mento nel'  volume,  nè  alterazione  sensibile  di  tempe- 
ratura nell’alto  dell’unione,  ed  il  miscuglio  non  diver- 
sifica dall’aria  atmosferica  nelle  sue  proprietà  fisiche  e 
chimiche;  dippiù  l’acqua  e diversi  liquidi  assorbono 
l’ossigeno  e l’azoto  dall’aria  atmosferica  in  proporzione 
diversa  di  quella  che  si  rattrova  nell’atmosfera;  cosic- 
ché l’aria  estratta  dall’acqua  per  l’ebollizione  contiene 
fino  al  32  per  cento  di  ossigeno.  ]Nè  è possibile  persua- 
derci , ammettendo  essere  l’ aria  un  ossido  di  azoto  , 
come  possa  il  gas  deutossido  di  azoto  appropriarsi  l’os- 
sigeno dall’aria,  e Convertirsi  in  aè ido  ipoazotico;  vale 
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a dire  che  un  ossido  più  ossigeno  ha  la  proprietà  di  at- 
ti rare  ossigeno  da  altro  ossido  dello  stesso  radicale  ad 
un  minor  grado  di  ossidazione  ; nè  sarebbe  spiegabile 
come  le  combustioni  eseguite  nell’atmosfera  non  ven- 
gono' operate  colla  stessa  o maggiore  attività  in  altri 
ossidi  più  carichi  di  ossigeno  come  sono  i gas  prot-os- 
sido  e biossido  di  azoto;  queste  ragioni  bastano  a con- 
vincer chiunque  essere  l’aria  atmosferica  un  miscuglio 
gassoso  , e non  una  combinazione  chimica. 

Le  analisi  dell’  aria  praticate , da  diversi  chimici 
dalla  scoverla  della  sua  natura  fino  a noi,  ci  portano  a 
credere  che  i suoi  principii  costituenti  sieno  stali  sem- 
pre gli  stessi,  e nelle  stesse  proporzioni;  posto  questo 
per  vero  non  sappiamo  in  qual  modo  si  compensano 
le  quantità  di  ossigeno  che  tutto  giorno  si  consumano 
in  tutte  le  operazioni  chimiche  , naturali  e artificiali , 
organiche  e inorganiche;  ed  ammesso  che  le  piante  e- 
sposte  ai  raggi  solari  sviluppano  ossigeno,  resta  a spie- 
garsi come  la  composizione  dell’aria  resta  la  stessa  si 
nella  state  che  nell’inverno.  Prevost  ha  calcolato  che 
l’ossigeno  consumato  in  un  secolo  dagli  esseri  organiz- 
zati non  sorpassa  il  peso  di  l/j%o0  di  tutta  la  quantità 
contenuta  nell’atmosfera^  quantità  si  tenue  che  non  è 
riconoscibile  dai  mezzi  cudiomctrici;  perciò  qualora  si 
volesse  stare  all’esattezza  di  questi  calcoli,  si  potrebbe 
trarre  da  ciò  ragione  plausibile.  Ma  è forza  confessare 
che  la  natura  dell’aria  atmosferica  non  è ancora  abba- 
stanza studiata,  particolarmente  sul  rapporto  igienico  ; 
dapoichè  non  siamo  appieno  informati  delle  cagioni 
che  producono  in  una  data  aria  la  sua  buona  o cattiva 
influenza  sugli  individui  sani  o malati. 
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L’aria  adempie  ad  importanti  ufficii  nella  natura,  o 
prescindendo  da  quanto  abbiamo  detto  per  alimentare 
le  combustioni, e la  vita  degli  animali,  interessa  la  ve-, 
gelazione  somministrando  alle  piante  1! acido  carboni-, 
co  ed  i vapori  acquosi,  che  vengono  assorbiti  dalle  fo-. 
glie  e dalle  parti  tenere  del  vegetabile;  dippiùle  piante 
attirano  dall’aria  direttamente  l’azoto,  e indirettamen-t 
te  dall’ossido  di  ammonio  e dall’acido  azotico,  che  vi 
si  rinvengono  in  piccola  quantità  ; assimilando  il  car- 
bonio l’idrogeno  e l’azoto,  emettendo  l’ ossigeno  tanto 
necessario  alla  vita  degli  animali.  Di  modochò  rifletè 
tendo  a quel  tanto  che  l’aria  esegue  nella  vita  organica 
in  generale,  mercè  l’influenza  della  luce,  si  osserva  un 
circuito  misterioso  ; dapoicchè  se  gli  animali  conside-. 
rati  sotto  la  veduta  chimica  corrispondono  a dei  veri 
apparecchi  di  combustione , ne  quali  il  carbonio  bru-. 
già  continuamente  a Spese  dell’ossigeno  dell’aria,  dan-- 
do  luogo  a produzione  di  calorico  si  necessario  alla  vi-, 
ta , emettendo  nell’  aria  il  prodotto  della  combustione 
eh’  è l’acido  carbonico;  le  piante  al  contrario  assorbo- 
no dall'aria  l’acido  carbonico,  l’acqua,  l’acido  azotico, 
e l’ossido  di  ammonio;  ed  assimilano  mercè  l’influen-, 
za  della  luce  il  carbonio,  l’ idrogeno,  e l’azoto,  e vi  re- 
stituiscono 1’  ossigeno  ; cosicché  possono  considerarsi 
come  apparecchi  riduttori,  animati  dall’influenza  della 
luce;  il  che  è stato  appieno  comprovato  dai  più  distin-. 
ti  naturalisti  dall’epoca  di  Hales  fino  a noi. 

L’aria  influisce  su  tutte  le  decomposizioni  organiche, 
dando  luogo  ad  una  varietà  di  prodotti  ; ed  in  mol- 
te produzioni  inorganiche;  cosicché  dalla  sua  influenza 
si  ha  la  conversione  de’  diversi  solfuri  in  solfati  o in  os- 
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gidi  solforati , una  quantità  di  ossidi  e di  acidi , come 
il  protossido  di  piombo , di  zinco , il  deuto-ossido  di 
mercurio  ec.  l’acido  arsenioso,  fosforico  ecc,  ; come  in- 
fluente nelle  diverse  combustioni  dalle  quali  si  ha  pro- 
duzione di  luce  e di  calorico,  oltre  dei  diversi  prodotti 
che  ne  risultano  a secondo  delle  diverse  sostanze  che 
brugiano,.  Ha  influenza'  su  i colori  vegetabili  ossige- 
nando F idrogeno  e forse  anche  il  carbonio  ; il  che  è 
manifesto  dallo  scoloramento  che  soffrono  le  tinte  pro- 
dotte da  colori  vegetabili  ; e dall’  imbianchimento  del 
filo  , dei  tessuti  , e della  cera  ec.  mediànte  F influen- 
za della  luce  ; le  decozioni  delle  sostanze  tintorie  sono 
modificate  nel  colorito  tenendole  per  qualche  tempo 
esposte  all’  aria  ; le  decozioni  del  legno  del  Brasile  , 
e di  altri  legni  coll’esposizione  alFaria  depongono  una 
materia  oscura,  ed  il  bagno  di  tinta  di  questi  legni  ren- 
desi  più  vivace;  ed  è perciò  Fuso  introdotto  in  tintoria 
di  tener  esposte  queste  decozioni  per  alcuni  giorni  al- 
Faria prima  di  farne  uso.  L’indaco  tal  quale  trovasi  in 
commercio  non  è solubile  nell’acqua  per  servire  ne  ba- 
gni di  tinta  ; si  rende  solubile  disossigenandolo  , me- 
diante il  protossido  di  ferro  idrato,  il  solfuro  di  arseni- 
co ec, , ovvero  con  la  fermentazione  di  diverse  sostan- 
ze vegetahili,  come  il  pastello , il  guado , la  crusca , la 
rabbia  ; ridotto  solubile  si  ha  un  bagno  di  tinta  di  co- 
lor verde  sporco,  che  si  fissa  alle  materie  che  vi  s’ im- 
mergono; queste  ritirate  dal  bagno  ed  esposte  alFaria 
acquistano  il  color  blh  insolubile,,  per  l’ossigenazione 
dell’indago.  L’influenza  dell’aria  si  manifesta  nell’ossi- 
dazione di  diverse  tinte  prodotte  da  sostanze  minerali, 
cosicché  immergendo  alternativamente  i fili  ed  i tessu- 
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ti  di  lino  di  cottone,  in  una  soluzione  di  solfato  di  pro- 
tossido di  ferro  e di  poi  in  un  lescivio  alcalino , risul- 
tano tinte  di  un  verde  sporco  per  la  lissazione  dell’idra- 
to di  protossido  di  ferro,  che  al  contatto  nell’aria  ridu- 
cesi  in  sesquiossido  di  color  giallo  rossastro,  che  ci  re- 
sta fissato;  le  stoffe  tinte  in  blu  Raimond  acquistano 
pel  001110110  dell’aria  una  tinta  più  pronunziata  ; e lo 
stesso  si  ha  pel  nero  prodotto  dall’  ingallaggio  col  sol- 
fato di  ferro. 

COMBINAZIONI  BINARIE  DEL  FLCOUE. 

Le  combinazioni  del  fluore  con  i corpi  sempli  elet- 
tropositivi sono  chiamati  Jluaruri  ; essi  sono  ricono- 
scibili, perchè  postone  pic  cola  quantità  in  polvere  fi- 
nissima in  una  capsula  di  piombo  o di  platino,  versan- 
dovi sopra  dell’acido  solforico  concentrato,  all’azione 
di  moderato  calore  .manifestasi  effervescenza  con  svi- 
luppo di  acido  fluoridrico  in  vapori  bianchi  c pungen- 
ti ; e coverta  la  capsola  con  una  lastra  di  vetro  viene 
corrosa  divenendo  spulita;  purché  il  fluoruro  non  con- 
tenga della  silice,  il  che  si  deposita  facendo  immettere 
i vapori  acquosi,  che  si  hanno  dalla  scomposizione  del 
fluoruro  nell’acqua.  Quasi  lutt’i  fluoruri  sono  solidi 
alla  temperatura  ordinaria;  il  fluoruro  di  arsenico,  d’i- 
drogeno, e quello  di  titanio  sono  liquidi;  e si  mostrano 
gassosi  il  fluoruro  di  boro,  e di  silicio,  il  pei  fluoruro 
di  manganese  eli’ è giallo  verdastro  , ed  il  perfluoruro 
di  cromo  eh’  è di  un  rosso  fosco.  Il  fluoruri  di  potas- 
sio, di  sodio»  di  glucinio,  di  alluminio,  di  molibdeno, 
di  vanadio,  di  antimonio,  di  bismuto,  di  argento,  i 
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sesquifluoruri  ili  manganese,  e di  ferro,  ed  i protofluo- 
ruri di  stagno,  e di  cromo  sono  solubili,  e le  loro  so- 
luzioni attaccano  il  vetro;  i fluoruri  di  bario,  di  stron- 
zio, di  litio,  di  calcio,  di  magnesio,  d’ittrio,  di  zinco, 
di  cadmio,  di  cerio , di  rame  , di  piombo  , ed  i proto- 
fluoruri di  manganese,  e di  ferro  sono  poco  solubili  o 
insolubili.  Di  tutti  questi  fluoruri  il  solo  fluoruro  di 
Calcio  è usato  ne  lavorgtorii  per  preparare  il  fluoruro 
di  boro,  il  fluoruro  di  silicio,  éd  il  fluoruro  d’idrogeno 
o acido  fluoridrico,  ch’è  adoperato  per  incidere  e spulire 
il  vetro  ed  il  cristallo.  I fluoruri  più  elettronegativi  si 
combinano  ai  fluoruri  più  elettropositivi,  formando  dei 
fluoruri  sali , qualora  però  gli  equiv.  di  fluoro  corri- 
spondono esettainente  agli  equiv.  di  ossigeno  negli  os- 
suari corrispondenti.  Quasi  tutt’i  fluoruri  possono  ot- 
tenersi facendo  agire  l’acido  fluoridrico  allungato  su  gli 
ossidi  o su  i carbonati  ; la  maggior  parte  diri  fluoruri 
insolubili  si  hanno  per  doppia  decomposizione  , ver- 
sando una  soluzione  di  fluoruro  di  potassio  o di  sodio 
in  quella  di  un  sale  ;. in  molti  casi  però,  operando  a 
questo  modo  si  hanno  fluoruri  doppii;  i fluoruri  di  ar- 
senico , di  titanio , ed  i perfluoruri  di  manganese  e di 
cromo  si  hanno  facendo  agire  a moderato  calore  1’  a- 
cido  solforico  sul  fluoruro  di  calcio  con  acido  arsenio- 
so  , o acido  titanico  , o ipermangànato  di  potassa  , o 
cromato  di  potassa  in  una  storta  *li  piombo. 'Esistono 
sei  fluoruri  in  natura  e sono  quelli  di  calcio,  di  sodio, 
di  magnèsio,'  di  alluminio,  d’ittrio,  odi  ceno:  il  pri- 
mo trovasi  in  quantità,  gli  altri  sono  ben  rari. 

j Fluoruro  di  arsenico.  FsAs.  Si  ha  nil  modo  di  anzi 
esposto.  È un  liquido  incolore,  volatile,  più  posante 
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dell’acqua,  velenosissimo;  corrispondendo  i suoi  effetti 
a quello  dell’ acido  fluoridrico  e delucido  arsenioso  ; 
piccola  goccia  posta  sulla  cute  produce  un  bruciore 
profondo  con  pustola  ripiena  di  un  pus  denso.  Posta 
in  contatto  del  vetro  l’attacca  lentamente,  e si  trasfor- 
. ma  in  acido  arsenioso  ed  in  fluoruro  di  silicio. 

Protqfluoru.ro  di  Cromo.  Si  ha  sciogliendo  il  pro- 
tossido di  cromo  nell’acido  fluoridrico;  da  cristalli  di 
color  verde,  solubili  totalmente  nell’acqua.  Si  combi- 
na ai  fluoruri  di  potassio  e di  sodio,  formando  fluoru- 
ri sali  di  color  verde,  poco  solubili  nell’acqua. 

Perjluoruro  di  Cromo . Si  ha  riscaldando  in  una  stor- 
ta di  piombo  fluoruro  di  potassio,  cromato  di  potassa, 
ed  acido  solforico,  nel  modo  detto  di  sopra.  Alla  tem- 
peratura ordinaria  è un  gas  di  color  rosso  cupo,  che  a 
temperatura  bassa  si  riduce  in  forma  liquida  di  color 
rosso  di  sangue;  in  contatto  dell’acqua  si  trasforma  in 
acido  cromico  ed  in  acido  fluoridrico  perciò  devesi  rac- 
cogliere nell’  apparecchio  a mercurio  ; in  contatto  del 
vetro  lo  cqrrode,  riducendosi  in  acido  cromico,  ed  in 
fluoruro  di  silicio. 

Fluoruro  di,  Boro.  F5B.  Si  ha  riscaldando  in  storta 
di  piombo  una  miscela  di  una  parte  di  acido  borico 
vetroso,  2 di  fluoruro  di  calcio,  e 12  di  acido  solforico 
concentrato,  dovendosi  raccogliere  il  risultato  nell’ap- 
parecchio a mercurio  ; stantecchè  1’  acqua  parte  ne  ri- 
duce in  acido  fluoridrico  ed  acido  borico,  e la  porzio- 
ne indecomposta  si  unisce  all’acido  fluoridrico  , e for- 
ma 1’  acido  fluoboroidrico  F6È  -f-  2FH  , così  detto  da 
Berzelius.  11  fluoruro  di  boro  alla  temperatura  ordina- 
ria è un  gas  incolore  e trasparente,  non  attacca  il  ve- 
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tro;hi  contatto  dell’aria  atmosferica  dà  vapori  bianchi* 
per  la  sua  grande  azioné  su’  vapori  acquosi  ; essendo 
il  gas  lo  più  atido  di  acqua  , talché  un  Volarne  di  ac-* 
qua  ne  scioglie  700  volume  ; il  potassio  , il  sodio  ec. 
lo  cambiano  con  l’ajuto  del  calore  in  un  fluoruro  dop- 
pio di  boro  e potassio,  o sodio. 

Fluoruro  di  silicio.  F’Si.  Si  ha  riscaldando  un  esat- 
to miscuglio  di  fluoruro  di  calcio  e di  silice  col  triplo 
del  loro  peso  di  acido  solforico  concentrato;  l’acido  fluo- 
ridrico chesi  ha  dall’azione  dell’acido  solforico  sul 
fluoruro  di  calcio , trasformasi  in  contatto  della  silice 
in  acqua  e fluoruro  di  silicio  ; si  raccoglie  nell’  appa- 
recchio a mercurio,  trasformandolo  l’acqua  in  acido 
fluoridrico  e fluoruro  di  silicio.  Alla  temperatura  or- 
dinaria è un  gas  incolore,  di  odore  soffocante;  arrossa 
la  tintura  di  tornasole;  viene  scomposto  da  alcuni  cor- 
pi semplici  con  faciltà,  mediante  l’ajuto  del  calorico. 

Fluoruro  d'idrogeno , Àcido  fluoridrico.  FH.  Que- 
sto composto  riconosciuto  col  nome  di  acido  idrofluo- 
rico , si  ha  nello  stato  anidro , introducendo  in  una 
storta  di  piombo  tubulata  il  fluoruro  di  calcio  cristal- 
lizzato ( spato  fluore  puro  ) ridotto  in  polvere  finissi- 
ma, su  cui  si  versa  dell’acido  solforico  concentrato;  al 
collo  della  storta  si  adatta  un  recipiente  di  piombo, 
nel  quale  si  raccoglie  l’acido  fluoridrico,  mediante  mo- 
derata temperatura.  Alla  temperatura  ordinaria  è un 
liquido  incolore  e trasparente,  di  odore  penetrantissi- 
mo e piccante,  di  sapore  insopportabile;  corrode  i tes- 
suti animali  con  una  energia  superiore  a quella  di  tutti 
gli  altri  corpi  conosciuti,  talmentecchè  posto  sulla  pelle 
la  disorganizza,  producendo  dolori  insopportabili  con 
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gonfiore  cd  arrossi  mento,  formandovi  una  pustola  con 
pus,  e sovente  tutto  ciò  è accompagnato  da  febbre;  ar- 
rossa energicamente  lo  sciroppo  di  viole;  ha  molta  af- 
finità per  l’acqua,  e perciò  essendo  volatilissimo,  span- 
de de’ vapori  bianchi  densissimi  in  contatto  dell’aria 
assorbendone  i vapori  acquosi;  da  luogo  a dei  fluoruri 
con  sviluppo  d’idrogeno  in  contatto  di  diversi  corpi 
semplici  non  mollo  elettronegativi,  ed  in  contatto  de 
loro  ossidi  produce  acqua  e fluoruri  ; la  Isua  soluzione 
nell’acqua  svolge  tanto  calorico,  che  una  goccia  che  se 
ne  immerge  fa  sentire  lo  stesso  fragore  che  si  ha  nel- 
l’immersione di  Un  ferro  rovente;  e se  mai  se  ne  fareb- 
be immergere  qualche  dramma  nell’acqua  in  una  sol 
volta,  ne  sarebbe  slanciata  a grande  distanza.  L’acido 
fluoridrico  attacca  il  vetro  e tutti  i corpi  che  contengo- 
no silice;  perciò  non  può  esser  conservato  che  in  vasi 
di  piombo  o di  argento  ermeticamente  chiusi;  si  prò- 
fìtta  di  tale  proprietà  per’  riconoscere  la  presenza  dei 
fluoruri  , come  si  è detto  di  sopra.  Adoprasi  per  scio- 
gli re  la  silice,  e gli  acidi  tunstico,  columbico,  molib- 
dico,  e titanico;  e in  unione  all’acido  azotico  anche  il 
titanio.  Va  usalo  per  le  incisioni  sul  vetro,  covrendo 
questo  di  uno  strato  di  mastice  di  .un  mezzo  milli- 
metro di  spessezza,  eil  incidendovi  sopra  quel  disegno 
die  si  vuole,  fino  a mettere  allo  scoverto  il  vetro  in 
quei  punti  in  cui  deve  essere  inciso,  riempiendo  le  in- 
cisioni, di  acido  idrofluorico  allungato  in  5 a fi  volte 
il  suo  peso  di  acqua  ; ovvero  esponendo  il  vetro  col 
mastice  inciso  ai  vapori  di  quest’acido,  che. si  hanno 
dall’esposizione  a moderato  calore  di  una  mescolanza 
di  una  parte  di  fluoruro  di  calcio  e due  di  acido  solfor 
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rico  in  una  capsola  di  piombo.  Nell’uno  o nell’altro  mo- 
do l’acida  non  tarda  molto  ad  attaccare  e spulire  il  ve- 
tro nei  punti  scoverti;  e vero  ebe  l’azione  dell’acido  in 
vapore  -è  più  sollecita,  ma  è più  commodo'usare  l’aci- 
do liquido. 

Fuoruro  di  Calcio , Calce Jluata,  Spato  jluore.  FGa. 
Trovasi  in  abbondanza  nel  regno  minerale  perlopiù  nel- 
l’ interno  dei  filoni  di  piombo  e di  stagno,  e costituisce 
isolatamente  de1  piccoli  filoni;  fu  rinvenuto  in  piccola 
quantità,  nello  smalto  de’ denti  dal  Prof.  Monchini,  e 
dal  sig.  Berzelius  nelle  ossa  enell’orina  dell’uomo.  Es- 
so è insolubile,  facilmente  fusibile,  dando  pel  raffred-r 
damento  dei  cristalli  di  forma  cubica  ; ha  la  singolare 
proprietà  di  divenir  luminoso  nell’oscurità  dopo  riscal- 
dato, questa  proprietà  varia  ne  diversi  pezzi. 

COMBINAZIONI  BINARIE  DEL  CLORO» 

Le  combinazioni  del  cloro  con  i diversi  corpi  sem- 
plici sono  detti  cloruri.  La  maggior  parte  di  essi  sono  . 
solidi  alla  temperatura  ordinaria,  e capaci  di  cristalliz- 
zare; taluni  si  decompongono  all’azione  del  calorico 
come  i cloruri  di  oro,  di  platino,  di  rodio;  altri  che 
trovansi  sopraccaricati  di  cloro  ne  perdono  porzione 
riducendosi  in  protocloruri  , tali  sono  il  bicloruro  di 
rame,  e il  percloruro  di  tellurio  ; altri  si  fondono  e si 
cristallizzano  pel  raffreddamento,  come  i cloruri  di  po- 
tassio, di  sodio,  di  magnesio  ec.  altri  finalmente  si  vo- 
latilizzano* I cloruri  de’ corpi  più  elettronegativi  sono 
per  la  maggior  parte  decomposti  dagli  ossidi  de’ corpi 
più  elettropositivi,  cedendo  questi  l’ossigeno  al  radica- 
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le  del  cloruro  e combinandosi  essi  al  cloro;  talmentec- 
che  la  potassa  e la  soda  decompongono  la  maggior  par- 
te de’ cloruri,  avendosi  per  risultato  cloruro  di  potas- 
sio o di  sodio  ed  il  radicale  del  cloruro  ossidato.  I clo- 
ruri sono  per  la  maggior  parte  scomposti  dall’acido  sol- 
forico, fosforico,  arsenico,  o a temperatura  ordinaria, 
o coll’aiuto  del  calore  con  effervescenza  più  o meno 
viva,  dando  luogo  a dei  sali  formati  dagli  acidi  sopra- 
indicati.  Esposta  una  mescolanza  di  un  cloruro  con 
ugual  peso  di  acido  borico,  in  un  tubo  di  vetro  lutato, 
alla  temperatura  del  calor  rosso,  su  di  cui  si  fanno  at- 
traversare dei  vapori  acquosi,  si  ha  scomposizione  del 
cloruro;  ottenendosi  a questo  modo  anche  la  scompo- 
sizione del  cloruro  di  argento.  Tutt’i  cloruri  solubili 
danno  precipitato  con  l’azotato  di  argento  o di  protos- 
sido di  mercurio,  eh’  è cloruro  di  argento  o protoclo- 
ruro  di  mercurio.  I Cloruri  più  elettronegativi  si  com- 
binano ai  cloruri  più  elettropositivi,  e quei  composti 
che  sono  solubili  o volatili  possono  dare  elei  cristalli. 
Si  rinvengono  in  natura  i cloruri  di  sodio,  di  potassio, 
di  calcio,  di  magnesio,  di  piombo , di  argento , il  bi- 
cloruro  di  rame  , ed  il  protocloruro  di  mercurio  ; il 
primo  è abbondantissimo  nelle  acque  del  mare  e nelle 
miniere,  e gli  altri  sono  rari. 

Cloruro  di  Bromo.  Si  ha  facendo  gorgogliare  una 
corrente  di  cloro  nel  bromo  liquido,  fino  a che  ne  può 
scioglierne.  Esso  è un  liquido  giallo  rossastro  meno  co- 
lorito del  bromo,  fornito  di  odore  penetrantissimo,  e 
di  sapore  oltremodo  dispiacevole;  emette  vapori  di  un 
giallo  carico,  che  promuovono  le  lagrime;  si  scioglie  nel- 
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l’acqua  senza  scomporsi,  e la  sua  soluzione  scolora  im* 
mediatamente  la  carta  di  tornasole. 

Percloruro  di  jodo.  Ch5I.  Si  ha  facendo  svolgere 
del  doro  sul  jodo,  fino  a che  ne  può  assorbire.  Il  per* 
cloruro  di  jodo  è in  cristalli-  di  color  giallo,  fusibile, 
volatile;  esposto  all’aria  umida  produce  densi  vàpori , 
e cade  in  deliquescenza  ; sciolto  nell’acqua  riducesi  in 
acido  cloroidrico  ed  acido  jodico. 

Protocloruro  di  jodo.  Chi.  Distillando  una  mesco- 
lanza di  una  parte  di  jodo  e 4 a 5 parti  di  clorato  di 
potassa  , si  sviluppa  gas  ossigeno  , e nel  recipiente  si 
raccoglie  il  cloruro  dj  jodo;  restando  nella  storta  joda- 
to  ed  ossiclorato  di  potassa.  Il  protocloruro  di  jodo  è 
un  liquido  oleoso  di  color  rossastro , di  odore  piccan- 
te , e di  sapore  acne  .ed  astringente  , assorbe  i vapori 
acquosi  dall’aria  , e si  scioglie  nell’acqua,  nell’alcool , 
e nell’  etere  senza  .scomporsi.  . 1 

Cloruri  di  solfo.  Il  cloro  col  solfo  forma  diversi  com- 
posti. Il  tricloruro  o percloruro  di  solfo  Ch*S  non  si  co* 
nosce  isolato,  ma  in  combinazione  all’acido  solforico, 
SOS,  ChsS  ; e si  ha,  seconda  il  sig.  Rose,  distillando 
l’acido  solforico  di  Nordhausen  col  protocloruro  di  sol- 
fo; svolgesi  a principio  acido  solforico  anidro  ed  acido 
solforoso,  ed  in  seguito  si  distilla  la  composizione  503S, 
Gh*S,  che  si  ridistilla  per  separarne  un  èccedenza  di  aci- 
do solforico  che  resta  nella  storta  avendosi  nel  recipiente 
lanzidetta  composizione.  Il  deutocloruro di soZ/oCh’S, 
nemmeno  si  ha  isolato,  ma  in  combinazione  con  cloruri 
metallici,  e principalmente  col  percloruro  di  stagno;  il 
sig.  Rose  che  l’ha  scoverto  ed  esaminato,  l’ha  assegnata  la 
forinola  2Ch1S,  Ch'Sn  — Il  protocloruro  di  so  fo  ChS  ; 
P.  Cli.  voi.  I.  25 
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si  prepara  facendo  pervenire  una  corrente  di  cloro  nel 
sottocloruro  di  solfo  posto  in  un  tubo,  rinfrescato  ; il 
sottocloruro  assorbe  altra  quantità  di  cloro  , aumenta 
di  volume,  ed  il  suo  color  giallo  cambiasi  in  rosso  , e 
poscia  cristallizza  5 esso  ha  un  odore  penetrante  e di- 
spiacevole  , un  color  rosso  granato  carico  , un  sapóre 
forte  ; è liquido  alla  temperatura  ordinaria , e cristal- 
lizza a bassa  temperatura  ; il  suo  pi  s.  è 1 . 625;  espo- 
sto all’aria  emette  vapori  densi , il  di  cui  p.  s.  è di  3. 
594;  bolle  a 64°,  ed  emette  cloro;  ma-ilsig.  Marchand 
assicura  che  si  mantiene  indecomposto  qualora  si  fà 
attraversare  da  una  rapida  corrente  ili  cloro  secco.  Mol- 
ti corpi  lo  decompongono  ; di  fatti  se  si  agita  col  mer- 
curio, la  superficie  di  questo  si  offusca,  manifestasi  un 
calore  vivissimo,  e si  ha  per  risultato  una  massa  grigia, 
ch’è  una  mescolanza  di  solfuro,  e cloruro  di  mercurio. 
I signori  Fordos  e Gelis  considerano  questo  cloruro  sot- 
to la  formòla  ChsS5,  ed  in  contatto  dell’acqua  si  trasfor- 
ma in  acido  cloroidrico  ed  acido  pentationico  — Il 
sottocloruro  di  solfo  GhS*.  Si  ha'  facendo  .pervenire  del 
Cloro  secco  in  un  tubo  nel  di  cui  fondo  v’  è una  certa 
quantità  di  fior  di  solfo  ; si  decanta  il  liquido  giallo 
prima  che  tutto  il  solfo  sia  convertito  in  cloruro  ; e se 
ne  separa  il  solfo  non  combinato  distillandolo;  essoè  li- 
quido giallo,  fumante  alla  aria,  di  odore  piccante  e feti- 
do, di  p.  s.  di  1 . 628;  bolle  a 139°,  e distilla  senza  al- 
terarsi ; il  p.  s.  de’  vapori  è 4.  65;  scioglie  il  solfo  ed 
il  fosforo.  Si  crede  esservi  altro  cloruro  di  solfo  espres- 
so da  Ch3S4  di  color  giallo  arancio  carico,  che  si  ha  dal- 
U scomposizione  del  protocloruro  a fuoco;  per  altro 
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la  sua  composizione  permette  di  considerarlo  l’unione 
de’ due  cloruri  precedenti;  Cli3S^=2GhS,  ChS*. 

Cloruro  di  azoto.  Ch5N.  Si  ha,  introducendo  in  un 
imbuto  di  vetro,  il  di  cui  tubo  col  suo  estremo  s?  immet- 
te nel  mercurio  contenuto  in  una  capsola,  una  soluzione 
satura  di  sai  marino,  e vi  si  sovrappone  con  diligenza 
altra  soluzione  di  sale  ammoniaco.  Nella  soluzione  di 
sale  ammoniaco  si  la  svolgere  lentamente  del  cloro  ; 
fórmansi  delle  gocce  oleose  di  color  lanciato  , di  clo- 
ruro di  azoto  , che  si  depositano  nel  fondo  della  so- 
luzione del  sai  marino;  se  ne  ritira, chiudendo  col  dito 
l’estremità  del  tubo  dell’imbuto,  si  solleva  dolcemente, 
e si  fa  cadere  il  cloruro  di  azoto  in  un  vaso  di  vetro 
sottile,  acciò  avvenendo  esplosione  non  arreca  danno 
all’operatore;  il  sai  marina  non  ha  altro  uffizio  in  que- 
sto, che  d’impedire  il  contatto  del  cloruro  di  azoto  col 
salo  ammoniaco  che  lo  decomporrebbe.  Il  cloro  con 
l’idrogeno  e l’azoto  dell’ammoniaca  da  luogo  ad  acido 
cloroidrico  che  resta  in  soluzione,  e cloruro  di  azoto 
che  si  precipita.  11  cloruro  di  azoto  ha  un  odore  pene- 
trantissimo ed  insopportabile,  esposto  all’aria  da  vapo- 
ri soffocanti  ed  irrespirabili  ; alla  temperatura  di  96°, 
si  risolve  ne’  suoi  elementi  con  fòrte  esplosione  spesso 
accompagnala  da  luce  ; se  se  ne  versa  una  góccia  su  di 
un  pezzo  di  carta,  e si  riscalda  producesi  una  esplosio- 
ne come  un  colpo  di  fucile;  in  contatto  del  fosfòro  da 
luogo  a detonazione;  violentissima,  la  quale  manca  giu- 
sto gli  sperimenti  de*  signori  Berzelius  e Marcet,  qua- 
lora vi  si  trova  una  certa  quantità  di  solfuro  di  carbo- 
nio. Il  solfo,  il  selenio,  l’arsenico  il  biossido  di  azoto, 
la  potassa  caustica , l’ammoniaca  cotocentrata  , quasi 
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tutti  gii  olii,  la  gomma  elastica  , i stearati  a base  di 
ossido  di  mercurio,  di  argento,  di  rame  producono  col 
cloruro  di  azoto  una  detonazione  meno'  violente  ; e 
producesi  ancora  col  contatto  di  un  corpo  duro , e ta- 
lune volte  anche  spontaneamente;  perciò  vi  bisogna 
somma  precauzione  nel  prepararne  piccole  quantità» 
Il  sig.  Dulong  che  ne  fu  lo  scovritore  ne  ripqrtò.grave 
malattia  di  occhi , e delle  dita  mutilate;  e Davy.,  che 
se  ne  occupò  dopo,  ne  fu  ferito  ad  un  occhio. 

Cloruri  di  fosforo  ; Ve  ne  sono  due.  11  deulocloru- 
ro  o percloruro  di  fosforo  ChsPh.  Si  ha  , o con  fare 
agire  un  eccesso  di  cloro  sul  fosforo,  o facendolo  gorgo- 
gliare nel  protocloruro  di  fosforo  fino  a che  il  prodot- 
to si  solidifica»  Esso  è cristallino,  bianco,  volatile,  co- 
lora in  rosso  la  carta  di  tornasole  esposta  ai  suoi  vapo- 
ri in  un  recipiente  vuoto  di  aria;  riscaldato  dolcemen- 
te sotto  una  data  pressione  si  fonde,  e da  dei  cristalli 
trasparenti  pel  raffreddamento,  e trovandosi  con  l’ossi- 
geno cambiasi  in  acido  fosforico  e cloro;  con  l’acqua 
manifesta  azióne  vivissima  con  sviluppo  di  calorico  , 
clie  volatizza  porzione  di  cloruro,  producendosi  acido 
cloroidrico  ed  acido  fosforico;  i vapori  di  acqua  lo 
cambiano  in  ossicloruro  di  fosforo  OCh!Ph , scoverto 
dal  sig.  Wurtz.  II  protocloruro  di  fosforo  GIPPhsi  ha 
facendo  pervenire  in  uno  stortino  che  contiene  quan- 
tità di  fosforo,  per  la  sua  tubolatura  Una  corrente  di 
cloro  ben  secco  ; il  protocloruro  di  fosforo  si  conden- 
sa ne}  recipiente  suggellato  al  collo  dello  stortino  ; la 
reazione  manifestasi  a temperatura  ordinaria  accom- 
pagnata da  calorico  e luce  ; si  distilla  in  vasi  dissec- 
cati a moderato  calore,  per  separare  il  fosforo  dal  pro- 
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• 

tocloruro  di  fosforo  eh’ è volatilissimo.  Si  ha  benanche 
distillando  una  mescolanza  di  fosforo  e protocloruro  di 
mercurio.  Esso  è un  liquido  incolore  e trasparente,  un 
poco  più  pesante  dell’acqua;  esposto  all’aria  da  una 
quantità  di  vapori  oltremodo  piccanti  ; bolle  a 78“  ; 
l’acqua  lo  trasforma  in  acido  cloroidrico  ed  in  acido 
fosforoso  ; perciò  arrossa  la  tintura  di  tornasole  , ma 
non  altera  la  carta  colorita  da  questa  tintura  allorch’è 
ben  secca  ; può  sciogliere  una  certa  quantità  di  fosfo- 
ro , e questa  soluzione  versata  sulla  carta  o sui  tessuti 
particolarmente  di  filo  o di  cottone , si  evapora  pron- 
tamente, lasciando  un  residuo  di  fosforo,  che  ne  deter- 
mina l’accensione;  e versata  nell’acqua  l’intorbida  pre- 
cipitandosi il  fosforo  eccedente. 

Cloruro  di  arsenico.  Ch5As.  Si  può  avere  dalla  di- 
retti! azione  del  cloro  sull’arsenico  alla  temperatura  or- 
dinaria ; ma  si  preferisce  il  metodo  del  sig.  Dumas  , 
che  consiste  nell’ esporre  ad  una  temperatura  di  80°  a 
100°  in  una  storta  tabulata  dell’acido  solforico  con- 
centrato col  decimo  del  suo  peso  di  acido  arsenioso,  ed 
immettere  per  la  tubulatura  dei  frammenti  di  sai  ma- 
rino fuso  ; si  raccoglie  il  cloruro  di  arsenico  nel  reci- 
piente suggellato  alla  storta,  che  si  tiene  rinfrescato.  Il 
cloruro  di  arsenico  è un  liquido  denso  , incolore  , ve- 
lenosissimo, fumante  all’aria,  bolle  a 132°,  e si  trasfor- 
ma in  contatto  dell’  acqua  in  acido  cloroidrico  ed  aci- 
do arsenioso.  Il  sig.  Berzelius  ammette  altro  cloruro  di 
arsenico  con  minor  dose  di  cloro,  che  ottenne  distil- 
lando il  protocloruro  di  mercurio  con  l’arsenico;  ed  il 
sig.  Dumas  ha  osservato  che  agendo  il  cloro  in  eccesso 
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sull’arseuieo  si  hanno  dei  cristalli  bianchi,  che  potreb- 
bero essere  di  percloruro* 

Sesquicloruro  di  Cromo . ChsCr*.  Si  prepara  arroven- 
tando una  mescolanza  ben  secca  di  sesquiossido  di  cro- 
mo e carbone  in. una  corrente  di  gas  cloro;  si  hanno 
cibi  cristalli  sublimali  di  un  bel  colore  di  fiori  di  pe- 
sco (1),  che  sono  di  sesquicloruro  di  cromo.  Così  ot- 
tenuto è insolubile  nell’acqua  fredda, e pochissimo  neh 
1’  acqua  bollente  ; ma  l’acqua  che  contiene  almeno  la 
diecimillesima  parte  di  protocloruro  di  cromo  lo  scio- 
glie con  sviluppo  di  calorico;  il  cloruro  di  stagno  e di- 
versi altri  corpi  possono  far  lo  stesso;  la  soluzione,  eli’ è 
verde,  evaporata  nel  vuoto  pneumatico  da  dei  cristalli 
dello  stesso  colore  solubili  nell’acqua,  i quali  sono  es- 
pressi, giusta  l’analisi  di  Peligot,  dalla  forinola  Ch5Gr* 
-f- 1 2 OH.  Sciogliendo  l’ idrato  di  sesquiossido  di  cromo 
nell’acido  cloroidrico  si  ha  Una  soluzione  di  color  verde, 
considerata  dal  signor  Ghevreul  un  cloroidrato  di  ses- 
quiossido di  crouiopil  che  è stato  confermato  da  recen- 
ti sperimenti  del  sig.  Lóewel  ; esso  corrisponde  alla  so- 
luzione pocanzi  indicata' del  sesquicloruro  nell’acqua 
che  contiene  piccola  dose  di  protocloruro.  Il  cloroidra- 
to di  sesquiossido  di  cromo  preparato  con  di  versi  pro- 
cessi adoprasi  nella  impressione  di  tessuti,  e va  sotto  il 
nome  di  verde  di  mare  ; riscaldato  a 200°  in  una  cor- 
rente di  gas  acido  cloroidrico  0 (fi  cloro,  perde  l’idro- 
geno e si  cambia  in  sesquicloruro  anidro  ChsCr*  di  co  - 
: 

(1)  Il  sesquicloruro  di  cromo  triturato  sottilmente  e slattata 
in  una  soluzióne  di  colla  da  una  tinta  alla  carta  partieolorniente 
di  un  bel  colore  di  fiori  di  pesche  , molto  persistente  , non  solo 
all’ azione  della  luce  , ma  anche  agli  acidi  ed  agli  alcali. 
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lor  violetto  ; e modificato  in  diversi  modi  da  tutte  le 
varietà  de’ verdi , e de’ blu- 

Protocloruro  di  Cromo.  ChGr.  Si  ha  riscaldando  il 
sesquicloruro  in  contatto  del  gas  idrogeno  spoglio  di 
ossigeno  e di  umidità;  porzione  di  cloro  si  combina  al- 
l’idrogeno-, cambiandosi  il  sesquicloruro  in  protoclo- 
ruro. Esso  è solido,  in  cristalli  bianchi,  si  scioglie  nel- 
l’acqua facilmente  , e la  soluzione  eh’ è azzurra  attira 
l’ossigeno  daU’aria  e si  Colorisce  in  verde,  trasforman- 
dosi in  ossielòruro  di  cromo  esso  e un  composto  ri- 
duttore lo  più  attivo,  trasformando  il  deutocloruro  di 
mercurio  in  protocloruro,  l’acido  tungstico  in  ossido 
bruno  di  tunsleno  , l’acido  cromico  in  sesquiossido  di 
cromo,  ed  il  cloniro  di  oro  in  oro  puro. 

Deutocloruro  di  molibdeno.  Ch’Mo.  Se  ne  ha  la  so- 
luzione trattando  l’ idrato  di  dqutossido  di  molibdeno 
con  l’ acido  cloroidrico  , e nello  stato  anidro  facendo 
agire  sul  molibdeno,  ridotto  in  polvere  e leggiermente 
riscaldato,  una  corrente  di  cloro  esente  dall’  influenza 
dell’aria.  Esso  è solido ^ fusibilissimo,  e si  volatilizza 
in  vapori  di  un  rosso  intenso,  che  si  sublimano  in  cri- 
stalli di  color  piombino  ; fumica  all’aria  ; e nell’acqua 
svilluppa  tanto  calorico  da  metterla  in  ebollizione. 

Protocloruro  di  Molibdeno.  ChMo.  Si  ha  idrato  scio- 
glindo  nell’acido  cloroidrico  il  protossido  di  molibde- 
no; ed  anidro  facendo  agire  dei  vapori  di  deutocloruro 
di  molibdeno  sul  molilxleno  esposto  al  calor  rosso  ; i- 
drato  è di  color  rosso  bruno,  ed  anidro  è rosso  mattone, 
e si  volatilizza  al  calor  rosso;  si  combina  ai  cloruri  di 
potassio  , di  sodio  , e di  ammonio,  e dà  dei  prodotti 
cristallini  solubili,  di  color  foscor 
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Cloruro  di  tunsteno.  Ch‘W.  Si  prepara  riscaldando 
il  tunsteno  nei  gas  cloro.  È solido  di  color  rosso,  fusi- 
bilissimo, cristallizza  in  aghi  ammassati,  e da  luogo  a 
dei  vapori  di  color  rosso  carico  allorché  si  mette  in  e- 
bollizione;  l’acqua  lo  scompone  in  biossido  di  tunsteno 
ed  acido  cloroidrico;  la  potassa  caustica  lo  trasforma  in 
tunstato  di  potassa,  e cloruro  di  potassio,  con  sviluppa 
d’idrogeno.  Si  conoscono  due  composti  di  ossigeno  clo- 
ro e tunsteno,  mio  rappresentato  dalla  formala  0*ChW, 
e l’altro  dalla  formola  OCh’W. 

Cloruro  di  boro  Ch3B.  Si  ha  si  riscaldando  il  bora 
nel  gas  cloro  che  facendo  passare  una  corrente  di  cloro 
su  di  una  mescolanza  di  carbone  ed  acido  borico,  po- 
sto in  un  tubo  a tempetura  elevata;  si  ha  ossido  di  car- 
bonio e cloniro  di  boro.  Il  cloruro  di  boro  è uri  gas 
incolore,  di  p.  s.  3.  942;  dà  vapori  densi  in  contatta 
dell’aria  umida  ; l’acqua  Io  trasforma  in  acido  borico, 
qd  acido  cloroidrico. 

Cloruri  di  carbonio.  Il  cloro  ed  il  carbonio  non  si 
uniscono  direttamente,  ma  formano  diversi  cloruri  in- 
direttamente, e particolarmente  coll’azione  del  cloro 
su  i carburi  d’idrogeno.  Percloruro  di  carbonio  Ch4C*. 
Si  ha  facilmente  facendo  attraversare  per  un  tubo  di 
porcellana  rovente  del  cloro  saturo  di  vapori  di  solfu- 
ro di  carbonio  J si  ha  per  risultato  cloruro  di  solfo  e 
percloruro  di  carbonio  in  un  recipiente  immerso  nel- 
la neve,  suggellato  al  tubo  di  porcellana.  Si  mischiano 
con  una  soluzione  concentrata  di  potassa  caustica,  o 
con  latte  di  calce  , che  decompone  il  cloruro  di  solfo, 
lasciando  intatto  il  percloruro  di  carbonio  ; che  si  $e~, 
para  da  ciò  che  contiene  distillandolo.  Esso  è liquido, 
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incolore,  di  un  odore  piccante  canforato,  di  p.  s.  di  1 . 
6;  bolle  a 78°  senza  alterarsi,  il  p.  s.  del  suo  vapore  è 
415;  al  calor'rosso  trasformasi  in  composti  meno 
clorurati.  Il  sig.  Regnault,  che  n’è  stato  lo  scopritore,* 
assicura  che  facendo  attraversare  i suoi  vapori  per  un 
tubo  di  vetro  riscaldato  al  rosso  incipiente,  si  ha  un  clo- 
ruro isomero  col  sesquicloruro  , ma  di  p.  s.  di  4.082; 
le  soluzioni  di  potassa,  e d’idrosolfuro  solforato  di  po- 
tassio non  l’alterano;  con  l’acido  solforoso  forma  com- 
posti cristallizzabili,  la  di  cui  forinola  è ClriO,  20’S. 
E composto  da  92.  2 di  cloro  e 7.  8 di  carbonio  — 
Sesquicloruro  di  carbonio  Ch6C4.  Il  sig.  Faraday  che 
n’è  stato  lo  scovritole  l’ottenne  daU’azioue  del  cloro  sul 
bicarburo  d’idrogeno;  ed  il  sig.  Laurent  sull’etere  clo- 
roidrico  all’azione  de’ raggi  solari.  Esso  è in  cristalli  in- 
colori, trasparenti,  e friabili;  quasi  insipidi  , di  odore 
canforato,  e di  p.  s.  di  2 chea;  riscaldato  si  sublima;  si 
fonde  a 1 60°,  e bolle  a 1 85°;  il  p.  s.  de’vapari  è 8.  157; 
al  calore  rosso  si  trasforma  in  cloro  e protocloruro  ; il 
cloro,  il  carbone,  la  potassa  caustica  sciolta  nell  acqua, 
o alcool  non  vi  apportano  alterazione,  anche  a moderato 
calore;  il  jodo  , il  solfo  , il  fosforo  , lo  trasformano  in 
protocloruro,  combinandosi  a porzione  di  cloro;  l’idro- 
geno e la  maggior  parte  de  metalli  al  calor  rosso  lo  de- 
compongono completa  mente.  Si  scioglie  per  poco  nel- 
l’acqua, ma  molto  nell’alcool,  e molto  più  nell’etere;  si 
scioglie  negli  olii  fissi  c volatili  — Protrocloruro  di 
carbonio.  ClriGL  e stato  ottenuto  per  la  prima  volta 
del  sig.  Faraday  , facendo  attraversare  i vapori  di  ses- 
quidoruro  di  carbonio  per  un  tubo  arroventilo,  ripie- 
no di  frammenti  di  vetro  ; esso  è liquido,  incolore,  di 
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p.  s.  di  \ . 5;  a — 18°  non  si  solidifica , bolle  a 120°, 
ed  i suoi  vapori  hanno  un  p.  s.  di  5.  724;  è insolubile 
nell’acqua,  negli  acidi  solforico,  azotico,  e cloroidricoj 
si  scioglie  nel  l’alcool,  nclPeterc,  e negli  olii  fissi  e vo- 
latili; l’idrogeno  e la  maggior  parte  de* metalli  lo  de- 
compongono a temperatura  elevata.  Il  sig.  Malaguti  ha 
indicato  il  prolocloruro  di  carbonio  col  norqe  di  Chlo- 
retose , e combinandosi  con  due  equiv.  di  cloro  forma 
il  sesquicloruro  di  carbonio,  o cloniro  di  chloretose,e 
con  2 equiv.  di  bromo  il  bromuro  di  chloretose . — Sot- 
to cloruro  di  carbonio.  Cli’CX  Facendo  attraversare  il 
protocloruro  o il  sesquicloruro  per  un  tubo  riscaldato 
al  rosso , si  ha  sviluppo  di  cloro,  e nella  parte  fredda 
del  tubo'  il  sotto  cloruro  in  aghi  bianchi  setosi,  che  se 
ne  stacca  mediante  l’etere,  e si  purifica  con  la  distilla- 
zione ; esso  è insolubile  nell’acqua,, quasi  senza  odóre 
ed  insipido;  al  calor  rosso  bianco  si  decompone  comple- 
tamente in  cloro  e carbone.  — Cloruro  di  carbonio  del- 
la naftalina  Ch8CM.  U sig.  Laurent  1’  ha  ottenuto  as- 
soggettando la  naftalina  , eh’  e C“°Ha  all’azione  di  un 
eccesso  di  cloro  , si  ha  acido  cloroidrico  , e gli  otto 
equiv.  d’idrogeno  sono  rimpiazzati  da  8 equiv.  di  clo- 
ro ; si  distilla  il  prodotto  , si  fonde  e si  assoggetta  a 
nuova  corrente  di  cloro,  all’influenza  del  calore  e del- 
la luce  solare  ; il  prodotto  si  lava  con  l’etere,  ed  il  re- 
siduo si  scioglie  nel  petrolio  bollente  , che  col  raffred- 
damento lascia  cristallizzare  questo  cloruro  in  forma 
di  aghi  a 4 piani  ; fusibile  a 172°,  volatile  , ed  inat- 
taccabile dalla  soluzione  alcoolica  di  potassa. 

Percloruro  di  antimonio.  GhsSb*.  Si  prepara  riscal- 
dando in  una  storta  tubulata  l’ antimonio  in  piccoli 
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pozzetti,  e dalla  tubulalura  vi  si  fà  pervenire  una  cor- 
rente di  cloro  secco;  il  prodotto  si  distilla  in  una  storta 
ben  secca  rigettando  le  prime  porzioni  che  ritingono 
doro  libero.  Esso  è un  liquido  incolore,  o di  color  pa- 
glino che  fumica  all’aria  , ili  un  odóre  dispiacevolissi- 
mo; attrae  i vapori  acquosi  dall’aria  e s’intorbida;  ver- 
sato in  molt’ acqua  riscaldasi , s’intorbida  , e si  preci- 
pita l’acido  antimonico  idrato r restando  in  soluzione 
l’acido  cloroidricó. 

Protocloruro  di  antimonio. Putirò di  antimonio.C\\?Sh*. 
Si  ha  distillando  hi  una  storta  di  vetro  munita  del  suo 
recipiente  , un  esatto  miscuglio  di  una  parte  di  anti- 
monio sottilmente  polverato  e tre  parti  di  sublimato 
corrusiyo;  ovvero  una  parte  di  antimonio  crudo' c due 
parti  di  sublimato  corrusivo;  il  cloruro  di  antimonio 
distilla  come  burro  semifuso  , e nella  storta  resta  del 
mercurio  , o del  solfuro  di  mercurio.  Si  ha  benanche 
sciogliendo  l’antimonio  nell’acqua  regia  fatta  con  1 p. 
di  acido  azotico  e 4 p.  di  acido  cloroidrico,  evaporando 
la  soluzione  a secco,  e distillando  >1  residuo;  o pure 
distillando  una  mescolanza  di  sai  marino  e solfato  di 
antimonio.  Si  ha  con  maggior  economia  facendo  agi- 
re l’acido  cloroidrico  sul  solfuro  di  antimonio  sminuz- 
zato , posto  in  un  matraccio , che  si  tiene  a moderata 
temperatura;  al  collo  del  matraccio  è suggellato  un  su- 
gheri?, eh’ è attraversato  da  due  tubi,  per  uno  di  essi 
s’immette  nel  matraccio  l’acido  , e per  l’altro  ricurvo 
mettesi  inori  il  gas  solfoidrico  ( idrogene  solforato  ) , 
che' si  destina  a qualche  uso,  ovvero  si  fa  brugiare  fa- 
cendo pervenire  l’ estremità  del  tubo  nel  fornello  ; si 
riaffonde  nuovo  acido  qualora  la  sua  azione  sul  sclfu- 


Digitized  by  Google 


— 390  — 

ro  di  antimonio  si  rallenta,  fino  a che  quasi  tutto  il  sol- 
furo di  antimonio  ne  resta  discolto  ; di  poi  si  decanta 
la  soluzione , e si  distilla  ; principiando  a raccogliere  il 
distillato  subitocchè  manifestasi  di  consistenza  oleosa, 
che  pel  raffreddamento  da  dei  cristalli , o dopo  lenta 
evaporazione.  Esso  è in  cristalli  tetraedri,  bianchi  de- 
liquescenti e semitrasparenti  , fusibili  al  di  sotto  della 
temperatura  dell’  acqua  bollente  ; volatile  al  di  sotto 
del  calor  rosso,  dando  de* vapori  di  p.  s.  di  8.  10;  so- 
lubile in  limitala  quantità  di  acqua  senza,  decompor- 
si , e particolarmente  in  acqua  acidulala  con  acido 
cloroidrico  ; varsato  in  una  quantità  di  acqua  di»  un 
abbondante  precipitato  , eh’  è essicloruro  di  antimo- 
nio , riconosciuto  nelle  officine  col  nome  di  polvere 
di  Algarotti  >,  che  può  essere  espresso  dalla  forinola 
20sSb%  ChsSb%  OH;, restando  nel  liquido  porzione  di 
cloruro  indecomposto  in  unione  dell’acido  cloroidrico 
prodotto.  Questo  liquido  adoprasi  per  pulire  il  cuojo 
giallo  incerato , come  le  rivolte  degli  usatti , ridonan- 
dole il  color  giallo  primitivo  ; adoprasi  benanche  per 
dare  alle  canne  di  fucile  ed  altri  lavori  di  ferro  un  in- 
tonaco uniforme,  che  preserva  il  metallo  da  ossidazio- 
ne. Trattando  con  acqua  calda  una  soluzione  di  pro- 
tocloruro  di  antimonio  nell’  acido  cloroidrico  , il  sig. 
Peligot  ha  ottenuto  pel  raffreddamento  del  liquido,  dei 
cristalli , la  di  cui  forinole  è 505Sb*,  Ch?Sb*.  Questi 
due,  ossicloruri  di  antimonio  si  trasformano  in  ossido 
di  antimonio  mediante  ripetute  lavante  ; il  cloruro  di 
antimonio  forma  con  l’acido  cloroidrico  un  cloroi- 
drato di  cloruro  di  antimonio , (letto  altra  volta  bulico 
di  antimonio  liquido  ; l’ acido  azotico  lo  trasforma  in 
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acido  antimonico  ed  antimoniato  di  antimonio;  in  con* 
tatto  del  gas  ammoniacale  forma  un  composto  Ch3Sb*, 
NH5;  e forma  de’cloruri  sali  con  molti  cloruri  metallici 
e particolàrmenti  con  quelli  de’  metalli  degli  aieali , e 
col  cloruro  di  ammonio.  Il  butiro  di  antimonio  è usa- 
to in  medicina  come  caustico,  e per  preparare  la  pol- 
vere di  Al'garotti , e nelle  arti  per  bronzare  i metalli  e 
particolarmente  le  canne  di  fucile  , il  che  sembra  do- 
vuto alla  produzione  del  cloruro  di  ferro,  precipitan- 
dosi dell’ antimonio. 

Cloruro  di  silicio.  Ch*Si.  Il  silicio  riscaldato  in  coti- 
tatto  del  cloro  si  accende,  il  prodotto  della  combustio- 
ne raccolto  in  un  recipiente  rinfrescato  si  condensa  in 
un  liquido  giallastro,  eh’ è cloruro  di  silicio  con  clo- 
ro; si  può  avere  benanche  calcinando  in  un  crogiuolo 
carbone  è silice  impastato  con  olio  , il  risultato  arro- 
ventilo in  un  tidio  di  porcellana  si  fa  attraversare  da 
una  corrente  di  cloro  ben  secco.  Si  spoglia  dal  cloro 
eccedente  agitandolo  nel  mercurio.  Esso  e un  liquido 
volatilissimo,  di  odore  piccante,  che  irrita  la  membra- 
na muccosa  delle  narici,  e gli  occhi, come  Ih  il  ciano- 
geno; emette  densi  vapori  bianchi  in  contatto  dell’aria 
umida,  trasformandosi  in  acido  cloroidrico,  ed  in  aci- 
do silicico;  si  ha  lo  stesso  in  contatto  dell’acqua. 

Cloruro  d'idrogeno  o Acido  cloroidrico.  ChH.  Que- 
st’ acido  riconósciuto  col  nome  di  acido  del  sai  marino , 
o di  acido  muriatico  ; si  ottiene  nello  stato  gassoso  in- 
troducendo in  uh  matraccio  del  sai  marino  o cloruro 
di  sodio,  alla  di  cui  bocca  si  adatta  un  turacciolo  con 
due  buchi , in  uno  si  luta  un  tubo  a doppia  curva- 
tura di  Walter  , e nell’altro  un  tubo  curvo  che  va  a 
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pescaie  dell’apparecchio  a mercurio;  pel  tubo  di  Wel- 
ter si  versa  a diverse  riprese  dell’acido  solforico  con- 
centrato nel  rapporto  di  84  per  1 00  di  cloruro  di  so- 
dio ; all’azione  di  moderato  calore  si  ha  il  gas  acido 
cloroidrico , che  si  raccoglie  in  tubi  posti  nell’apparec- 
chio a mercurio , restando  neh  matraccio  il  solfato  di 
. soda.  L’acqua  dell’acido  solforico  idrato  si  decompone, 
l’ idrogeno  si  combina  al  cloro  del  cloruro  di  sodio  e 
forma  il  cloruro  d’ idrogeno , e l’ ossigeno  ossida  il  so- 
dio che  si  combina  all’acido  solforico.  Adoprasi  pei 
lavoratorii  e per  gli  usi  industriali  l’ acido  cloroidrico 
in  soluzione  nell’acqua  ; che  si  ha  immettendo  in  una 
storta  tubulata  del  sale  comune,  suggellando  a Ila ‘tua 
imboccatura  un  recipiente  tubulato , dalla  cui  tubola- 
tura parte  un  tubo  , che  va  a pescare  in  un  seguito 
di  bottiglie  con  dell’  acqua  distillata , come  si  può  os- 
servare nella  ( Fig.  20  ) ; alla  tubulatura  della  storta 
si  adatta  un  tubo  di  Welter  pel  quale  vi  s’immette  a 
diverse  riprese  l’acido  solforico;  all’azione  di  modera- 
to calore  il  gas  acido  cloroidrico  si  sviluppa  , deposita 
delle  sostanze  estrànee  nel  recipiente  , e va  a saturar 
l’acqua  pòsta  nelle  bottiglie.  Si  mette  in  commercio 
gran  quantità  di  quest’acido,  che  si  ha  d’ordinario  co- 
me prodotto  secondario  nella  fabbricazione  della  soda 
artificiale  , nel  trasformare  il  cloruro  di  sodio  in  sol- 
fato di  soda  ; trasformazione  che  si  esegue  in  cilindri 
di  ghisa  , o nell’  apparato  delle  bastrirrgue  , come  di- 
remo trattando  del  carbonato  di  soda.  Il  gas  acido 
cloroidrico  è incolore , di  odore  forte  e pizzicante  , la 
sua  respirazione  è dannosa  ; da  de’vapori  bianchi  nel- 
l’atmosfera unendosi  ai  vapori  acquosi,  arrossa  la  tin- 
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tura  <li  tornasole , spegno  i corpi  in  combustione  , ed 
ha  un  peso  specifico  di  1.247  a temperatura  e pressio- 
ne media  dell’atmosfera,  che  può  aumentarsi  ed  anche 
ridursi  in  forma  liquida  mediante  F azione  di  bassis- 
sima temperatura  e di  una  pressione  corrispondente 
a diverse  atmosfere  ; all’azione  del  calorico  non  si  al- 
tera ; ma  le  scariche  elettriche  lo  scompongono  in  par- 
te , riducendolo  in  idrogeno  e cloro.  L’ acqua  ha  tale 
affinità  pel  gas  acido  cloroidrico  che  alla  temperatura 
di  20°,  ed  alla  pressione  media  dell’atmosfera  ne  scio-  ' 
glie  girca  460  volte  il  suo  volume  , o circa  % del  suo 
peso  ; una  parte  di  sai  marino  fornisce  tanto  acido  da 
saturare  una  parte  di  acqua  ; un  equiv.  di  acido  clo- 
roidrico può  combinarsi  con  6 , con  12,  e con  1 6 
equiv.  di  acqua.  L’acido  cloroidrico  disciolto  nell’ac- 
qua è un  liquido  perfettamente  bianco  p trasparen- 
te (1),  ed  è dotato  delle  stesse  reazioni  dell’acido  gasso- 
so, fumica  all’aria,  e mediante  l’ebbollizione  si  spoglia 
di  una  quantità  di  gas  cloroidrico.  Alla  ternperatora 
di  0°se  il  suo  p.  s.  è di  1 .20  contiene  40.80  per  cento 
di  acido,  se  è di  1.1 5,30.30;  se  1 .1 0,20. 20;sedi1 .5,- 
1 0.1 0. La  composizione  dell’acido  cloroidrico  può  dimo- 
strarsi, riempiendo  due  bottiglie  ugualissime,  che  hanno 

(1)  L'acido  cloroidrico  disciolto  nell’acqua  ha  talvolta  un  color 
giallo,  che  il  più  delle  vòlte  dipende  da  scomposizione  di  materia 
organica  ; talune  volte  questo  colorito  vien  prodotto  da  percloru- 
ro  di  ferro  ; e qualche  volta  dal  selenio,  proveniente  dall’acido 
solforico  ch’era  selenifero.  Quest’  acido  impuro  può  servire  ai  bi- 
sogni delle  arti , ma  non  può  adoperarsi  come  reagènte  perchè 
oltre  delle  anzidette  sostanze  può  contenere  de’  sali  contenuti 
nell’  acqua,  usandosi  acqua  comuue  nella  sua  fabbricazione , aci- 
do éolforico  e solforoso,  cd  anche  acidi'di  arsenico. 
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gli  orli  delle  bocche  bene  arrotati , una  d’idrogeno  , e 
l’altra  di  cloro  ; e si  suggellano  insieme  per  le  bocche 
in  modo  che  i gas  rinchiusi  bene,  venissero  a mischiar- 
si ; con  l’esposizione  alla  luce  diffusa  per  alcuni  gioi’ni, 
i due  gas  si  combinano  a poco  a pot  o,  formando  l’aci- 
do cloroidrico,  senza  subire  condensazione  o dilatazio- 
ne ; laiche  aprendo  l’apparecchio  su  di  un  bagno  a mer- 
curio, non  si  osserva  svolgimento  rii  gas  dai  recipien- 
ti, ne  il  mercurio  vi  penetra.  Se  ne  può  far  l’analisi  pre- 
cisa riscaldando  leggiermente  in  uu  volume  misurato 
di  gas  acido  cloroidrico  un  pezzetto  di  potassio,  che  si 
combina  al  cloro  e lascia  l’idrogeno  puro,  ch’è  uguale 
esattamente  alla  metà  del  volume  del  gas  acido  cloroidri- 
co ; perciò  essendo  esso  formato  da  1 equiv,  d’ idroge- 
no=l‘2.50,  ed  1 equiv.  di  cloro=443,  20,  mediante 
una  semplice  proporzione  si  ha  in  centesimi  la  sua  com- 
posizione, ch’è  di  96.25  di  cloro,  e 2.75  d’idrogeno. 
L’acido  cloroidrico  è uno  dei  reagenti  più  uditati  in 
chimica  per  riconoscere  i sali  di  argento , di  protossi- 
do di  mercurio,  di  piombo  ; per  decomporre  i carbo- 
nati, ed  i solfuri,  e dosare  e riconoscere  l’ammoniaca; 
ec.  adoprasi  per  la  confezione  di  diversi  cloruri,  ed  in 
unione  dell’acido  azotico  forma  l’acqua  regia. 

Acqua  regia.  Acido  cloro-azotico.  0*CH*  Az.  Que- 
st’acido si  ha  dall’unione  dell’acido  cloroidrico  con  l’a- 
cido azotico.  Tra  le  diverse  opinioni  emesse  da  diversi 
chimici  sul  risultato  della  reazione  tra  questi  due  aci- 
di,deve  ritenersi  quella  del  sig.  Baudrimont;  ed  è,  che 
si  ha  per  risultato  acqua  ed  acido  cloro  azotico,  ve- 
nendo sostituiti  nell’acido  azotico  a due  equiv.  di  os- 
sigeno, due  equiv.  di  cloro;  ed  i due  equiv.  di  ossige- 
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no  con  i due  equiv.  d’idrogeno  dell’acido  cloroidrico 
formano  acqua  ; di  fatti  05N,  2ChH=OsCh,N,  20H. 
L’unione  de’due  acidi  si  fà  ordinariamente  nel  rappor- 
to di  due  parti  di  acido  cloroidrico  ed  una  di  acido  azo- 
tico ; pur  non  pertanto  talune  volte  bisogna  unirli  in 
rapporto  diverso  per  avere  una  reazione  più  facile  Su  i 
corpi  che  deve  agire  ; cosicché  per  sciogliet  e l’ oro 
va  meglio  fatta  dall’unione  di  tre  parti  di  acido  clo- 
roidrico ed  una  di  acido  azotico.  Il  sig.  Gay-Lessac 
ha  ottenuto  delle  combinazioni  del  cloro  col  gas  bios- 
sido di  azoto  espresse  da  0*Ch’N,  ed  0‘ChN.  L’acido 
cloroazotico  non  altera  la  carta  di  tornasole  secca,  ma 
dopo  tempo  la  scolora  ; e l’arrossa  quando  è umida. 

Deutocloruro , o Percloruro  di  oro . Gh1 * 3Au*.  Si  ha 
sciogliendo  l’oro  in  foglie  o in  lamine  sottili  nell’ac- 
qua regia  fatta  con  3 p.  di  acido  cloroidrico,  ed  una  di 
acido  azotico,  ed  evaporando  a mite  calore  la  soluzione 
fino  a secchezza;  il  residuo  si  scioglie  nell’acqua  distil- 
lata, e si  svapora  fino  a che  acquista  un  color  di  rubi- 
no carico.  E di  color  rosso  intenso  (1  ),  deliquescente  al- 
l’aria, solubilissimo  nell’acqua,  nell’alcool,  e nell’etere; 
la  soluzione  nell’etere  usavasi  in  medicina  col  nome  di 
oro  potabile;  trovandosi  in  soluzione^  decomposto  dal- 
l’azione della  luce,  dal  fosforo,  dal  l’idrogeno,  dal  bios- 
sido di  azoto,  dall’ossido  di  carbonio,  dall’acido  solfo- 
roso^ fosforoso,  dai  solfiti,  e fosfiti,  dall’acido  ossalico, 
dagli  ossalati  alcalini,  dal  solfato  di  protossido  di  ferro, 
e dalla  maggior  parte  delle  sostanze  vegetabili  ed  ani- 

(1)  Il  colorito  può  variare  dal  giallo  al  rosso,  o modificando  il 
metodo  di  preparazione  , come  pure  adoperando  due  p.  di  acido 
cloróidrico  in  vece  di  3.  p.  (Tech.  1830  p.  522.) 
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mali,  ottenendosi  l’oro  nello  stalo  di  purità  di  diversi 
colori,  o modificato  nel  suo  colorito  secondo  i diversi 
corpi;  gli  acidi  acetico,  citrico,  e tartarico  non  l’altera- 
no. Si  combina  all’acido  cloroidrico  formando  un  c/o- 
roidrato  di  cloruro  di  oro  ; sciolto  nell’acqua  cristal- 
lizza in  prismi  allungati  di  un  giallo  di  oro;  si  combina 
ad  altri  cloruri,  e particolarmente  ai  cloruri  di  potassio 
e di  sodio , formando  cloruri  sali , in  cui  esso  funzio- 
na da  acido.  La  potassa  la  soda  ed  i carbonati  di  que- 
ste basi  lo  trasformano  in  aurato  di  potassa  o di  soda,  e 
cloruro  di  potassio  o sodio  ; l’ammoniaca  vi  forma  un 
pricipitalo  giallo,  ch’è  l’oro  fulminante  ; trattato  col- 
l’azotato di  argento  forma  cloruro  di  argento,  ed  acido 
aurico  che  si  precipitano  , restando  1’  acido  azotico  in 
soluzione;  con  i sali  a base  di  protossido  di  stagno  da 
un  precipitato  ch’è  la  porpora  di  Cassius. 

Protocloruro  di  oro.  Ch  Au*.  Si  prepara  assoggettan- 
do il  perclomro  di  oro  ad  una  temperatura  di  circa 
200°,  e tenendolo  a questa  temperatura,  fino  a che  non 
sviluppa  più  cloro;  esso  è di  color  paglino  alloreh’  è 
puro  ed  è perfettamente  privo  di  deutocloruro;  l’acqtìa 
non  lo  scioglie,  ma  lo  trasforma  in  orò -ridotto  in  pol- 
vere finissima  e deutocloruro  di  oro,  e questa  trasfor- 
mazione è più  sollecita  con  l’acqua  bollente. 

Deutocloruro  o percloruro  di  platino.  Ch*Pl.  Si  ha 
sciogliendo  a mite  calore  il  platino  spugnoso  nell’ac- 
qua regia , formata  da  2 p.  di  acido  cloroidrico  ed  1 
di  acido  azotico,  ed  evaporando  la  soluzione  a secchez- 
za; si  combina  all’acido  cloroidrico,  e questa  soluzione 
‘ evaporata  da  de’ cristalli.  Il  bicloruro  di  platino  è di 
color  rosso  bruno,  si  scioglie  facilmente  nell’  acqua,  e 
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neli’alcool,  e la  soluzione  è di  color  giallo  carico;  fun- 
ziona da  acido  combinandosi  ai  cloruri  di  potassio,  di 
sodio,  e di  ammonio;  all’anione  del  fuoco  riducesi  pri- 
ma in  protucloruro  , e poi  si  scompone  completamen- 
te. E impiegato  per  platinare  i metalli,  il  vetro,  le  sto- 
viglie, ec.  ; ed  è il  reagente  per  riconoscere  la  potassa. 

Protocloruro  di  platino.  CliPl.  Si  prepara  esponen- 
do il  deutocloruro  ad  una  temperatura  di  200°,  fino  a 
che  non  sviluppa  più  cloro.  Esso  è in  polvere  di  co- 
lor grigio  verdastro,  si  scompone  al  calor  rosso,  è inso- 
lubile nell'acqua  e negli  acidi  solforico  ed  azotico;  l’aci- 
do cloroidrico  concentrato  e bollente  lo  scioglie  in  un 
liquido  eli  color  rosso  ; ed  in  questa  soluzione  versan- 
dovi- dell’ammoniaca  in  eccesso  si  ha  un  precipitato 
eh’ è protocloruro  di  platino  ammoniacale,  scoverto 
dal  sig.  Magnus,  sul  quale  solfando  l’acido  azotico  ha 
qualche  azione. 

■Cloruro  di  Rodio.  Vi  è il  sesquicloruro  Ch5R%  ed  il 
protocloruro  ChR  ; e si  hanno  facendo  agire  l’ acido 
cloroidrico  sul  sesquiossido,  o sul  protòssido  di  rodio; 
il  sesquicloruro  è di  un  bruno  nero,  incristallizzabile, 
la  sua  soluzione  è di  un  bel  color  rosso;  indecompo- 
nibile a calore  bastante  elevato  ; si  combina  con  diversi 
cloruri,  e particolarmente  con  quei  di  potassio  e di  so- 
dio, formando  composti  cristallini;  con  quello  di  po- 
tassio i cristalli  sono  prismi  quadrangolari  terminati 
da  piramidi  quadrangolari  di  un.  bel  rosso.  Il  proto- 
cloruro è in  polvere  , di  un  rosso  grigiastro  , insolu- 
bile nell’acqua. 

Cloruro  di  palladio.  Il  bicloruro  di  palladio  Ch*Pd 
si  ha  riscaldando  leggiermente  il  protocloruro  nell’ac- 
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qua  regia;  è nero  bruno,  ed  è poco  stabile,  l’acqua,  e<l 
il  calorico  lo  trasformano  in  protocloruro  ; col  cloru- 
ro di  potassio  forma  un  precipitato  rosso  pochissimo 
solubile  nell’acqua.- — Il  protocloruro  di  palladio  CliPd 
si  ha  riscaldando  il  palladio  nell’acqua  regia,  la  solu- 
zione, eh’ è rossa,  cristallizza  facilmente;  il  calore  lo 
trasforma  prima  in  ossicloruro,  e di  poi  in  palladio;  col 
cloruro  di  potassa  fa  composti  cristallini  in  prismi  qua- 
drangolari di  un  giallo  d’oro,  col  cloruro  di  sodio  un 
composto  deliquescente;  e col  cloruro  di  ammonio  un 
composto  pochissimo  solubile,  ma  si  scioglie  in  un  ec- 
cesso di  ammoniaca,  e la  soluzione  da  cristalli  incolori. 

j Deutocloruro  di  mercurio.  Sublimato  corrusivo. 
ChHg.  Il  deutocloruro  di  mercurio  può  ottenersi  con 
diversi  processi. Se  si  fanno  sublimare  in  un  sargiuolo 
posto  a bagno  di  arena,  5 p.  di  deutosolfato  di  mercu- 
rio, con  5 p.  di  sai  marino  o cloruro  di  sodio,  ed  1 p. 
di  biossido  di  manganese,  il  tutto  sottilmente  polveriz- 
zato e ben  mescolato  ; ne  succede  che  il  deutossido  di 
mercurio  del  deutosolfato  cede  1’  ossigeno  al  sodio  del 
cloruro  di  sodio,  e l’ossido  di  sodio  si  combina  all’aci- 
do solforico  del  solfato  di  mercurio,  formando  solfa- 
to di  soda  che  resta  nel  fondo  del  sargiuolo  in  unio- 
ne del  manganese  in  parte  disossigenato  ; ed  il  cloro 
del  cloruro  di  sodio  si  combina  al  mercurio  dando 
luogo  al  deutocloruro  di  mercurio,  che  si  volatilizza  e 
va  a sublimarsi  nelle  pareti  superiori  ; si  suole  , dopo 
che  il  tutto  si  è sublimato , aumentare  la  temperatura 
da  farli  subire  una  specie  di  fusione  ; senza  di  che  se 
ne  disperderebbe  molto  nel  romper*;  il  vase , per  racco- 
glierlo. E da  avvertirsi  che  l’equivalente  di  ossigeno 
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del  deutossido  di  mercurio  vien  rimpiazzato  da  equi- 
valente di  cloro  ; perciò  se  il  solfato  di  deutossido  di 
mercurio  contiene  solfato  di  protossido  si  ha  anche 
protocloruro  i e spesso  vi  si  rinviene  nel  sublimato  cor- 
rosivo, non  ostante  l’ossigeno  somministrato  dal  peros- 
sido di  manganese, che  solo  per  questo  visi  unisce.  Si 
ha  benanche  il  sublimato  eorrusivo  saturando  a leggie- 
ro calore,  di  precipitato  rosso  l’acido  cloroidrico;  che 
pel  raffreddamento  cristallizza;  in  questo  l’ossigeno  nel 
deutossido  di  mercurio  vien  sostituito  dal  cloro  , for- 
mandosi deutocloruro  di  mercurio,  ed  acqua.  Il  deuto- 
cloruro  di  mercurio  è bianco  inalterabile  all’aria,  di  sa- 
pore stittico  disgustosissimo,  arrossa  il  tornasole,  la  sua 
forma  primitiva  è il  prisma,  retto  romboidale,  ed  i cri- 
stalli ottenuti  per  sublimazione  sono  degli  ottaedri  ret- 
tangolari ; col  fosforo  a moderato  calore,  si  ha  cloruro 
di  fosforo  e del  mercurio  ; triturato  col  mercurio  si 
trasforma  in  protocloruro  ; ed  è decomposto  anche  a 
temperatura  ordinaria  dal  zinco,  dal  ferro,  e dal  rame; 
si  scioglie  in  16  parti  di  acqua  alla  temperatura  ordi- 
naria, ed  in  3 parti  di  acqua  bollente  , ed  è più  solu- 
bile nell’alcool,  e molto  più  nell’  etere;  si  scioglie  sen- 
za alterarsi  nell’acido  azotico  e cloroidrico,  e poca  al- 
terazione subisce  con  l’acido  solforico  anche  a caldo; 
i cristalli  di  deutocloruro  di  mercurio  non  s’imbruni- 
scono al  sole,  ma  la  sua  soluzione  diviene  acida,  e pre- 
cipita del  protocloruro  ; i corpi  combustibili  lo  ridu- 
cono facilmente  all’  influenza  della  luce  ; si  combina 
col  bicromato  di  potassa  , unendo  a caldo  queste  due 
soluzioni  ; e col  raffreddamento  si  depositano  cristalli 
in  prismi  retti  romboidali,  la  di  cui  Ibrmolu  è Chllg  , 
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20*Cr,  OK;  sciolto  in  una  soluzione  alcoolica  di  jodo, 
dà  per  l’evaporazione  bijoduro  eli  mercurio  in  cristal- 
li rossi  ; se  nella  soluzione  acquosa  si 'versa  a poco  a 
poco  la  soluzione  di  potassa  , di  soda  o di  calce  si  ha 
un  precipitato  di  cqlor  rosso  cupo,  ch’è  ossicloruro  di 
mercurio,  il  quale  cambiasi  in  idrato  di  deutossido  di 
color  giallo  coll’aggiunzione  di  quantità  di  alcali;  l’am- 
moniaca vi  produce  un  precipitato  bianco, ed  è \ \ mer- 
curio precipitato  bianco  scoverto  da  Raimondo  Lullo  , 
ch’è  diverso  dal  precipitato  bianco  di  Schede,  essendo 
un  composto  di  cloruro  ed  amiduro  di  mercurio  (1), 
espresso  dal  sig.  Rane  con  la  forinola  ChHg,  ?^B*Hg  ; 
questo  è appena  solubile  nell’acqua  fredda,  e l’acqua 
bollente  lo  decompone, colorandolo  ingiallo;  riscalda- 
to, allorché  è secco,  a circa  360°svolge  ammoniaca,  su- 
blimandosi protocloruro  di  mercurio  ammoniacale.  Il 
deutocloruro  di  mercurio  è velenosissimo,  talché  preso 
internamente  nella  dose  di  pochi  acini  produce  strin- 
gimento alla  gola,  dolori  vivissimi,  con  corrasioni  al- 
lo stomaco  ed  agl’intestini  , che  finiscono  con  la  mor- 
te; il  sig.  Orfila  ha  consigliato  l’uso  dell’albumina,  che 
lo  precipita  completamente  dalle  soluzioni,  e pare  che 
sia  il  migliore  antidoto  da  praticarsi  in  simile  avve- 
lenamento ; ed  il  Prof.  Taddei  ha  somministrato  con 
successo  il  glutine  e la  farina  di  frumento  , avendo 
sperimentato  che  gli  animali  potevano  ingojare  impu- 
nemente dalle  forti  dose  di  sublimato  mischiato  a que- 
ste sostanze,  cambiandosi  in  mercurio  dolce  (Ann.  di 

(1)  Il  sig.  Dumas  ha  ammessa  l’esistenza  di  un  corpo  formato 
da  un  equivalente  di  azoto  e due  d’idrogeno  che  ha  chiamato  a- 1 
V »'dc  MI’,  qvvero  Ad,  ed  i suoi  composti  amiduri. 
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Ch.  et  de  Phys.  t.  XIX  ) ; ma  è a credersi  che  diasi 
luogo  ad  un  composto  insolubile  di  sublimato  ; dapoi- 
chè  giusta  l’osservazione  del  sig.  Piria,  trattato  il  pre- 
cipitato con  una  soluzione  di  potassa  si  colora  in  gial- 
lo e non  in  nero.  Il  deutocloruro  di  mercurio  è usato 
in  medicina  per  malattie  sifilitiche;  ed  è adoperato  per 
conservare  i pezzi  anatomici,  e preservare  il  legno  dal 
tarlo  ; si  combina  ai  cloruri  più  elettropositivi. 

Si  conosceva  un  ussicloruro  di  mercurio  che  esami- 
nato dal  sig.  Soubeiran  ha  per  forinola  3QH,  ChHg;  e 
si  ha  decomponendo  il  bicloruro  di  mercurio  con  li- 
mitata quantità  di  potassa  o soda,  ovvero  facendo  bol- 
lire una  soluzione  di  bicloruro  col  deutossido  di  mer- 
curio , come  pure  facendo  svolgere  del  cloro  su  di  un 
eccesso  di  deutossido  di  mercurio  ; ma  il  sig.  Millon 
di  recente  ha  riconosciuto  che  si  possono  avere  risul- 
tati differenti  da  diverse  quantità  di  carbonati  di  po- 
tassa o di  soda,  che  si  fanno  agire  sul  deutocloruro  di 
mercurio  ; potendosi  ottenere,  \ ° dell’ossido  giallo  di 
mercurio  , ‘2.°  dell’ossido  rosso  , 3.°  degli  ossicloruri 
che  hanno  per  forinole  ChHg  , 20IIg  ; ChHg , 30Hg  ; 
e ChHg,  40IIg.  Questi  ossicloruri  affettano  dei  stati 
isomerici  differenti  ; talché  il  deutocloruro  con  due 
equiv.  di  ossido  può  essere  amorfo  o cristallizzato,  di 
un  rosso  vivo,  mattone,  porpora,  violetto,  o nero;  al- 
lorch’è  nero  ritiene  l’ossido  di  mercurio  sotto  la  mo- 
dificazione rossa  ; gli  altri  colori  danno  1’  ossido  gial- 
lo. Il  deutocloruro  con  3 equiv.  di  ossido,  e del  pari 
amorfo  o cristallizzato  , e somiglia  spesso  all’  oro  mo- 
saico, il  suo  colore  varia  dal  giallo  bruno  al  bruno  ca- 
rico , e decomponendosi  si  ha  sempre  1’  ossido  giallo. 
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Eil  il  deutocloruro  con  4 equiv.  di  ossida  può'  essere 
bruno  , amorfo  , o cristallizzato  in  giallo  come  1’ oro 
mosaico  ; essendo  giallo,  decomponendosi  da  1’  ossido 
giallo,  e qualora  e bruno  da  l’ossido  rosso. 

Protocloruro  di  mercorio.  Mercurio  dolce , Calome- 
lano. ChHg\  Questo  composto  usitatissimo  in  medici- 
na, si  ha  precipitando  una  soluzione  allungata  di  proto- 
azotato  di  mercurio  , con  quella  di  cloruro  di  sodio 
molto  diluita  ; e per  impedire  che  si  precipiti  anche 
del  sottoazotato  di  mercurio,  ch’è  velenoso,  si  rendo  aci- 
da la  soluzione  del  cloruro  di  sodio  con  l’acido  cloroidri- 
co; il  precipitatosi  lava  più  volte,  fino  a che  le  acque 
della  lavanda  non  sono  intorbidate  dalla  soluzione  di- 
azotato  di  argento  ; così  preparato  va  nelle  officine  col 
nome  di  precipitato  bianco  (1).  Si  prepara  ordinaria- 
mente triturando  in  un  mortaio  tre  parti  di  mercurio 
puro  con  quattro  parti  di  deutocloruro  di  mercurio, 
spruzzandovi  un  poco  di  acqua  o di  alcool  , si  per  fa- 
cilitare l’estinzione  del  mercurio  , come  anche  per  im- 
pedire che  si  sollevi  la  polvere,  la  quale  respirata  po- 
trebbe apportare  grave  danno  all’operatore  ; si  sospen- 
de la  tri turazione  quando  il  mercurio  è perfettamente 
estinto;  così  ridotto  s’introduce  in  un  sargiuolo  o in 
un  fiasco  mediante  un  tubo  di  carta , e si  riscalda  gra- 
datamente a bagno  di  arena,  fino  a che  il  tutto  si  subli- 
ma; il  risultato  si  rettifica  qualora  contenesse  o mercu- 
rio non  combinato  o deutocloruro  di  mercurio;  tritu- 

(1)  Vi  si  può  riconoscere  l’esistenza  del  sottoazotato  esponendo 
il  cloruro  a fuoco  in  un  tubo  di  vetro;  l’acido  azotico  del  sottoa- 
zoto, se  v’  è,  si  scompone  e manifesta  in  contatto  dell’aria  de’và- 
pori  rossastri  di  acido  ipoazotico. 
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randolo  ed  unendovi  o deutocloruro  se  contiene  mer- 
curio non  combinato  , o mercurio  se  contiene  deuto- 
cloruro; e sublimandolo  di  bel  nuovo.  Il  protocloruro 
di  mercurio  lavato , e l’acqua  della  lavanda  saggiata 
con  l’ acqua  di  calce  non  deve  dare  precipitato  giallo. 
Si  propose  di  far  immettere  i vapori  di  protocloruro 
di  mercurio  in  un  vase  con  dell’acqua,  o in  un  recipien- 
te pieno  di  vapori  acquosi;  a questo  modo  si  ha  il  pro- 
tocloruro in  polvere  finissima,  ed  il  deutocloruro,  se 
mai  ne  contiene,  resta  sciolto  nell’acqua.  11  protocloru- 
ro di  mercurio  è bianco,  insipido  insolubile  nell’ac- 
qua, indecomponibile  pel  calore,  volatile  ma  meno  del 
bicloruro  ; si  sublima  in  prismi  quadrangolari  termi- 
nati da  piramidi  quadrangolari,  i quali  triturati  danno 
una  polvere  di  color  paglino;  la  luce  l’annerisco;  si  scio- 
glie nel  cloro,  e convertesi  in  deutocloruro;  in  contatto 
dell’acido  solforico  concentrato  e bollente  sviluppasi 
acido  solforoso,  formandosi  deutosolfato  di  mercurio, 
e deutocloruro  di  mercurio;  le  soluzioni  di  potassa,  di 
soda  , di  calce  danno  luogo  a cloruro  di  potassio , di 
sodio  , di  calcio  che  resta  disciolto  , e protossido  di 
mercurio  che  si  precipita.  Il  mercurio  dolce  Contiene 
spesso  porzione  di  sublimato  corrusivo;  che  si  ricono- 
sce riducendolo  in  polvere  sottilissima  e lavandolo 
con  acqua  distillata , nel  liquido  filtrato  si  versa  una 
soluzione  di  potassa  che  da  precipitato  giallo  rossastro 
qualora  contiene  sublimato,  e non  da  precipitato  quan- 
do non  ne  contiene.  In  ogni  modo  è da  raccomandarsi 
ai  farmacisti  di  lavare  ripetute  volte  il  mercurio  dolce, 
dopo  di  averlo  polverizzato  sottilmente,  per  metterlo 
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alla  spedizione , e di  poi  asciugarlo  in  sito  oscuro  su 
carta  sugante. 

Cloruro  di  argento.  ChAg.  Si  rinviene  in  natura  in 
piccole  masse,  o nello  stato  d’idrato  alla  superficie  del- 
l’argento nativo,  particolarmente  nelle  miniere  di  Po- 
tosi  nel  Perù;  e si  prepara  precipitando  con  un  eccesso 
di  acido  cloroidrico,  o di  soluzione  di  cloruro  di  sodio 
una  soluzione  di  azotato  di  argento.  Esso  è bianco  , 
esposto  alla  luce  si  oscura  ed  in  fine  divien  nero  , ri- 
ducendosi in  sottocloruro  ; è perfettamente  insolubile 
nell’acqua,  e nell’acido  azotico,  talché  il  nitrato  di  ar- 
gento è un  reagente  sensibilissimo  per  scovrire  le  infi- 
nitesime parti  di  acido  cloroidrico  o di  cloniri  che  tro- 
vansi  in  soluzione;  ma  è solubilissimo  nell’ ammonia- 
ca, e la  soluzione  assoggettata  ad  evaporazione  sponta- 
nea da  dei  cristalli  di  color  bruno  giallastro;  l’acido 
cloroidrico  concentrato , e le  soluzioni  del  cloruro  di 
potassio  o di  sodio  lo  sciolgono  in  poca  quantità  ; si 
fonde  al  di  sotto  del  calor  rosso,  e pel  raffreddamento 
si  riduce  in  una  massa  semitrasparente  di  color  grigia- 
stro, facile  a tagliarsi,  ed  alquanto  simile  al  corno;  per- 
ciò gli  antichi  chiamavano  il  cloruro  di  argento  luna 
cornea.  Il  cloruro  di  argento  non  solo  è decomposto  al- 
lorché si  versa  nella  potassa  o nella  soda  fjisa,  ottenen- 
dosi l’argento  puro  ( v.  pag.  170  ) ; ma  vien  ridotto 
dall’idrogeno  e dalle  sostanze  idrogenate  organiche  con 
l’ajuto  del  calore;  talché  si  può  ottenere  l’argento  puro 
fondendo  il  cloruro  di  argento  in  un  crogiuolo  in  unio- 
ne delle  resine,  dello  zucchero  di  uva,  ec. 

Cloruro  di  rame.  ChCu.  Si  ha  nello  stato  anidro , 
di  color  bruno  gialliccio,  introducendo  dei  fili  di  rame  ’ 
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riscaldati  nel  gas  cloro;  nello  stato  d’idrato  si  lia  scio- 
gliendo il  prqtossido  di  rame  nell’acido  cloroidrico; 
questo  cristallizza  in  piccoli  aghi  deliquescenti  di  color 
blu  verdastro;  col  riscaldamento  abbandona  l’acqua  e 
porzione  di  cloro,  e passa  in  sottocloruro;  e solubilissi- 
mo nell’acqua,  e la  soluzione  di  color  verde,  è capace 
di  cambiare  di  colorito  a secondo  della  quantità  di  ac- 
qua , e della  temperatura  a cui  si  assoggetta. 

Sotto-cloruro  di  rame.  ChCu*.  Si  ha  riscaldando  il 
rame  in  una  soluzione  di  protocloruro  di  rame , alla 
quale  si  è aggiunto  un  poco  di  acido  cloroidrico;  a po- 
co a poco  il  rame  si  scioglie,  la  soluzione  si  scolora,  e 
deposita  dei  piccoli  grani  di  sottocloruro.  Esso  è di  co- 
lor fulvo  chiaro,  insolubile  nell'acqua  pura  , solubile 
nèll’ammoniaca  liquida;  assorbe  prontamente  l’ossige- 
no  dell’aria,  particolarmente  nello  stato  d’idrato,  e 
cambiasi  in  ossicloruro  di  color  verde. 

Sesquicloruro  di  bismuto.  Ch1 * 3Bi*.  Si  ha  nello  stato 
anidro  immettendo  del  bismuto  riscaldalo  nel  gas  clo- 
ro ; e in  unione  dell’ acqua  sciogliendo  il  bismuto  nel- 
l’acqua regia  , la  soluzione  concentrata  da  dei  cristalli 
di  sesquicloruro  acquoso.  Esso  è solido , bianco,  deli- 
quescente, caustico,  volatile  al  di  sotto  del  calor  rosso; 
in  contatto  dell’  acqua  si  riduce  in  acido  cloroidrico 
che  resta  in  soluzione^  ed  in  ossicloruro  che  si  precipita 
in  una  polvere  bianca;  si  scioglie  nell’acido  cloroidrico. 

Deuloclururo  di  stagno , Liquore  fumante  di  Liba- 
vius.  Ch*Sn.  Si  ha  nello  stato  anidro  amalgamando  3 
parti  di  stagno  ed  una  di  mercurio  (1)  , che  si  me- 

(1)  Il  mercurio  non  ha  altro  oggetto  che  di  ridurre  Io  stagno 

fragile. 
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scola  bene  al  triplo  del  suo  peso  di  deutocloruro  di 
mercurio,  e si  assoggetta  alla  distillazione  in  una  stor- 
ta ; la  reazione  manifestasi  a temperatura  bassa  , otte- 
nendosi densi  vapori  di  deutocloruro  di  stagno.  Si  ha 
benanche  assoggettando  lo  stagno  leggiermente  riscal- 
dato all’ azione  di  una  corrente  di  cloro  secco.  Nello 
stato  d’idrato,  si  ha,  si  facendo  gorgogliare  il  cloro  in 
una  soluzione  ili  protocloruro di  stagno,  che  trattando  lo 
stagno  con  l’acqua  regia,  e concentrando  la  soluzione. 
11  deutocloruro  ili  stagno  anidro  è liquido,  incolore, 
molto  volatile,  dando  dei  vapori  densi  unendosi  a va- 
pori acquosi  dell’aria,  che  hanno  un  odore  pungente  ed 
insopportabile, perciò  fu  detto  liquore  fumante;  è più 
denso  dell’acqua;  bolle  a 120°,  e distilla  senza  scom- 
porsi; il  p.  s.  de’vapori  determinato  dal  sig.  Dumas  è 
9.2  ; ha  grande  affinità  per  l’acqua,  e combinandovisi 
svolge  calorico  e forma  un  idrato  cristallizzabile Ch'Sn, 
50H,  che  non  da  vapori,  e perde  3 equiv,  di  acqua  disr 
seccando  si  nel  vuoto (Lewj);  la  soluzione  di  deutoclo- 
ruro di  stagno  con  l’evaporazione  svolge  acido  cloroi- 
drico, e depone  acido  stannico;  l’acool  col  deulocloru- 
ro  di  stagno  forma  sottocloruro  di  stagno  ed  etere.  Il 
deutocloruro  di  stagno  assorbe  il  gas  sol foid rico  , si 
combina  con  l’idrogeno  solforato,  col  cloruro  di  sol- 
fo, con  l’ammoniaca,  e secondo  i sig.  KuhlmanneLewy 
può  unirsi  con  diversi  prodotti  organici,  come  gli  eteri, 
l’ essenza  di  mandorle  amare,  ec.  Il  deutocloruro  di  sta- 
gno entra  nella  composizione  di  slagno , bagno  usato  in 
tintoria  ; si  usa  per  apparecchio  nelle  tele  che  devono 
ricevere  il  color  vapore; e particolarmente  per  colori  di 
applicazione;  esso  è riconosciuto  in  commercio,  ed  in 
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tintoria  col  nome  (li  ossimuriato  di  stagno.  Il  percloru- 
ro  di  stagno  si  combina  facilmente  con  un  gran  numero 
di  cloruri  metallici  ad  equiv.  uguali,  e forma  de’  cloru- 
ri sali,  solubili'e  cristallizzabili,  ne  quali  esso  funzio- 
na da  acido  ; il  sig.  Lewy  ha  ottenuto  quei  che  rile- 
vatisi dalle  formolo  seguenti,  di  cui  il  sig.  de  La  Provo- 
staye  ha  determinate  le  forme  cristalline;  Ch*Sn,  CliK, 
in  ottaedri  regolari  ; Ch’Sn  , CliJNIB,  in  ottaedri  re- 
golari , i di  cui  angoli  sono  modificati  dalla  facce  del 
cubo;  Ch*Sn,  ChNa,  50H,  in  piccoli  prismi  ; Ch*Sn, 
ChSr,50H  in  prismi  allungati  scannellati;ChISn;GhBa, 
50H  in  forme  indeterminate  ; Ch*Sn  , ChGa  , 50H  in 
romboedri;  eChaSn,ChMg,50II  in  romboedri  di  125°. 

Protocloruro  di  stagno , o sale  di  stagno.  ChSn.  Si  ha 
anidro  distillando  una  mescolanza  a parti  uguale  di  sta- 
gno e deuto  cloruro  di  mercurio;  e si  ha  idrato  riscal- 
dando in  storta  tubolata  lo  stagno  granulato  con  dell’a- 
cido cloroidrico  concentrato,  suggellando  al  tubo  della 
storta  un  incipiente  tubulato,  alla  di  cui  tubulatura  è 
lutato  un  tubo  curvo  che  va  a pescare  nell’acqua;  alla 
tubulatura  della  storta  si  adatta  un  tubo  di  Welter,  pel 
quale  s’immette  un  poco  di  acido  azatico  per  facili- 
tare la  soluzione  dello  stagno  ; ne  succede  che  il  cloro 
dell’acido  cloroidrico  si  combina  allo  stagno  e Io  discio- 
glie, e l’idrogeno  che  si  sviluppa  ha  fetido  odore;  concen- 
trando la  soluzione  il  protocloruro  di  stagno  idrato  cri- 
stallizza in  aghi,o  in  lamine  micacee  se  1’  evaporazione 
è sollecita  , ed  in  ottaedri  voluminosi  se  l’ evaporazio- 
ne è spontanea  o lenta;  riscaldato  al  calor  rosso  in  una 
storta  perde  l’acqua,  e si  vaporizza  nello  stato  anidro, 
scomponendosene  porzione.  11  protocloruro  di  stagno 


Digitized  by  Google 


— 414  — 

e di  sapore  stittieo;  è più  solubile  a caldo  che  a fred- 
do nell’acqua  ; assorbe  ossigeno  da  una -quantità  di 
corpi,  cambiandosi  in  ossicloruro  insolubile,  e riducen- 
do questi  corpi  nello  stato  puro  , tali  sono  i compo- 
sti di  ossigeno  con  l’oro  , col  platino , con  l’argento  , 
col  palladio  , col  mercurio  , con  l’irridio,  coll’osmio , 
con  l’antimonio,  ec.  ; e riduce  nello  stato  di  ossidazio- 
ne inferiore  il  biossido  di  piombo,  e di  rame, d’acido 
arsenico,  molibdico,  tungistico,  manganico  ec.  ; toglie 
parte  o tutto  il  cloro  a diversi  cloruri,  e particolarmen- 
te ai  cloruri  di  oro,  di  mercurio  ec;  si  combina  facil- 
mente ad  altri  cloruri , e particolarmente  a quelli  di 
potassio,  di  bario,  e di  ammonio  formando  de’ cloruri 
doppii.  11  protocloruro  di  stagno  s'impiega  nelle  fab- 
briche delle  tele  dipinte  o indiane  per  cancellare  certi 
colori  dalle  tele,  e particolarmente  quei  prodotti  dal 
sesquiossido  di  ferro  e dal  perossido  di  manganese  ; si 
adopera  per  preparare  la  porpora  di  Gassius  (1)  ; con 
l’acido  azotico  forma  la  composizione  di  stagno  dei  tin- 
tori; e adoprasi  come  mordente  particolarmente  nella 
tinta  dello  scarlatto  ; ma  per  questi  usi  molli  prescri- 

(1)  La  porpora  di  Cassius  si  prepara  sciogliendo  7 p.  di  oro 
puro  nell’  acqua  regia  fatta  con  1 p.  di  acido  azotico  e 6 p.  di 
acido  cloroidrico  ; la  soluzione  si  allunga  con  4 libbre  di  acqua 
distillata  ; e vi  si  unisce  il  deutocloruro  di  stagno  ottenuto  da  2 
p.  di  stagno  con  acqua  regia  formata  da  3 p.  di  acido  azotico,  ed 
una  di  acido  cloroidrico;  di  poi  vi  si  fa  cadere  a goccia  a goc- 
cia una  soluzione  di  protocloruro  di  stagno  , fino  a che  il  preci- 
pitato formatosi  diviene  di  un  bel  colore  di  porpora  ; avvertendo 
che  un  eccesso  di  protocloruro  di  stagno  lo  brunisce  , ed  un  ec- 
cesso di  deutocloruro  lo  rende  violetto  ; il  precipitato  raccolto  si 
lava  , e si  prosciuga  a mitissimo  calore.  ( Buisson  ). 
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vono  il  bicloruro  ; entra  nella  composizione  del  blu  e 
del  verde  di  applicazione,  e per  l’avvivaggio  del  rosso 
turco. 

Cloruro  di  piombo.  ChPb.  Si  ha  facendo  bollire  il 
litargirio  in  polvere  nell’acido  cloroidrico  allungato  ; 
il  liquido  decantato,  dà  pel  raffreddamento  dei  cristal- 
li in  prismi  esaedri  di  cloruro  di  piombo.  Può  aversi 
anche  versando  in  una  soluzione  concentrata  di  sale 
comune  una  soluzione  anche  concentrata  di  acetato  o 
di  azotato  di  piombo.  Esso  è bianco,  di  sapore  dolcia- 
stro astringente,  solubile  in  30  parti  di  acqua  fredda  ed 
in  22  di  acqua  bollente,  ed  in  minor  quantità  di  acqua 
se  contiene  acido  cloroidrico  o acido  azotico  ; è inso- 
lubile nell’alcool  ancorché  allungato  con  molta  acqua; 
esposto  al  fuoco  si  fonde , e pel  raffreddamento  si  ri- 
duce in  una  massa  trasparente  e flessibile  di  un  bian- 
co grigiastro  , che  gli  antichi  chiamavano  piombo  cor- 
neo; al  calor  rosso  si  riduce  in  vapori  densi,  lasciando 
per  residuo  una  porzione  di  ossido.  Il  cloruro  di  piom- 
bo si  combina  in  diverse  proporzioni  coll’ossido  di 
piombo  formando  degli  ossicloruri  ; tra  questi  faremo 
mansione  del  giallo  di  Cassel , o giallo  minerale , gial- 
lo di  Parigi , giallo  di  Verona , giallo  di  Turner , gial- 
lo bellissimo  usato  in  pittura;  il  processo  che  si  prefe- 
risce si  è di  far  fondere  una  mescolanza  di  7 p.  di  sale 
ammoniaco  e 1 0 di  litargirio  ; ne  succede  che  l’ idro- 
geno dell’  ammonio  del  cloruro  di  ammonio  riduce 
una  porzione  di  ossido  di  piombo  che  si  combina  col 
cloro,  ed  il  cloruro  con  l’ossido  indecomposto.  Tur- 
ner che  ne  fu  lo  scovritore  l’ottenne  facendo  una  me- 
scolanza di  una  parte  di  sale  comune  e 4 di  litargirio, 
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che  si  unisce  a tant’ acqua  da  farne  una  poltiglia , tri- 
turandola continuamente;  si  ha  un  deposito  bianco 
ch’è  ossicloruro  di  piombo  idralo  ,’  restando  in  solu- 
zione la  soda  con  poco  ossido  di  piombo  ; lavato  il  de- 
posito e fuso  da  un  bellissimo  giallo  , particolarmente 
quanto  l’ossido  di  piombo  adoperato  è puro. 

Cloruro  di  Cadmio.  ChCd.  Si  ha  sciogliendo  l’ossi- 
do di  cadmio  nell’acido  cloroidrico.  Cristallizza  in  pic- 
coli prismi  quadrangolari  trasparenti,  che  efììoriscono 
all’aria;  all’azione  del  calorico  si  vaporizza  prima  l’ac- 
qua, di  poi  il  cloruro  si  fonde  e si  volatilizza. 

Cloruro  di  Cobalto.  ChCo.  Si  prepara  sciogliendo 
il  protossido  di  cobalto  nell’ acido  cloroidrico  ; evapo- 
rata convenientemente  la  soluzione  da  dei  cristalli  di 
cloruro  di  cobalto  idrato,  che  a fuoco  danno  acido  cld- 
roidrieo,  cloruro  anidro  che  si  sublima,  ed  ossido  di 
cobalto.  Il  cloruro  di  cobalto  è di  colore  azzurro  di  sa- 
pore stittico,  solubilissimo  nell’acqua;  esposto  all’aria 
cangiasi  in  rosso,  e di  poi  in  color  di  rosa;  fu  adoperato 
da  Wailz , e di  poi  da  Hellot  come  un  vero  inchiostro 
simpatico ; e di  fatti  se  se  ne  allunga  la  soluzione  al  pun- 
to che  lo  scritto  o qualche  disegno  fatto  con  essa  su  di 
una  carta,  non  comparisce  allorch’è  asciugata,  diviene 
visibile  di  color  azzurro  , tutte  le  volte  che  si  riscalda 
alquanto;  e se  il  cloruro  di  cobalto  contiene  cloruro  di 
ferro  o di  nichelio,  come  suol  succedere,  apparisce  di 
color  verde;  e di  un  bel  violetto  se  contiene  solfato  di 
zinco.  Se  si  assoggetta  ad  un  calor  troppo  forte  la  scrit- 
tura o il  disegno  s’imbrunisce  , e più  non  dispare  col 
raffreddamento,  riducendosi  il  cloruro  in  ossicloruro  ; 
il  diverso  colorito  dipende  dal  cloruro  anidro  o solo,  o 
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unito  ai  composti  indicati;  e che  al  contatto  dell’aria, 
particolarmente  unito  al  cloruro  di  ferro  o di  nichelio, 
assorbe  i vapori  acquosi  c mostrasi  quasicchè  incolore. 

Il  cloruro  di  cobalto  anidro  assorbe  il  gas  ammonia- 
cale e da  luogo  ad  un  composto  ChCo,  2NH3.  Il  ses- 
quiossido  di  cobalto  si  scioglie  nell’  acido  cloroidrico 
e forma  un  sesquicloruro  Clr’Co*,  che  si  decompone 
a leggiero  calore. 

Sesquicloruro  di  ferro.  Gh3Fe*.  Si  ottiene  in  soluzio- 
ne , sciogliendo  nell’  acido  cloroidrico  il  sesquiossido 
di  ferro;  che  facendo  agire  l’acqua  regia  sulla  limatura 
di  ferro;  o facendo  svolgere  del  cloro  nella  soluzione  di 
protocloruro  di  ferro.  Si  ha  nello  stato  anidro  facendo 
attraversare  una  corrente  di  cloro  secco  per  una  canna 
di  porcellana  o di  vetro , che  contiene  della  tornitura 
o dei  fili  di  ferro,  riscaldata  al  di  sotto  del  ealor  rosso. 
L’anidro  cristallizza  in  pagliette  di  color  violetto  scuro, 
che  riscaldato  si  volatilizza,  dando  dei  vapori  di  color 
bruno  giallastro;  è solubilissimo  nell’acqua,  ed  assor- 
be con  avidità  i vapori  acquosi  dall’aria  umida,  e cade 
in  deliquescenza  ; si  scioglie  benanche  nell’alcool,  e nel- 
l’etere, e la  soluzione  è di  color  giallo;  a temperatura 
elevala  umettato  con  acqua  trasformami,  nell’atto  che 
si  vaporizzano,  in  acido  cloroidrico,  ed  ossido  di  ferro, 
che  si  sublima  in  cristalli  simili  al  ferro  oligisto  nati- 
vo. Il  sesquicloruro  di  ferro  da  dei  preparati , ricono- 
sciuti nelle  officine  coi  nomi  di  fiori  di  sale  ammoniaco 
marziale , ed  ente  di  marte  ; che  riporteremo  parlando 
del  cloruro  di  ammonio. 

Protocloruro  di  ferro.  ChFe.  Si  ha  sciogliendo  la 
limatura  di  ferro  nell’acido  cloroidrico  , operando  in 
P.  Ch.  voi.  I.  27 
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modo  clic  non  v’abbia  influenza  l’aria  atmosferica;  si  ha 
sviluppo  d’idrogeno,  ed  una  soluzione  di  protocloruro 
di  ferro  di  color  verde , clic  cambiasi  in  nero  col  gas 
biossido  di  azoto;  evaporando  la  soluzione  si  hanno  dei 
cristalli  romboidali  di  color  verde  smeraldo  dì  proto* 
cloniro  di  ferro  con  4 equiv.  di  acqua»  Si  ha  anidro, 
in  cristallucci  bianchi , assoggettando  il  ferro  al  calor 
rosso  in  una  corrende  di  gas  acido  cloroidrico.  . 

Cloruro  di  zinco.  CliZn.  Si  ha  in  unione  con  l’ ac- 
qua sciogliendo  lo  zinco  nell’acido  cloroidrico;  ed  eya- 
porando  la  soluzione  si  ha  una  massa  bianca  incristal- 
lizzahile , fusibile  e volatile,  riconosciuto  col  nome  di 
burro  di  zinco.  Assoggettando  poi  alla  distillazione  in 
uno  stortino  una  mescolanza  esatta  di  sai  marino  de- 
crepitato e solfato  di  zinco,  si  ha  sublimato  il  cloruro 
anidro  in  aghi  prismatici  bianchi.  À temperatura  ele- 
vata in  unione  dell’  acqua  trasformasi  in  parte  in  aci- 
do cloroidrico  ed  ossido  di  zinco  , volatilizzandosene 
porzione  inalterato;  al  calor  rosso  in  contatto  dell’aria, 
svolge  cloro,  e trasformasi  in  ossido. 

Perclortiro  di  manganese . Ch7Mn*.  Si  prepara  , se- 
condo il  sig.  Dumas,  versando  in  una  storta  tubulata  una 
soluzione  di  manganato  di  potassa  o camaleonte  mi- 
nerale nell’acido  solforico  concentrato,  ed  aggiungen- 
dovi per  la  tubulatura  a poco  a poco  dei  pezzettini  di 
cloruro  di  potassio  o di  sodio  precedentemente  fuso  ; 
svolgesi  un  gas  giallo-verdastro,  che  si  condensa  in  un 
liquido  di  color  verde  bruno  nel  recipiente  attaccato 
alla  storta , tenuto  rinfrescato  a 1 5 o 20  gradi  sotto 
zero.  Questo  liquido  all’aria  da  vapori  di  color  porpori- 
no , trasformandosi  con  i vapori  acquosi  in  acido  clo- 
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roidrico  ed  acido  ossimanganico;  la  stessa  reazione  ma» 
nifestasi  in  contatto  dell’acqua , che  ne  scioglie  il  risul- 
tato colorandosi  in  rosso. 

Sesquicloruro  di  manganese.  Gli5Mn*.  Si  prepara 
sciogliendo  a freddo  il  sesquiossido  di  manganese  nel» 
l’acido  cloroidrico  ; è poco  stabile  , trasformandosi  a 
temperatura  moderata,  in  protoeloruro. 

Protocloru.ro  di  manganese.  ChMn.  Si  ha  impuro 
dal  residuo  che  si  ha  dopo  1’  estrazione  del  cloro,  con 
far  agire  l’ acido  cloroidrico  sul  biossido  di  mangane- 
se; o assoggettando  all’ebollizione  una  soluzione  di  ses- 
quicloruro di  manganese,  fino  a che  non  sviluppa  più 
cloro;  si  ha  puro,  lavando  bene  con  acido  cloroidrico 
allungato  il  biossido  di  manganese  nativo  ridotto  in 
polvere  tenuissima,  e si  assoggetta  al  rosso  oscuro  con 
la  metà  del  suo  peso  di  sale  ammoniaco  ; si  ha  svolgi- 
mento di  acqua  , di  azoto  c di  ammoniaca,  e nel  resi- 
duo protoeloruro  di  manganese  con  biossido  indecom- 
posto; si  scioglie  nell’acqua  bollente,  e la  soluzione  fil- 
trata col  rafFreddamento  da  de’  cristalli  di  puro  proto- 
eloruro di  manganese  spoglio  di  cloruro  di  ferro,  essen- 
dosi adoperato  un  eccedenza  di  biossido;  cristallizza  in 
lamine  quatrilatere  longitudinali  di  color  roseo  , che 
contengono  6 equiv.  di  acqua, o il  46  per  100 circa;è 
deliquescente  all’aria,  solubilissimo  nell’acqua  e nell’al- 
cool; e quest’ ultima  soluzione  bruciata  da  fiamma  ros- 
sa scintillante,  ed  avaporata  da  de’cristalli  bianchi  che 
ritengono  in  combinazione  2 equiv.  di  alcool.  Il  proto- 
eloruro di  manganese  è impiegato  in  tintoria  per  ottene- 
re i colori  bruni  detti  solitarii ; ed  il  sig.Malletl’ha  pro- 
posta per  la  purificazione  del  gas  per  illuminazione  , 
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porche  decompone  con  la  massima  facillà  i composti 
ammoniacali  che  vi  sono. 

Cloruro  di  magnesio.  Cli  Mg.  Si  ha  idrato  trattando 
la  magnesia  o il  suo  carbonato  con  l’acido  cloroidrico, 
risultandone  acqua  e cloruro  di  magnesio,  che  evapo- 
rato deposita  de*'  cristalli  aghiformi  di  cloruro  di  ma- 
gnesio idrato  ; se  si  cerca  spogliarlo  dell’  acqua  ridu- 
cesi  in  magnesia  ed  acido  cloroidrico  ; per  impedire 
questa  trasformazione  bisogna  unire  alla  soluzione  una 
quantità  di  sale  ammoniaco  uguale  alla  magnesia  im- 
piegata, evaporare  il  tutto  a secchezza,  e riscaldare  for- 
temente il  residuo,  rimarrà  il  cloruro  di  magnesio  ani- 
dro ; si  ha  benanche  il  cloruro  di  magnesio  anidro  fa- 
cendo attraversare  sulla  magnesia  arroventata  in  un  tu- 
bo di  porcellana  il  gas  acido  cloroidrico.  Il  cloruro  di 
magnesio  è deliquescente  all’  aria  , ed  e solubilissimo 
non  solo  nell’acqua,  ma  anche  nell’alcool.  Rattrovasi 
nelle  acque  del  mare. 

Cloruro  di  calcio . ChCa.  Si  ha  sciogliendo  la  calce 
o il  suo  carbonato  nell’acido  cloroidrico,  ed  evaporan- 
do a secchezza  là  soluzione;  si  ha  benanche  il  cloruro 
di  calcio  da  ciò  che  resta  dalla  preparazione  dell’  am- 
moniaca o del  suo  carbonato.  Il  cloruro  di  calcio  è 
perfettamente  inodore;  ha  sapore  amaro  piccante;  è de- 
liquescentissimo  , assorbendo  con  avidità  i vapori  ac- 
quosi dall’aria  atmosferica  , riducendosi  in  forma  li- 
quida , scogliendosi  nella  metà  del  suo  pesò  di  acqua 
alla  temperatura  di  zero  , e si  scioglie  anche  nell’  al- 
cool; cristallizza,  ma  con  difficoltà , in  prismi  esàgoni 
terminati  da  piramidi  esagone,  contenendo  6 equiv.  di 
acqua,  o il  49  per  100:  all’azione  del  fuoco  perde  l’ac- 
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qua  che  contiene  e si  fonde,  e può  supire. anche  la  fu- 
sione ignea,  pel  raffreddamento  ridueesi  in  una  massa 
clic  nelle  spezzature  presenta  forma  cristallina;  in  tale 
stato  veniva  indicato  coi  nome  di  fosforo  di  Homber-  , 
gió , perchè  luccica  nell’  oscurità  dopo  eh’  è stato  espo- 
sto ai  faggi  solari  ; il  cloruro  di  calcio  adoprasi  in 
chimica  per  assorbire  i vapori  acquosi,  dai  gas  che  ne 
contengono  ; esso  è benanche  usato  in  medicina.  Il 
cloruro  di  calcio  anidro  in  contatto  dell’  acqua  , vi  si 
vi  si  combina  e svolge  calorico  ; l’ idrato  al  contrario 
scioglie  prontamente  manifestando  un  abbassamento  • 
di  temperatura  ; una  mescolanza  di  neve  e cloruro  di 
calcio  idrato  in  polvere  può  produrre  un  freddo  capa- 
ce di  congelare  il  mercurio. 

Cloruro  di  stronzio.  ChSr.  Si  ha  versando  l’acido 
cloroidrico,  in  una  soluzione  di  solfuro  di  stronzio  , o 
sul  carbonato  di  stronziana;  nel  primo  caso  si  ha  idro- 
geno. solforato  che  si  sviluppa,  c cloruro  di  stronzio  in 
soluzione  ; e nel  secondo  si  ha  sviluppo  di  acido  car- 
bonico , acqua  , e cloruro  di  stronzio  in  soluzione  ; la 
soluzione  si  filtra , si  evapora  a secchezza , e ciò  clip 
vesta  si  calcina  in  vaso  aperto;  il  risultato  si  scioglie  in 
acqua  distillata  , e si  fa  cristallizzare.  1 suoi  cristalli 
sono  aghiformi  ed  incolori,  e contengono  il  40  per  1 00- 
di  acqua  , effe  va  via  col  riscaldamento  ; è poco  deli-i 
queseente  , solubil  issi  ino  nell’  acqua  , e si  scioglie  nel- 
l’  alcool , e questa  soluzione  arde  con  fiamma  rossa.  ; 
e lo  stesso  si  ha  con  altri  corpi  combustibili^ 

Cloruro  di  bario.  GhBa.  Si  prepara  come  il  cloruro, 
di  stronzio,  sostituendo  al  solfuro  di  stronzio,  o al  car- 
bonato di  stronziana,  il  solfuro  d\  bario,  o il  carbona- 
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to  di  barite.  Esso  cristallizza  in  squame  incolori,  conte-, 
nendo  44  a 15  per  100  di  acqua,  che  perde  con  la  cal- 
cinazione; è solubile  nell’acqua,  e quasi  perfettamente 
insolubile  nell’alcool  puro;  ha  sapore  acre  e disgrate*! 
vale  ; è velenoso. 

Cloruro  di  litio.  ChL,.  si  ha  trattando  la  litina  o il 
suo  carbonato  con  l’acido  cloroidrico  ; esso  è delique- 
scente, solubilissimo  nell’acqua  e nell’alcool,  e cristaU 
lizza  in  grossi  cubi. 

Cloruro  di  sodio  o Sale  comune.  CjhNa,  Trovasi  ab-, 
bondantemente  sparso  in  natura  ; 1’  acqua  di  mare  ne 
contiene  2.  5 per  cento,  che  sembra  maggiore  ne’  luo- 
ghi lontani,  ed  a profondità  maggiori,  che  in  prossimit 
tà  delle  coste.  Se  ne  ha  in  quantità  mineralizzalo,  che 
dicesi  comunemente  sai  gemma  ; talune  volte  bastante-, 
piente  puro;  da  non  aver  bisogno  di  rettifica  per  gli  usi 
comuni,  come  quello  che  si  ha  in  Calabria  ed  in  Sicii 
lia,  in  Catalogna,  in  Polonia,  ec,;  altre  vol^e  si  ha  più 
0 meno  impuro  da  dover  essere  assoggettato  a purifica- 
zione prima  di  mettersi  in  commercio,  come  quello  che 
si  rinviene  nel  Tirolo.  11  sai  gemma  rattrovasi  d’ordina- 
rio in  vasti  depositi  di  argilla,  smesso  accompagnato  da 
solfato  di  calce  ; anidro  nei  depositi  antichi,  ai  idrata 
nei  più  moderni  ; stabiliti  per  la  maggior  parte  alla  base 
dei  terreni  secondarii,  in  prossimità  de’ depositi  carbo- 
niferi ; sebbene  se  ne  trova  in  terreni  più  moderai.  Il 
sale  comune  si  ritrae  dalle  acque  del  mare  mediante  eva- 
porazione spontanea  o artefatta.  Nelle  coste  meridionali 
del  Regno  di  Napoli,  si  nella  parte  continentale  che  inso- 
lare s’ immette  l’acqua  del  mare  in  un  primo  serbatojo 
ove  deposita  delle  impurità  ; da  questo,  dopo  tempo. 
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percorrendo  per  condotti  e vasche  va  a satinare  nelle 
così  dette  saline , che  sono  vasche  di  estesa  superficie 
poco  profonde,  incavate  nell’arena  e ta pezzate  di  ar- 
gilla ; nelle  quali  dietro  evaporazione  spontanea,  depo- 
sitasi del  sale  comune^  che  si  raduna  nei  margini  delle 
vasche,  ove  sgocciola,  e si  spoglia  della  maggior  parte 
del  cloruro  di  calcio  e di  magnesio,  non  che  del  solfa- 
to di  soda  e di  magnesia  ; ed  indi  se  ne  stabiliscono  dei 
mucchi  conici,  su  i quali  cadendo  l’acqua  piovana  da 
luogo  a maggiore  purificazione.  Nelle  latitudini  alquan- 
to elevate  dalle  zone  temperate  si  profitta  dell’acqua  del 
mare  che  resta  liquida  al  di  sotto  dei  strati  gelati  ; la 
quale  contiene  maggior  quantità  di  sale  in  soluzione  , 
a proporzione  che  lo  strato  superiore  che  si  è congela- 
to è maggiore  ; queste  acque  si  fanno  evaporare  per  ri- 
cavarne del  cloruro  di  sodio  ; ed, in  taluni  luoghi  se  ne 
facilita  l’evaporazione  mediante  un  edilicio  di  gradua- 
zione (vali  graduare  un  liquido  pag.  15);  ed  allorché 
trovansi  ridotte  a tal  densità  da  marcare  circa  25°  al- 
l'areometro , si  fanno  evaporare  a fuoco.  11  sale  così 
ottenuto  adoprasi  nell’economia  domestica  non  ostan  - 
te  che  contiene  porzioni  di  altre  sostanze , dalle  quali 
si  può  spogliare  in  gran  parte  mediante  soluzioni  è cri- 
stallizzazioni ripetute.  Si  ha  il  cloruro  di  sodio  sceve- 
ro da  sostanze  straniere  facendo  agire  l’acido  cloroidri- 
co sulla  soda  pura  o sul  carbonato  di  soda  puro.  Il  clo- 
ruro di  sodio  ha  un  sapore  salato  , cristallizza  ordina- 
riamente in  cubi  ; esposto  affuoco  decrepita,  e quindi 
si  fonde;  1 00  parti  di  acqua  ne  sciolgono  36  parti  cir- 
ca alla  temperatura  ordinaria,  e la  sua  solubilità  si  au- 
menta per  poco  con  la  temperatura,  proprietà  clic  ren- 
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de  facile  la  sua  separazione  dai  sali  che  differiscono 
molto  di  solubilità  con  l’aumento  di  temperatura  (vedi 
azotato  di  potassa)  ; ma  una  soluzione  satura  alla1  tcm-i 
peratura  ordinaria , esposta  alla  temperatura  di  1 0°  o. 
1 5°  sotto  zero  deposita  dei  cristalli  esagonali  di  clo- 
ruro di  sodio  idrato , contenenti  ciascun  atomo  di  ciò-, 
ruro  di  sodio  4 atomi  di  acqua  secondo  Milscherlich, 
e 6 atomi  secondo  Fuseli  ; si  fonde  al  calor  rosso,  e si 
volatilizza  a temperatura  più  elevata;  è decomposto  dal- 
la silice,  dal  protossido  di  piombo  ( ved.  pag.  289,  e 
415)  ; la  soluzione  di  azotato  di  argento  vi  produce 
cloruro  di  argento  che  si  precipita  , e azotato  di  soda 
che  resta  in  soluzione.  Il  cloniro  di  sodio  ha  estesissi-r 
mi  usi;  e prescindendo  da  quello  che  ha  nell'economia 
domestica  per  condimento,  per  la  salagione,  e per  prò-, 
curarci  le  basse  temperature  nella  confezióne  dei  gelati 
ed  altri  prodotti  di  riposto  ; adoprasi  per  la  confezio- 
ne della  soda  artificiale;  per  estrarre  il  cloro,  e l’acido 
cloroidrico  ; per  la  confezione  del  sale  ammoniaco,  e 
dei  saponi  ;,ò  usato  talune  volte  come  fondente,  e per 
la  conlezione  di  talune  vernici  su  stoviglie.  Adoprasi 
in  medicina  un  preparato  riconosciuto  col  nome  di  sa» 
le  triplo  di  oro  , o cloruro  di  oro  e sodio  ; che  si  ha 
sciogliendo  4 parti  di  oro  puro  nell’  acqua  regia  ; la 
soluzione  si  evapora  lentamente  a secchezza  , al  resi» 
duo  si  unisce  una  parte  di  cloruro  di  sodio;  ed  il  tutto 
disciolto  in  32  parti  di  acqua  si  evapora , o per  otte- 
nerne dei  cristalli  , o a mitissimo  calore  fino  a sec- 
chezza . 

Cloruro  di  potassio.  Sale  febbrifugo , o digestivo  di 
Silvio.  ChK.  Si  ha  trattando  la  potassa  caustica  o il 
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carbonato  di  potassa  puro  con  I*  acido  cloroidrico  ; la 
soluzione  concentrata  da  cristalli  incolori  in  forma  di 
cubi  o di  parallelepipedi  ; di  sapore  piccante  ed  amaro; 
fusibili  al  calor  rosso  bruno  ; solubili  nell’  acqua  alla 
temperatura  ordinaria,  e più  solubili  a temperatura  av- 
vanzata.  Il  cloruro  di  potassio  non  solo  in  unione  del 
ghiaccio  produce  grande  abbassamento  di  temperatura; 
ma  facendone  pronta  soluzione  nel  quadruplo  del  suo 
peso  di  acqua,  ridotto  ch’è  in  polvere  tenuissima,  pro- 
duce un  abbassamento  di  temperatura  di  11  ^centigra- 
di» qualóra  il  cloruro  di  sodio  ne  minora  la  tempera- 
tura di  1*,  9 soltanto  ; talché  il  sig.  Gay  Lussac  su 
questo  dato  ha  stabilito  un  mezzo  di  conoscere  per  gli 
usi  commerciali  le  loro  quantità  rispettive , essendo 
uniti  (f).  ( Ann,  di  cliim.  ed  de  Phys.  toni.  XXII , 
pag.  41  ). 


(1)  Si  pesano  50  grammi  de'  cloruri  di  potassio  e sodio,  e ri- 
dotti in  polvere  tenuissima  si  fanno  sciogliere  in  200  grammi  di 
acqua  ; e con  un  termometro  esatto,  che  marca  fino  alle  decime 
parti  di  grado  , se  ne  osserva  l’abbassamento  di  temperatura.  Il 
sig.  Gay-Lussac  ha  costruita  una  tavola,  nella  quale  si  trovano  in 
corrispondenza  di  ciascuna  minorazione  nella  temperatura  il  rap- 
porto tra  i cloruri  in  mescolanza  che  si  sono  disciolti;  che  dedot-1 
ta  dalla  formola  seguente,  nella  quale  d esprime  l’abbassamento  di 
lOOvd 190 

temperatura;  ChK= — _.  Or  supponiamo  che  il  termo- 

metro nell 'acqua  marca  va + 15°,. e nella  soluzione  de’cloruri-f  10", 

talché  ha  minorato  di  5";  si  darà  luogo  al  seguente  calcolo  100Xd= 

qio 

100X5=500;  c 500 — 190=310,  e _ — = 32.6;  sicché  la  mesco- 

9.5 

lanza  contiene  32.6  di  cloruro  di  potassio  per  ogni  100  parti , e 
conseguentemente  67.4  di  cloruro  di  sodio. 
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COMBINAZIONI  BINAIUE  DEL  BROMO. 

Le  combinazioni  del  bromo  con  i corpi  semplici  più 
elettropositivi  si  dicono  bromuri  ; le  di  cui  proprietà 
hanno  molta  analogia  con  quelle  dei  cloruri  ; essi  però 
sono  scomposti  dal  cloro  con  l’ajuto  del  calore  trat- 
tati con  l’acido  solforico  concentrato,  o col  bisolfiito  di 
potassa  danno  per  risultato  acido  bromoidrico  , acido 
solforoso  , e vapori  di  bromo;  talmentecchè  possono 
riconoscersi  riscaldandoli  in  un  tubo  di  vetro  in  unio- 
ne del  bisolfato  di  potassa,  si  vedono  apparire  dei  va- 
pori rossi  di  bromo  mescolali  ad  acido  solforoso.  I bro- 
muri sono  per  lo  più  solidi  e meno  volatili  dei  cloru- 
ri ; quelli  di  sodio , di  calcio  e di  magnesio  si  trovano 
in  natura  nell’acqua  del  mare , ed  in  alcune  sorgenti 
minerali  salate,  non  che  nel  sai  gemma  ; il  sig.  Berthier 
ha  rinvenuto  del  bromuro  di  argento , in  piccoli  cri- 
stalli di  color  verde  olivo,  in  un  minerale  del  Messico, 
ed  in  un  minerale  argentifero  del  Chili  (Ann.  di  Chini. 
1841,  1842.)  I bromuri  si  preparano,  o assoggettando 
le  sostanze  smplici  ai  vapori  di  bromo,  o all’azione  dcl- 
l’acidro  bromoidrico  ; o trattando  gli  ossidi,  o i carbo- 
nati con  l’acido  bromoidrico;  o finalmente  per  doppia 
decomposizione.  Noi  ci  limitiamo  a descrivere  i bro- 
muri più  usilati. 

Bromuri  di  dodo . Il  bromo  si  combina  al  jodo  in 
due  rapporti  formando  il  protobromuro  , ed  il  per- 
bromuro.  Il  protobromuro  si  ha  trattando  il  bromo  con 
eccesso  di  jodo;  esso  è solido,  e riscaldato  da  dei  va- 
pori di  color  rosso  bruno , che  condensati  danno  dei 
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cristalli  foliacei  delio  stesso  colore.  Il  pcrbromuro  si 
ha  trattando  il  jodo  con  un  eccesso  di  bromo;  il  compo- 
sto è liquido  di  color  bruno,  il  quale  si  unisce  all’acqua. 

Bromuro  $i  solfo.  Il  solfo  sublimato  si  scioglie  nel 
bromo,  e forma  un  liquido  oleoso  rossastro,  che  emette 
yapori  bianchi  nell’aria;  in  contatto  dell’acqua  bollen- 
te da  luogo  a leggiera  detonazione,  riducendosi  in  acido 
bromoidrico,  in  acido  solfoidrico,  ed  in  acido  solforico. 

Bromuri  di  fosforo.  Mettendo  in  contatto  il  bromo 
poi  fosforo  in  un  recipiente  pieno  di  gas  acido  carbo- 
nico , manifestasi  una  reazione  pronta  accompagnata 
da  sviluppo  di  calorico  e luce;  e si  hanno  due  prodotti, 
uno  liquido  nel  fondo  del  recipiente,  cli’è  il  protobro- 
muro di  fosforo , l’altro  solido  che  si  sublima  nella  pa- 
rete superiore,  ed  è il  deutobronucro.  Il  protobromuro 
esposto  all’aria  da  vapori  bianchi  piccantissimi  ; è ca- 
pace di  sciogliere  del  fosforo,  ed  acquista  la  proprietà 
di  accendere  la  carta;  il  deutobromuro  riscaldato  si  ri- 
duce in  un  liquido  rossastro , che  entra  facilmente  in 
ebollizione,  producendo  dei  vapori  dello  stesso  colore; 
si  l’uno  che  l’altro  in  contatto  dell’acqua  si  trasforma- 
no in  acido  bromoidrico,  ed  acido  fosforoso  o fosforico. 

Bromuro  d' idrogeno , o Àcido  bromo-idrico.  Brìi. 
Si  può  avere  introducendo  in  uno  s tortino  del  deuto- 
bromuro di  fosforo  con  poca  acqua,  si  ha  acido  fosfo- 
rico ed  acido  bromoidrico  , quest’ultimo  essendo  vola- 
tile se  ne  separa  con  la  distillazione;  ma  si  preferisce  il 
processo  del  sig.  Millon  , e di  unire  in  un  matraccet- 
to  1 5 parli  di  bromuro  di  potassio,  25  di  bromo,  2 di 
fosforo,  ed  un  poco  di  acqua;  l’acido  idrobromico  svi- 
luppasi , per  lo  più  , con  tale  rapidità  che  bisogna  di 
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tanto  in  tanto  rinfrescare  il  matraccetto  ; raccoglisi  o 
ru  llo  stato  gassoso  nell’apparecchio  a mercurio,  o pure 
in  soluzione  nell’acqua  , nel  modo  descritto  per  avere 
1’  acido  cloroidrico  liquido  ; in  questo  succede  che  il 
bromo  ed  il  fosforo  combinandosi  nelle  proporzioni  in- 
dicate dan  luogo  a deutobromuro  di  fosforo  , che  con 
l'acqua  riducesi  in  acido  fosforico,  ed  acido  bromoidri- 
co; l’acido  fosforico  col  bromuro  di  potassio  ed  acqua 
da  fosfato  di  potassa  ed  altro  acido  bromoidrico;  il  fos- 
fato di  potassa  resta  nel  matraccio,  e l’acido  bromoidri- 
co si  volatilizza. Esso,  alla  temperatura  ed  alla  pressio- 
ne ordinaria,  è nello  stato  gassoso,  è incolore,  di  sapore 
acre  e corrusivQ,  e di  odore  soffocante , non  mantiene 
i corpi  in  combustione,  arrossa  lo  sciroppo  di  viole,  e 
non  è alterato  dal  calorico;  il  cloro  lo  scompone,  pro- 
d uccia  lo  acido  cloroidrico  e bromo;  presenta  con  i cor- 
pi semplici  e con  i composti  binarii  quasi  le  stesse  rea- 
zioni dell’acido  cloroidrico;  produce  nell’aria  vapori 
bianchi,  combinandosi  con  i vapori  acquosi  dell’aria  ; 
ed  è solubilissimo  nell’  acqua. 

Bromw  i di  mercurio.  Si  ha  il  protobromuro  (BrfJgN) 
precipitando  una  soluzione  allungata  di  protoniirato  di 
mercurio  con  quella  di  bromuro  di  potassio;  esso  è in 
polvere  bianca  , insolubile  nell’acqua,  e si  sublima  al- 
l’azione del  calorico,  il  deutobromuro  (Brllg)si  ha  facen- 
do agire  il  bromo  sul  mercurio  o sul  protobromuro  di 
mercurio;  ovvero  assoggettando  alla  sublimazione  una 
mescolanza  di  parli  uguali  di  solfato  di  deutossido  di 
mercurio  e bromuro  di  potassio , il  deutobromuro  di 
mercurio  si  ha  sublimato,  restando  nel  fondo  del  vaso 
il  solfato  di  potassa;  esso  è bianco,  volatile,  solubile 
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nell’acqua,  nell’alcool,  e nell’otere;  si  combina  ad  altri 
bromuri  e forma  dei  composti  salini.  Si  adoperano  nel- 
le malattie  sifilitiche  si  internamente,  che  esternamen- 
te; la  soluzione  antisifilitica  di  Wernech  è formata  da 
una  parte  di  deutobromuro  di  mercurio,  e 60  di  etere. 

Bromuro  di  ferro.  BrFe.  Mescolando  in  una  càpso- 
la  bromo,  limatura  di  ferro,  ed  acqua;  <5  svaporando  la 
soluzione  filtrata,  si  ha  per  residuo  una  polvere  giallo- 
gnola, ch’è  il  protobromuro  di  ferro  in  parte  alterato. 

Bromuro  di  calcio.  BrCa.  Si  ha  trattando  la  calce  o 
il  carbonato  di  calce  con  l’acido  bromoidrico;  rassomi- 
glia al  cloruro  di  calcio , è sciolto  in  piccola  quantità 
di  acqua  è al  caso  di  unirsi  ad  altra  dose  di  bromo,  e 
colorasi  in  giallo;  colore  che  sparisce  allungandosi  con 
acqua  (1). 


(1)  I fotografisti  preparano  il  cosi  detto  bromuro  di  calco,  ch'ò 
diverso  dal  composto  precedente  , facendo  agire  dei  vapori  di 
bromo  sulla  calce  idrata , posta  nel  fondo  di  un  tubo  ; la  calco  si 
carica  progressivamente  di  un  bel  colore  scarlatto , alquanto  si- 
mile al  deutojoduro  di  mercurio;  preparano  il  clorojoduro  di  cal- 
ce, che' ha  un  color  fosco,  allo  stesso  modo.  Il  sig.  B.  I.  Bingham 
( Technologiste  mars  1847  ) raccomanda  l’uso  nella  fotografia  del 
bromuro  di  calce , come  la  sostanza  accelcratrice  la  più  rapida 
che  attualmente  si  conosce;  talmcntecchè  assicura,  che  coloran- 
do in  giallo  leggiermente  la  lamina  col  clorojoduro,  e di  poi  espo- 
nendolo al  di  sopra  del  bromuro  , per  un  dato  tempo , che  si  de- 
termina dopo  il  primo  o il  secondo  saggio , si  possono  ottenere 
delle  pruove  in  una  frazione  di  secondo,  anche  nelle  ore  prossime 
al  tramonto  del  sole.  Il  sig,  Bingham  assicura,  che  impiegando 
esso  circa  due  grammi  del  suo  bromuro  di  calce  posto  ugualmen- 
te nel  fondo  di  una  vaschetta  piana,  è sufficiente  il  tempo  di  10" 
nel  primo  giorno  che  l’adopera,  c ne  bisognano  13"  per  gli  altri 
giorni  ; potendo , mediante  delle  cure , la  stessa  dose  servire  per 
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Bromuro  di  potassio.  Saturando  una  soluzione  d’ i* 
drato  di  potassa  col  bromo,  si  ha  bromato  di  potassa, 
e bromuro  di  potassio,  che  mediante  il  calore  riducesi 
il  tutto  in  bromuro;  si  scioglie  nell’acqua,  ed  alquanto 
nell’alcool;  cristallizza  in  cubi  o in  parallelepipedi  ret* 
tangolari. 


COMPOSTI  DIN ARII  DEL  JODO. 

I composti  del  jodo  con  i diversi  corpi  semplici  piii 
elettropositivi  son  detti  joduri.  I joduri  al  pari  dei  bro- 
muri hanno  molta  analogia  con  i cloruri;  essi  sono  so- 
lidi per  lo  più  , e di  color  vario  ; taluni  sono  solubili 
nell ‘acqua,  altri  insolubili;  sono  decomposti  dal  cloro, 
e dal  bromo  risultandone  cloruri  o bromuri,  metten- 
dosi il  jodo  in  libertà  , che  manifestasi  in  vapori  vio- 
letti se  l’operazione  si  fa  a caldo  sul  joduro  in  polvere, 
e si  precipita  se  il  joduro  è in  soluzione;  l’acido  solfo- 
rico, ed  azotico  concentrati  li  scompongono , risultan- 
done per  lo  più  un  solfato  o un  azotato,  e jodo.  I jo- 
duri naturali  sono  al  numero  di  due;  cioè  il  joduro  di 
sodio,  ed  il  joduro  di  argento.  Si  preparano  o median- 
te l’unione  diretta  del  jodo  Col  corpo  semplice,  che  si 
facilita  per  l’azione  di  moderata  temperatura,  e talune 
volte  con  F intermezzo  dell’  acqua  ; o facendo  agire  il 
jodo,  o l’acido  jodoidrico  su  di  un  ossido  o un  carbona- 
to. I joduri  insolubili  si  preparano  per  doppia  scompo- 
sizione. Ci  limiteremo  a descrivere  i joduri  più  usitati. 

circa  15  giorni;  la  sua  azione  non  viene  alterata  dal  cambiamen- 
to ordinario  di  temperatura,  come  lo  è per  l'acqua  bromata. 
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Ioduro  di  solfo  . Si  ottiene  la  combinazione  del  jo- 
do  col  solfo,  esponendo  a moderato  calore,  in  un  raa- 
traccetto  con  collo  lungo,  8 parti  di  jodo  e 10  di  sol- 
fo ; il  composto  che  ne  risulta  è in  cristalli  raggiati  di 
un  grigio  di  acciajo  come  quelli  dell’  antimonio  , con 
odore  di  jodo.  A temperatura  un  poco  più  elevata  di 
quella  in  cui  si  forma  , si  scompone  volatilizzandosi 
il  jodo. 

Ioduri  di  fosforo.  Il  jodo  si  combina  col  fosforo  in 
diversi  rapporti  ; riscaldando  questi  due  corpi  ben  sec- 
chi in  limitate  quantità  in  tubo  di  vetro  di  mezzo  pol- 
lice di  diametro , chiuso  ad  un  estremo,  e suggellando 
all’altro  un  tubo  curvo;  la  reazione  è energica,  perciò 
bisogna  operare  con  molta  diligenza  e su  piccole  quan- 
tità. Una  parte  di  fosforo  e sei  a otto  di  jodo  danno 
un  composto  di  color  arancio , fusibile  e volatile;  una 
parte  di  fosforo  con  12  di  jodo  dan  luogo  ad  una  mas- 
sa cristallina  di  un  grigio  carico  ; una  parte  di  fosforo 
e 20  di  jodo-  dan  luogo  ad  un  composto  di  color  nero  ; 
questi  composti  si  trasformano  con  l’acqua  in  acido  jo- 
doidrico,  ed  acido  fosforoso  o fosforico. 

Ioduro  d'idrogeno , o Acido  jodoidrico.  IH.  Si  ha 
con  lo  stesso  processo  sopra  indicato  per  ottenere  il  jo- 
duro  di  fosforo;  impiegando  8 parti  eli  jodo  ed  una  di 
fosforo  , ed  immettendo  nel  tubo  de’  strati  alternativi 
di  fosforo  umettato , vetro  pesto  , e jodo  ; con  questo 
metodo  il  joduro  di  fosforo  si  produce  lentamente,  e si 
trasforma  immediatamente  in  acido  fosforoso , che  re- 
sta nel  tubo  a quella  temperatura  in  cui  trovasi  espo- 
sto , ed  acido  jodoidrico,  che  si  svolge  nello  stato  gas- 
soso , e che  si  fa  immettere  nel  fondo  di  una  bottiglia 
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vuota;  non  potendosi  raccogliere  ne  con  l’apparecchio 
ad  acqua  che  lo  scioglie,  ne  con  quello  a mercurio  che 

10  decompone.  Le  reazioni  che  succedono  sono  analo- 
ghe a quelle  indicate  nella  produzione  dall’acido  bro- 
moidrico.  Si  ha  in  soluzione  nell’acqua  5 facendo  gor- 
gogliare l’ acido  solfoidrico  nell’acqua,  che  tiene  in 
sospensione  jodo  in  polvere  tenuissima;  il  jodo  si  com- 
bina all’  idrogeno  dell’acido  solfoidrico  precipitandosi 

11  solfò  ; l’operazione  è terminata  quanto  tutto  il  jodo  è 
trasformato  in  acido  jodoidrico.  Esso  è un  gas  incolo- 
re, di  sapore  molto  acido  , e di  odore  irritante,  solu- 
bilissimo nell’acqua,  e spande  densi  vapori  bianchi  in 
contatto  dell’aria  ; riscaldato  isolatamente  si  scompo- 
ne in  parte,  ma  se  si  riscalda  in  unione  dell’ossigeno  o 
dell’aria  trasformasi  in  acqua  e jodo  ; in  contatto  col 
cloro  o col  bromo,  producesi  acido  cloroidrico  o bro- 
moidrico e vapori  di  jodo;  i corpi  semplici  più  elettro- 
positivi  si  combinano  al  jodo  e mettono  il  libertà  l’i- 
drogeno ; l’acqua  satura  di  gas  acido  jodoidrico  scio- 
glie fino  a quattro  equivalenti  di  jodo  colorandosi  in 
bruno  ; in  questa  soluzione  se  si  versa  dell’acqua  se  ne 
precipitano  tre  equivalenti,  restando  in  soluzione  un 
composto  espresso  dalla  forinola  1*11. 

Deutvjoduro  di  mercurio.  lHg.  Si  prepara  versando 
una  soluzione  di  joduro  di  potassio  in  quella  di  subli- 
mai» corrusivo  o di  un  sale  a base  di  deutossido  di 
mercurio  lino  a che  non  da  piu  precipitato,  che  raccol- 
to si  lava  ; si  ha  benanche  triturando  in  un  mortajo 
equiv.  uguali  di  jodo  e mercurio  con  poco  alcool,  fino 
all’estensione  perfetta  de’  globetti  mercuriali.  E di  un 
bellissimo  color  rosso;  al  calore  si  fonde  e si  volatilizza 
v * • ' * 
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in  squame  giallastre,  la  di  cui  forma  primitiva  è il  pri- 
sma retto  romboidale, le  quali  riacquistano  il  color  ros- 
so coll’  esposizione  all’  aria  e con  la  triturazione  ; è 
poco  solubile  nell’  acqua  , e si  scioglie  nell’  alcool , e 
nelle  soluzioni  dei  cloruri  e joduri  di  potassio  , e di 
sodio;  e queste  fatte  a caldo  lasciano  depositare  il  deu- 
tojoduro,in  cristalli  rossi  ottaedri  a base  quadrata;  per- 
ciò è un  corpo  dimorfo;  il  gas  solfoidrico  lo  trasforma 
in  un  composto  bianco,  che  ha  per  l'ormola  IHg,  2SHg; 
si  combina  con  altri  joduri , e può  formare  de’  joduri 
sali  ; si  combina  ai  cloruri,  e forma  de’clorojoduri. 

Protojoduro  di  mercurio.  IHg*.  Versando  una  solu- 
zione di  joduro  di  potassio  in  quella  di  azotato  di  pro- 
tossido di  mercurio  in  eccesso  ; si  ha  un  precipitato  di 
color  verde  , eh’  ,è  il  protojoduro  di  mercurio  ; si  ha 
benanche  triturando  un  equiv.  di  jodo  umettato  con 
alcool  con  due  equiv.  di  mercurio.  È di  color  verde, 
riscaldato  rapidamente  si  fonde  e si  sublima  senza  al- 
terarsi; ma  riscaldato  lentamente  si  trasforma  in  deuto- 
joduro  e mercurio  ; è poco  solubile  ne’  joduri  alcalini. 
Il  sig.  P.  Boullay  ha  ottenuto  un  joduro  di  mercurio 
di  color  giallo  che  ha  per  formola  2IHg,  IHg*,  preci- 
pitando una  soluzione  di  azotato  di  protossido  di  mer- 
curio con  quella  di  joduro  di  potassio  jodurato  ; esso 
contiene  porzione  di  deutojoduro  di  mercurio  , che  se 
ne  separa  lavandolo  con  l’alcool.  Il  sig»  Bouligny  ha 
ottenuto  altro  composto  di  cloruro  e joduro  di  mercu- 
rio ChHg,  IHg,  sospendendo  de’  cristalli  di  protoclo- 
ruro  di  mercurio  {mercurio  dolce)  in  una  bottiglia,  nel 
di  cui  fondo  vi  pose  del  jodo  ; i cristalli  aumentarono 
di  molto  di  peso  senza  cambiar  di  forma  ; questo  clo- 
P.  Ch.  voi.  /.  28 
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rojoduro  è mollo  stabile , talché  dopo  fuso  si  può  co- 
lare nella  forma  della  pietra  infernale. 

Sesquijodu.ro  di  ferro.  I*Fe*.  Sciogliendo  l’idrato  di 
sesquiossido  di  ferro  nell’acido  jodoidrico  liquido  , si 
ha  in  soluzione  il  sesquijoduro  di  ferro  di  un  rosso  bru- 
no. Si  ha  anche  trattando  il  ferro  molto  diviso  con  un 
eccesso  di  jodo. 

Protojoduro  di ferro.  IFe.  Si  ha  riscaldando  in  una 
capsola  jodo,  acqua,  con  eccesso  di  limatura  di  ferro; 
la  soluzione  eh’  è di  color  verde,  filtrata  ed  evaporata 
da  dei  cristalli  dello  stesso  colore  di  protojoduro  di 
ferro  con  4 equiv.  di  acqua  ; e questi  riscaldati  a mo- 
derato calore  danno  il  protojoduro  anidro  di  color 
bruno. 

Joduro  di  zinco.  IZn.  Si  ha  facendo  riscaldare  la  li- 
matura di  zinco  in  eccesso  con  acqua  e jodo  , come 
nella  preparazione  del  protojoduro  di  ferro  ; la  solu- 
zione è incolore,  ed  esiccata  da  una  massa  deliquescen- 
te, che  si  sublima  in  aghi  prismatici;  riscaldato  all’aria 
si  trasforma  in  jodo  ed  ossido  di  zinco.  La  sua  solu- 
zione concentrata  trattata  col  jodo  forma  bijoduro  di 
zinco,  eh’  è di  un  bruno  carico. 

Joduro  di  piombo.  IPb.  Si  prepara  precipitando  una 
soluzione  di  azotato  di  piombo  con  altra  di  joduro  di 
potassio  ; si  ha  in  soluzione  azotato  di  potassa  , ed  un 
precipitato  di  un  bel  giallo  cedro,  ch’è  joduro  di  piom- 
bo ; esso  è appena  solubile  nell’acqua  fredda  , e sensi- 
bilmente nell’acqua  bollente,  che  da  pel  raffreddamento 
delle  squame  cristalline  di  un  bellissimo  color  di  oro. 

Joduro  di  potassio.  IK.  Si  prepara  riscaldando  una 
soluzione  di  potassa,  a cui  si  unisce  poco  per  volta  del 
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jodo,  sino  a che  il  liquido  incomincia  a colorirsi;  for- 
masi jodato  di  potassa  e joduro  di  potassio  ; evaporan- 
do a secco  la  soluzione,  e riscaldando  al  calor  rosso  il 
residuo,  svolge  ossigeno,  e riducesi  il  jodato  in  joduro; 
il  sig.  Freundt  consiglia  di  unirvi  un  poco  di  carbone 
prima  di  esporlo  al  calor  rosso,  per  facilitare  la  scom- 
posizione del  jodato  ; si  scioglie  nell’alcool,  e la  solu- 
zione filtrala,  ed  evaporata  da  pel  raffreddamento  del 
joduro  di  potassio  cristallizzato  in  forma  cubica,  di  co- 
lor bianco,  deliquescente,  di  sapore  piccante  dispiace- 
vole; si  scioglie  più  nell’acqua,  che  nell’alcool;  ed  è de- 
composto dal  cloro,  al  pari  degli  altri  joduri,  deposi- 
tando del  jodo,  riconoscibile  pe’suoi  caratteri;  ma  un  ec- 
cesso di  cloro  fa  scomparire  questo  precipitato,  essen- 
do in  quantità  l’acqua;  formandosi  acido  cloroidrico, 
ed  acido  jodico.il  joduro  di  potassio  al  di  sotto  del  ca- 
lor rosso  si  fonde,  e da  dei  cristalli  pel  raffreddamento 
d’aspetto  di  matreperle,  che  hanno  reazione  alcalina,  ed 
a temperatura  maggiore  si  volatilizza;  la  sua  soluzione 
nell’acqua  è al  caso  di  sciògliere  quantità  varie  di  jo- 
do , formando  joduri  jodurati,  che  han  bisogno  di  es- 
sere studiati.  Si  può  anche  preparare  il  joduro  di  po- 
tassio versando  a poco  a poco  una  soluzione  di  carbo- 
nato di  potassa  in  quella  di  protojoduro  di  ferro,  fino  a 
che  non  si  ha  più  precipitato , badando  di  non  versa- 
re carbonato  in  eccesso;  si  ha  joduro  di  potassio  in  so- 
luzione, e carbonato  di  ferro  depositato  ; la  soluzione 
filtrata  si  evapora  a secchezza  ; si  rettifica  sciogliendo 
il  joduro  in  acqua  distillata,  e dopo  filtrato  si  evapora  a 
secco.  Il  joduro  di  potassio  può  contenere  jodato  di  po- 
tassa e cloruro  di  potassio;  vi  si  riconosce  il  jodato  per- 
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clic  la  sua  soluzione  è intorbidata  dall’acido  solforoso; 
e si  può  riconoscere,  e determinare  la  quantità  di  cloru- 
ro, trattando  la  soluzione  con  l’azotato  di  argento,  sul 
precitato  eli’  è joduro  e cloruro  , o joduro  di  argento 
soltanto  , si  versa  l’ammoniaca  liquida  ; il  cloruro  di 
argento  , se  v’è  , vi  si  scioglie  facilmente  rimescolan- 
dolo per  poco  , ed  il  joduro  essendo  appena  solubile 
resta  ; or  pesando  con  esatta  bilancia  il  precipitato 
ottenuto  con  l’ azotato  di  argento  , e ripesandolo  dopo 
lavatp  con  l’ammoniaca  liquida  , si  decide  se  v’fe  clo- 
ruro, e della  sua  quantità.  11  joduro  di  potassio  è usa- 
to in  medicina  , particolarmente  nelle  malattie  scrofo- 
lose ; ed  è adoperato  in  fotografia. 

COMPOSTI  BINARI!  DEL  SOLFO. 

Il  risultato  della  combinazione  del  solfo  con  i di- 
versi corpi  semplici  più  elettropositivi  sono  detti  sol- 
furi. Alcuni  di  essi  sono  opachi,  e per  lo  più  dotati  di 
una  splendidezza,  come  i solfuri  di  ferro  e di  piombo; 
taluni  altri  sono  più  o meno  traslucidi  ; il  loro  colori- 
to è vario.  I solfuri  dopo  fusi  col  carbonato  di  potassa 
o di  soda,  trattati  con  l’acqua  acidula  di  acido  solfori- 
co danno  sviluppo  di  gas  solfoidrico.  I solfuri  più  e- 
lettronegativi  si  combinano  ai  solfuri  più  elettroposi- 
tivi , e qualora  in  essi  gli  equiv.  di  solfo  sostituiscono 
esattamente  gli  equiv.  di  ossigeno  degli  ossi  sali  corri- 
spondenti, formano  solfosali. 

Solfuro  di  Selenio.  Il  solfo  ed  il  selenio  si  uniscono 
in  diverse  proporzioni  con  la  fusione.  Si  ha  un  solo  sol- 
furo di  selenio  in  rapporto  determinato , facendo  gor- 
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gogliarc  del  protosolfuro  d’ idrogeno  (gas  idrogeno  sol- 
forato) in  una  soluzione  acquosa  di  acido  selenioso  ; 
allorché  il  liquore  ha  acquistato  un  color  cedrino  vi  si 
uniscono  poche  gocce  di  acido  cloroidrico,  e si  riscal- 
da ; si  ha  precipitato  un  solfuro  di  selenio  composto  da 
due  cquiv.  di  solfo  ed  uno  di  selenio  , espresso  dalia 
forinola  SaSe;  producendosi  contemporaneamente  due 
equiv.  di  acqua. 

Persoìfuro  di  arsenico.  S,8As.  Si  ha  precipitando  con 
l’alcool  una  dissoluzione  neutra  di  solfo-arseniato  di 
potassio;  il  liquore  filtrato  si  evapora  a riduzione  di  un 
terzo  , pel  raffreddameto  da  delle  pagliette  cristalline 
gialle  di  persoìfuro  di  arsenico. 

Pentasolfuro  di  arsenico.  SsAs.  Si  prepara  facendo 
gorgogliare  del  protosolfuro  d’idrogeno  in  una  soluzio- 
ne calda  di  acido  arsenico  ; si  ha  d’ordinario  dopo  al- 
cune ore  un  precipitato  di  color  paglino  o di  un  giallo 
chiaro,  ch’è  il  pentasolfuro  di  arsenico; arrossa  leggier- 
mente la  carta  di  tornasole,  è solubile  nelle  soluzioni 
alcaline,  e dei  solfuri  alcalini;  esposto  all’azione  del 
fuoco  si  fonde,  e dipoi  si  volatizza  senza  decomporsi  ; 
l’alcool  lo  decompone  in  parte,  comunicandole  un  co- 
lor bruno;  funziona  da  solfoacido. 

Trisolfuro  di  arsenico , o Orpimento.  S*As.  Rattro- 
vasi  nel  regno  minerale  d’ordinario  misto  all’acido  ar- 
senioso,  o in  cristalli  romboedrici , c più  spesso  il  la- 
mine semitrasparenti,  di  color  giallo  di  oro.  Si  prepa- 
ra facendo  gorgogliare  il  protosolfuro  d’idrogeno  (idro- 
geno solforato)  in  una  soluzione  di  acido  arsenioso  , 
fino  a clic  non  da  più  precipitato  ; come  pure  unendo 
alla  soluzione  di  arsendo  di  potassa  l’altra  di  protosol- 
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furo  di  potassio  o di  sodio,  e facendo  agire  nella  solu- 
zione l’acido  cloroidrico  allungato  con  acqua  ; dalla 
cui  reazione  si  ha  acqua,  cloruro  di  potassio  o di  so- 
dio in  soluzione,  e dell’orpimento  per  precipitato, di  un 
bellissimo  color  giallo.  Esso  è di  color  giallo , fusibile 
e volatile  senza  decomporsi  allorché  non  v’  ha  influen- 
za l’aria  atmosferica  ; ma  riscaldato  in  contatto  dell’a- 
ria atmosferica  si  trasforma  in  acido  solforoso  ed  acido 
arsenioso;  adoprasi  in  pittura,  ma  non  in  unione  della 
cerussa,  che  da  giallo  col  tempo  divien  nero , produ- 
cendosi solfuro  di  piombo  ; in  Alemagna  si  mette  in 
commercio  un  prodotto  che  in  unione  della  potassa  è 
adoperato  dai  fabbricanti  di  tele  dipinte  per  sciogliere 
l’indaco;  che  si  ha  facendo  sublimare  in  vasi  di  ferro 
fuso  dell’acido  arsenioso  con  del  solfo  ; che  giusta  l’a- 
nalisi del  Sig.  Guibourt  risulta' dall’unione  di  94  parti 
di  acido  arsenioso,  e G di  trisolfuro  di  arsenico. 

Deutosofuro  di  arsenico , Realgar , Risigallo  S*As. 
Si  trova  nel  regno  minerale  in  cristalli  di  un  bel  color 
rosso  , disseminato  nelle  rocce  ; e si  rinviene  nelle  pro- 
duzioni ignee  del  Vesuvio,  dell’Etna,  e della  solfatara  di 
Pozzuoli.  Si  prepara  fondendo  2 equiv.  di  solfo  con 
una  di  arsenico,  o 5 equiv.  di  solfo  e 2 di  acido  arsenio- 
so ; il  risultato  si  purifica  distillandolo.  Esposto  in  vasi 
chiusi  all’azione  del  calore  si  fonde,  e si  volatilizza  sen- 
za decomporsi  ; riscaldato  in  contatto  dell’aria  si  ridu- 
ce in  acido  arsenioso,  ed  acido  solforoso,  che  si  volati- 
lizzano. Il  realgar  adoprasi  per  la  preparazione  del  così 
detto  fuoco  bianco , o fuoco  indiano  ; che  si  ha  mesco- 
lando 24  parti  di  azotato  di  potassa  , 7 di  fiori  di  sol- 
fo, e 2 di  realgar;  l’accensione  di  questo  miscuglio 
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produce  una  lucè  scolorita  di  una  intensità  straordina- 
ria; che  secondo  l’attestato  del  sig.  Berzelius,  una  sca- 
tola di  dieci  pollici  di  diametro,  ripiena  di  questa  me- 
scolanza, accesa,  produsse  una  luce  che  potevasi  scor- 
gere alla  distanza  di  40  leghe  marine;  si  usa  ne’ fuo- 
chi di  artificio,  e nei  teatri. 

Protosolfuro  o sottosolfuro  di  arsenico.  SAs®.  Si  ha 
trattando  il  deutosolfuro  o il  risigallo  con  una  soluzio- 
ne concentrata  di  potassa.  E di  un  bruno  rossastro,  in- 
solubile nell’acqua,  è facile  ad  accendersi  nell’aria  alla 
temperatura  di  1 00°. 

Solfuro  di  carbonio.  S*C.  Si  può  avere  distillando  a 
temperatura  elevata  in  una  storta  di  gres  una  mesco- 
lanza di  pirite  e carbone;  e si  ha  comunemente  facendo, 
attraversare  i vapori  di  solfo  sul  carbone  assoggettato 
al  calor  rosso,  in  tubo  di  gres  o di  porcellana  che  attra- 
versa un  forno  a riverbero  ; il  tubo  da  un  estremo  co- 
munica con  un  allunga,  che  s’immette  in  un  recipien- 
te che  si  tiene  rinfrescato,  e l’altro  estremo  è chiuso 
da  un  turatojo,  che  si  può  levare  facilmente  nel  corso 
dell’operazione,  per  immettere  nel  tubo  ad  intervalli  de’ 
pezzetti  di  solfo,  i quali  entrano  in  fusione, e si  volati- 
lizzano agento  sul  carbone  ; per  1’  andamento  regolare 
dell’  operazione  il  tubo  è leggiermente  inclinato  verso 
l’allunga,  per  facilitare  lo  scolo  del  solfo  fuso.  Nel  prin- 
cipio della  reazione  si  ha  acido  solfoidrico  , risultante 
dalla  combinazione  del  solfo  con  l’idrogeno,  che  sem- 
pre contiene  il  carbone;  in  seguito  si  ha  solfuro  di  car- 
bonio mescolato  con  solfo,  che  si  rettifica  assoggettan- 
dolo a distillazione.  Il  sig.  Brunner  lo  prepara  immet- 
tendo del  carbone  sminuzzato  in  una  storta  di  gres  tu- 
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bulata , che  si  assoggetta  al  calor  rosso;  per  la  tubola- 
tura penetra  fino  al  fondo  della  storta  un  tubo  di  por  - 
celiarla,  che  v’è  lutato  con  luto  di  argilla  forte  ; il  collo 
della  storta  comunica-  con  un  alluga  , e questa  con  un 
recipiente,  che  si  tiene  ben  rinfrescato;  essendo  la  storta 
al  calor  rosso  , si  fanno  cadere  a riprese  de’  pezzetti  di 
solfo  nella  storta  pel  tubo  di  porcellana,  che  si  chiude 
dopo  ciascuna  addizione;  il  solfo  si  vaporizza,  e si  com- 
bina col  carbone  riscaldato  al  rosso,  che  si  raccoglie  nel 
recipiente.  Esso  è liquido  incolore  di  p.  s.  di  \ . 263,  la 
sua  fluidità  è paragonabile  all’etere;  ed  è stato  chiamato 
anche  alcool  di  solfo;  ha  odore  fetido  alquanto  simile  al 
gas  solfoidrico;  non  è sensibilmente  solubile  nell’acqua; 
ma  l’alcool,  e l’etere  lo  sciolgono  in  tutte  le  proporzio- 
ni ; non  si  solidifica  al  freddo  lo  più  intenso  ; bolle  a 
45°,  ed  il  p.s.  de’  vapori  è 2.  7 ; evaporato  nel  vuo- 
to può  produrre  un  abbassamento  di  temperatura  di  — 
60°.  Il  solfuro  di  carbonio  è combustibilissimo  dando 
fiamma  blu,  e per  prodotto  acido  carbonico , ed  acido 
solforoso;  il  calore  lo  più  intenso  non  l’altera;  introdot- 
tone piccola  quantità  in  un  recipiente  che  contiene  aria 
o gas  ossigeno  si  riduce  in  vapore,  e la  mescolanza  gas- 
sosa che  si  ha  detona  fortemente  al  contatto  di  un  corpo 
acceso  ; molti  metalli  riscaldati  al  rosso  lo  decompon- 
gono, formando  solfuri , isolando  il  carbonio  ; scioglie 
il  solfo  , e questa  soluzione  da  per  evaporazione  lenta 
de’ cristalli  trasparenti  di  solfo;  si  combina  ai  solfuri 
più  elettropositivi,  e forma  de’ solfo  sali.  E formato  da 
84.  22  di  solfo,  e \ 5.  78  di  carbonio. 

Persolfuro  di  antimonio . S5Sb\  Si  ha  facendo  gorgo- 
gliare il  protosolfuio  d’idrogeno  in  una  soluzione  acida 
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di  percloruro  di  antimonio  ; si  ha  un  precipitalo  gial- 
lo, eh’ è il  persolfuro  di  antimonio.  È di  color  giallo 
vivo  nello  stato  d’ idrato  ; all’  azione  del  calorico  perde 
prima  l’acqua,  e poi  porzione  di  solfo,  riducendosi  in 
protosolfuro  ; fà  da  solfoacido  con  i solfuri  di  potassio 
e di  sodio  ; decompone  le  soluzioni  bollenti  di  carbo- 
nato di  soda  e solfuro  di  sodio,  svolgendosi  acido  car- 
bonico o gas  solfoidrico  (1). 

Protosolfuro  di  Antimonio , o Trisolfuro  di  antimo- 
nio. S1 * 3 *Sb*.  E 'il  minerale  d’antimonio  lo  più  abbon- 
dante ; si  trova  in  filoni  nei  terreni  primitivi,  che  pur- 
gato dalla  maggior  parte  delle  sostanze  estranee  per 
mezzo  dei  lavacri,  e di  poi  con  la  fusione , si  mette  in 
commercio  col  nome  di  antimonio  crudo  ; esso  è solido 
brillante , di  color  grigio  azzurro;  molto  più  fusibile 
dell’antimonio,  cristallizza  in  aghi  irregolari  a base 
romboidale  ; inalterabile  all’azione  dell’ossigeno,  e del- 
l’aria alla  temperatura  ordinaria;  assorbe  gas  ossìgeno 
all’azione  di  moderato  calore,  formandosi  gas  acido  sol- 
foroso che  si  volatizza  , ed  ossisolfuro  di  antimonio 
con  più  o meno  solfo  , in  corrispondenza  del  tempo  e 
del  modo  come  si  è operato;  potendone  risultare  anche 

(1)  Si  ha  il  solfo  antimoniato  di  soda  con  triturare , per  circa 
mezz’ora  in  un  mortajo  la  mescolanza  di  18  p.  di  solfuro  di  anti- 

monio (antimonio  crudo),  12  p.  di  carbonato  di  soda,  12  p.  di  cal- 
ce, e p.  3 •//,  di  solfo  ; s’ introduce  in  un  fiasco,  che  si  riempie  di 

acqua,  e si  abbandona  per  due  o tre  giorni,  agitandolo  soltanto  da 

tempo  in  tempo  ; di  poi  si  filtra  e si  evapora  la  soluzione  prima  a 
fuoco,  c di  poi  nel  vuoto  pneumatico  ; si  hanno  de’  cristalli  volu- 
minosi di  solfo  antimoniato  di  soda,  espressi  da  S5Sb\  3SNa, 

180H.  La  soluzione  di  questo  sale  trattata  con  un  acido  da  un 
precipitato  di  persolfuro  di  antimonio  purissimo. 
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un  ossido  puro  come  assicura  il  sig.  Bertier;  l’acido 
cloroidrico  lo  riduce  in  protosolfuro  d’ idrogeno  che  si 
sviluppa,  ed  in  protocloruro  di  antimonio;  l’acido  azo- 
tico lo  trasforma  in  solfato;  fuso  col  cianuro  di  potas- 
sio da  solfocianuro  di  potassio  S’KJNO,  ed  antimonio 
metallico  ; col  nitro  al  calor  rosso  forma  antimoniato 
e solfato  di  potassa  ; la  potassa  e la  soda  ed  i loro  car- 
bonati lo  decompongono  con  l’ajuto  del  calore  per  via 
secca  ed  umida,  producendo  solfuro  di  potassio , pro- 
tossido di  antimonio , e solfoantimoniato  di  potassio. 
Si  ha  anidro  fondendo  solfo  e protossido  di  antimonio; 
cd  idrato  raccogliendo  il  precipitato  che  si  ha  facendo 
gorgogliare  una  corrente  di  gas  solfoidrico  in  mia  solu- 
zione di  un  sale  a base  di  ossido  di  antimonio;  l’anidro 
cristallizza  in  prismi  regolari , ed  è meno  fusibile  del 
solfuro  nativo,  perchè  questo  contiene  sempre  del  sol- 
fo antimoniato  di  piombo;  l’idrato  è solubilissimo  nel- 
le soluzioni  de’solfuri  alcalini,  e negli  alcali,  formando 
de’solfosali  incolori;  e diviene  anidro,  di  un  grigio  ne- 
ro metallico,  a moderato  calore.  , 

Chermes  minerale . Allorché  si  fà  bollire  il  protosol- 
furo di  antimonio  polverizzato  in  una  soluzione  di  car- 
bonato di  potassa  o di  soda  , acquista  un  color  rosso 
cupo,  e si  scioglie  in  gran  parte  nel  lescivio  alcalino  ; 
la  soluzione  calda  filtrata  è limpidissima  , ma  pel  raf^ 
freddamente  s’ intorbida,  e da  un  precipitato  di  color 
rosso  oscuro , che  lavato  e prosciugato  è riconosciuto 
nelle  officine  col  nome  eli  Chermes  minerale . Tutti 
convengono  che  in  esso  si  contiene  del  protosolfuro  di 
antimonio,  ossido  di  antimonio  , solfuro  di  potassio  , 
cd  acqua  in  proporzioni  varie;  ma  per  lungo  tempo 
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l’opinione  de’  chimici  è stata  divisa  , nel  considerare  il 
modo  di  unione  di  questi  corpi  ; taluni , come  Gay- 
Lussac  , Payen , Lirbig  ed  altri , sostenevano  essere  il 
chermes  minerale  un  ossisolfuro  di  antimonio  con  por- 
zioni accidentali  di  acqua  e di  un  solfuro  alcalino;  al- 
tri col  sig.  Berzclius  dichiararono  essere  protosolfuro 
di  antimonio  mescolato  ad  ossido  di  antimonio,  solfu- 
ro alcalino  ed  acqua.  Il  sig.  Enrico  Rose  ha  decisa  la 
quistione  in  favore  dell’opinione  del  sig.  Berzelius  , e 
de’  suoi  seguaci  ; avendo  fatto  conoscere,  che  nel  cher- 
mes ottenuto  con  i processi  ordinarli  vi  si  possono  be- 
nissimo marcare,  con  un  microscopio  di  bastante  in- 
grandimento , dei  granelli  di  ossido  di  antimonio  ; ta- 
lune volte  cristallizzati  in  prismi  esaedri,  altre  volte  in 
aghi  delicati , alcune  volte  in  abbondanza  , altre  volte 
scarsi  ; dando  la  teorica  della  sua  formazione  a questo 
modo.  Il  carbonato  di  potassa  in  contatto  del  solfuro 
di  antimonio , all’azione  del  calorico,  abbandona  l'aci- 
do carbonico;  porzione  di  potassa  reagendo  su  porzio- 
ne di  solfux’o  di  antimonio,  ne  risulta  solfuro  di  po- 
tassio ed  ossido  di  antimonio  , restando  inalterato  il 
restante  solfuro  di  antimonio,  e porzione  di  potassa;  il 
solfuro  di  potassio,  e la  potassa  reagiscono  sul  solfuro 
di  antimonio,  e sull’ossido  di  antimonio  disciogliendo- 
ne quantità  significante  a caldo,  che  depositano  in  gran 
parte  col  raffreddamento  , nello  stato  di  mescolanza  , 
ch’è  appunto  il  chermes  minerale.  La  quantità  di  ossi- 
do di  antimonio  contenuta  nel  chermes  è variabile;  con- 
tenendosene maggior  quantità  a proporzione  eli’  è mi- 
nore la  quantità  di  potassa  nel  liquido  , la  quale  può 
ritenerlo  in  soluzione;  di  fatti  impiegando  nella  prepara- 
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zione  del  chermes  maggior  quantità  di  potassa,  si  ha  un 
prodotto  più  colorito  ; ma  in  minor  quantità  , perchè 
l’eccesso  di  potassa  ritiene  in  soluzione  anche  a freddo 
tutto  ola  maggior  parte  dell’ossidodi  antimonio;  qua- 
lora impiegando  poca  potassa,  si  ha  un  precipitato  sbia- 
dito, per  l’eccesso  di  ossido  di  antimonio  che  contiene.  I 
processi  che  si  seguono  per  la  preparazione  del  chermes 
possono  limitarsi  a due;  1.°  Facendo  bollire  in  una 
capsola  di  ferro  o di  porcellana  una  parte  di  solfuro  di 
antimonio  (antimonio  crudo)  sottilmente  polverizzato, 
c due  di  carbonato  di  potassa,  in  24  a 25  parti  di  ac- 
qua, agitando  continuamente  il  tutto  con  una  spatola  ; 
lino  a che  il  liquido  limpido,  pel  rafFreddamento  dia 
il  chermes;  così  ridotta  la  soluzione  bollente  si  filtra, 
e pel  raffreddamento  depone  il  chermes  di  color  rosso 
bruno  vellutato,  che  si  ha  cura  di  lavarlo  all’  insipidez- 
za, e di  poi  asciugarlo  su  carta  sugante  (1)  ; 2.°  Fon- 

(1)  Avviene  d’ordinario  che  buona  porzione  dol  chermes  si  de- 
posita sul  filtro,  pel  raffreddamento  successivo  che  subisce  la  so- 
luzione, pel  tempo  che  vi  dimora  ; perciò  stimo  a proposito  ac- 
cennare la  descrizione  dell’apparecchio  del  sig.  Plantamour  (Rap- 
port  annuel  sur  le  progrès  de  la  chimio  18V7  pag.  158)  ; il  quale 
consiste  in  due  imbuti  di  latta  posti  l’ uno  dentro  l’altro,  c saldati 
negli  orli  superiori,  ed  inferiori  ; in  modo  che  distano  tra  loro  di 
un  mezzo  pollice  (Fig.  21)  ; nell’  imbuto  interno  poggia  un  imbu- 
to di  vetro  con  filtro;  e lateralmente  nel  basso  dell’imbuto  esterno 
ve  un  tubo  chiuso  all’estremità  b,  che  con  l’altra  estremità  a co- 
munica con  lo  spazio  interposto  tra  i due  imbuti  ; in  questo  tubo 
e nello  spazio  interposto  tra  i due  imbuti  si  mette  dell'acqua  per 
un  apertura  superiore,  che  v’è  praticata  ; la  quale  si  riscalda  me- 
diante lampada  a spirito  posta  al  di  sotto  dell’  estremità  b del 
tubo  laterale  ; e qualora  è riscaldata  convenientemente  si  versa 
sul  filtro  la  soluzione,  la  quale  si  mantiene  accalorala. 
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dendo  in  un  crogiuolo  o in  un  pignattino  una  mesco- 
lanza di  due  parli  e mezza  di  solfuro  di  antimonio  ed 
una  di  carbonato  di  potassa  ; la  massa  raffreddata  si 
polverizza,  e si  fa  bollire  in  dodici  o quindici  parli  di 
acqua,  fino  a che  la  soluzione  filtrata  pel  raffreddamen- 
to dia  il  chermes  ; con  quest’ultimo  processo  si  ha  più 
sbiadito. 

Il  chermes  minerale  ha  un  color  rosso  bruno  più  o 
meno  intenso,  insipido,  inodore,  leggiero,  ed  untuoso 
al  tatto;  sciogliesi  totalmente  nell’acido  cloroidrico  con 
sviluppo  di  gas  solfoidrico,  e la  soluzione  filtrata  ver- 
sata nell’  acqua  dà  per  precipitato  l’ossicloruro  di  anti- 
monio ; si  scioglie  in  parte  negli  alcali.  Oltre  del  pro- 
tosol furo  di  antimonio  con  ossido  di  antimonio  in  quan- 
tità variabili,  il  sig.  Rose  ha  rinvenuto  nel  chermes  pic- 
cola porzione  di  solfoantimoniato  di  potassio,  o persol- 
furo  di  antimonio  combinato  a solfuro  di  potassio  (sa- 
le di  Schelippe  ) ; ed  avendo  esaminato  il  liquido  da 
cui  si  è precipitato  il  .chermes  vi  ha  rinvenuto  quanti- 
tà significante  di  solfoantimoniato  di  potassio , carbo- 
nato di  potassa  indecomposto,  non  che  solfuro  ed  ossi- 
do di  antimonio  tenuti  in  soluzione  dal  liscivio  alcali- 
no: Di  fatto,  trattando  questo  liquido  oon  un  acido  si 
ha  abbondante  sviluppo  di  gas  solfoidrico,  ed  un  pre- 
cipitato di  color  giallo  rossastro,  che  lavato  all’  insipi- 
dezza è riconosciuto  in  farmacia  col  nome  di  solfodo- 
rato  di  antimonio;  òsso  è persolfuro  con  protosolfuro  di 
antimonio.  Nel  regno  minerale  rattrovasi  del  protosol- 
furo di  antimonio,  nel  quale  un  equiv.  di  solfo  è rim- 
piazzato da  un  equiv.  di  ossigeno,  ed  è perciò  un  ossi- 
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solfuro  <li  antimonio;  esso  ha  il  colorito  del  chermes,  e 
perciò  è chiamato  chermes  nativo. 

Deutosolfuro  d' idrogeno.  S*H.  Si  prepara  versando 
a poco  a poco  una  soluzione  di  polisolfuro  o di  bisol- 
furo di  calcio  , nell’acido  cloroidrico  leggiermente  al- 
lungato , posto  in  un  tubo  di  vetro,  agitandolo  conti- 
nuamente ; si  osservano  delle  goccioline  di  un  liqui- 
do giallastro  , di  apparenza  oleosa  , che  si  deposita  nel 
fondo  del  vase  ; si  decanta  il  liquido  lattiginoso  che  lo 
sovrasta,  e si  lava  ripetute  volte  il  bisolfuro  d’idrogeno, 
eh’ essendo  molto  denso  si  precipita  nel  fondo  dell’ac- 
qua; l’equazione  seguente  manifesta  ciò  che  succede  in 
questa  reazione , e la  produzione  del  bisolfuro  d’ idro- 
geno ChH+S*Ca=ChCa-J-S*H.  Il  bisolfuro  d’ idrogeno 
è liquido  alla  temperatura  ordinaria  di  apparenza  oleo- 
sa, di  color  giallo  sbiadito,  e di  odore  sgradevole,  di  p. 
s.  di  1.  769;  agisce  sull’epidermide  e sulla  lingua,  co- 
me l’acqua  ossigenata;  imbianchendola,  e producendovi 
un  senso  di  scottatura,  e .distrugge  la  materia  colorante; 
è infiammabile,  è brugia  con  fiamma  blu,  trasforman- 
dosi in  acido  solforoso  ed  acqua  ; è decomposto  al  par 
dell’  acqua  ossigenata  dal  semplice  contatto  di  diversi 
corpi  ; ed  anche  abbandonato  a se  stesso  subisce  una 
lenta  scomposizione,  riducendosi  in  protosolfuro  che  si 
svolge  , ed  in  solfo  che  si  scoglie  nel  deutosolfuro  in- 
decoinposto  , producendosi  polisolfuro  d’ idrogeno.  Gli 
acidi  lo  rendono  più  stabile  ; perciò  è necessario  nel 
prepararlo  di  versare  il  solfuro  di  calcio  nell’acido  clo- 
roidrico , mantenendo  il  liquore  sempre  acido  ; altri- 
menti il  deutosolfuro  nel  prodursi  si  decomporrebbe 
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in  contatto  del  solfuro  di  calcio.  A — 20°  non  si  so- 
lidifica. 

Protosolfuro  d'idrogeno , Gas  sofoidrico , Acido 
idrosolforico , Idrogeno  solforato.  SH.  Il  protolfuro 
d’ idrogeno  sviluppasi  in  prossimità  di  alcuni  vulcani  , 
come  dai  fumajuoli  della  solfatara  di  Pozzuoli;  trovasi 
nelle  acque  solfuree  che  sgorgono  in  diversi  luoghi  del 
Regno;  e si  ha  nei  prodotti  gassosi  indiverse  fermenta- 
zioni putride.  Si  prepara  facendo  agire  a mite  calore  in 
un  matraccetto  l’acido  cloroidrico  sul  solfuro  di  anti- 
monio (antimonio  crudo)  sottilmente  polverato  ; si  ha 
cloruro  di  antimonio , che  resta  nel  matraccetto , ed  il 
protosolfuro  d’idrogeno,  che  si  raccoglie  nell’apparec- 
chio ad  acqua  o a mercurio;  si  ha  benanche  unendo  in 
una  bottiglia  acqua,  acido  solforico,  e solfuro  di  ferro; 
dal  che  ne  risulta  solfato  di  ferro  in  soluzione  che  resta 
nella  bottiglia,  e solfuro  d’idrogeno  che  si  svolge  nello 
stato  gassoso.  Il  protosolfuro  d’ idrogeno  è un  gas  in- 
colore, di  odore  spiacevolissimo,  analogo  a quello  del- 
le uova  putrefatte  ; ha  un  peso  specifico  di  1 . 1 9 ; si 
riduce  in  forma  liquida  assoggettato  contemporanea- 
mente à compressione  ed  a bassa  temperatura;  arrossa 
debolmente  la  tintura  di  tornasole  ; avvicinato  ad  un 
lume  acceso  in  contatto  dell’  aria  brucia  con  fiamma 
azzurra,  producendo  acqua  ed  acido  solforoso,  deposi- 
tandosi porzione  di  solfo  ; non  sostiene  la  combustio- 
ne ; respirato  per  qualche  tempo  ancorché  mischiato 
all’aria  atmosferica  è mortifero;  un  uccelletto  posto  in 
una  campana  ripiena  di  aria  atmosferica  che  ne  contie- 
ne non  più  di  «/.so»  del  suo  volume  vi  perisce.  Nello 
stato  secco  l’aria  atmosferica,  cd  il  gas  ossigeno  puro, 
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alla  temperatura  ordinaria  non  vi  hanno  azione  ; ma 
essendo  umidi  producesi  acqua, ed  il  solfo  si  precipita. 
In  molte  circostanze  il  protosolfuro  d’idrogeno  in  con- 
tatto di  taluni  corpi  ossigenati  trasformasi  in  acqua  ed 
acido  solforico;  come  avviene  allorché  si  fa  gorgoglia- 
re nella  soluzione  di  bromato,  o jodato  di  potassa;  ri- 
ducendo questi  in  bromuro  o joduro;  come  pure,  se  si 
fà  attraversare  per  più  ore  una  corrente  di  protosolfu- 
ro d’idrogeno  mischiato  con  l’aria,  per  un  tubo  di  vetro 
mantenuto  alla  temperatura  di  80°  a 90°,  nel  quale  vi 
è della  stoppa  di  lino  o del  cottone  bagnalo , si  ha  la 
conversione  del  protosolfuro  (l’idrogeno  in  acido  solfo- 
rico, senza  che  si  produce  acido  solforoso,  ne  deposito 
di  solfo , come  succede  nell’  ordinaria  combustione  di 
questo  gas  ( Dumas.  Annales  de  cliimie  e de  Playsique 
decembre  1846  ).  Il  cloro  , il  jodo,  il  bromo  decom- 
pongono il  protosolfuro  d’idrogeno,  producendo  acido 
cloroidrico  , jodoidrico , e bromoidrico  , isolandone  il 
solfo;  e di  fatti  il  cloro  va  commendato  per  distrugge- 
re particolarmente  le  infezioni  nell’aria  prodotte  dal- 
l’idrogeno solforato,  e dagli  altri  gas  idrogenati;  diver- 
si corpi  semplici  ne  assorbono  il  solfo,  cosicché  un  pez- 
zo di  argento  n’è  annerito  alla  superficie,  fonnandovi- 
si  un  leggiero  strato  di  solfuro;  diversi  composti  binari 
di  ossigeno , o degli  ossisali , essendo  in  soluzione , in 
contatto  del  protosolfuro  d’idrogeno  danno  per  preci- 
pilato  un  solfuro,  sostituendosi  agli  equivalenti  di  os- 
sigeno dell’  acido  , o della  base  del  sale  , un  numero 
corrispondente  di  equiv.  di  solfo  ; e l’ossigeno  si  com- 
bina all’idrogeno.  I sali  che  manifestano  queste  reazioni 
con  maggior  energia,  sono  adoperati  per  riconoscere  le 
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piccole  frazione  di  protosolfuro  d’  idrogeno , e deter- 
minarne le  quantità.  Un  volume  di  acqua  è al  caso  di 
sciogliere  alla  temperatura  ordinaria  due  volumi  e mez- 
zo di  protosolfuro  d’idrogeno,  acquistando  la  soluzio- 
ne la  maggior  parte  delle  sue  proprietà.  Il  protosolfuro 
* d’idrogeno  è al  caso  di  combinarsi  ai  solfuri  più  elet- 
tropositivi formando  de’solfoidrati;  ne’ quali  gli  equiv. 
di  ossigeno  si  dell’acqua  che  dell’ossido  negl’  idrati  so- 
no sostituiti  da  equiv.  corrispondenti  di  solfo. 

Solfuri  di  oro.  Si  conoscono  due  composti  di  solfo 
ed  oro  ; e si  hanno  per  precipitazione,  facendo  gorgo- 
gliare una  corrente  di  protosolfuro  d’idrogeno  in  una 
soluzione  di  deutocloruro  di  oro;  se  questa  soluzione  è 
bollente  si  ha  il  protosolfuro  di  oro  di  color  bruno , 
espresso  dalla  formola  SAu  ; seia  soluzione,  è fred- 
da, ed  è allungata  si  ha.il  deutosolfuro  di  oro  di  colòr 
giallo  bruno,  espresso  dalla  formola  SsAu.  All’azione 
del  calore  si  l’uno  che  l’altro  abbandonano  il  solfo. 

Solfuri  di  platino.  Vi  è il  protosolfuro  SPI  , ed  il 
deutosolfuro  S3P1  ; il  primo  si  ha  scomponendo  il  pro- 
tocloruro  di  platino  mediante  il  protosolfuro  d’idro- 
geno , o meglio  col  solfoidrato  di  potassio  o di  sodio  ; 
ed  il  secondo  scomponendo  una  soluzione  di  cloniro 
di  platino  e sodio  per  mezzo  del  protosolfuro  d’idroge- 
no;, tutti  e due  sono  neri , ed  insolubili  nell’acqua  ; il 
deutosolfuro  si  scioglie  ne’ solfuri  alcalini,  negli  alcali 
caustici,  e ne’loro  carbonati,  formando  de’solfosali,  che 
sono  decomposti  dagli  acidi;  esposto  all’azione  del  ca- 
lore , in  vasi  chiusi  abbandona  la  metà  del  solfo  , e si 
trasforma  in  prdtosolfuro  ; l’ acido  azotico  con  l’ajuto 
del  calore  lo  trasforma  in  solfato  di  dfu  tossalo. 

P.  Ch.  voi.  /.  29 
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Deutosolfu.ro  di  mercurio.  SHg.  Si  può  preparare  si 
per  precipitazione,  facendo  gorgogliare  il  protosolfuro 
d’ idrogeno  in  una  soluzione  di  un  sale  a base  di  deu- 
tossido  di  mercurio,  o in  quella  di  deutoeloruro  di  mer- 
curio ; come  pure  facendo  cadere  a pioggia  su  di  una 
parte  di  solfo  fuso  in  una  padella  di  creta,  quattro  parti 
di  mercurio  puro,  agitandolo  continuamente  con  una 
spatola  di  legno  fino  a che  si  solidifica,  e badando  d’im- 
pedirne  d’accensione,  e se  avvenisse  si  smorza  ricopren- 
do la  padella  con  altra  padella  o con  un  coverchio,  on- 
de impedire  per  quanto  è possibile  l’accesso  all’aria;  il 
risultato  si  polverizza  e si  sublima  in  un  matraccio  a 
bagno  di  arena,  rigettando  quella  porzione  di  solfo  ec- 
cedente, che  volatilizzato  si  depone  nella  parte  superio- 
re del  matraccio  (1).  Con  questi  due  processi  si  ha  il 

deutosolfuro  di  mercurio  sotto  due  stati  isomerici  diver- 

«» 

si;  dapoic.chè  quello  ottenuto  per  precipitazione  è nero; 
e quello  che  si  ha  per  sublimazione  è di' un  rosso  cupo 
allorcli’ò  in  massa,  ed  è cristallizzato  in  aghi  addossati, 
e polverizzato  sottilmente  diviene  di  un  rosso  vivo;  ed 
è riconosciuto  col  nome  di  cinabro  ; e sotto  questa 
modificazione  rattrovansi  in  natura,  che  dicesi  cinabro 
nativo , per  distinguerlo  dal  preparalo  che  chiamasi  ci- 
nabro fattizio  (2).  Queste  modificazioni  si  scambiano 
facilmente  ; dappoiché  il  solfuro  nero  mediante  la  su- 
ll) In  grande  si  fabbrica  triturando  per  circa  k ore  in  una  va- 
sca di  marmo  o di  legno  85  p.  di  mercurio,  c 15  p.  di  solfo;  si  ha 
une  massa  nera  che  si  metto  a sublimare  in  vasi  formati  da  duo 
pezzi  , l’inferiore  è di  creta  e vi  si  soprappone  un  emisfero  di 
ghisa,  ove  si  raccoglie  il  cinabro. 

(2)  Il  cinabro  natiyo  è talvolta  di  un  bruno  carico, ed  anche  nero. 
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blimazione  cambiasi  in  cinabro  ; ed.  il  solfuro  rosso 
buttato  nell’acqua,  allorch’è  fuso, passa  alla  modifica- 
zione nera,  11  deutosolfuro  di  mercurio  posto  in  uno 
stortino  si  volatizza  totalmente  , al  di  sotto  del  calor 
rosso  senza  alterarsi,  è insolubile  nell’acqua,  è decom- 
posto dall’  idrogeno  , dal  carbone  , dal  ferro  , dal  ra- 
me , dall’  antimonio  , dallo  stagno  , dal  zinco  ec.  ; 
gli  acidi  l’attaccano  difficilmente;  il  suo  miglior  dissol- 
vente è l’acqua  regia;  la  potassa,  la  soda,  e diversi  ossi- 
di lo  decompongono  con  l’ajuto  del  calore  ; alla  tem- 
peratura ordinaria  ne  l’aria  ne  il  gas  ossigeno,  secchi  o 
umidi  vi  hanno  azione;  ma  all’azione  del  calore  cam- 
biasi in  acido  solforoso,  e mercurio.  Preparasi  anche 
il  cinabro  per  via  umida,  triturando  in  una  capsola  di 
porcellana  con  un  pestello  di  vetro  una  mescolanza  di 
1 50  p.  ili  mercurio  e 34  p.  di  fiori  di  solfo , che  si  u- 
metta  con  una  soluzione  di  potassa  caustica;  dopoché 
ha  acquistato  un  color  nero  vi  si  aggiungono  80  parti 
di  potassa  sciolta  in  ugual  peso  di  acqua  ; e si  assog- 
getta al  calore  di  una  lampada  a spirito  , rimovendola 
continuamente,  ed  aggiungendovi,  allorché  bisogna  ; 
dell’  acqua  di  tanto  da  sormontare  la  massa  di  un  mez- 
zo pollice  ; dopo  circa  due  ore  di  triturazione  conti- 
nuata, la  massa  dal  nero  passa  al  bruno,  e di  poi  al  ros- 
so ; giunto  a questo  punto'bisogna  sospendere  l’aggiun- 
zione dell’acqua,  e attivare  di  più  la  triturazione  fino  a 
che  acquista  la  consistenza  di  gelatina  ; ed  il  colorito 
diviene  sempre  più  vivace  con  molta  celerità;  ed  allor- 
ché v’  é raggiunto  si  toglie  la  lampada  , e si  agita  fin- 
ché si  raffredda  ; dipoi  si  lava  all’insipidezza  , e si  a- 

seiuga.  Così  preparato,  oltre  della  vivacità  nel  colorito, 
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è in  polvere  impalpabile , e prende  il  nome  in  com- 
mercio di  vermiglione.  Si  ha  benanche  rivestito  di  que- 
sti caratteri  per  sublimazione  , operando  in  modo  che 
i vapori  del  solfuro  di  mercurio  sicno  condotti  in  un 
recipiente  pieno  di  vapori  di  acqua,  come  è stato  detto 
per  la  preparazione  del  protocloruro  di  mercurio  a va- 
pore (ved.  pag.  409).  Il  deutosolfuro  di  mercurio  ri- 
dotto in  polvere  tenuissima  può  esser  sofisticato  dal  mi- 
nio o da  altre  sostanze  che  si  approssimano  al  suo  co- 
lorito; la  sofisticazione  è facile  scovrirla  dovendosi  vo- 
latizzare  totalmente  al  calore  ; e se  contiene  protosol- 
furo di  arsenico  , ch’è  anche  volatile,  si  riconosce  dal- 
l’ odore  di  aglio  che  manifesta  su  i carboni  accesi. 

Trovansi  tutt’  ora  commendati  in  medicina  taluni 
preparati  che  hanno  molta  analogia  col  deutosolfuro 
di  mercurio  ; tali  sono  Y etiope  minerale , e la  panacea 
cinaberina  del  Thompson , o solfuro  di  mercurio  vio- 
laceo. L’etiope  minorale,  ch’è  del  deutosolfuro  di  mer- 
curio con  solfo,  si  prepara  fondendo  in  una  padella  di 
creta  una  porzione  di  solfo,  su  cui  si  fa  cadere  a piog- 
gia altretanta  quantità  di  mercurio  puro;  rimescolando 
bene  il  tutto  con  una  spatola1  di  legno,  fino  a che  si  so- 
lidifica per  raffreddamento  ; evitando  che  si  accenda  ; 
il  risultato,  ch’è  in  massa  di  color  grigio  nero,  si  tritu- 
ra sottilmente  in  un  morta jo  di  porcellana,  e si  conser- 
va. Si  ha  la  panacea  cinaberina  di  Thompson  prepa- 
rando l’etiope  minerale  con  una  parte  di  solfo  e quat- 
tro di  mercurio;  e ridotto  in  polvere  si  mischia  al  quar- 
to del  suo  peso  di  sale  ammoniaco,  e si  assoggetta  alla 
sublimazione  in  un  sargiuolo  a bagno  di  arena,  spin- 
gendone la  temperatura  gradatamente  fino  al  calor  ros- 
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so;  nella  prima  sublimazione  si  raccolgono 'nel  collo 
del  sàrgiuolo  del  sale  ammoniaco  e del  solfo  ecceden- 
te, che  si  rigettano;  e ciò  che  si  raccoglie  nelle  pareti, 
e nel  fondo  si  assoggetta  a nuova  sublimazione  ; si  ha 
la  panacea  sublimata  nelle  pareti  del  sàrgiuolo,  cristal- 
lizzata in  aghi  addossati,  fragile,  e di  color  rosso  vio- 
laceo. E a credersi  che  la  panacea  cinaberina  conten- 
ga oltre  del  deutosolfuro  di  mercurio  porzione  di  clo- 
ruro di  mercurio;  si  perchè  nella  sua  preparazione  si 
ha  un  leggiero  odore  di  ammoniaca , come  pure  per- 
chè manifesta  un  azione  più  attiva  del  cinabro  sull’e- 
conomia animale. 

Protosolfuro  di  mercurio.  SHg*.  Si  prepara  facendo 
gorgogliare  il  protosolfuro  d’idrogeno  in  una  soluzione 
di  un  sale  a base  di  protossido  di  mercurio,  o nel  pro- 
tocloruro  di  mercurio  in  polvere  tenuissima  slattato 
nell’  acqua.  Esso  è di  color  nero , col  riscaldamento 
cambiasi  in  mercurio  e deutosolfuro  di  mercurio  ; si 
combina  ai  solfuri  più  elettronegativi  e forma  de’sol- 
fosali,  in  cui  fà  sempre  da  base  salificabile. 

Solfuro  di  argento.  SAg.  Rattrovasi  in  natura  solo, 
o combinato  ad  altri  solfuri, e d’ordinario  a quello  di 
piombo,  ed  alle  volte  con  quello  di  antimonio,  e di  ar- 
senico, da  cui  si  ricava  la  maggior  parte  dell’argento  ; 
e si  prepara  si  fondendo  argento  e solfo,  che  trattando 
una  soluzione  di  un  sale  di  argento  con  il  protosólfu- 
ro  d’idrogeno;  e se  ne  ha  un  leggiero  strato  superficia- 
le, mettendo  in  contatto  l’argento  col  protosolfuro  d’i- 
drogeno ; lo  stesso  si  ha  immettendo  un  cucchiajo  di 
argento  nel  bianco  di  uovo,  pel  solfo  che  questo  contie- 
ne. Esso  è di  color  grigio  di  piombo,  splendido,  poco 
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malleabile  4 cristallizza  in  cubino  o in  ottaedri  ; può 
fondersi  senza  alterarsi  , allorck’è  in  vasi  chiusi  ; ne 
Paria  , ne  il  gas  ossigeno  vi  hanno  azione  alla  tempe- 
ratura ordinaria-,  ma  all’azione  del  calore  cambiasi  in 
acido  solforoso  ed  in  argento  ; l’acido  cloroidrico  con- 
centrato e bollente  lo  trasforma  in  cloruro  con  svolgi- 
mento di  gas  solfoidrico,  l’acido  azotico  l’attacca  len- 
tamente , e l’ acido  solforico  lo  trasforma  con  energia 
in  acido  solforoso  e solfato  di-  argento. 

- Protosolfuro  di  rame.  SGu.  Non  si  rattrova  in  na- 
tura, e si  prepara  facendo  gorgogliare  del  protosolfuro 
d’idrogeno  nella  soluzione  di  un  sale  a base  di  protos- 
sido di  rame;  è nero,  e cambiasi  all’aria  in  solfato;  per- 
ciò per  averlo  esente  da  questo  bisogna  lavarlo  con  ac- 
qua carica  d’idrogeno  solforato. 

1 Sottosolfuro  di  rame.  SGu*.  Raltrovasi  in  natura  al- 
cune volte  cristallizzato,  altre- volte  in  massa,  e spesso 
combinato  col  sesquisol furo  di  ferro  nel  minerale  co- 
nosciuto col  nome  di  rame  piritoso , e panachè.  Si  pre- 
para riscaldando  in  Un  crogiu'olo  1 . p.  di  solfo  e 2 di 
rame  ben  diviso  ; è di  color  grigio  nerastro  , ed  è più 
fusibile  del  rame  ; assoggettato  all’arrostimento  can- 
giasi prima  in  solfato , ed  a maggior  calore  in  protos- 
sido di  rame;  è inattaccabile  dall’ acido  cloroidrico,  e 
si  scioglie  nell’acido  azotico,  e nell’acqua  regia. 

Solfuri  di  bismuto.  Il  sesquisolfuro  di  bismuto  S3B*  si 
ha  nativo  di  un  grigio  di  piombo,  lamelloso  e fragile;  si 
trova  anche  in  cristalli  appartenenti  al  sistema  prisma- 
tico, ed  è isomorfo  col  solfuro  di  antimonio;  ed  è spesso 
combinalo  con  altri  solfuri.  Si  prepara  precipitando 
una  soluzione  di  un  sale  di  bismuto  col  protosolfuro 
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d’ idrogaio.  Il  protosolfuro  SBi,  scoverto  dal  sigi  Ma- 
thcn’,  l’ha  ottenuto  riscaldando  al  rosso  bianco  una  me- 
scolanza di  bismuto  e solfo  ; ed  il  sig.  Wertheim  fon- 
dendo parti  uguali  di  bismuto  e sesquisolfuro  di  bis- 
muto ; esso  cristallizza  in  prismi. 

Bisolfuro  o persolfùro  di  stagno , Oro  missiva  , Oro 
di  Giudea.  S’Sn.  Si  ha  con  far  gorgogliare  il  protosol- 
furo d’idrogeno  in  una  soluzione  di  bicloruro  di  stagno; 
e si -prepara  per  uso  delle  arti,  fondendo  in  un  crogiuo- 
lo quattro  parti  di  stagno,  ed  allorch’è  fuso  si  ritira 
dal  fuoco,  e vi  si  uniscono  immediatamente  due  parti 
di  mercurio;  l’amalgama  che  si  ottiene  si  polverizza  e 
si  unisce  esattamente  con  tre  parti  di  solfo , e due  di 
sale  ammoniaco;  il  miscuglio  s’introduce  in  un  ma- 
traccio, lutato,  si  espone  a moderata  temperatura  per 
alcune  ore  , che  di  poi  si  avvanza  fino  al  di  sotto 
del- calor  rosso  ; e dopo  raffreddato  si  rompe  il  ma- 
traccio, si  rinviene  nelle  sue  pareti  delle  'squame  di  bel- 
lissimo color  giallo  di  oro  , eh’  è il  bisolfuro  di  stagno 
puro.  Il  mercurio  in  questo  preparato  non  ha  altro  uf- 
ficio che  di  rendere  lo  stagno  fragile  dà  potersi  ridurre 
in  polvere  tenuissima,  potendosi  rimpiazzare  all’amal- 
gama di  stagno  il  prolosolfuro  di  stagno  ; ed  il  sale  am- 
moniaco forse  agevola  la  preparazione , dando  luogo  a 
protocloruro  di  stagno,  che  in  contatto  del  solfo  si  tra- 
smuta in  persolfùro  : Di  fatti  il  sig.  Proust  ottenne  il 
persolfùro  di  stagno  distillando  in  uno  stortino  solfo  e 
protocloruro  di  stagno.  Il  persolfùro  di  stagno  riscalda- 
to-in  contatto  dell’aria  dà  per  risultato  gas  acido  sol- 
foroso e biossido  di  stagno;  l’acido  azotico  , e l’acido 
cloroidrico  isolatamente  non  vi  esercitano  nessuna  azio- 
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ne  ; l’acqua  regia  lo  riduce  in  solfato  di  stagno  insolu- 
bile ; si  combina  ai  solfuri  di  potassio  e di  sodio  for- 
mando dei  solfosali  solubili,  funzionando  in  questi  da 
acido;  proprietà  che  si  mette  a profitto  nelle  analisi,  per 
separare  il  perso!  furo  di  stagno  da  altri  corpi  che  non 
sono  solubili  nelle  soluzioni  dei  solfuri  eli  potassio  e di 
sodio.  L’oro  musivo  e adoperato  per  imitare  il  colori- 
to del  bronzo  sugli  ornati  ; e per  stropicciarne  i cusci- 
netti della  macchina  elettrica. 

Sesquisoìfuro  di  stagno.  S3Sn*.  Si  ha  secondo  il  sig. 
Berzelius  , esponendo  al  color  rosso  oscuro  in  uno  stor- 
tino tre  parti  di  protosolfuro  di  stagno  con  una  di  sol- 
fo in  polvere,  fino  a che  non  distilla  più  solfo  ; resta 
nello  stortino  una  massa  splendida  di  color  giallo  gri- 
giastro, la  quale  scallita  da  una  traccia  brillante;  1’  a- 
cido  cloroidrico  lo  riduce  in  protosolfuro  d’ idrogeno 
che  si  volatizza,  in  protoc  loruro  di  stagno  che  resta  in 
soluzione,  ed  in  un  deposito  abbondante  di  bisolfuro. 

Protosufuro  di  stagno . SSn.  Si  prepara  fondendo 
2 parti  di  solfo  e 5 di  stagno  in  vasi  chiusi , la  combi- 
nazione si  manifesta  con  incandescenza  ; e siccome  il 
prodotto  suol  contenere  porzione  di  stagno  nello  stato 
libero,  perciò  il  risultato  si  polverizza  , e si  fonde  con 
altro  solfo.  Si  ha  per  precipitazione  nello  stato  d’idra- 
to di  color  cioccolato  oscuro,  facendo  gorgogliare  il  pro- 
tosolfuro d’idrogeno  in  una  soluzione  di  protocloruro 
di  stagno.  11  protosolfuro  di  stagno,  è nero,  solido,  in- 
solubile nell’acqua  ; all’aria  non  si  altera  alla  tempera- 
tura ordinaria,  ma  all’azione  del  calore  si  trasforma  in 
acido  solforoso  cd  ossido  di  stagno  ; l’acido  cloroidrico 
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Jo  trasforma  in  protocloruro  di  staguo  e protosolfuro 
d’idrogeno  puro.  Funziona  da  solfobase. 

Solfuro  di  piombo , o Galena.  SPb.  E il  minerale 
di  piombo  lo  più  abbondante,  da  cui  si  estrae  tutto  il 
piombo;  esso  rattrovasi  spesso  in  filoni,  e qualche  vol- 
ta in  masse  nei  terreni  primitivi , nei  terreni  interme- 
diarli , e nei  primi  strati  dei  depositi  secondarii  ; esso 
suol  contenere  dei  solfuri  di  argento,  di  antimonio , e 
talune  volte  quelli  di  rame  e di  zinco.  Si  può  ottenere 
fondendo  in  uno  stortino  o in  un  matraccio  tre  parli 
di  piombo  granutato  ed  una  di  solfo;  nell’atto  della 
combinazione  vi  è sviluppo  abbondantissimo  di  calo- 
rico e luce,  dal  che  il  fondo  del  vase  divien  rovente  ; 
e si  ha  per  precipitazione  trattando  un  sale  di  piombo 
col  protosolfuro  d’ idrogeno.  Il  solfuro  di  piombo  è 
solido,  insipido  , di  color  grigio  azzurro,  meno  fusibi- 
le del  piombo,  e cristallizza  in  forme  derivate  del  cu- 
bo ; riscaldato  in  contatto  dell’aria  al  rosso  nascente  si 
converte  in  solfato  ; l’ acido  nitrico  e l’ acqua  regia  lo 
riducono  in  solfato  ; l’ acido  solforico  e l’acido  cloroi- 
drico non  l’attaccano  ; i vapori  acquosi , l’idrogeno  ed 
il  carbone  a temperatura  molto  elevata  lo  dissolfora- 
no ; alcuni  metalli  come  il  ferro  lo  zinco  il  rame  ec,  e 
diversi  ossido,  e tra  questi  anche  il  protossido  di  piom- 
bo, con  l’azione  del  calore  lo  riducono  , e si  riducono 
aneli’  essi  il  più  delle  volte  , emettendosi  acido  solfo- 
roso. 11  solfuro  di  piombo  nativo  adoprasi  princi- 
palmente per  l’estrazione  del  piombo  e dell’argento  , 
qualora  di  quest’  ultimo  ne  contiene  in  quantità  con- 
veniente ; viene  adoprato  per  le  vernici  su  stoviglie  , 
come  praticano  taluni  fabbricanti  anche  nel  Regno  , 
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clie  trovansi  in  prossimitàdi  qualche  miniera  di  piom- 
bo solforato.  • 

Solfuro  di  cobalto.  Si  ha  il  bisolfuro.  S’Co,  riscaldan- 
do al  di  sotto  del  calor  rosso  in  una  storta  una  mesco- 
lanza di  una  parte  di  carbonato  di  cobalto  , ed  una  e 
mezza  di  solfo  ; esso  è nero',  amorfo  , insolubile  negli 
alcali  caustici,  ed  è quasi  inattaccabile  dagli  acidi,  al- 
l’ infuori  dell’acido  azotico  e nell’acqua  regia.  11  ses- 
quisolfuro  di  cobalto  S5Co*,  si  ha  riscaldando  fra  250° 
e 300°  il  sesquiossido  di  cobalto  nel  protosolfuro  d’idro- 
geno; e rattrovasi  mineralizzato  in  ottaedri  di  un  grigio 
d’acciajo.  II  protosolfuro  di  cobalto.  SCo$  si  ha  riscal- 
dando al  rosso  il  cobalto  o i suoi  ossidi  con  un  eccesso 
di  solfo;  si  ha  idrato  dall’azione  del  prosolfuro  d’idro- 
geno nella  soluzione  di  un  sale  di  cobalto  ; esso  è di 
un  grigio  metallico. 

Solfuri  di  ferro.  Il  solfo  si  combina  al  ferro  in  di- 
versi rapporti. 

PersQfuro  di  ferro.  S3Fe.  Si  ha  facendo  gorgoglia- 
re del  protosolfuro  d’idrogeno  in  una  soluzione  alcali- 
na di  ferrato  di  potassa  ; si  ha  una  soluzione  di  color 
verde  carico  di  persolfuro  di  ferro  combinato  a sol- 
furo di  potassio  ; e qualora  con  qualunque  mezzo  si 
cerca  desolarlo,  il  persolfuro  si  scompone,  come  l’aci- 
do ferrico,  in  sesquisolfuro  di  ferro  e solfo. 

Bisolfuro  di  ferro.  S’Fe.  Il  bisolfuro  di  ferro  è uno 
dei  minerali  molto  comuni  anche  nel  nostro  regno; 
presentando  due  modificazioni  isomeriche , che  non 
ostante  della  stessissima  composizione,  pure  una  è gial- 
la, cristallizzata  in  diverse  forme  che  hanno  per  tipo 
il  cubo , quali  sono  il  cubo,  l’ottaedro,  il  dodecaedro 
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pentagonale^  non  che  quelle  che  risultano  dall’accozza- 
mento  dei  cristalli  precedenti , cora’  è appunto  l’ico- 
' saedro  , e delle  forme  accidentali  dipendenti  dal  con- 
tatto di  altri  CQrpi , o da  circostanze  che  concorrono 
nella  sua  formazione;  sotto  questa  modificazione  por- 
ta il  nome  di  pirite  gialla,  pirite  marziale , pirite  di 
oro,  ferro  solforato  giallo,  ferro  solforato  cubico;  l’al- 
tra è bianco  giallastra  , ed  ha  per  forma  primitiva  un 
prisma  romboidale;  questa,  ch*à  meno  comune  della 
prima,  dicesi  pirite  bianca  o pirite  prismatica.  Si  pre- 
para riscaldando  in  vasi  chiusi  il  pròtosolfurò  di  ferro 
con  la  meta  del  su.0  peso  di  solfo;  il  sig.  Wuehler  l’ha 
ottenuto  cristallizzato  in  piccoli  ottaedri  di  un  giallo  di 
ottone  , riscaldando  a bagno  di  sabbia  a temperatura 
da  volatilizzare  il  sale  ammoniaco,  una  mescolanza  di 
ossido  di  ferro,  solfo,  e sale  ammoniaco. 

Il  bisolfuro  di  ferro  è giallo  o bianco  giallastro  , 
splendido,  non  ò attirato  dalla  calamita;  esposto  a fuo- 
co in  vasi  chiusi  abbandona  porzione  di  solfo  e ridu- 
cesi  in  un  solfosale  di  composizione  analaga  alla  pirite 
magnetica;  calcinato  in  contatto  dell’aria  sviluppa  aci- 
do solforoso.  Nel  nord  si  assoggetta  il  bisolfuro  di  fer- 
ro alla  distillazione  per  ricavarne  porzione  di  solfo  per 
uso  delle  arti;  e ciò  che  resta  si  espone  all’aria  umida, 
che  efiìorisce  e si  trasforma  lentamente  in  protosolfato; 
la  pirite  bianca  subisce  questa  trasformazione  senza  aver 
bisogno  di  essere  trattata  a fuoco.  La  pirite  è .attacca- 
ta soltanto  dall’acido  azotico,  acqua  regia,  e dall’acido 
solforico  concentrato  e bollente. 

Pirite  magnetica  S8  F e7.Qt  lesto  composto  può  conside- 
rarsi come  un  solfosale  dal  prodotto  dal  bisolfuro,  oscs- 
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quisolfuro  di  ferro  col  protosolfuro;  di  fatto.  S8Fe?  = 
SaFe,  6SFe  = S5Fe%  5SFe  ; questo  solfosale  a differen- 
za de’  solfuri  di  ferro  gode  della  proprietà  magnetica  , 
da  cui  ripete  la  sua  denominazione.  Esso  è lo  più  sta- 
bile tra  tutt’i  solfuri  di  ferro;  può  ottenersi  esponendo 
il  bisolfuro  alla  distillazione  , come  si  è detto  ; come 
pure  mettendo  in  contatto  del  solfo  il  ferro  arroventato 
al  rosso  bianco;  ovvero  immettendo  il  ferro  cosi  roven- 
te in  un  crogiuolo  che  contiene  del  solfo  fuso , deposi- 
tasi al  fondo  il  solfuro. 

Scsquisolfuro  di  ferro.  STe*.  Si  rattrova  in  natura 
formando  dei  soffusali  in  combinazione  al  sottosolfuro 
di  rame  nella  pirite  rameosa  o rame  piritoso,  e col  pro- 
tosdlfuro  di  ferro  nella  pirite  magnetica.  Si  prepara  as- 
soggettando alla  temperatura  di  1 00“  il  sesquiossido  di 
ferro  all’azione  di  una  corrente  di  protosolfuro  d’ idro- 
geno, fino  a che  non  si  produce  più  acqua.  Esso  è di 
color  grigio  giallastro,  senz’azione  sull’ago  calamitato^ 
al  di  sotto  del  calor  rosso  perde  porzione  di  solfo  e si 
riduce  in  pirite  magnetica  ; gli  acidi  solforico  e cloroi- 
drico allungati  lo  trasformano  in  protosolfato  o in  pro- 
tocloruro  in  soluzione,  in  prolosolfuro  d’idrogeno  elio 
si  sviluppa,  ed  in  bisolfuro  di  ferro  che  si  precipita. 

Protoso/furo  di  ferro.  Non  è tra  i minerali  comu- 
nissimi in  natura,  pur  non  per  tanto  trovasi  nei  filoni 
metalliferi,  e più  d’ordinario  disseminato  nelle  rocce 
granitiche,  non  che  mischiato  nel  litantrace  ; e non  di 
raro  è accaduto  che  dei  depositi  carboniferi  che  ne  con- 
tenevano, all’influenza  dell’aria  umida  si  sono  riscal- 
. « 

dati  a tal  segno  , per  la  trasformazione  del  solfuro  in 
solfato  , da  prender  f uoco  e consumare  masse  conside- 
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revoli  di  carbone.  Si  ha  nello  stato  anidro  seguendo 
il  processo  del  sig.  Berzelius  ; ed  è di  riscaldare  al  ros- 
so in  un  vaso  chiuso  una  mescolanza  di  solfo  e ferro  in 
piccole  lamine  sottili  ; fa  combinazione  manifestasi  con 
l’incandescenza  , ricovrendosi  il  ferro  di  uno  strato  di 
solfuro  ; si  trattiene  a fuoco  per  farne  volatizzare  l’ec- 
cesso di  solfo,  e dopo  raffreddato  si  piegano  le  lamine 
in  diverso  scuso,  per  staccarne  il  solfuro  ; esso  è di  co- 
lor giallo,  brillante  nelle  fratture,  non  è attirato  dalla 
calamita;  l’aria  secca  non  vi  ha  azione,  ma  il  concor- 
so contemporaneo  dell’aria  c dell’acqua  lo  trasformano 
in  solfato  ; si  combina  con  i solfuri  più  elettronegativi 
e forma  de’  solfosali  ; si  lia  idrato  di  color  nero  , ver- 
sando una  soluzione  di  un  sale  a base  di  protossido  di 
ferro  in  quella  di  protosolfuro  di  potassio.  Dall’ unio- 
ne diretta  del  solfo  col  ferro  alla  temperatura  ordina- 
ria , con  l’ influenza  dell’  umidità  si  ha  un  solfuro  di 
ferro  idrato  eminentemente  infiammabile;  talché  unen- 
do in  mi  recipiente  60  p.  di  limatura  di  ferro  e 40  p. 
di  solfo  in  polvere,  ammassato  con  tant’ acqua  da  for- 
marne una  pasta  consistente  ; si  ha  combinazione  del 
solfo  col  ferro  , con  svolgimento  di  calorico  , che  va- 
porizza una  parte  di  acqua,  e se  vi  si  da  poi  accesso  al- 
l’ aria  s’ infiamma  emettendo  acido  solforoso  e vapori 
acquosi;  e se  mai  la  mescolanza  ricopre  di  sabbia,  ma- 
nifèsta taluni  fenomeni  vulcanici  projettando  la  sab- 
bia ; perciò  questa  mescolanza  ebbe  il  nome  di  vulca- 
no di  Lemcry.  Il  sig.  Berthier  ha  analizzato  un  proto- 
solfuro di  ferro  del  Brasile  che  contiene  il  3 per  1 00 
di  pcrsolfuro  ; questo  è attaccato  facilmente  dall’  ari- 
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<Jo  cloroidrico  e solforico  allungati  con  svolgimento  di 
gas  solfoidrieo.  . 

Si  ammettono  due  sottosolfuri  uno  SFe%  ohe  si  ha  as- 
soggettando il  solfato  di  protossido  di  ferro  anidro  al- 
l’azione dell’  idrogeno  -,  con  l’ajuto  del  calore  l’altro  ' 
SFe8,  si  ha  riducendo  mediante  l’ idrogeno  il  sotto-sol- 
fato di  sesquiossido  di  ferro. 

I solfuri  di  ferro  nativi  col  cloruro  di  sodio  all’azio- 
ne del  calorico  cambiansi  in  cloruro  di  ferro;  che  cal- 
cinato all’influenza  dell’aria  da  sviloppo  di  cloro,  ri- 
ducendosi il  cloruro  in  ossido  di  ferro  ; potendosi  ap- 
plicare questi  diversi  prodotti  agli  usi  industriali. 

Solfuro  di  zinco.  SZn.  Si  ha  idrato  , trattando  una 
soluzione  di  un  sale  di  zinco  con  quella  di  un  solfuro 
solubile,  o col  protosolfuro  d’idrogeno.  Si  ha  anidro  di- 
rigendo dei  vapori  di  solfo  sullo  zinco  incandescente , 
la  combinazione  avviene  con  tale  rapidità  che  da  svi- 
luppo di  calorico  e luce,  e porzione  dello  zinco  trovasi 
ad  un  tratto  vaporizzato  con  esplosione;  perciò  si  pre- 
ferisce di  ottenerlo  calcinando  del  solfato  di  zinco  col 
carbone  in  crogiuolo  coverto,  al  calor  rosso  bianco  per 
circa  un  ora.  Il  protosolfuro  di  zinco  è solido  di  cplor 
giallo  oscuro,  insipido,  meno  fusibile  dello  zinco,  inal- 
terabile pel  semplice  calore;  riscaldato  in  contatto  del-. 
l’ aria  svòlgesi  acido  solforoso  riducendosi  in  sottosol- 
fato, ed  a temperatura  molto  elevata  trasmutasi  in  aci- 
do solforoso  ed  ossido  di  zinco;  l’acido  cloroidrico  l’at- 

T 

tacca  con  difficoltà, dando  luogo  a cloruro  di  zinco  e pro- 
tosolfuro  d’idrogeno.  Questo  solfuro  è abbondante  in 
natura  ed  è riconosciuto  col  nome  di  blenda ; la  quale 
oltre  del  solfuro  di  zinco  contiene  solfuro  di  piombo  , 
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di  cadmio,  e d’ordinario  solfuro  di  ferro;  varia  al- 
quanto nel  colorito  e nella  trasparenza , essendocene 
anche  della  perfettamente  opaca  ; essa  è fosforescente 
allorché  viene  stropicciata  (1).  Trovasi  benanche  in 
natura  un  ossisolfuro  di  zinco  OZn , 4 SZn , indicato 
dal  Sig.  Karsten  e di  poi  dal  sig.  Rammelsberg  nei  pro- 
dotti metallurgici  ; esso  è cristallizzato  in  prismi  rego- 
lari a 6 piani,  di  color  giallo, di  p.  s.  3.  9.  Si  ha  altro 
ossisolfuro  OZn,  SZn  facendo  passare  una  corrente  d’i- 
drogeno secco  pel  solfato  di  zinco  esposto  al  calor  rosso. 

Solfuro  di  manganese*  SMn.  Si  conosce  un  solo  sol- 
furo di  manganese,  è si  ha  riscaldando  un  miscuglio  di 
solfo  e deutossido  di  manganese  ; esso  è in  .polvere  di 
color  verde.  Si  ha  nello  stato  d’idrato  di  color  bianco, 
versando  in  una  soluzione  di  un  sale  a base  di  protos- 
sido di  manganese  del  protosolfuro  di  potassio  o di  so- 
dio. Il  solfuro  di  manganese  si  scioglie  nell’acido  solfo- 
rico allungato  e cloroidrico  con  sviluppo  di  protosol- 
furo d’idrogeno,  esposto  a temperatura  elevata  all’a- 
zione dell’idrogeno  cambiasi  in  ossisolfuro  di  manga- 
nese, che  prende  fuoco  allorché  si  riscalda  io  contatto 
dell’aria,  cambiandosi  in  ossido  rosso.  Esiste  in  natura 
un  solfuro  di  manganese  in  massa  compatta,  brillante, 
di  color  nero  che  passa  al  verde  con  la  triturazione. 

Sesquisolfuro  di  zirconio.  S1 * 3Zr*.  Si  prepara  riscal- 
dando il  zirconio  col  solfo  in  un  atmosfera  di  gas  idro- 
geno o nel  vuoto  ; la  combinazione  si  ha  con  débole 


(1)  La  fosforescenza  è la  proprietà  che  hanno  taluni  corpi  di 

divenir  luminosi  allorché  sono  riscaldati  ad  un  dato  grado,  o 

qualora  vengono  stropicciati  tra  loro. 
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sviluppo  di  luce;  è polveroso  di  color  bruno,  e non  è 
attaccato  che  dal  fluoruro  d’idrogeno,  e dall’acqua  regia . 

Solfuro  di  alluminio.  Si  ha  riscaldando  1’  alluminio 
nei  vapori  di  solfo,  la  combinazione  ha  luogo  con  in- 
candescenza; il  solfuro  è di  color  nero,  in  contatto  del- 
l’acqua o dell’aria  umida  riducesi  in  protosolfuro  d’ i- 
drogeno,  ed  ossido  di  alluminio. 

Solfuro  di  magnesio.  Secondo  il  sig.  Berthier  si  ha 
una.  mescolanza  di  magpesia  e solfuro  di  magnesio,  as- 
soggettando il  solfato  di  magnesia  in  unione  del  carbo- 
ne ad  una  temperatura  alquanto  avvanzata;  badando  di 
non  impiegale  un  eccesso  di  carbone  , e di  non  spin- 
gere di  molto  la  temperatura. 

Bisolfuro  di  calcio.  S‘Ga.  Si  prepara  facendo  bolli- 
re nell’acqua,  per  pochi  istanti,  l’idrato  di  calce  con  dei 
fiori  di  solfo;  il  liquido  filtrato  da  pel  raffreddamento 
dei  cristalli  di  color  rosso  di  bisolfuro  di  calcio  S*Ca, 
30H.  Qualora  l’ebbollizione  si  sostiene  per  un  tempo 
sufficiente , ed  i fiori  di  solfo  sono  in  eccesso  si  ha  un 
pentasofuro  o perso  furo , di  color  più  carico. 

Protosolfuro  di  calcio.  SCa.  Si  prepara,  riscaldando- 
si fortemente  in  un  crogiuolo  coperto  una  esatta  mesco- 
lanza di  quattro  parti  di  solfato  di  calce  ed  una  di  pol- 
vere di  carbone,  o due  di  farina;  che  decomponendo  al 
calor  rosso  il  solfato  di  calce  con  l’ossido  di  carbonio; 
come  pure  assogettando  la  calce  ad  una  corrente  di  pro- 
tosolfqro  d’idrogeno  ; esso  è bianco  amorfo,  di  sapore 
epatico  alcalino,  poco  solùbile  nell’acqua  ; ma  l’acqua 
bollente  lo  trasforma  in  solfoidrato  di  solfuro  di  calcio, 
e calce^  idrata;  è fosforescente,  e perciò  viene  detto  fos- 
foro di  Canton;  è decomposto  dagl’acidi. 
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Solfuri  di  stronzio.  SI  preparono  come  quelli  di 
calcio,  sostituendo  al  solfato  di  calce  ed  alla  calce , il 
sjlfato  di  stronziana  o la  stronziana. 

Solfuri  di  bario.  Si  preparano  come  quelli  di  calcio, 
sostituendo  al  solfato  di  calce  ed  alla  calce-,  il  solfato 
di  barite  o la  barite.  Il  protosolfuro  e fosforescente,  ed 
è detto  fosforo  di  Bologna. 

Soìjuro  di  litio.  SL.  Si  ha  decomponendo  a fuoco 
il  solfato  di  litina  con  un  eccesso  di  carbone  ; è piro- 
forico in  alto  grado.  Berzelius. 

Solfuri  di  sodio.  Il  protosolfuro  SNa  , si  prepara 
prendendo  due  porzioni  uguali  di  soluzione  di  soda 
caustica  ; una  di  esse  si  satura  di  protosolfuro  d’idro- 
geno , scacciandone  l’eccesso  che  può  contenere,  con 
riscaldarla  in  una  storta  in  contatto  dell’idrogeno;  di- 
poi vi  si  unisce  l’altra  porzione  di  soluzione  di  soda. 
A questo  modo  il  protosolfuro  d’ idrogeno  riduce  la 
prima  porzione  della  soluzione  di  soda  in  solfuro  , e 
di  poi  in  solfoidrato  ; il  quale  contiene  esattamente 
tanta  quantità  di  protosolfuro  d’ idrogeno  da  ridurre 
l’altra  porzione  di  soda  in  solfuro.  E ben  difficile  ot- 
tenere il  protosolfuro  di  sodio  o di  potassio  perfetta- 
mente spoglio  di  polisolfuro  ; questo  però  si  può  tras- 
formare in  protosolfuro,  immettendo  nella  soluzione  ra- 
me o argento,  che  si  appropriano  il  solfo  eccedente;  es- 
so cristallizza  in  grossi  prismi  incolori,  di  reazione  al- 
ca! ina,  dì  sapore  caustico  e solforoso,  contiene  9 equiv. 
di  acqua,  e produce  un  abbassamento  sensibile  di  tem- 
peratura allorché  si  scioglie  nell’acqua.  Gli  altri  solfu- 
ri di  sodio  possono  prepararsi  come  quei  di  potassio  , 
che  sono  descrìtti  in  seguito. 

P.  Ch.  voi.  I.  30 
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Persolfuro  di  potassio.  S‘K.  Si  ha  riscaldando  al  ros- 
so incipiente  il  protosolfuro,  con  un  eccesso  di  solfo,  in 
vase  distillatorio;  e tenendolo  a fuoco  fino  a che  il  solfo 
eccedente  si  distilla.  Si  ha  per  uso  medico  il  persolfu- 
ro  di  potassio  con  solfato  di  potassa  o Fegato  di  solfo ; 
fondendo  in  uno  stortino , la  di  cui  apertura  sia  im- 
mersa in  acqua  , una  mescolanza  di  1 00  parti  di  car- 
bonato di  potassa  e 94  di  solfo;  si  ha  sviluppo  di  aci- 
do carbonico  solo,  se  il  carbonato  di  potassa  è anidro, 
e di  acido  carbonico  e protosolfuro  d’idrogeno,  se  con- 
tiene acqua.  Ne  avviene  che  un  quarto  della  potassa 
impiegata  trasformasi  in  solfato,  per  l’acidificazione  di 
porzione  di  solfo  a spese  dell’  ossigeno  delle  altre  tre 
quarte  parti  ; e queste  riducousi  in  potassio  , che  si 
combinano  al  solfo  formando  solfuro  di  potassio  ; nel 
quale  il  solfo  è cinque  volte  quello  eh’  è contenuto 
nel  protosolfuro.  Esso  ha  il  colore  del  fegato , perciò 
fu  detto  fegato  di  solfo  ; assorbe  i vapori  acquosi  e 
l’acido  carbonico  dall’aria,  e dà  lento  sviluppo  di  pro- 
tosolfuro d’ idrogeno  ; è solubile  nell’acqua  e nell’ al- 
cool, e la  soluzione  alcoolica  bollente  è al  caso  di  scio- 
gliere altro  solfo , che  n’  è precipitato  dall’  acqua  ; gli 
acidi  lo  decompongono  con  sviluppo  di  protosolfui’o 
d’ idrogeno,  e deposito  di  solfo  ; restando  in  soluzione 
un  sale  di  potassa. 

Quatrisolfuro  di  potassio.  S*K.  Si  prepara  dirigen- 
do i vapori  di  solfuro  di  carbonio  sul  solfato  di  potassa 
rovente,  fino  a che  non  si  svolge  più  gas  acido  carboni- 
co; esso  somiglia  al  persolfuro  per  le  sue  proprietà  fisi- 
che, e contiene  il  quatruplo  di  solfo  del  protosolfuro. 

Trisolfuro  di  potassio.  SSK.  Si  ha  dirigendo  i vapo- 
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ri  (li  solfuro  (li  carbonio  sul  carbonato  di  potassa  ro- 
ventato al  fuoco;  esso  ha  un  colore  epatico,  e contiene 
il  triplo  di  solfo  del  protosolfuro. 

Deutosolfuro  o bisolfuro  di  potassio,  S*K.  Si  prepa- 
ra esponendo  all’aria  una  soluzione  satura  di  solfoidra- 
to  di  potassa  nell’alcool , fino  a che  incomincia  ad  in- 
torbidarsi alla  superficie;  ed  immediatamente  si  evapo- 
ra fino  a secchezza  nel  vuoto;  ne  succede  che  l’idròge- 
no del  protosolfuro  d’idrogeno,  si  combina  all’ossige- 
no dell’aria,  ed  il  suo  solfo  si  combina  al  projosolfuro 
di  potassio,  e lo  trasforma  in  deutosolfuro.  E di  colore 
arancio. 

Protosolfuro  di  potassio.  SK.  Si  può  avere  esponen- 
do in  vasi  chiusi  all’azione  del  calore  una  mescolanza 
di  solfato  di  potassa  e carbone  in  polvere  ; ma  si  pre- 
para ordinariamente  con  lo  stesso  processo  indicato  per 
ottenere  il  protosolfuro  di  sodio.  Il  protosolfuro  di  po- 
tassio è solido  di  color  rosso  di  carne,  cristallino  nelle 
sue  spezzature , deliquescente  ; e si  scioglie  nell’  acqua 
e nell’  alcool , dando  delle  soluzioni  incolori,  con  svi- 
luppo di  eccessivo  calorico;  di modocchè  contenendo  il 
solfuro  unu  quantità  di  carbone  in  polvere  tenuissima 
s’accende  allorché  si  bagna  leggiermente,  e talune  vol- 
te con  la  semplice  esposizione  all’aria  umida;  il  cloro 
il  jodo  ed  il  bromo  ne  precipitano  iL  solfo  , formando 
cloruro,  joduro,  e bromuro  di  potassio  ; gli  ossiacidi 
lo  trasformano  in  sale  di  potassa;  gli  acidi  cloroidrico, 
jodoidrico  ec.  lo  riducono  in  cloruro  jod.  ec.  avendosi 
nel  primo  che  nel  secondo  caso  abbondante  sviluppo 
di  protosolfuro  d’idrogeno;  il  protosolfuro  di  potassio 

si  combina  facilmente  al  protosolfuro  d’idrogeno, e da 
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luogo  ad  un  soìfoidrato  di  potassio  , in  cui  il  solfo  so- 
stituisce gli  equiv.  di  ossigeno  sì  dell’acqua  che  della 
potassa  dell’  idrato  di  potassa. 

COMBINAZIONI  BINARIE  DEL  SELENIO. 

I composti  che  risultano  dalla  combinazione  del  se- 
lenio con  i corpi  semplici  più  elettropositivi  si  dicono 
Seleniuri.  1 seleniuri  rassomigliano  di  molto  nei  carat- 
teri, e nei  fenomeni  che  presentano  all’azione  del  calore 
dell’  ossigeno,  dell’aria,  e dell'acqua,  a quei  de’solfuri; 
e si  possono  per  la  maggior  parte  ottenere  con  li  stessi 
processi  ; essi  sono  splendidi,  fusibili,  e riscaldati  for- 
temente se  ne  separa  a poco  a poco  il  selenio,  che  bru- 
cia lentamente  con  una  dcbbole  fiamma  azzurra,  dando 
odor  di  cavolo  marcito.  I seleniuri  di  rame,  di  argento 
e rame  , di  rame  e piombo  ,-di  piombo  e cobalto  , di 
mercurio  e piombo  , di  tellurio  e bismuto  si  sono  fin 
ora  rinvenuti  in  natura.  Il  processo  da  seguirsi  per  ot- 
tenerli in  proporzioni  determinate , si  è per  precipita- 
zione ; facendo  gorgogliare  il  seleniuro  d’idrogeno  nel- 
le soluzioni  saline  ; si  possono  preparale  i protosele- 
niuri  riscaldando  in  una  storta  il  selenio  con  i corpi 
semplici  più  elettropositivi  , e scacciandone  l’eccesso 
di  selenio  per  mezzo  del  riscaldamento;  si  hanno  aiv 
clie  i seleniuri  trattando  a fuoco  i seleniati  ed  i seleniti 
col  carbone.  * 

Seleniuro  d'idrogeno , Acido  selenidrico , Idrogeno 
seleniato.  SeH.  Si  prepara  trattando  il  seleniuro  di  fer- 
ro o di  potassio  con  cloruro  d’ idrogeno  ; si  ha  cloruro 
di  ferro,  o di  potassio;  ed  il  seleniuro  d’idrogeno  si  svol- 
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ge  nello  stato  gassoso,  che  bisogna  raccoglierlo  nell’ap- 
parecchio a mercurio,  essendo  più  solubile  nell’  acqua 
del  protosolfuro  d’idrogeno.  Pkseleniuro  d’idrogeno 
alla  temperatura  ordinaria  è un  gas  incolore,  ha  odore 
alquanto  simile  al  protosolfuro  d;  idrogeno  ; ma  ben 
presto  manifesta  un  azione  irritante*  e dolorosa,  con  piz- 
zicore e stringimento  nell’interna  membrana  delle  na- 
rici ; esercitando  sulla  trachea  arteria  e sugli  organi 
della  respirazione  un  azione  violentissima,  ed  un  arros- 
simento  immediato  negli  occhi  ; la  sua  soluzione  nel- 
l’acqua ha  odore  epatico,  arrossa  il  tornasole  , e tinge 
in  bruno  la  pelle,  ed  esposta  all’aria  diviene  in  breve 
tempo  rossastra,  per  la  precipitazióne  del  selenio,  a pro- 
porzione che  P idrogeno  del  seleniuro  si  combina  con 
l’ossigena  dell’aria  ; è decomposto  dal  cloro  , dal  bro- 
mo, e dal  jodo;  e da  dei  precipitati  con  molte  soluzioni 
saline,  che  sono  dei  seleniuri, 

• Seleniuro  di  ferro . Se  Fe.  Si  ha  introducendo  nel 
fondo  di  un  tubo  di  vetro  chiuso  ad  un  estremo  del  se- 
lenio, su  cui  si  mette  della  limatura  di  ferro;  si  circon- 
da il  tubo  di  carboni  accesi,  il  selenio  vola  lizzandosi  si 
combina  col  ferro,  manifestandosi  la  combinazione  col 
fenòmeno  dell’  ignizione  j esso  è di  color  bigio  oscuro 
traente  al  giallo,  splendido,  e fragile  con  frattura  gra- 
nellosa ; con  l’acido  cloroidrico,  si  lxa  seleniuro  d’idro- 
geno, e protocloruro  di  ferra. 

Seleniuro  di  potassio.  Fondendo  insieme  selenio  e * 
potassio  si  combinano  con  sviluppo  di  luce,  dando  una 
massa  fusa  di  un  color  grigio  di  ferro  con  fratture  cri- 
stalline ; si  scioglie  nell’  acqua  dando  una  soluzione  di 
UH  rosso  eujp,  nella  quale  gli  acidi  danno  sviluppo  di 
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scleniuro  d’idrogeno,  e deposito  di  selenio.  L’idrato  ed 
anche  il  carbonato  di  potassa  fusi  col  selenio  danno  se- 
leniuro  di  potassio, unito  a seleniato  di  potassa;  e lo  stes- 
so si  ha  allorché  si  fa  bollire  il  selenio  in  una  soluzio- 
ne di  potassa  caustica. 

COMBINAZIONI  BINARIE  DELI,’ AZOTO. 

I composti  che  risultano  dalla  combinazione  dell’a- 
zoto con  i corpi  semplici  più  elettropositivi  sono  detti 
azoturi.  Gli  azoturi  difficilmente  si  hanno  dalla  diretta 
unione  dell’  azoto  con  i corpi  semplici  ; e vengono  per 
la  maggior  parte  decomposti  dal  calorico  e dall’elettri- 
co, e taluni  con  la  semplice  esposizione  all’aria. 

Azoturo  di  fosforo.  NPh.  E stato  scoverto  dal  sig. 
Rose , riscaldando  in  un  tubo  di  vetro  pieno  di  acido 
carbonico,  onde  esentarlo  dal  conlatto  dell’aria,  il  com- 
posto che  risulta  dall’ azione  del  gas  ammoniacale  sec- 
co sul  protocloruro  di  fosforo  ; si  può  anche  ottenere 
secondo  i signori  Liebig  e Woehler  col  protocloruro  di 
fosforo  saturato  con  lo  stesso  gas  ammoniacale.  Esso  è 
in  polvere  bianca,  molto  leggiera,  insolubile  nell’acqua; 
ed  assoggettato  al  calor  rosso  non  si  fonde,  ne  si  vola- 
tizza,  e non  subisce  alcuna  alterazione  sempre  che  l’a- 
ria non  v’influisca  ; in  contatto  dell’aria  assorbe  lenta- 
mente ossigeno , ed  emette  vapori  di  acido  fosforico  ; 
» l’acido  azotico  concentralo  ne  scioglie  piccola  porzio- 
ne, che  trasforma  in  acido  fosforico  <ed  ammoniaca  ; 
l’acido  cloroidrico,  il  cloro,  le  soluzioni  alcaline,  il  sol- 
fo non  vi  hanno  azione;  ma  fuso  con  l’ idrato  di  po- 
tassa o di  barite  si  trasforma,  tal  volta  con  produzione 
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di  luco,  in  ammoniaca  che  si  sviluppo,  ed  in  acido  fo- 
sforico che  si  combina  alla  potassa  o alla  barite  ; ri- 
scaldato con  gli  azotati  detona. 

Azoturo  di  Cromo.  N*C\  Si  ha  riscalda txlo  ilsesqui- 
cloruro  di  cromo  in  una  corrente  di  gas  ammoniaca- 
le ; è in  polvere  di  color  bruno;  riscaldato  nel  gas  ossi- 
geno o all’aria  si  accende,  e brucia  con  fiamma  molto' 
splendida,  trasformandosi  in  sesquiossido  di  cromo,  e 
gas  azoto. 

Azoturo  di  boro  o Etogeno.  NB.  Questo  composto, 
scoverto  dal  sig.  Balmain,  si  prepara  calcinando  al  ros- 
so, in  un  crogiuolo  rivestito  internamente  di  carbone, 
una  mescolanza  di  5 parti  di  solfo  , 58  di  cianuro  di  * 
mercurio,  e 7 di  acido  borico  anidro  ; si  ha  per  risul- 
tato P azoturo  di  boro  o P etogeno,  che  bisogna  conser- 
varlo in  bottiglia  ben  secca  , ed  ermeticamente  chiu- 
sa. Esso  è in  polvere  bianca  , leggiera  come  la  magne- 
sia, insolubile,  ed  infusibile  al  calor  rosso  bianco  ; ri- 
scaldato col  dar  di  fiamma  si  colora  in  verde  , e si  tra- 
sforma in  un  globulo  fuso  di  acido  lx>rico  ; bagnato 
con  acqua, o esposto  all’aria  umida  si  decompone,  svi- 
luppando quantità  di  ammoniaca , particolarmente 
quando  si  riscalda;  l’acido  solforico,  e l’acido  azotico 
lo  trasformano  in  ammoniaca,  ed  acido  borico;  riscal- 
dato al  rosso  col  potassio  o con  lo  zinco  produce  gli 
etonuri  di  potassio  o di  zinco. 

Azoturo  di  carbonio  , o Cianogeno.  NC*;  o Cy.  Il  t 
cianogeno  è un  corpo  scoverto  dal  sig.  Gay-Lussac  nel- 
P esaminare  le  proprietà  dell’  azoto-carburo  o cianuro 
di  mercurio  ; esso  nelle  combinazioni  somiglia  al  clo- 
ro , al  jodo  , al  al  bromo , funzionando  come  corpo 
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semplice,  e combinandosi  con  i corpi  semplici;  ed  al  pa- 
ri dei  corpi  anzidetti  forma  acidi  si  con  l’idrogeno,  che 
con  l’ ossigeno.  Esso  si  ha  in  combinazione  al  potassio 
sempre  che  si  assoggetta  al  ealor  rosso  intenso  una  so- 
stanza organica  azotata  con  la  potassa  , o col  suo  car- 
bonato; ed  anche  assoggettando  il  carbone  proveniente 
da  sostanze  non  azotate  con  la  potassa  ad  una  tempe- 
ratura elevata  in  contatto  dell’  aria  umida.  Si  prepara 
riscaldando  il  cianuro  di  mercurio  cristallizzato  in  un 
tubetto  di  vetro  , raccogliendo  il  cianogeno  nello  sta- 
to gassoso  nell’ apparecchio  a mercurio  ; il  cianuro  di 
mercurio  all’azione  del  calorico  si  decompone,  riducen- 
dosi in  cianogeno  e mercurio.  11  cianogeno  è un  gas 
incolore  e trasparente,  di  odore  penetrantissimo,  che 
attacca  vivamente  gli  occhi , il  suo  p.  s.  è 1.  8064  ; 
acceso  in  contatto  dell’  aria  brucia  con  fiamma  porpo- 
rina azzurrastra,  il  risultato  della  combustione  è azoto 
ed  acido  carbonico;  mescolato  coll’ossigeno  detona  in 
contatto  di  un  lume  acceso,  o per  mezzo  di  scarica  elet- 
trica.L’acqua  ne  scioglie  il  quadruplo  del  suo  volume, e 
l’alcool  25  volumi  ; la  seduzione  acquosa  è incolore,  e 
si  conserva  inalterata  nell’oscurità  , ma  all’azione  del- 
la luce  si  decompone  colorandosi  in  giallo,  poi  in  bru- 
no, c finalmente  dà  un  precipitato  di  color  bruno  ca- 
rico ; la  di  cui  composizione  corrisponde  a quella  del 
cianogeno  e dell’acqua,  restando  nel  liquido  cianuro  di 
ammonio,  carbonaio  di  ammoniaca,  acido  ossalico,  ed 
urea.  Assoggettando  il  cianogeno  contemporaneamen- 
te alla  pressione  di  4 atmosfere,  alla  temperatura  ordi- 
naria, il  sig.  Faraday  l’ebbe  per  la  prima  volta  in  for- 
ma liquida  ; e di  poi  il  sig.  Bussy,  mediante  pressione 
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considerevole  ed  un  freddo  intensissimo,  l’ottenne  so- 
lidificato. Il  cianogeno  non  è scomposto  dal  calore  lo 
più  intenso  ; si  combina  all’  ossigeno  qualora  trovasi 
nello  stato  di  gas  nascente  ed  in  contatto  di  un  alcali  ; 
si  combina  all’idrogeno  nello  stato  di  gas  nascente  dan- 
do per  risultato  il  cianuro  d’ idrogeno  o l’acido  cianoi- 
drico.  Nel  trattamento  a fuoco  del  cianuro  di  mercu- 
rio si  ha  una  materia  nera  polverulenta , creduta  car- 
bone per  lo  innanzi  • ma  presenta  , come  1’  ha  osser- 
vato per  la  prima  volta  il  sig.  Johnston,  la  stessa  com- 
posizione del  cianogeno  ; questa  materia,  non  ancora 
bene  studiata,  è stata  chiamata  paracianogem. 

Il  Paraciunogeno  è quel  residuo  nero  che  si  ha  nel 
tubo  allorché  si  assoggetta  un  cianuro,  come  quello  di 
argento  o di  mercurio  , all’  azione  del  calorico  ; la  sua 
formazione  è spesso  accompagnata  dal  fenomeno  d’in- 
candescenza, Il  sig.  Johnston  assicura  che  si  può  pre- 
parare il  paracionogeno  puro  , assoggettando  gradata- 
mente al  rosso  incipiente  la  materia  nera  che  depositi» 
la  soluzione  alcoolica  di  cianogeno  all’  influenza  della 
luce,  o quella  che  si  ha  dell’alterazione  spontanea  del- 
P acido  cianoidrico.  Ottenuto  con  qualunque  processo 
è in  polvere  di  color  nero  bruno,  amorfo,  fioccoso,  in- 
sipido, inodore,  insolubile  nell’acqua  ; non  è volatile  ; 
si  decompone  al  calor  rosso  bianco  in  azoto  e carbo- 
nio ; brucia  con  difficoltà  in  contatto  dell’aria  ; ed  al- 
lorché si  decompone  con  P ossido  di  rame,  da  come  il 
cianogeno  acido  carbonico  ed  azoto  , nel  rapporto  di 
due  volumi  del  primo  ed  uno  dei  secondo  ; talché  il 
paracianogeno  è a considerarsi  uno  stato  isomerico  del 
cianogeno,  Le  sue  combinazioni  con  l’ossigeno,  con 
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l’idrogeno,  ed  altri  corpi  semplici  hanno  bisogno  di 
nuovo  esame. 

COMBINAZIONI  DEL  CIANOGENO. 

Acido  cianico.  OCy.  L’acido  fcianico  fu  annunziato 
dal  signor  Vauquelin  ; ne  assicurò  l’esistenza  il  signor 
Woehler,  e se  ne  ha  un  travaglio  interessantissimo,  nel 
tomo  46°  degli  annali  di  chimica  e fisica  , de’  «signori 
Woehler  e Liebig.  Esso  non  si  rattrova  in  natura,  e si 
ba  in  combinazione  con  la  potassa  o soda.  Incalci- 
nando il  cianuro  di  potassio  con  l’azotato  di  potassa,  o 
altro  corpo  ossigenante,  come  il  deutossido  di  mercu- 
rio , di  manganese,  o di  piombo  ; si  ha  cianato  di  po- 
tassa , che  si  può  sciogliere  nell’  alcool  bollente,  e pel 
raffreddamento  si  ha  in  cristalli  lamellosi.  2.°  Riscal- 
dando la  potassa  nel  cianogeno  gassoso,  o facendo  scio- 
gliere il  cianogeno  in  una  soluzione  di  potassa  , si  ha 
cianuro  di  potassio  e cianato  di  potassa.  3.°Trattando 
il  cloruro  di  cianogeno  con  la  potassa  o la  soda , si  ha 
cianato  di  potassa  o di  soda  e cloruro  di  potassio  o di 
sodio  ; ma  da  questi  non  si  può  isolare  per  mezzo  di 
un  acido  ; perchè  lo  trasforma  in  carbonato  di  ammo- 
niaca. Perciò  si  prepara  seguendo  il  processo  del  sig. 
Woehler,  ed  è di  riscaldare  gradatamente  fino  al  ros- 
so in  una  storta  l’ acido  cianurico  , che  verrà  indicato 
in  seguito,  si  ha  l’acido  cianico  OCy,  OFI;  che  bisogna 
raccoglierlo  in  un  recipiente  immerso  in  una  miscela 
frigorifera.  L’acido  cianico  è un  liquido  incolore, 
fluidissimo  , molto  volatile  , di  odore  pungentissimo  e 
penetrantissimo,  che  eccita  le  lagrime;  una  piccolissi- 
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ma  goccia  produce  istantaneamente  sulla  cute  un  am- 
polla bianca  dolorosissima;  nello  stato  gassoso  arrossa 
la  Carta  di  tornasole  ; e si  può  conservare  per  lungo 
tempo;  ma  condensato  ch’è,  si  scompone  alla  tempera- 
tura ordinaria  , diviene  lattiginoso,  e bolle  spontanea- 
ìùente;  s’ispessisce,  e dà  delle  esplosioni  tali  che  la  mas- 
sa n’è  slanciata  in  tutte  le  direzioni,  facendo  temere  la 
rottura  del  vase;  trasformandosi  in  acido  cianurico , ch’è 
isomerico  con  l’acido  cianico  idrato;  1 abbassamento  di 
temperatura  a zero  ritarda  questa  trasformazione  , ma 
non  l’ impedisce.  Si  hanno  fenomeni  marcabilissimi 
qualora  l’acido  cianico  gassoso  si  mette  in  contatto 
con  la  neve , operandone  prontamente  la  liquefazio- 
ne, ed  il  liquido  acquista  l’ odore  dell’  acido  ; ma  se 
si  espone  alla  temperatura  dell’  ampiente  ha  luogo  in 
esso  una  viva  effervescenza  dovuta  allo  sviluppo  ab- 
bondante di  acido  carbonico , con  deposito  di  acido 
cianurico  , restando  in  soluzione  1’  urea  ; 1’  alcool  pu- 
ro assorbe  lentamente  i vapori  di  acido  cianico  , e si 
riscalda  al  punto  da  manifestare  il  fenomeno  dell’ebol  - 
lizione  , s’ intorbida  e da  un  precipitato  cristallino  che 
può  esser  considerato  come  composto  da  atomi  ugua- 
li di  acido  cianico,  alcool,  ed  acqua. 

Acido  Cia'nurio.  O’Cy3,  30H.  Quest’acido  scoverto 
da  Scheele,  e studiato  di  poi  dai  sig.  Liebig  e Woehler; 
si  ha  riscaldando  con  diligenza  in  una  storta  1’  urea  , 
questa  entra  in  fusione  , e si  trasforma  in  ammoniaca 
che  si  svolge  , ed  in  acido  cianurico  che  resta  nella 
storta  , daprima  di  consistenza  pastosa  , che  di  poi,  si 
solidifica  ; ridotto  così  deve  sospendersi  dal  fuoco  per 
impedire  che  si  trasformi  in  acido  cianico  volatile.  In 
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questo  stato  non  è perfettamente  puro;  si  purifica  scio» 
gliendolo  nell’ acido  solforico  concentrato,  ed  unendo 
alla  soluzione  un  poco  di  acido  azotico  che  distrugge 
la  materia  colorante  ; versando  in  questo  liquore  del» 
l’ acqua  si  ha  precipitato  l’ acido  cianurico  in  polvere 
cristallina  , perfettamente  bianco.  Esso  è incolore , ed 
inodore,  quasi  insipido,  poco  solubile  nell’acqua  fred-.» 
da;  si  sublima  alla  temperatura  di  circa  400"  in  aghi 
bianchi  e brillanti  ; trasformandosene  porzione  in  aci» 
do  cianico.  AU.orch’è  anidro  cristallizza  in  ottaedri  qua- 
drati regolari , e qualora  è idrato  in  prismi  obliqui  a 
base  romboidale.  Si  scioglie  nell’acido  solforico,  azo- 
tico , e cloroidrico  concentrati,  senza  alterarsi. 

Acido  fulminico.  OCy’,  20H.  Non  si  ha  isolato  , 
ma  in  combinazione  alle  basi.  I sig.  Gay-Lussac  e Lie» 
big  ne  hanno  determinata  la  composizione, analizzan- 
do i fulminati , e particolarmente  quello  di  argento.  I 
fulminati  di  argento,  e di  mercurio  sono  il  risultato  del- 
la reazione  dell’ alcool  sulle  soluzioni  di  questi  metalli 
nell’acido  azotico. 

Cloruri  di  cianogeno . Si  hanno  tre  combinazioni 
isomeriche  del  cloro  col  cianogeno;  una  solida,  un’al- 
tra liquida  , e l’altra  gassosa.  H Cloruro  di  cianogeno, 
solido  Ch3Cy5;  si  ha  versando  quantità  limitata  di  aci- 
do cianoidrico  in  una  bottiglia  ripiena  di  cloro  ben. 
secco,  esponendola  ai  raggi  del  sole.  Esso  è bianco,  so- 
lido,  cristallizza  in  aghi,  di  odore  pungente  e dispiace-, 
vole,  alquanto  simile  a quello  del  sorcio,  poco  sapido, 
e di  p.  s.  di  1 . 32  ; si  fonde  a 140°,  e si  volatilizza  a 
190°;  e poco  solubile  nell’acqua  fredda  ; e nell’acqua  boi-, 
lente  si  trasforma  in  acido  cloroidrico,  e cianurico;  è fa» 
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cilniente  solubile  nell’acool  e nell’etere,  e n’è  precipita- 
to dall’acqua.  E molto  velenoso  — Il  Cloruro  di  ciano- 
geno liquido Ch’Cy*;  si  ha  esponendo  ai  raggi  solari  una 
bottiglia  che  contiene  cloro  e cianuro  di  mercurio.  E 
di  consistenza  oleosa  , ha  odore  piccante  ed  insoppor- 
tabile, è insolubile  nell’acqua,  e si  scioglie  nell’alcool— 
Il  Cloniro  di  cianogeno  gassoso  ChCy;  si  ha  immetten- 
' do  in  una  bottiglia  ripiena  di  cloro  una  piccola  quanti- 
tà di  cianuro  di  mercurio  polverizzato  efd  umettato  , 
tenendola  per  1 0 a 1 2 ore  in  un  luogo  oscuro  , dopo 
che  si  trova  la  bottiglia  ripiena  di  cloruro  di  cianogeno 
gassoso.  Esso  è incolore  , di  odore  più  penetrante  del 
cloruro  liquido,  di  p.  s.  di  2.  124;  l’acqua  ne  scioglie 
25  volte  il  suo  volume,  l’alcool  100,  e l’etere  50;  cri- 
stallizza in  lunghi  aghi  prismatici  a — 18°;  e così  ridot- 
to si  fonde  a — 15°  , e bolle  a — 12°. 

Bromuro  di  cianogeno.  BrCy.  Si  prepara  facendo 
attraversare  il  cianuro  di  mercurio  polverizzato  dai  va- 
pori di  bromo,  la  combinazione  ha  luogo  con  svilup- 
po di  calorico  ; alla  temperatura  ordinaria  è un  corpo 
solido  incolore,  e trasparente,  di  odore  penetrante,  cri- 
stallizza in  cubi  o in  lunghiaghi,ed  è velenoso;  si  vola- 
tilizza a 1 5°  sopra  zero,  è solubile  nell’acqua  e nell’al- 
cool , e con  una  soluzione  concentrata  di  potassa  da 
luogo  a bromuro  di  potassio  e cianato  di  potassa  ; con 
l’ammoniaca  forma  due  composti.  BrCy , 6INH3  ; e 
BrCy  , 2JNHS. 

Ioduro  di  cianogeno.  ICy.  Si  ha  riscaldando  una 
mescolanza  perfetta  di  due  parti  di  cianuro  di  mercu- 
rio , ed  una  parte  di  jodo  nello  stato  di  perfetta  sec- 
chezza; si  ha  proto joduro  di  mercurio,  ed  il  joduro  di 
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cianogeno  sublimato  in  aghi  bianchi , sporcato  da  un 
poco  di  jodurodi  mercurio;  dal  quale  si  può  sbarazzare 
assoggettandolo  a nuova  sublimazione;  esso  ha  un  odo* 
re  piccantissimo  che  irrita  fortemente  gli  occhi , ha 
sapore  oltremodo  caustico , è velenoso  , non  altera  le 
tinture  vegetabili  , si  scioglie  nell’acqua  , nell’alcool , 
nell’etere,  c negli  olii  essenziali;  con  una  soluzione  con- 
centrata di  potassa  formasi  joduro  di  potassio, e cianato 
di  potassa;  con  l’ammoniaca  forma  due  combinazioni 
ICy,  NH5;  ed  ICy,  3JNIP. 

Cianuro  d'idrogeno , o Acido  idrocianico , Acido  Prus- 
sico. NOH  o GyH.  Quest’acido  fu  scoverto  da  Schede 
nel  1780,  e fu  studiato  dal  sig.  Gay-Lussac,  che  l’eb- 
be per  la  prima  volta  nello  stato  puro;  si  rinviene  nelle 
foglie  del  lauro  ceraso  ( prunus  lauro  cerasus  ),  nelle 
mandorle  amare  ( amjgdalus  communis  ) , nelle  man- 
dorle ili  ciriegc  nere  ( prunus  avium  );  è uno  dei  pro- 
dotti costanti , che  si  ha  dall’azione  dell’acido  azotico 
sulle  sostanze  organiche  ; non  che  dello  stesso  acido 
sulle  sostanze  vegetabili  non  azotate,  avendo  il  sig.  So- 
brero  ( journ.  fur.  pr.  Ghem. , XXXVI,  16  ) osserva- 
to che  le  resine  , gli  olii  grassi , lo  zucchero  , e molte 
altre  sostanze  distillate  con  l’acido  azotico  danno  quan- 
tità significante  di  acido  cianoidrico,  particolarmente 
verso  la  fine  dell’operazione;  e secondo  il  sig.  Glouet 
si  ha  benanche  facendo  agire  del  gas  ammoniacale  sul 
carbone  incandescente  ; si  ottiene  dalla  distillazione 
secca  delle  materie  organiche  azotate  ; e se  ne  ha  in 
quantità  calcinando  queste  sostanze  con  la  potassa,  le- 
sciviando  il  residuo,  e versandovi  un  acido  nellescivio 
filtrato.  Si  ha  decomponendo  un  cianuro  con  un  ossa- 
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ciclo  idrato,  o con  un  idracido.  Il  processo  seguito  dal 
sig.  Gay-Lussac  si  è,  d’introdurre  in  una  storta  tubula- 
ta  posta  su  di  un  fornello  ordinario,  del  cianuro  di  mer- 
curio ; alla  tubulatura  della  storta  si  suggella  un  tubo 
di  Welter,  od  al  collo  un  allunga , che  va  a raggiun- 
gersi con  un  piccolo  recipiente  circondato  di  neve;  l’al- 
lunga è riempita  per  un  terzo  di  polvere  di  marmo , e 
per  gli  altri  due  terzi  di  cloruro  di  calcio  fuso  e ridot- 
to in  piccoli  pezzi  ; lutate  tutte  le  giunture,  dal  tubo 
di  Welter  s’immette  nella  storta  a diverse  riprese  del 
cloruro  d’idrogeno  alquanto  allungato,  in  dose  da  cor- 
rispondere a circa  i due  terzi  del  cianuro  impiegato,  e 
si  mantiene  riscaldata  dolcemente  la  storta  per  tutto  il 
tempo  dell’operazione;  ne  succede  che  il  cloro  del  clo- 
ruro d’idrogeno  si  combina  al  mercurio  del  cianuro  di 
mercurio,  formando  un  cloruro  di  mercurio,  e l’idroge- 
no del  cloruro  si  combina  al  cianogeno  del  cianuro,  e 
forma  il  cianuro  d’idrogeno  o l’acido  idrocianico  che 
si  spoglia  del  cloruro  d’ idrogeno  e dell’acqua,  che  può 
contenere  attraversando  il  carbonato  di  calce  ed  il  clo- 
ruro di  calcio  posti  nell’allunga,  e va  a condensarsi  nel 
recipiente  circondato  di  neve;  si  può  con  più  economia 
usare  il  cianuro  di  potassio  in  vece  del  cianuro  di  mer- 
curio, adattando  la  storta  a bagno  maria,  avendo  l’ac- 
qua del  bagno  la  temperatura*  di  50°  a 60°.  Si  ha  be- 
nanche distillando  una  mescolanza  di  cianuro  di  potas- 
sio ferruginoso  ed  acido  solforico  allungato.  E si  ha 
puranehe  mettendo  in  contatto  ad  una  temperatura  al- 
quanto avvanzata  il  cianuro  di  mercurio  col  protosolfu- 
ro d’idrogeno,  risultandone  del  solfuro  di  mercurio  e 
cianuro  d’idrogeno;  e la  stessa  reazione  succede  se  si  la 
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gorgogliare  il  protosolfuro  d’idrogeno  in  una  soluzióne 
cakla  di  cianuro  di  mercurio.  Di  questi  processi  è da 
preferirsi  il  primo. 

Il  cianuro  d’ idrogeno  puro , come  si  ha  dal  primo 
processo,  alla  temperatura  ordinaria,  è un  liquido  tras- 
parente ed  incolore,  il  suo  odore  produce  dolore  e stor- 
dimento di  testa  , rassomigliante , allorch’  e molto  al- 
lungato, a quello  delle  mandorle  amare;  il  suo  p.  s.  è di 
0.  697,  e quello  del  suo  vapore  è circa  0.  95  ; arrossa 
leggiermente  la  tintura  di  tornasole;  è volatilissimo,  bol- 
le a 26°.  5,  e si  solidifica  a — 30°;  è infiammabile,  e bru- 
cia con  fiamma  di  color  bianco  blunastro;  abbandona- 
to in  una  bottiglia,  ancorché  ben  chiusa,  subisce  una  de- 
composizione spontanea,  si  colora  in  nero,  cangiando- 
si in  una  massa  solida , la  di  cui  natura  non  è appieno 
conosciuta;  col  cloro,  all’azione  de’raggi  solari,  formasi 
acido  cloroidrico  e cloruro  di  cianogeno  solido;  con  l’aci- 
do cloroidrico  liquido  si  ha  svolgimento  di  calorico,  pro- 
duzione di  cloruro  di  ammonio  e di  acido  formico;  tras- 
formandosi l’acido  cianoidrico  in  contatto  dell’acqua  e 
dell’acido  cloroidrico  in  ammonio  che  si  combina  al  clo- 
ro, ed  in  acido  formico.  L’acido  cianoidrico  è velenosis- 
simo, come  può  rilevarsi  dai  seguenti  esperimenti  esegui- 
ti dal  sig.  Magendie:  questo  celebre  fisiologo  avendo  in- 
tinta l’estremità  di  un  tubo  di  vetro  nel  cianuro  d’idro- 
geno puro,  appena  la  toccò  sulla  lingua  di  un  cane  ro- 
busto , il  quale  fece  due  o tre  grandi  inspirazioni  pre- 
cipitose e eadde  morto;  ne  fù  possibile  rinvenire  negli 
organi  muscolari  locomotori  traccia  d’irritabilità;  ebbe 
effetti  simili  nell’ applicarne  una  piccola  stilla  sul  bul- 
bo dell’  occhio  di  altro  cane  ; in  un  terzo  sperimento 
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prese  una  goccia  di  cianuro  d’ idrogeno  che  sciolse  in 
quattro  gocce  di  alcool  e l’injetto  nella  vena  giuculare 
di  un  terzo  cane,  l’animale  all’istante  cadde  morto,  co- 
me se  fosse  stato  colpito  da  un  fulmine  o da  una  palla 
di  fucile  ; dal  che  si  può  conchiudere  col  sig.  Magen- 
die,  che  il  cianuro  d’idrogeno  puro,  è tra  i veleni  della 
più  pronta  efficacia  , talmentecchè  sarebbe  impruden- 
za esporsi  anclie  ai  suoi  vapori  ; la  sua  azione  par  che 
si  determina  a distruggere  la  sensibilità,  e lacontratti- 
bilità  volontaria  dei  muscoli;  cosicché  la  morte  da  esso 
prodotta  è tanto  più  pronta,  a proporzione 'che  la  cir- 
colazione è più  rapida,  e gli  organi  della  respirazione 
sono  più  estesi.  Giusto  gli  sperimenti  dei  sig.  Simeon, 
Monat , e Persoz  se  ne  può  distruggere  l’effetto  , se  si 
giunge  a tempo  , con  l’impiego  immediato  del  cloro; 
perchè  un  animale  che  si  era  assoggettato  ad  una  dose 
mortifera  di  cianuro  d’ idrogeno  f u richiamato  in  vita 
da  poche  gocce  di  acqua  satura  di  cloro. 

Cianuri  di  oro.  Si  ha  il  percianuro  o sesquicianuro 
di  oro.  Cy3Au*,60H;  trattando  con  l’acido  cloroidrico 
un  leggiero  eccesso  di  cianuro  doppio  di  oro  ed  ar- 
gento ; la  soluzione  si  evapora  nel  vuoto  ; il  risultato 
si  scioglie  nell’  acqua  distillata  , si  filtra  e si  evapora  a 
mite  calore  -,  pel  raffreddamento  da  de’  cristalli  inco- 
lori di  percianuro  di  oro  ; si  ha  benanche  decompo- 
nendo  il  cianuro  doppio  di  oro  e potassio  con  l’acido 
fluoridrico  silicico.  Si  combina  ai  cianuri  di  potassio, 
di  sodio  , e di  ammonio.  E preferito  in  medicina  al 
cloruro  di  oro  e di  sodio.  Si  ha  il  protocianuro  di  oro 
CyAu* , sciogliendo  a caldo  nel  cianuro  di  potassio 
l’oro  fulminante  : ottenuto  versando  1’  ammoniaca  nel 
P * Ch.  voi.  I.  31 
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protocloruro  ili  oro  ; pel  raffreddamemtó  si  deposita- 
no de’ cristalli  prismatici  che  hanno  per  formolaCyK, 
GyAu*  ; questi  si  sciolgono  nell’acido  cloroidrico  , ed 
il  liquore  evaporato  a secco  a bagno  maria  svolge  aci- 
do cianoidrico  ; il  residuo  trattato  con  acqua  lascia 
una  polvere  gialla  insolubile  eli’  è il  protocianuro  di 
oro,  clic  si  lava,  e si  dissecca  nell’oscurità  ; esso  è in- 
sipido, all’azione  del  calore  si  decompone  in  cianoge- 
no ed  in  oro  ; non  è attaccato  dagli  acidi  ; gli  alcali  • 
con  difficoltà  lp  trasformano  in  oro,  ed  in  cianuro  dop- 
pio di  oro  e del  metallo  dell’alcali. 

Cianuro  di  mercurio.  Gyllg.  Si  prepara  facendo 
bollire  in  otto  parti  di  acqua  due  parti  di  blu  di  Prus- 
sia puro  , ed  una  di  perossido  di  mercurio  ridotto  in 
polvere  tenuissima , fino  a che  il  colorito  diviene  gial- 
lo; il  liquido  filtrato  dà  pel  raffreddamento  de’cristal- 
li  di  cianuro  di  mercurio  ; l’acqua  che  soprannuota  ai 
cristalli  contenendo  altro  cianuro  di  mercurio  se  ne 
separa  mediante  evaporazioni  e cristallizzazioni.  Gosi 
ottenuto  il  cianuro  di  mercurio  contiene  porzione  di 
cianuro  di  ferro , perciò  bisogna  scioglierlo  nell’acqua 
distillata, e farlo  bollire  con  del  perossido  di  mercurio; 
dal  liquore  filtrato  se  ne  separa  il  perossido  di  mercu- 
rio che  la  soluzione  di  cianuro  di  mercurio  scioglie 
con  faciltà  , facendovi  gorgogliare  del  protosolfuro 
d’idrogeno,  fino  a che  non  manifesta  un  odore  perma- 
nente di  cianuro  d’ idrogeno  ; con  quest’  ultimo  trat- 
tamento si  ha  formazione  di  acqua,  precipitazione  di 
solfuro  di  mercurio  , restando  in  soluzione  il  cianuro 
di  mercurio  puro.  Winkler  propose  il  Seguente1  pro- 
cesso, eh’ è da  pie  ferirsi:  si  distilla  fino  a secchezza  in 
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tuia>storta  una  mescolanza  di  45  parti  di  cianoferru- 
ro  di  potassio  ( prussiato  di  potassa  ferruginoso  ) , 
13  parli  .di  acido  solforico  , e .100  di  acqua;  racco- 
gliendo il  distillato  io  un  recipiente  , nel  quale  sono 
state  poste  1 6 parti  di  perossido  di  mercurio  sottilmen- 
te polverató  ; il  cianuro  d’ idrogeno  allungato  con  ac- 
qua, che  si- lia- dalla  distillazione,  venendo  in  contatto 
del  perossido  di  mércurio  , trasformansi  in  acqua  e 
cianuro  di  mercurio  ; la-spluzione  si  agita  per  facilita- 
re questa  trasformazione,  si  filtra,  si  evapora,  é dà  pel 
raffreddamento  de’  cristalli  di  cianuro  di  mercurio;  Si 
ha,  benanche  facendo  bollire  in  15  p.  di  acqna  2 p.  di 
cianoftrjruro  di  potassio,  e 3 p.  di  solfato  di  deutossi- 
do  di  mercurio;  ne  risolta  solfato  di  potassa,  cianuro  di 
ferro  , e.  cianuro  di  mercurio  che  cristallizza  pel  r§f- 
freddamenLo.  Il  cianuro  di  mercurio  è in  lunghi  prismi 
quadrangolari  obliqui,  incolori  ed  inodori,  talune  vol- 
te trasparenti , altre  volte  opachi , e sempre  anidri  ; è 
senz’  azione  sulle  tinture  blu  vegetabili,  ed  è di  un  sa- 
pore stìttico  dispiacevolissimo  ; è velenoso;  all’  azione 
del  calorico  si  scompone  per  la  maggior  parte  in  ciano- 
geno ed  in  mercurio  , sublimandosene  piccola  porzio- 
ne , avendosi  benanche  scomposizione  di  cianogeno  ; 
ma  se*  il  cianuro  è umido  si  ha  produzione  di  acido 
carbonio  , ammoniaca  , e vapori  di  cianuro  d’idroge- 
no ; si  scioglie  nell’  acqua  più  a caldo  che  a freddo,  e 
nella  soluzione  di  potassa  con  T ajuto  del  calore  , sen- 
za scomporsi  ; tra  gli  acidi  il  cloruro  d’ idrogeno,  il 
joduro  d’ idrogeno ed  il  protosdlfuro  d’ idrogeno  lo 
trasmutano  in  cloruro,  joduro,  solfuro  di  mercurio,  e 

cianuro  d’ idrogeno  ; T acido  azotico  la  scioglie  senza 
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alterarlo  ; e 1’  acido  solforico  lo  trasforma  in  una  mas- 
sa bianca  trasparente.  Si  combina  non  solo  al  cianuro 
di  potassio  , e ad  altri  cianuri  più  elettropositivi  ; ma 
benanche  ad  altri  composti  dando  dei  prodotti  cristal- 
lizzabili. E usato  in  medicina  nella  dose  di  % a '/e  di 
acino.-  •>  • ■ 

* Cianuro  di  argento.  CyAg.  Si  ha  per  precipitazio- 
ne in  una  polvere  bianca,  versando  del  cianuro  d’idro- 
geno nella  soluzione  di  un  sale  di  argento  ; è insolubi- 
le nell’acqua  , e si  scioglie  a caldo  negli  acidi  azotico 
e solforico  concentrati  ; al  calor  rosso  si  scompone  in 
cianogeno  ed  argento;  col  cloruro,  o col  protosolìùro 
d’idrogeno  si  trasforma  in  cloruro,  o solfuro  di  argen- 
to, e cianuro  d’ idrogeno  ; si  combina  con  i cianuri  di 
ferro  , di  potassio,  e di  sodio  e forma  de’ cianuri  dop- 
pi; quello  di  argento  e patassio  è adoperato  nell’argèn- 
tatura  galvanica. 

Sestjuicianuro  di  ferro . Non  si  ha  che  in  combina- 
zione ad  altri  cianuri,  o in  soluzione  nell’acqua. 

Protocianuro  di  ferro.  GyFe.  Versando  una  solu- 
zione di  cianuro  di. potassio  iiì  una  eccedente  soluzio- 
ne di  protosollato  di  ferro,  si  ha  un  abbondante  preci- 
pitato di  color  arancio,  eh’ è per  la  maggior  parte  pro- 
tocianuro di  ferro;  particolarmente  se  l’aria  non  v’ha 
influito  , che  lo  cambia  successivamente  in  un  blu  in- 
tenso ; si  combina  ad.  altri  cianuri,  e forma  de’  cianuri 
doppii , che  hanno  molta  stabilità. 

Cianuro  di  potassio.  CyK.  Il  cianogeno  ed  il  po- 
tassio si  combinano  direttamente  , e la  combinazione 
ha  luogo  con  sviluppo  di  luce  ; ma  il  processo  che  or- 
dinariamente si  pratica  per  ottenerlo,  si  è di  assogget- 
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tare  al  calor  rosso  in  una  storta  di  gres  o di  porcella- 
na il  - cianoferruro  di  potassio  ( prussiato  di  potas- 
sa ferruginoso  ) ben  disseccato,  fino  a che  non  svilup-* 
pa  più  azoto  ; il  protocianuro  di  ferro  che  contiene  si 
riduce  in  azoto  che  si  volatilizza,  ed  in  quadricarburo 
di  ferro  che  resta  nella  storta  in  unione  del  cianuro 
potassico;  il  residuo  si  scioglie  nella  minor  quantità  di 
acqua  fredda,  e la  soluzione  filtrata  si  evapora  nel  vuo- 
to, o almeno  in  una  storta  per  esentarlo  dall’  influenza 
dell’aria.  Si  ha  bena nelle  fondendo  in  un  crogiuolo 
coverto  8 p.  di  cianuro  di  potassio  ferruginoso  , 3 p. 
di  cremore  di  tartaro  calcinato,  ed  una  di  carbone  ; la 
massa  raffreddata,  si  scioglie  nell’  acqua , che  filtrata  si 
evapora  come  s’ è detto  il  carbone  impedisce  la  pro- 
duzione del  cianato  di  potassa.il  cianuro  di  potassio  è 
velenosissimo;  cristallizza  in  cubi,  è inodore,  incolore, 
di  sa  por  caustico,  ed  è deliquescente  all’aria;  esposto  in 
vasi  chiusi  al  calor  rosso  non  si  scompone  ; nell’  aria 
umida  o con  acqua  si  trasforma  lentamente  in  ammo- 
niaca e formato  di  potassa;  è scomposto  dagli  acidi, tal- 
ché l’acido  carbonico  dell'  aria  ne  separa  delle  porzio- 
ni successive  di  cianuro  d’ idrogeno,  formandosi  car- 
bonato di  potassa  ; si  combina  col  protocianuro,  e ses- 
quicianuro  di  ferro.  11  cianuro  di  potassio  è usato  in 
dosi  refrattissime  in  medicina;  adoprasi  in  diverse  in- 
dustrie; e spessissimo  .come  reagente,  dando  nella  mag- 
gior parte  delle  soluzioni  saline  de’precipitati  di  diver- 
si colori,  che  sono  caratteristici.  - . 

Il  cianuro  di  potassio  si  combina  ai  cianuri  di  plati- 
no, di  palladio,  di  oro,  di  argento,  di  zinco', di  rame; 
e forma  de’  composti  spesso  cristallizzabili,  ne  quaji  si 


Digilized  by  Google 


— 48G  — 

ravvisano  le  proprietà  de’  rispettivi  cianuri  che  con- 
tengono^ possono  considerarsi  come  cianùrisali.-I  due 
cianuri  di  ferro  co  {ninnandosi  con  altri  cianuri  forma- 
• no  composizioni  particolari  che  si  allontanano  da  quel- 
le dei  composti  precedenti  ; talché  i composti  formati 
dal  prolocianuro  di  ferro  con  altri  cianuri  sono  stati 
chiamati  cianoferruri , e trattati  con  gracidi  con  l’in- 
termezzo dell’  acqua  , dando  un  acido  solido  e cristal- 
lizzabile a cui  si  è dato  il  nome  di  acida  idroferrocia- 
nico  , espresso  dalla  fojrmola  H*CyJFe  ; quelli  formati 
dal  sesquicianuro  di  ferro  con  altri  cianuri  sono  chia- 
mati ciano  ferriti,,  e danno  trattati  con  idrogeno  solfo- 
rato un  acido  eh’ è stato  chiamato  acido  idrofer riciani- 
co , espresso  da  HsCy6Fe*.  Tratteremo  di  questi  com- 
posti più  usi  lati. 

Cianoferru.ro  di  potassio , o prussiato  ferruginoso  di 
potassa  Cy3FcK,30H.  In  piccolo  si  ha  riscaldando  pe- 
si uguali  di  blu  di  Prussia  ben  polverizzato  ed  acido 
solforico  allungato  in  5 a 6 parti  di  acqua  , per  spo- 
gliarlo dell’ allumina  ed  altre  sostanze  che  suol  conte- 
nere ; dopo  tempo  si  lava  ripetute  volte  , fino  a cho 
l’acqua  della  lavanda  non  da  precipitato  con  l’azotato 
di  barite  ; il  deposito  di  un  blu  intenso  si  versa  a pic- 
cole porzioni  in  una  soluzione  bollente  ed  alquanto 
allungata  d’idrato  di  potassa,  fino  a che  dà  questa  non 
viene  cambiato  dal  blu  al  bruno  giallastro  ; allora  si 
filtra  , il  liquido  filtrato  si  evapora  fino  a che  col  raf- 
freddamento da  dei  cristalli,  in  forma  di  prismi  qua- 
drangolari, che  si  purificano  sciogliendoli  nell’acqua,  e 
facendoli  di  nuovo  cristallizzare  ; con  questo  la  potas- 
sa trasforma  il  solo  sesquicianuro  di  ferro  del  blu  di 
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Prussia  in  cianuro  di  potassio,  che  si  combilia  col  pro- 
tocianuro di  ferro  , precipitandosi  il  sesquiossido  di 
ferro  nello  stalo  d’idrato. 

Si  prepara  in  grande;  calcinando  per  tre  o quattro  ore 
in  vaso  di  ferro  le  sostanze  animali,  e particolarmente 
il  sangue  disseccato  e la  raschiatura  di  corna  , misto  a 
carbonato  di  potassa  ; il  risultato  della  calcinazione  , 
raffreddato  eh’  è , si  sciogli^  nell’  acqua  ; questa  solu- 
zione non  può  contenere  cianoferruro  di  potassio  che 
non  regge  alla  temperatura  sofferta  ; ma  riscaldandola 
per  alcune  ore  in  contatto  dell’  aria  si  colora  in  giallo, 
e giusto  il  parere  del  sig.  Liebig,  che  ha  dato  la  teoria 
di  qnesta  fabbricazione  il,  cianuro  di  potassio  in  pre- 
senza del  ferro  assorbe  1’  ossigeno  dell’aria*  e cambiasi 
porzione  .del  potassio  del  cianuro  in  potassa,  ed  il  cia- 
nogeno si  cambia  al  ferro,  e forma  cianuro-di  ferro;  il 
liquore  evaporato  a sufficiente  concentrazione-  deposi- 
ta il  cianoferruro  di  potassio,  che  si  purga  dai  sali  estra- 
nei con  ripetute  soluzioni  e cristallizzazioni.  Lo  stessa. 
Liebig  consiglia,  per  facilitarne  la  produzione,  di  mi- 
schiare nella  massa  dopo  la  calcinazione  una  certa  quan- 
tità di  ferro  ; ovvero  precipitare  il  terzo  del  1 esci v io 
ottenuto  con  una  soluzione  di  un  sale  a base  di  pro- 
tossido di  ferro,  e di  poi  unire  tutta  la  mescolanza  con 
gli  altri  due  terzi , ed  evaporare  la  soluzione  filtrata  j, 
rettificando  il  cianoferruro  nel  modo  detto  di  sopra.  Si 
ha  pure  il  cianoferruro  di  potassio  facendo  agire  l’azo- 
lo  dell’aria  su  di  una  mescolanza  di  carbone  vegetabile 
e carbonato  di  potassa  ; invenzione  fatta  dal  sig.  Des- 
fosse,  e che  i signori  Possoz  e Boissier  ne  hanno  stabi- 
lita fabbrica  in  grande  ; l’aria  c riscaldata  fortemente 
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con  farla  attraversare  per  uno  strato  di  coke  incande- 
scente , così  la  maggior  parte  del  suo  ossigeno  combi- 
nasi al  carbonio  , «1  il  tutto  con  apparecchio  di  aspi- 
razione è condotto  sulla  mescolanza  di  carbone  e car- 
bonato  di  potassa  riscaldata  al  rosso  arancio  ; la  me- 
scolanza di  carbone  e carbonato  di  potassa  , detta  car- 
bone potassa  , si  fà  con  460  p.  di  carbone  di  legna  e 
260  di  carbonato.  Il  cianoferruro  di  potassio  è in  cri- 
stalli trasparenti  di  color  cetrino  , di  sapore  alquanto 
dolce  a principio,  e di  poi  amaro  e salato,  inodore,  ed 
inalterabile  all’  aria  alla  temperatura  ordinaria  ; espo- 
sto a fuoco  in  una  storta  perde  prima  l’acqua  cbe  con- 
tiene , e giunto  al  calor  rosso  si  fonde  e svolge  delle 
bolle  di  gas  azoto  , e quando  questo  cessa , si  ha  nella 
massa  residuale  una  mescolanza  di  cianuro  di  potassio 
con  quadricarburo  di  ferro  , che  si  separano  per  mez- 
zo della  soluzione  e filtrazione;  avendosi  in  soluzione  il 
cianuro  di  potassio,  restando  sul  filtro  il  quadricarbu- 
ro di  ferro,  come  abbiamo  detto  nella  preparazione  del 
cianuro  di  potassio;  si  scioglie  in  3 a 4 volte  il  suo  pe- 
so di  acqua  , e n’  è precipitato  dall’  alcool  ; non  è al- 
terato dal  protosolfuro  d’idrogeno,  e dagli  altri  solfu- 
ri, ne  dall’infusione  di  galle  ; fatto  bollire  nell’acqua 
con  l’ ossido  rosso  di  mercurio  si  ha  cianuro  di  mer- 
curio e della  potassa  in  soluzione  , ed  un  precipitato 
giallo  rossastro  eh’  è idrato  di  Sesquiossido  di  ferro  ; e 
da  dei  precipitati  di  colori  varii  nelle  diverse  soluzio- 
ni saline.  Il  cianoferruro  di  potassio  è.  adoperato  nella 
preparazione  del  cianuro  di  potassio,  del  blu  di  Prussia , 
non  che  nella  tintoria  e stamperia  de’ tessuti,  partico- 
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iarmente  nella  tintura  in  blu  di  Francia  su  lana1,  non 
che  per  lè  diverse  modificazioni  del  blìi  su  cottone  (1). 

Ciànoferruro  di  sodio.  GysFeNa*,  120H.  Si  ha  co- 
me il  ciànoferruro  di  potassio  ; cristallizza  in  prismi 
quadrangolari  con  sommità  dietre,  e giallo,  ed  effiori- 
sce  all’  aria  secca.  • 

Cianoferrito  di  potassio  o sale  rosso  di  Gmelin. 
Cy6Fe*K\  Si  ha  facendo  gorgogliare  una  córrente  di 
cloro  in  una  soluzione  di  cianoferruro  di  potassio,  fino 
a che  il  liquore  saggiato  da  tempo  in  tempo,  allungato 
con  molt’  acqua,  non  da  precipitato  con  i sali  di  ses- 
quiossido  di  ferro  j così  ridotto  si  evapora,  e col  raf- 
freddamento da  de’  cristalli  in  prismi  romboedrici  di 
un  giallo  rosso,  anidri.  E inalterabile  all’aria,  solubi- 
le in  38  p.  di  acqua  fredda,  e più  solubile  nell’  acqua 
bollente  , ed  è quasi  insolubile  nell’alcool  ; riscaldato 

(t)  Il  ciànoferruro  di  potassio  forma  precipitati  bianchi  cristal- 
lini nelle  soluzioni  concentrate  de’ soli  di  magnesia  , calce,  stron- 
ziana,  barite  ; e non  da  precipitato  nelle  soluzioni  allungate;  for- 
ma precipitati  bianchi  ne  sali  di  cerio,  lantani),  torio,  stagno,  zin- 
co , cadmio  , antimonio,  bismuto , piombo,  argento,  manganese, 
oro  , di  protossido  di  rame  , di  deutossido  di  mercurio,  e di  pro- 
tossido di  ferro  ; quello  di  manganese  dlyiene  in  seguito  rosso  ,, 
quello  col  protossido  di  ferro  cambiasi  in  blu  all’  aria,  quello  col 
deutossido  di  mercurio  si  decompone  jirootamente  in  bicianuro 
di  mercurio  solubile,  e protocianuro  di  Terrò  che  cambiasi  in  blu 
all' aria,  e quello  di  argento  si  offusca  all’aria;  con  i sali  di 
zirconio  da  precipitato  giallo  solubile  in  un  eccesso  di  reattivo;  di 
perossido  di  ferro  blù  carico  ; di  cobalto  verde  d’  erba  ; di  ni- 
chel verde  pomo;  di  cromo  verde  grigio;  di  molibdeno  bruno  ca- 
rico; di  vanadio  giallo  verdastro;  di  titanio  rosso  bruno  solubile  in 
un  eccesso  di  reattivo  ; di  uranio  color  di  sangue  ; di  deutossido 
di  rame  cremesi  ; e di  palladio  oliva.  ' - 
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trasformasi  in  cianoferruro,  e può  subire  la  stessa  tras- 
formazione mediante  l’ idrogeno  solforato  , e diversi 
metalli;  il  sig.  Boudault  vi  ba  riconosciuta  la  proprie- 
tà che  con  la  potassa  fa  da  corpo  ossidante  energico  ; 
talché  in  contatto. de’sali  di  manganese,  di  piombo,  di 
stagno , ec.  perossida  queste  basi , trasformandosi  esso 
in  cianoferruro.  E sporcato  spesso  da  polvere  verdastra 
eh’  è cianuro  di  ferro  magnetico  , da  cui  si  può  depu- 
rare  unendoci  una  piccola  quantità  di  potassa  ; o me- 
diante ripetute  soluzioni  e cristallizzazioni.  Il  ciano- 
ferrilo  di  potassio  è adoperato  nelle  analisi,  dando  de’ 
precipitati  eli  colori  caratteristici  (1).  ; 

i Sesquicianuro  con  protocianuro  di  ferro  , blu  di 
Prussia.  2Cy*Fe*,  3CyFe  -f-  90H.  La  scoverta  del  blu 
di  Prussia  fu  fatta  nel  1710 , da  Diesbac  l'abricante  di 
colori  à Berlino.  Si  ha  nello  stato  puro  versando  una 
soluzione  di  cianuro  di  potassio  ferruginoso  in  una  so- 
luzione di  un  sale  a base  di  sesquiossido  di  ferro  leg- 
giermente acido;  all’istante  si  forma  un  precipitato  blu 
che  si  lava  ripetute  volte, fino  a che  le  acque  risultano 
incolori  , e si  asciuga  su  carta  sugante*  Il  sig.  Liebig 
consiglia  di  precipitare  10  p.  di  cianoferruro  ,di  potas- 
sio con  11  p.  di  solfato  di, protossido  di  ferro,  e trat- 
tare il  precipitato  con  1 »/»  p.  d’ ipoclorito  di  calce 
sciolto  in  100  p.  di  acqua,  e di  poi  con  5 p.  di  acido 
cloroidrico  allungato  in  100  p.  di  acqua.  In  grande  si 

(1)  Con  i sali  di  protossido  di  ferro  da  un  precipitato  blù  ; di 
uranio  bruno-rossastro  ; di  titanio  giallo  brunastro  ; di  mangane- 
se grigio  bruno  , di  nichelio  bruno  giallastro  ; di  cobalto  bruno 
giallo  ; di  mercurio  giallo  ; di  argento  e di  zinco  giallo  arancio  ; 
di  bismuto  bruno  giallastro. 
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prepara  per  uso  delle  arti,  calcinando  in  ujn  forno  a ri- 
verbero o ili  grande  recipiente  di  ghisa  una  mescolanza 
di  parti  uguali  di  potassa  di  commercio  e di  sostanze 
animali  , adoperandosi  a preferenza  sangue  disseccato 
e raschiature  di  corna,  fino  a che  la  massa  diviene  pa- 
stosa :•  ed  allorché  è raffreddala  (1)  , si  acciacca  e si 
slatta  in  circa  quindici  volte  il  suo  peso  di  acqua  , ri- 
movendo'la  di  tinto  in  tanto  per  circa  mezz’ora  ; di  poi 
si  filtra  per  tela  fitta  , e nel  liquore  filtrato  si  versa  un 
abbondante  soluzione  acquosa  di  due  a quattro  parti  di 
allume  ed  uua  di  solfato  di  ferro  di  commercio  , che 
và  meglio,  ridurlo  in  solfato  di  sesquiossido  riscaldan- 
dolo con  piccola  porzione  di  acido  azotico  ; si  rimuo- 
ve il  tutto  continuamente  con  un  bastone  ; producesi 
un  effervescenza  per  sviluppo  di  acido  carbonico,  prò-' 
tosolfuro  d’idrogeno;  ed  un  precipitato  abbondante  di 
allumina,  di  cianuro  di  ferro  e di  potassio,  con  piccola 
porzione  di  protosolfuro  di  ferro  idrato,  che  colora  il 
tutto  il  più  delle  volte  in  bruno  nerastro.  Questo  pre- 
cipitalo si  lava  con  moli’ acqua  , ripetendo  la  lavanda 
due  volte  al  giorno,  fino  a che  il  suo  colorito  passa  dal 
bruno  nerastro  al  bruno  verdastro,  e da  questo  al  bru- 
no bluastro  , e finalmente  al  blu  intenso  ; e raggiunto 
che  ha  questo  colorito  si  fà  sgocciolare  su  tela  fitta,  si 
divide  in  masse  cubiche  , che  seccate  , si  versano  in 
commercio.  Le  sostanze  animali  con  la  potassa  assog-, 

(1)  Bisogna  che  sia  perfettamente  fredda  , altrimenti  l’ acqua 
trasforma  la  maggior  parte  del  cianuro  di  potassio  in  ammonia- 
ca e formato  di  potassa  ; badando  nel  raffreddamento  di  non  as- 
soggettarla ad  una  corrente  di  aria,  potendo  succederne  i’accen- 
siono , come  fa  avvertire  il  sig.  Gay-Lussae. 
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gettate  alla  calcinazione,  danno  tutt’i  prodotti  volatili 
die  si  hanno  dalla  loro  scomposizione  a fuoco;  lascian- 
do un  residuo  ch’è  una  mescolanza  di  carbone,- carbo- 
nato di  potassa,  cianuro,  solfuro,  e cloniro  di  potassio; 
l’acqua  ne  scioglie  il  carbonato  di  potassa , il  cianuro, 
il  solfuro,  ed  il  cloruro  di  potassio  ; ed  unendosi  que- 
sto lescivio  alla  soluzione  di  allume  e solfato  di  fer- 
ro, dà  un  precipitato  azzurro,  per  le  reazioni  che  han 
luogo  , e che  sono  facili  a comprendersi  ; l’ inten- 
sità del  colorito  del  precipitato  dipende  dalla  quan- 
tità dell’  alcali  contenuto  nel  lescivio  , dalla  propor- 
zione dell’  allume  , e dal  grado-  di  ossidazione  del  fer- 
ro impiegato  ; l’ effetto  de’  lavacri  si  è di  sciogliere  i 
sali  solubili  estranei  al  blu  di  Prussia  , e di  trasforma- 
re per  l’intermezzo  dell’aria  contenuta  nell’acqua  una 
parte  del  protocianuro  di  ferro  in  sesquicianuro  e ses- 
quiossido  di  ferro  , e forse  anche  il  solfuro  in  solfato 
che  si  scioglie  ; il  sesquicianuto  unendosi  al  protocia- 
nuro rimasto  inalterato  costituisce  il  blu  di  Prussia;  il 
quale  contiene  quasi  sempre  quantità  varie  di  cianuro 
di  potassio,  talché  le  ceneri  che  si  hanno  dalla  sua -com- 
bustione sono  alcaline  (1). 

(1)  Il  sig.  Yilliapison  ha  dato  un  lavoro  su  i composti  blu  del 
cianogeno  col  ferro  ; secondo  questo  chimico, -il  blu  di  Prussia  si 
ha  con  diverse  quantità  di  potassio , il  che  non  è oggetto  solo 
scientifico,  ma  offre  grandissima  importanza  particolarmente 
nella  tintoria  ; ottenendosi  coloroti  più  chiari  e prossimi  al  vio- 
letto a proporzione  ch’è  maggiore  la  quantità  di  potassio  contenu- 
ta nel  cianuro.  Fra  i differenti  blu  analizzati  dallo  stesso  chimico 
quello  che  dà  la  minore  intensità  nel  colorito  si  ha  dal  residuo 
delia  distillazione  dell'acido  prussico  ; dopo  questo  viene  il  preci- 
pitato che  si  ha  dal  protosolfato  di  ferro  in  uu  abbondante  solip. 
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11  blu  di  prussia  puro  è insipido,  inodore,  di  color 
blu  intenso,  particolarmente  allorché  si  riduce  in  pol- 
vere ; insolubile  nell’acqua  , e nell’ alcool  ; esposto  a 
fuoco  in  una  storta  resta  inalterato  fino  alla  temperatu- 
ra di  circa  150°;  da  questa  temperatura  in  poi  da  del- 
l’acqua, e successivamente  del  cianuro  di  ammonio,  e 
carbonato  di  ammoniaca;  ed  allorché  dall’azione  del 
calorico  non  si  hanno  più  sostanze  volatili,  resta  nella 
storta  un  residuo  che  diviene  tutto  ad  un  tratto  incan- 
descente , e sembra  essere  un  tricarburo  di  ferro;  ri- 
scaldato in  una  capsola  all’influenza  dell’aria  si  accen- 
de all’av vicinarsi  di  un  carpo  in  combustione,  lascian- 
do un  residuo  di  circa  il  60  per  100,  eh’ è sesquiossi- 
do  di  ferro;  all’  azione  del  gas  cloro  si  tinge  in  verde , 
e riacquista  il  color  blu  all’influenza  de’ corpi  disossi- 
genanti, come  i solliti,  gli  azotiti  alcalini,  l’acido  sol- 
foroso ec.  il  lescivio  di  potassa  o di  soda  all’azione  del 
calorico  lo  riducono  in  cianuro  di  potassio  o di  sodio 


zione  di  sesquicianuro  di  ferro  con  cianuro  di  potassico  ( ciano- 
ferrito  di  potassio  ) ; in  Seguito  viene  quello  che  si  ha  dalla 
scomposizione  del  sesquicianuro  di  ferro  con  cianuro  di  potas- 
sio per  mezzo  dell'  acido  solforico  , che  contiene  anche  minor 
quantità  di  potassio;  finalmente  lo  più  carico  è quello  eh’ è privo 
totalmente  di  potassio.  Fù  avvertito  che  nel  gas  per  l’ illumina- 
zione, estratto  dal  carbon  fossile  v’  è del  cianuro  di  ammonio  e 
ferro  ( ferrocianato  di  ammonio  ) ; ed  il  sig.  Mallet  l’ ha  rin- 
venuto ne’  residui  solidi  che  si  hanno  nell’  estrazione  del  gas 
per  illuminazione  dal  earbon  fossile  ; di  fatti  lavati  con  una  solu- 
, zione  di  potassa  ottenne  il  6 all’  8 per  cento  di  cianuro  di  potas- 
sio impuro , che  si  può  rettificare  e metterlo  in  commercio , o 
impiegarlo  alla  manifatturazione  del  blù  di  Prussia  purissimo. 
{ Technologiste  fevr.  18V7  ). 
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con  protocianuro  di  ferro  in  soluzione,  ed  in  un  pre- 
cipitato eh’  è sesquiossido  di  ferro  ; reazione  simile  vi 
operano  la  barite  , la  strouziana,  la  magnesia,  la  calce 
e 1’ ammoniaca  (1)  ; col  deutossido  di  mercurio  al- 
l’azione del  calorico,  e con  rintermezzo dell’acqua  tras- 
formami in  cianuro  di  mercurio  in  soluzione  , e ses- 
quiossido  di  ferro  ; il  cloruro  d’ idrogeno  lo  scompo- 
ne ; e l’acido  solforico  concentrato  lo  riduce  in  bianco 
senza  alterarlo  , riacquistando  il  color  primitivo  con 
la  riaffusionc  dell’acqua,  non  essendo  alterato  dall’aci- 
do allungato  ; il  protocianuro  di  fèrro  e di  potassio 
s’  unisce  al  blu  di  prussia  in  diverse  proporzioni  dan- 
do de’  blu  solubili  o insolubili  (2). 

Il  blu  di  Prussia  si  adopra  per  preparare  il  cianuro 
di  mercurio;  oltre  ciò  ha  usi  importantissimi  nella 
pittura  e molto  più  nella  tintoria;  adoprasi  in  pittura 

(1)  Qucst’ultima  reazione  si  ha  mettendo  il  blu  di  Prussia  nel- 
l’ ammoniaca  liquida,  e concentrandone  la  soluzione  nel  vuoto 
pneumatico. 

(2)  Versando  in  un  sale  a base  di  sesquiossido  di  ferro  una 
eccedente  soluzione  di  cianoferruro  di  potassio  si  ha  un  precipi- 
tato eh*  è insolubile  in  un  acqua  ricca  di  sale,  ma  che  si  scioglie 
nell’acqua  pura.  Il  blù  di  prussia  si  scioglie  in  dati  rapporti  nella 
soluzione  di  acido  ossalico  formando  un  inchiostro  blù;  ordinaria- 
mente una  di  acido  ossalico  può  scioglie  5 a 6 p.  di  blù  di  prus- 
sia puro.  Il  sig.  Reade  all'esposizione  universale  di  Londra  ha  esibi- 
to dei  campioni  di  cianojoduro  di  ferro  o blù  di  prussia  solubile, 
che  si  ba  unendo  ad  una  soluzione  di  145  p.  di  cianoferruro  di 
potassio,  l’altra  di  154  p.  di  cianuro  di  ferro  fatto  con  126  di  jo- 
do  e 28  di  ferro , in  questa  si  disciolgono  37.  2 p.  di  jodo  ; si  ha 
un  precipitato  blù  che  raccolto  sul  filtro  si  lava  e si  dissecca;  es- 
so è perfettamente  solubile.  Se  si  evapora  il  liquore  filtrato/  ch.è 
incolore,  si  ha  per  residuo  il  joduro  di  potassio  puro. 
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particolarmente  pel  colorito'  dei  vestimenti , e dà  de’ 
colori  varii  in  unione  delle  lacche,  e di  diversi  colori 
minerali  ; in  tintoria  da  colori  permanenti  sulla  seta , 
e sulla  lana  con  i metodi  de’sig1.  Raymond  padre  e 
•figlio ,'  e sul  cottone  con  i metodi  de’  sig.  Vitalis  e 
Thillaye  ; i quali  consistono  nell’ impregnare  unifor- 
memente i fili  o i tessuti  di  sesquiossido  di  ferro  o di 
un  sale  a base  di  sesquiossido  di  ferro , e di  poi  pas- 
sarli in  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio  ferrugino- 
so, resa  leggiermente  acida  con  acido  solforico.  Leso- 
stanze  tinte  a questo  modo,  restano  inalterate  all’azione 
degli  acidi,  ma  sono  facilmente  scolorite  dagli  alcali. 

Adoprasi  in  pittura  un  bel  verde  persistente  , eh’  è 
detto  verde  di  Prussia  o verde  minerale;  il  quale  si  ha 
precipitando  una  soluzione  di  azotato  di  cobalto  con 
quella  di  cianoferruro  di  potassio, lavando  ripetute  vol- 
te il  precipitato. 

• Cianuro  di  oro  e potassio.  Cy*Au*,  CyK  ! Si  ha  ver- 
sando a poco  a ppco  1 0 p.  di  percloruro  di  oro  non 
acido,  in  una  soluzione  concentrata  e calda  di  13  p. 
di  cianuro  di  potassio;  le  soluzioni  si  scolorano , e pel 
raffreddamento  si  hanno  de’cristalli  incolori  in  grandi 
lamine,  che  si  purificano  sciogliendoli  in  acqua  distilla- 
ta, e facendoli  di  bel  nuovo  cristallizzare;  esso  è efflo- 
rescente, e solubilissimo  nell’acqua;  a moderata  tempe- 
ratura emette  cianogeno,  e si  trasforma  in  protocianu- 
ro di  oro  e potassio  CyHu* , CyK.  • ‘ 

Azoturo  d'idrogeno , o Ammoniaca.  NH*.  L’azoto  e 
l’idrogeno  trovandosi  nello  stato  di  gas  nascente,  o al- 
meno che  uno  di  essi  lo  sia,  si  combinano,  e dan  luo- 
go all’ammoniaca  ; cosicché  facendo, agire  dell’ acido 
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azotico  allungato  sul  ferro  o sullo  zinco , si  ha  dalla 
scomposizione  contemporanea  dell’acido  e dell’acqua, 
la  fissazione  dell’  ossigeno  al  ferro  o allo  zinco,  e 1’  a- 
zoto  e l’idrogeno  si  combinano, e dan  luogo  all’ammo- 
niaca ; lo  stesso  avviene  dall’ossidazione  del  ferro  nel- 
l’aria umida  , cosicché  la  ruggine  spesso  ne  contiene , 
come  pure  gli  ossidi  di  ferro  e di  manganese  nativi,  le 
argille  ec.  ; i sig.  Austin  e Yauquelin  fin  dal  1788 
provarono  clic  facendo  soggiornare  l’ azoto  in  contatto 
del  ferro  umettato;  l’idrogeno  prodotto  dalla  lenta 
scomposizione  dell’  acqua  in  contatto  del  ferro  con 
1’  azoto  produce  ammoniaca  ; si  ha  produzione  di 
ammoniaca  ed  acqua , secondo  il  sig.  Kuhlmann , fa- 
cendo attraversare  qualunque  composto  di  azoto  ed  os- 
sigeno nello  stato  gassoso  in  unione  dell’idrogeno,  per 
un  tubo  di  vetro  alquanto  riscaldato,  c ripieno  di  pla- 
tino spongioso;  e si  ha  in  unione  di  altri  prodotti  gas- 
sosi e solidi  dalla  scomposizione  spontanea,  o a fuoco 
di  sostanze  organiche  azotate,  particolarmente  allorché 
vi  si  trova  unito  la  potassa  o la  soda. 

L’  ammoniaca  nello  stato  gassoso  si  ha  riscaldando 
in  un  matraccelto  con  tubo  curvo , o in  uno  stortino 
un  miscuglio  di  sale  ammoniaco  o qualunque  altro  sa- 
le ammoniacale  e Calce  caustica,  pria  ridotti  in  polve- 
re; l’ammoniaca  si  sviluppa  e si  raccoglie  ncll’apparec- 
cliio  a mercurio,  essendo  solubilissima  nell’ acqua;  e 
volendola  spoglia  di  umidita  si  fa  attraversare  prima 
di  raccoglierla  per  un  tubo  ripieno  di  pezzetti  di  potas- 
sa fusa  o di  calce  viva.  La  produzione  dell’  ammonia- 
ca si  ha  perché  la  calce  OCa  ed  il  cloruro  di  ammonio 
Ch,  NHS  si  trasformano  in  ammoniaca  c cloruro  di  cal- 
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ciò  ; ques’ullimo  resta  nella  storia,  e l’ammoniaca  con 
la  maggior  parte  dell’acqua  si  volatilizzano.  L’ammo- 
niaca alla  temperatura  ordinaria  è un  gas  incolore  , di 
sapore  caustico,  di  odore  penetrantissimo  e caratteristi- 
co, alquanto  simile  all’  urina  decomposta  , che  irrita  le 
narici,  e promuove  la  lagrimazione;  ha  un  peso  specifi- 
co di  0. 59,  in  contatto  del  gas  acido  cloroidrico  da  fumi  « 
bianchi, proprietà  queste  caratteristiche,  perchè  non  ap- 
partengono ad  altro  fluido  elastico  ; inverdisce  lo  sci- 
roppo di  viole,  ed  arrossa  la  tintura  di  curcuma;  non 
è combustibile,  non  sostiene  la  combustione,  ne  la  vi- 
ta ; dappoicchè  immersovi  un  cerino  acceso  il  gas  non 
s’infiamma,  e dopo  poco  il  cerino  si  smorza;  ed  immer- 
sovi un  uccelletto  vi  perisce  ; pur  non  pertanto  se  un 
filetto  di  gas  ammoniaco  si  fa  immettere  in  un  atmo- 
sfera di  gas  ossigeno  si  accende  al  contatto  della  fiamma 
di  una  candela,  e continua  a bruciare  con  debbole  fiam- 
ma gialla;  in  questa  sperienza  l’idrogeno  prodotto  dalia 
scomposizione  dell’ammoniaca  all’azione  del  calorico, 
si  accende  , e la  sua  combustione  operata  nel  gas  ossi- 
geno svolge  tanto  calorico  da  far  progredire  la  scomposi- 
zione successiva  dell’ammoniaca,  laiche  la  combustio- 
ne continua,  se  una  mescolanza  di  ossigeno  ed  ammonia-  / 
ca  si  assoggetta  a scarica  elettrica  si  cambia  in  acqua  ed 
azoto  NHs+Os= 301 1 + N ; ma  se  la  detta  mescolanza 
si  fa  attraversare  per  la  spugna  di  platino  riscaldataci 
trasforma  in  acido  azotico  ed  acqua,  08+NH5=05N4- 
3011,  come  l’ah  dimostrato  il  sig.  Nuldman;  il  cloro 
decompone  l’ammoniaca  producendosi  cloruro  di  am- 
monio ed  azoto;  il  bromo  vi  esercita  azione  consimile; 
ed  il  judo  può  trasformarla  con  l’ajutodcl  calore  in  aci- 
P.  C/i.  voi.  T.  32 
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do  jotloidrico  ed  azoto,  nia  se  si  fa  agire  del  gas  ammo- 
niacale sul  jodo  rinfrescato  si  ha  un  liquido  nero,  che 
l’acqua  trasforma  in  joduro  di  ammonio  , e joduro  di 
azoto;  il  solfo,  il  fosforo,  ed  il  carbone  agiscono  sul  gas 
ammoniacale  a temperatura  più  o meno  elevata.  Isig. 
Gay-Lussac  eThenard  hanno  riconosciuto  che  se  si  fa 
passare  del  gas  ammoniacale  sul  potassio  o sul  sodio  leg- 
giermente riscaldati,  si  hanno  dei  composti  espressi  da 
NH’K  ed  NH*Na  , talché  in  queste  reazioni  un  equiv. 
d’idrogeno  si  trova  eliminato;  e queste  combinazioni  ri- 
scaldate fortemente  par  che  si  trasformano  in  azoturi. 
L’ammoniaca  si  decompone  sul  ferro  o sul  rame  riscal- 
dati al  rosso  , se  la  temperatura  non  è molto  elevaU» 
l’azoto  si  combina  ai  metalli,  come  assicurano  isig.Des- 
pretz  e Savart;  ma  se  i metalli  sono  al  rosso  vivo  gli  azo- 
turi sì  decompongono, ed  i metalli  si  trovano  modificati 
nelle  loro  proprietà  fisiche,  divenendo  di  color  grigio, 
efragiU.il  gas  ammoniaco  alla  pressione  ordinaria  del- 
l’atmosfera, passa  in  forma  liquida  alla  temperatura  di — 
40°;  e si  liquefa  benanche  alla  pressione  di  sei  atmo- 
sfere e mezza , essendo  a temperatura  non  maggiore 
di  -J-  10°;  cosicché  la  sua  liquefazione  si  ha  facilmen- 
te introducendo  in  una  delle  estremità  chiusa  di  un  tu- 
bo di  vetro  leggiermente  angolato  del  cloruro  di  argen- 
to ammoniacale,  e chiusa  al  cannello  l’altra  estremetà 
si  fà  immèrgere  nel  ghiaccio;  addattando  sotto  l’estre- 
mità del  tubo  che  contiene  del  cloruro  di  argento  am- 
moniacale una  lampada  a spirito , si  ha  abbondante 
sviluppo  di  gas  ammoniacale,  che  per  la  compressione 
che  soffre  nel  tubo,  c'per  l’abbassamento  di  tempera- 
tura nell’altro  estremo  si  riduce  in  un  liquido  incolore 


Digitized  by  Googl 


r 


— 499  — 

e mobilissimo,  di  una  densità  di  0.  76;  e sono  pochi 
anni  che  il  sig.  Faraday  ha  solidificata  l’ ammoniaca 
assoggettandola  ad  un  freddo  prodotto  dall’evapora- 
zione nel  vuoto  di  una  mescolanza  di  acido  carbonico 
e di  etere  ; l’ ammoniaca  solida  è bianca , cristallina  , 
trasparente,  di  p.  s.  maggiore  delPammoniaca  liquida; 

1’  odore  è debbole.  Il  gas  ammoniaco  è assorbito  rapi- 
damente dall’acqua,  ancorché  nello  stato  di  ghiaccio  ; 
di  fatti  se  in  un  tubo  ripieno  di  gas  ammoniaco,  situa- 
to nell’  apparecchio  a mercurio , s’ immettono  poche  ' 
gocce  di  acqua  o un  pezzettino  di  neve , immediata- 
mente il  gas  viene  assorbito,  ed  il  mercurio  monta  con 
impeto  fino  alla  sommità  del  tubo. 

La  soluzione  di  ammoniaca  nell’acqua,  detta  nelle 
farmacie  ammoniaca  liquida , alcali  Jluore , spirito  di 
sale  ammoniaco , ec.  si  prepara  introducendo  in  un  ma- 
traccio una  parte  di  sale  ammoniaco  e due  di  calce  vi- 
va , ben  polverizzate  e mischiate  bene  ; alla  bocca 
del  matraccio  si  suggella  con  sughero  con  due  buchi 
ad  uno  si  adatta  un  tubo  di  Welter,  all’altro  un  tubo 
curvo  che  colla  sua  estremità  libera  va  a pescare  in  una 
bottiglia  con  poca  acqua  distillata,  e queste  comunica- 
no con  altre  bottiglie,  le  quale  si  ha  cura  di  tener  rin- 
frescate; lutate  bene  le  giunture  si  riscalda  gradatamen- 
te il  matraccio, il  gas  ammoniaco  si  sviluppa,  attraversa 
la  prima  bottiglia,  nella  quale  deposita  il  più  delle  voli 
te  qualche  poco  di  olio  empireumatico  che  conteneva- 
si  nel  sale  ammoniaco , e quindi  si  scioglie  nell’acqua 
delle  bottiglie;  allorché  le  bolle  di  gas  attraversano  l’ac- 
qua senza  essere  assorbite,  è segno  che  l’acqua  n’è  satu- 
rata, ed  in  questo  stato  ha  un  volume  circa  il  doppio  di  • 
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prima,  potendone  sciogliere  fino  a 760  volte  il  suo  vo* 
lume.  Per  saturare  di  ammoniaca  una  libbra  di  acqua 
distillata,  rinfrescata  alla  temperatura  di  zero,  vi  biso- 
gna una  libbra  e mezza  di  sale  ammoniaco  ; per  altro 
si  ottiene  ad  un  grado  di  saturazione  sufficiente  impie- 
gando parti  uguali  di  sale  ammoniaco  e di  acqua. 

L’ammoniaca  liquida  ha  l’odore  penetrante  come  il 
gas  ammoniacale  , ha  un  sapore  caustico  ed  alcalino  , 
esscreita  un  azione  vescicatoria  sulla  pelle;  ha  un  peso 
specifico  tanto  più  inferiore  dell’acqua  distillata  , e 
bolle  a temperatura  tanto  più  inferiore  di  essa  a pro- 
porzione ch’è  più  satura  di  ammoniaca;  e dietro  l’espe- 
rienze  di  Dalton  un’acqua  perfettamente  saturata  di  gas 
ammoniacale  al  grado  di  congelazione,  entra  in  ebol- 
lizione alla  temperatura  di  10°  sopra  zero. 

Schede  osservò  il  primo  che  l’ammoniaca  nel  de- 
comporsi da  gas  idrogeno  e gas  azoto  ; il  che  fu  poi 
confermato  da  Berlollet,  che  determinò  nel  modo  più 
esatto  le  proporzioni  rispettive  dei  due  gas.  La  ma- 
niera più  ordinaria  per  decomporla  è quella  d’ intro- 
durne porzione  in  un  tubo  graduato  di  cristallo  , si- 
tuato nell’  apparecchio  a mercurio  , ed  assoggettarla  a 
ripetute  scariche  elettriche;  ad  ogni  scarica  si  decom- 
pone porzione  di  ammoniaca , ed  il  volume  si  aumen- 
ti» ; ma  a proporzione  che  si  decompone  cresce  la  dif- 
ficoltà di  scomporsi  il  resto , di  modocche  non  si  per- 
viene con  questo  mezzo  ad  una  decomposizione  tota- 
le ; la  parte  decomposta  acquista  un  volume  doppio  , 
talmenlechò  dalla  scomposizione  di  20  pollici  cubici 
di  ammoniaca  si  hanno  40  pollici  cubici  di  gas,  i qua- 
li sono  30  pollici  cubici  d’idrogeno  e 10  di  azoto  ; 
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che  ili  peso  corrispondono  a 82, 544  di  azoto,  e 17,456 
d'idrogeno. Se  ne  ha  benanche  la  scomposizione  facen- 
dolo attraversare  ripetute  volte  per  un  tubo  rovente 
che  contiene  fili  metallici  , particolarmente  di  ferro  ; 
ed  è a credersi , come  s’  è detto  di  sopra  , che  produ- 
consi  azaturi. 

L’ ammoniaca  alla  temperatura  ordinaria  si  com- 
bina con  diversi  ossidi , ma  a temperatura  elevata  ri- 
duce tutti  quelli  che  sono  riduttibili  dall’idrogeno  , 
con  produzione  di  acqua  e di  azoto,  e talune  volte  an- 
che di  gas  ipoazotico.  Diversi  ossidi  particolarmente 
nello  stato  d’idrato  si  sciolgono  nell’acqua  pregna  di 
ammoniaca , come  sono  l’ ossida  di  zinco,  di  cadmio, 
di  argento,  di  tellurio,  di  nichel,  di  cobalto,  e di  fer- 
ro, il  sottossido  e protossido  di  rame,  il  biossido  di  sta- 
gno, di  mercurio,  di  platino,  ed  il  sesquiossido  di  oro; 
queste  soluzioni  sono  per  la  maggior  parte  incolori , 
all’ infuori  di  quella  di  protossido  di  rame  eh’ è blu,  di 
protossido  di  cobalto  che  è di  un  giallo  roseo,  e quel- 
la di  nichel  eh’  è blu  quando  è concentrata,  e violetta 
quando  è allungata  ; molte  di  esse  assoggettate  all’eva- 
porazione , emettono  l’ammoniaca  precipitando  l’ossi- 
do ; si  hanno  poi  con  questo  mezzo  nello  stato  solido 
talune  combinazioni  di  rame , di  mercurio,  di  oro,  di 
platino  , e di  argento  ; e queste  quattro  ultime  hanno 
proprietà  di  dar  luogo  ad  esplosione  allorché  si  riscal- 
dano o si  assoggettano  a strofinio  o a percossa  ; il  che 
ha  impedito  d’ intraprendere  su  di  esse  minute  ricer- 
che , ed  ha  diviso  le  operazioni  dei  chimici  sulla  loro 
natura  ; taluni  credono  che  sieno  dirette  combinazioni 
dell’  ammoniaca  con  ossidi  ; altri  li  credono  azoturi  ; 
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ed  altri  finalmente  li  hanno  come  composti  di  amide 
con  l’oro  , l’argento , il  platino  ec.  noi  indicheremo  i 
modi  di  prepararli. 

Oro  fulminante.  Sì  il  protossido  che  il  sesquiossido 
di  oro  danno  con  l’ammoniaca  dei  prodotti  più  o meno 
.esplosivi,  e di  colore  presso  a poco  come  gli  ossidi  che 
l’hanno  prodotto;  quello  che  si  ha  dall’azione  dell’am- 
moniaca liquida  sul  protossido  esige  per  esplodere  ima 
temperatura  più  elevata , e produce  una  detonazione 
dehbole;  quello  che  ordinariamente  dicesi  oro  fulmi- 
nante si  ha  precipitando  con  l’ammoniaca  il  percloru- 
ro  di  oro,  lavando  il  precipitato  fino  a che  l’acqua  del- 
la lavanda  non  s’intorbida  con  l’azotato  di  argento;  es- 
so detona  fortemente  con  piccola  fiamma  , quando  si 
riscalda  un  poco  al  di  sopra  del  grado  di  ebollizione 
dell’acqua,  o si  assoggetta  ai  colpi  di  martello  o a stro- 
finio ; la  sua  preparazione  e conservazione  esige  molto 
accorgimento  , e bisogna  guardarsi  dal  conservarlo  in 
boccetta  con  turacciolo  smerigliato  ; perchè  restando- 
ne frammento  interposto  tra  il  turacciolo  e l’imbocca- 
tura può  dar  luogo  all’esplosione  della  massa  , del  che 
se  ne  hanno  esempii  funestissimi  ; pur  non  pertanto  se 
si  unisce  con  silice  in  polvere  o altra  polvere  inerta 
può  essere  riscaldato  senza  esplosione. 

Platino  fulminante.  Fù  scoverto  da  Proust , che 
1’  ottenne  versando  della  potassa  caustica  in  una  solu- 
zione di  cloruro  di  platino  e di  ammonio  ; il  sig.  Ed- 
mond  Davy  preferisce  di  prepararlo  precipitando  con 
l’ammoniaca  la  soluzione  di  solfato  di  platino,  il  pre- 
cipitato si  fà  bollire  con  una  soluzione  di  potassa  cau- 
stica fino  ad  inoltrata  concentrazione  , di  poi  si  lava,  e 
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si  asciuga  su  carta  sugante;  esso  è polverulento* tli  co- 
lor vario  dal  bruno  al  nero,  solubile  neU'acido  solfori- 
co ; il  cloruro  d’ idrogeno  lo  trasforma  in  cloruro  di 
platino  e di  ammonio. 

Mercurio  fulminante.  Fù  scoverto  dai  sig.  Fourcroy 
e Thenard  ; e si  ha  agitando  l’ idrato  di  deutossido  di 
mercurio  di  fresco  precipitato , nell’  ammoniaca  liqui- 
da e rinnovandola  più  volte , fino  a che  il  precipitato 
acquista  un  colorito  biancastro;  se  ne  decanta  il  liqui- 
do soprannotante,  e si  dissecca  su  carta  sugante.  Si  ha 
benanche  facendo  agire  del  gas  ammoniacale  ben  secco 
sull’idrato  secco  di  deutossido  di  mercurio,  riscaldato  a 
circa  140u.  E considerato  come  un  azoturo  di  mercurio. 

Argento  fulminante.  Fù  scoverto  dal  sig.  BerLhol- 
let  ; e si  ha  lacendo  digerire  pochi  acini  di  protossido 
di  argento  , di  fresco  precipitato , nell’  ammoniaca  li- 
quida , che  si  rinnova  per  due  o tre  volte  , e di  poi  si 
dissecca.  Esso  è solido,  di  color  grigiastro,  inodore,  e 
più  pesante  dell’acqua  , detona  violentemente  ad  ogni 
leggiero  strofinio  o percossa,  ancorché  umido;  talché  è 
prudenza  prepararne  pochi  acini  per  volta;  si  scioglie 
nell’ammoniaca,  ed  è scomposto  dall’acido  solforico  , 
e dal  cloruro  e solfuro  d’ idrogeno.  Vi  è altro  compo- 
sto fulminante  di  argento , che  credesi  fulminanto  di 
argento,  e perciò  lo  descriveremo  nei  sali. 

Ammonio.  NH4 , ed  Ossido  di  ammonio.  ONH4. 
E’  ammoniaca,  spoglia  perfettamente  di  acqua,  in  con- 
tatto degli  ossiacidi  da  luogo  a risultati  diversi,  secon- 
docchè  gli  acidi  sono  anidri  o idrati;  cosicché  facendo 
agire  il  gas  ammoniaco  secco  sull’acido  solforico  ani- 
dro si  ha  un  composto  , che  quantunque  contenga  gli 
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stessi  elementi  dell’ammoniaca  e dell’  acido  solforico, 
pure  non  presenta  le  reazioni  dei  solfati  e dei  sali  am- 
moniacali ; di  fatti  non  precipita  i sali  di  barite  come 
i solfati  e l’acido  solforico,  e trattato  con  la  calce  non 
da  sviluppo  di  ammoniaca  ; ma  se  si  fa  bollire  in  una 
soluzione  di  potassa  acquista  tali  proprietà  mediante 
l’influenza  dell’acqua.  11  composto  che  si  ha  dall’aci- 
do solforico  idrato  con  1’  ammoniaca  , ha  al  contrario 
tutt’i  caratteri  dei  solfati  e dei  sali  ammoniacali;  e 
quantunque  risulta  dalla  combinazione  di  un  equival. 
di  acido,  un  cquiv.  di  ammoniaca,  ed  un  equiv.  di  ac- 
qua, la  quale  è ben  diversa  dalla  cosi  detta  acqua  di 
cristallizzazione,  perchè  non  si  può  da  esso  espellere  ne 
all’azione  calorifica  ne  con  altro  mezzo  senza  apporta- 
re una  scomposizione  totale;  questi  fatti  di  unita  ai  ca- 
ratteri e reazioni  dell’  ammoniaca  che  somigliano  a 
quelli  degli  ossidi  metallici,  e molto  a quelli  del  potas- 
sio e del  sodio,  han  latto  pensare  a taluni  chimici  che 
l’equiv.  rii  acqua  nel  concorso  con  l’ammoniaca  per  la 
formazione  de’ sali  ammoniacali  si  riduce  ne  suoi  ele- 
menti, il  suo  equivalente  d’idrogeno  combinandosi  con 
l’ammoniaca  dà  luogo  ad  un  composto  NID,  eliòsta- 
to chiamato  ammonio  , e questo  combinato  all’equiv. 
di  ossigeno  dell’acqua  da  luogo  ONH*  eh’  è V ossido  di 
ammonio , il  quale  si  combina  agli  acidi  e forma  dei 
sali;  che,  ritenendo  come  vera  questa  trasformazione, 
dovrebbero  chiamarsi  sali  di  ammonio  in  vece  di  sali 
di  ammoniaca.  Dalla  scomposizione  dei  sali  di  ammo- 
nio per  mèzzo  della  potassa,  calce,  ec.  l’ossido  di  am- 
monio si  risolve  in  acqua  ed  ammoniaca;  ed  è perciò 
che  ne  l’ammonio  ne  l’ossido  di  ammonio  possono  ot- 
tenersi isolati.  Questo  modo  di  vedere  mette  i compo- 
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sti  di  ammonio  sotto  le  stesse  leggi  dei  composti  cor- 
rispondenti de’  metalli. 

L’ossido  di  ammonio  alla  temperatura  ordinaria  è 
una  base  energica  combinandosi  a tutti  gli  acidi  ; e ne 
viene  separato  dai  soli  ossidi  molto  elettro-positivi;  ma 
all’  azione  del  calorico  ne  può  essere  separato  da  tutti 
gli  ossidi  basici.  I sali  di  ammonio  non  che  i suoi 
composti  binarii  sono  isomorfi  con  i composti  di  po- 
tassio. 

. Fuoruro  di  ammonio.  FINII4.  Si  ha  distillando  un 
miscuglio  di  fluoruro  di  sodio  e cloruro  di  ammonio' 
in  vase  di  argento;  si  ha  cloruro  di  sodio,  ed  il  fluoruro 
di  ammonio,  che  cristallizza  in  prismi  incolori;  è fusi- 
bili, ed  è volatile  senza -scomporsi  ; si  scioglie  nell’ac- 
qua , e corrode  il  vetro  ancorché  cristallizzato. 

Cloruro  di  ammonio , Cloroidrato  di  ammoniaca , sa- 
le ammoniaco.  CI1NH4.  Un  tempo  tutto  il  sale  ammo- 
niaco di  cui  facevasi  consumo  nelle  farmacie  e nelle 
arti  veniva  dall’  Egitto  ; ove  ottcnevasi  dalla  sublima- 
zione dei  depositi  formati  nei  cammini  da  fumo,  con- 
sumandosi colà  ordinariamente  per  combustibile  ster- 
co di  cammelli;  trovandosi  il  cloruro  di  ammonio  bel- 
lo e formato  negli  escrementi  degli  animali  erbivori. 
Attualmente  se  ne  prepara  in  diversi  luoghi  per  mezzo 
del  carbonato  di  ammoniaca  impuro  , che  si  ha  dalla 
distillazione  delle  sostanze  animali;  il  quale  trasforma- 
si in  solfato  unendolo  ad  una  soluzione  di  solfato  di 
ferro,  o di  allumina,  0 pure  facendolo  attraversare  ri- 
petute volte  per  tre  o quattro  , filtri  ne  quali  vi  è del 
gesso  sottilmente  polverato;  la  soluzione  filtrata  ed  eva- 
porata da  il  solfato  di  ammoniaca  , che  trasformasi  in 
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cloruro  di  ammonio,  o sale  ammoniaco  sublimandolo 
in  unione  del  cloruro  di  sodio  ; a questo  modo  1’  ossi- 
geno dell’  ossido  di  ammonio  riduce  il  sodio  in  soda  , 
che  si  unisce  all’  acido  solforico  del  solfato,  formando 
solfato  di  soda  che  resta  nel  fondo  del  vase  sublimato- 
rio,  qualora  il  cloro  del  cloruro  di  sodio  con  P ammo- 
nio-forma il  cloruro  di  ammonio,  che  si  sublima.  I van- 
taggi di  questa  fabbricazione  in  grande  sono  di  usar 
materie  per  la  maggior  parte  inutili,  o di  poco  valore; 
quali  sono  ossa , romasuglia  di  corna  , carne , sangue  , 
rifiuto  de’  fabbricanti  di  corde  di  budella  , crini  , ca- 
pelli, stracci  di  lana  e di  seta  ec.  ; ottenendosi  da  que- 
ste dei  prodotti  varii  ; quali  sono  del  carbone  anima- 
le , o del  materiale  carbonoso  da  poterne  estrarre  blu 
di  Prussia,  del  sale  ammoniaco,  e del  solfato  di  soda, 
che  può  esser  ridotto  in  carbonato  di  soda  ; ma  non 
ostante  1*  uso  del  cloruro  di  ammonio  in  medicina  per 
la  confezione  di  diversi  preparati , e nelle  arti  partico- 
larmente nelle  saldature  e stagnature  dei  metalli  , non 
che  in  tintoria  ; pure  il  consumo  non  è molto  esteso. 
Il  cloruro  di  ammonio  ottenuto  per  sublimazione  tro- 
vasi in  commercio  in  massi  emisferici  più  o meno  bian- 
chi e trasparenti,  formati  da  lunghi  cristalli  aghiformi 
addossati  ; è inalterabile  all’aria,  ed  è solubile  nell’al- 
cool , ed  in  3 volte  il  suo  peso  di  acqua  alla  tempera- 
tura ordinaria  ; ed  alla  stessa  temperatura  è decompo- 
sto da  alcuni  ossidi  ; il  potassio,  il  sodio,  lo  zinco,  lo 
stagno,  ed  il  ferro  lo  decompongono  a temperatura  più 
o meno  elevata  ; all’  azione  del  calorico  si  volatilizza 
inalterato.  In  farmacia  si  hanno  preparati  riconosciuti 
coi  nomi  di  fiori  di  sale  ammoniaco  semplice  ; fiorì  di 
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a ale  ammoniaco  marziale  ; ed  ente  di  marie . I fiori  di 
sale  ammoniaco  semplice  si  preparano  assoggettando 
a sublimazione  a lento  calore,  in  un  fiasco  di  vetro  lu- 
talo o a bagno  (Ji  arena  , uha  mescolanza  di  due  parti 
di  sale  ammoniaco  ed  una  di  sale  comune  decrepitato; 
si  ha  nella  parte  superiore  del  fiasco  il  cloruro  di  am- 
monio purificato,  perfettamente  bianco  e sfioccato;  che 
nelle  farmacie  si  dice  fiori  di  sale  ammoniaco  semplice. 
I fiori  di  sale  ammoniaco  marziale,  e l’ente  di  marte  si 
hanno  ordinariamente  per  risultati  di  una  sola  prepa- 
razione, che  consiste  nell’assoggettare  alla  sublimazio- 
ne un  esatta  mescolanza  di  una  parte  di  sesquicloruro 
di  feri’O  e quattro  di  sale  ammoniaco  ; ovvero  , come 
suole  più  d’ ordinario  praticarsi  nelle  farmacie  ; si  tie- 
ne a lento  calore  per  un  pajo  di  ore  , una  mescolanza 
di  1 p.  di  limatura  di  ferro,  e 4 p.  di  sale  ammonia- 
co , di  poi  si  espone  all’  aria  per  tanto  tempo  fino  a 
che  acquista  un  color  giallo  carico  o giallo  rossastro  ; 
se  mai  s’umidisce,  come  suole  avvenire,  si  esicca  a mo- 
derato calore,  ed  il  risultato  polverizzato  si  fa  sublima- 
re in  fiaschi  lutati , o in  vasi  di  creta  ; si  ha  nella  par- 
te inferiore  porzione  della  massa  sublimata  in  una  zona 
compatta,  formata  da  cristalli  prismatici  aghiformi,  e 
strettamente  addossati,  che  van  distinti  col  nome  di  en- 
te di  marte  ; qualora  nella  parte  superiore  la  sublima- 
zione è sfioccata  , ed  è riconosciuta  col  nome  di  fiore 
di  sale  ammoniaco  marziale  ; essi  risultano  da  cloruro 
di  ammonio  con  sesquicloruro  di  ferro  e porzione  di 
sesquiossido  , avendo  tutti  i caratteri  che  spettano  al 
elorurerdi  ammonio  ed  al  sesquicloruro  di  ferro. 

Il  cloruro  di  ammonio  o sale  ammoniaco  adoprasi 
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in  farmacia  per  ottenere  l’ammoniaca  liquida,  e i pre- 
parati poc’anzi  descritti,  non  che  il  carbonato  di  ammo- 
niaco ec.  ; e nelle  arti  per  le  saldature,  e nelle  combina- 
zioni de’di versi  metalli;  adoprasi  in  tintoria  in  unione 
dell’  acido  azotico  nella  composizione  di  stagno  per  lo 
scarlatto;  è impiegato  nella  preparazione  di  diversi  mor- 
denti e di  molti  colori  di  applicazione,  particolarmen- 
te in  quelli  in  cui  si  trovano  preparati  di  rame;  e con- 
corre a tenere  in  soluzione  diversi  ossidi  e sali  ec.  Per- 
sozT.  1°p.  106,  e T.  111°  p.  101;  fa  parte  di  un  ma- 
stice per  saldare  le  fenditure  di  ferro  , e masticare  il 
ferro  nel  piperno  o nel  marmo  , eh’ è formato  di  solfo 
p.  2,  limatura  di  ferro  p.  50  , e cloruro  di  ammonio 
p.  1 , ammassati  con  acqua. 

Solfuri  di  ammonio.  Si  ha  il  protosolfuro  di  ammo- 
nio S1NH4  combinando  del  gas  ammoniaco  con  la  metà 
del  suo  volume  di  protosolfuro  d’ idrogeno;  si  ammet- 
te che  l’idrogeno  del  protosolfuro  d’ idrogenò  trasfor- 
ma l’ammoniaca  in  ammonio,  che  si  combina  al  solfo 
formando  il  protosolfuro  di  ammonio;  si  ha  più  facil- 
mente saturando  di  protosolfuro  d’idrogeno  un  volume 
di  ammoniaca  liquida  , e di  poi  unendovi  altrettanta 
ammoniaca  liquida  ; cosi  ottenuto  è un  liquido  inco- 
lore, che  esposto  all’aria  ne  assorbe  l’ossigeno  e s’ingial- 
lisce, trasformandosi  porzione  di  ammonio  in  ammo- 
niaca ed  acqua  ; riducendosi  l’altra  porzione  di  proto- 
solfuro in  bisolfuro  di  ammonio.  Il  bisolfuro  di  am - 
mordo  S»NH4  si  ha  nello  stato  anidro  , facendo  attra- 
versare per  un  tubo  di  porcellana  rovente , contempo- 
raneamente, vapori  di  solfo  e gas  ammoniaco  spoglio  di 
umidità,  raccogliendo  il  bisolfuro  in  un  recipiente  ini- 


Digitized  by  Google 


— 509  — 

morso  in  una  miscela  frigorifera  ; esso  è in  cristalli  di 
color  giallo,  deliquescente  all’  aria,  decomponibile  da» 
gli  acidi  con  sviluppo  di  protosolfuro  d’idrogeno,  e pre* 
cipitazione  solfo.  Il  tetrasolfuro  di  ammonio  S4JNH*;  si 
ha  precipitato  in  piccoli  cristalli  di  color  giallo  di  sol- 
fo , fccendo  gorgogliare  nell’acqua  madre  del  pehta- 
solfuro  di  ammonio  alternativamente  gas  ammoniaco 
e protosolfuro  d’idrogeno;  è solubile  nell’acqua  e nel- 
l’alcool; la  soluzione  acquosa  allorch’è  concentrata 
non  si  altera;  ma  diluita  si  scompone,  precipitando  del 
solfo.  Il  pentasolfuro  di  ammonio  S'NH4  ; si  ha  facen- 
do gorgogliare  contemporaneamente  del  gas  ammonia- 
co e del  protosolfuro  d’idrogeno  in  una  satura  soluzio- 
ne di  solfuro  di  ammonio,  che  tiene  in  sospensione  de’ 
fiori  di  solfo  ; dopo  un  certo  tempo  la  soluzione  si  so- 
lidifica in  una  massa  cristallina  ; questa  si  scioglie  nel- 
l’acqua calda,  e pel  raffreddamento  da  prismi  quadran- 
golari, di  color  giallo  arancio;  la  soluzione  esposta  al- 
l’aria, o all’acido  carbonico  si  altera  come  il  protosolfu- 
ro.  L' eptasofuro  di  ammonio  S7NH4  si  ha  evaporando 
la  soluzione  del  pentasolfuro  in  una  storta,  e facendola 
raffreddare  esente  dal  contatto  dell’  aria  ; esso  è in  cri- 
stalli di  color  rosso  bruno,  meno  solubile  dei  preceden- 
ti solfuri,  ma  molto  più  stabile  di  essi,  purché  si  con- 
serva garantito  dall’azione  della  luce  solare;  è stato  tro- 
vato utilissimo  dal  sig.  Pohl  per  sviluppare  le  imma- 
gini nella  fotografia  su  carta  ( Tech.  1852  ).  I solfuri 
di  ammonio  fanno  da  solfobase  con  i solfuri  di  carbo- 
nio, di  arsenico,  di  tunghsteno,  molibdeno,  ec. 

Bromuro  di  ammonio.  BrNH*.  Si  ha  saturando  l’a- 
cido bromoidrico  con  l’ammoniaca;  è solubile  nell’ac- 
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qua  , cristallizzabile  , e volatile  al  pari  del  cloruro  ; è 
composto  da  volumi  uguale  di  bromo  ed  ammonio.  -1 

Ioduro  di  ammonio.  11NH4.  Si  ha  saturando  l’ acido  * 

jodoidrico  coll’ammoniaca.  Cristallizza  , con  difficol- 
tà, in  cubi;  in  vasi  chiusi  può  riscaldarsi  e sublimarsi 
senza  alterarsi , ma  all’aria  s’imbruna  , mettendosi  in 
libertà  il  jodo. 

Amalgama  di  ammonio . Si  ha  come  quella  di  po- 
tassio, assoggettando  all’azione  della  pila  l’ammoniaca 
liquida  o il  cloruro  di  ammonio , servendosi  del  mer- 
curio come  conduttore  negativo;  a proporzione  che  la 
pila  incomincia  ad  agire,  il  mercurio  aumenta  di  vo- 
lume progressivamente  e s’ispessisce,  fino  ad  acquista- 
re la  densità  del  burro . Si  ha  benanche , riscaldando 
leggiermente  una  parte  di  potassio  o di  sodio  in  1 00 
parti  di  mercurio  , nella  quale  si  versa  una  satura  so- 
luzione di  cloruro  di  ammonio,  dimenandola  in  modo 
che  la  mescolanza  sia  perfetta;  a questo  modo  il  cloro 
del  cloruro  di  ammonio  si  combina  ai  potassio  , .o  al 
sodio,  e forma  cloruro  di  potassio  o di  sodio,  che  si  scio- 
glie nel  l’acqua,  e l’ammonio  si  combina  al  mercurio. 
Comunque  ottenuta  è di  color  bianco  argentino,  cristal- 
lizza alla  temperatura  di  0°  in  grossi  cubi;  ma  abban- 
donata a se  stessa  si  trasforma  in  mercurio,  ammonia- 
ca, e gas  idrogeno;  gli  acidi  diluiti  che  non  hanno  azio- 
ne sul  mercurio,  con  l’intermezzo  dell’acqua,  formano 
sali  di  ossido  di  ammonio  ; l’ acido  solforico  concen- 
trato da  luogo  a solfato  di  ammoniaca,  separandosi  il 
mercurio  e porzione  di  solfo.  Questi  risultati  corri- 
spondono a quelli  che  si  hanno  dall’azione  dei  medesi- 
mi acidi  sull’amalgama  di  potassio,  o di  sodio. 
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L’  amalgama  descritta  contiene  pochissima  quantità 
di  ammonio;  se  he  può  avere  una  molto  più  ricca,  in- 
nestando i due  metodi  descritti;  facendo  comunicare  il 
polo  negativo  di  una  pila  energica  con  l’amalgama  di 
potassio  , eh’  ò immersa  in  una  soluzione  concentrata 
di  cloruro  di  ammonio,  la  quale  si  fa  comunicare  col 
polo  positivo;  a questo  modo  il  mercurio  si  sopracca- 
rica di  ammonio,  l’amalgama  prende  l’aspetto  della 
grafite,  e cresce  di  tanto  il  suo  volume  e si  addensa,  che 
se  ne  staccano  delle  squame  cristalline  dal  filo  condut- 
tore, le  quali  galleggiano  sulla  superficie  del  liquido. 

< \ 

COMPOSTI  BINARII  DEL  FOSFORO. 

I composti  risultanti  dalla  combinazione  del  fosfo- 
ro con  i corpi  semplici  più  elettropositivi  sono  detti 
fosfuri  \ taluni  sono  gassosi , ma  per  la  maggior  parte 
sono  solidi , fragili,  fusibili  a temperature  varie;  mol- 
ti si  scompongono  in  totalità  o in  parte  ad  una  tem- 
peratura elevata  ; il  gas  ossigeno  e 1’  aria  atmosferica 
non  hanno  azione  sulla  maggior  parte  dei  fosfuri  alla 
temperatura  ordinaria  , ma  a temperatura  più  o me- 
no elevata  il  fosforo,  e per  lo  più  gli  elementi  del  fos- 
furo assorbono  ossigeno  e si  riducono  in  fosfati;  molti 
fosfuri  sono  decomposti  dall’  acqua  , come  sono  quei 
di  potassio  di  sodio , di  calcio  ec.  risultandone  ossido 
di  potassio  di  sodio  di  calcio  , e fosfuro  d’idrogeno. 

Fosfuro  di  arsenico.  Si  ha  fondendo  parti  uguali  di 
fosforo  ed  arsenico  in  una  storta  di  vetro,  o riscaldan- 
do sott’acqua  parti  uguali  di  acido  arsenioso,  arsenico 
in  polvere,  e fosforo;  il  composto  clic  ne  risulta  è di  un 


Digitized  by  Google 


-r  512  — 

néro  brillante,  fragile;  che  devesi  conservare  sott’acqua. 

Fosfuro  di  antimonio.  Si  ha  mettertelo  dei  pezzetti- 
ni di  fosforo  sull’antimonio  fuso,  ovvero  riscalda  litio 
l’antimonio  nei  vapori  di  fosforo;  esso  è bianco,  bril- 
lante, fragile  con  frattura  lamellosa,  fusibile,  e decom- 
ponibile a fuoco;  esposto  all’azione  del  cannello  da  luo- 
go ad  una  piccola  fiamma  verde,  con  vapori  bianchi. 

Fosfuro  d' idrogeno.  Possono  ammettersi  almeno 
tre  composti  di  fosforo  ed  idrogeno  ; il  primo  è gasso- 
so , il  secondo  è liquido , ed  il  terzo  è solido. 

Protofosfuro  d'idrogeno.  PhHs.  Si  ha  qualora  si  ri- 
scalda il  fosforo  in  unione  dell’  acqua  e della  potassa , 
soda  , calce  , o barite  ec.  ; si  prepara  formando  delle 
pillolette  di  acqua  e calce  , in  ciascuna  delle  quali  si 
mette  un  pezzettino  di  fosforo  ; e s’ introducono  in  uno 
stortino  , chq  si  riscalda  gradatamente , tenendo  la  sua 
imboccatura  nell’  acqua  ; si  ha  un  gas  eh’  è protofos- 
furo d’ idrogeno  misto  a porzione  d’ idrogeno  , ed  a 
deutofosfuro  liquido  che  le  da  la  proprietà  d’ infiam- 
marsi spontaneamente  in  contatto  dell’aria;  formando 
delle  corone  vaporose  , che  ondulando  s’  innalzano  e 
si  allargano  ; si  ha  puro,  immettendo  de’ pezzettini  di 
fosfuro  di  calcio  PhCa*  per  un  tubo  dritto  che  pesca 
nel  cloruro  d’ idrogeno  ChH  posto  in  una  bottiglia  ; si 
ha  cloruro  di  calcio  e fosfuro  d’idrogeno  liquido;  que- 
st’ ultimo  in  contatto  del  cloruro  d’idrogeno  si  trasfor- 
ma in  fosfuro  solido  che  si  precipita  , e fosfuro  gasso- 
so puro  ; esso  è incolore,  di  sapore  disgustoso,  di  odor  * 
fetido  somigliante  a quello  del  pesce  putrefatto,  poco 
solubile  nell’  acqua  ; quando  è puro  non  si  accende 

spontaneamente  , bisognando  il  contatto  di  un  corpo 

*. 
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in  ignizione  , dando  per  prodotto  acqua  ed  acido  fos- 
forico ; ma  se  porta  in  soluzione  porzione  di  fosfuro 
d’  idrogeno  liquido , eh’  è oltremodo  accensibile,  s’ in- 
fiamma spontaneamente  ; il.  cloro  lo  trasforma  in  clo- 
ruro d’ idrogeno  , e cloruro  di  fosforo  , manifestan- 
do il  fenomeno  dell’  ignizione  ; con  i sali  di  argento  , 
rame,  mercurio,  stagno,  piombo  ec.  dà  dei  precipitati, 
la  di  cui  composizione  non  e stata  bene  studiata. 

Deutofosfuro  d' idrogeno.  PbH*.  Fu  scoverto  dal 
sig.  Paolo  Theuard  , il  quale  1’  ottenne  fagendo  attra- 
versare per  un  tubo  curvato  ad  U,  tenuto  alla  tempe- 
ratura di  — 20°,  del  protofosfuro  impuro  spontanea- 
mente accensibile;  il  fosfuro  liquido  che  ha  si  condensa 
in  unione  dell’acqua  che  si  congela,  da  cui  si  può  sepa- 
rare. Il  deutofosfuro  d’ idrogeno  è un  liquido  incolore 
e trasparente,  che  in  contatto  dell’  aria  si  accende,  dan- 
do una  luce  bianca  vivissima,  come  quella  del  fosforo; 
all’  azione  della  luce  solare  si  converte  in  fosfuro  gas- 
soso, e fosfuro  sòlido;  e la  stessa  trasformazione  vi  ope- 
rano il  cloruro  .d’idrogeno  , il  cloruro  di  bromo  , il 
cloruro  di  fosforo,  e diversi  altri  corpi.  Non  solo  il  pro- 
tofosfuro d’ idrogeno,  ma  anche  l’ idrogeno,  il  ciano- 
geno , l’ossido  di  carbonio,  e gli  altri  gas  combustibili 
contenendo  '/s°o  parte,  di  deutofosfuro  d’ idrogeno  si 
rendono  accensibili  spontaneamente.  Bisogna  conser- 
varlo nell’oscurità,  a temperatura  al  di  sotto  di  zero. 

Pe  fosfuro  d' idrogeno.  Ph*H.  Fu  scoverto  dal  sig. 
H.  Rore,  e studiato  dai  sig.  Magnus  e Leverrier  ; si  può 
ottenere  con  diversi  processi , tra  quali  è da  preferirsi 
quello  indicato  di  sopra,  ed  è di  far  cadere  dei  pezzet- 
tini di  fosfuro  di  calcio  nel  cloruro  d’ idrogeno  liqui- 
P.  C/i.  voi.  I.  33 
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do  ; il  precipitato  che  si  l'orma  si  lava  con  acqua  fred- 
da , e si  dissecca  prontamente  nel  vuoto  pneumatico. 
E in  polvere  fioccosa,  di  color  giallo  canario,  insipida, 
ed  ha  legierissimo  odore  di  fosforo  ; riscaldato  in  con- 
tatto dell’aria  fino  a circa  150°  non  si  accende,  ne  di- 
viene luminoso  nell’oscurità;  distillato  in  un  atmosfe- 
ra di  acido  .carbonico  senza  l’influenza  dell’aria  si  scom- 
pone , risolvendosi  in  protofosfuro  ed  in  fosforo  ; in 
contatto  dell’acqua,  all’influenza  della  luce  solare,  tras- 
formasi in  acido  fosforico  , ed  idrogeno  ; il  cloro  lo 
trasforma  in  cloruro  d’idrogeno,  e cloruro  di  fosforo; 
le  soluzioni  alcaline  lo  cambiano  in  protofosfuro  d’idro- 
geno, gas  idrogeno  semplice  , ed  ipofosfato  ; 1*  acido 
azotico  l’ accende  ; col  clorato  di  potassa  e l’ ossido  di 
argento  , di  rame , o di  mercurio  detona  violentemen- 
te, allorché  si  assoggetta'  a percossa  o a strofinio. 

Fosfuro  di  oro.  Si  ha  mettendo  dei  pezzettini  di  fos- 
foro sull’oro  riscaldato  al  rosso  ; esso  è di  color  giallo 
brillante  , fragile  , con  tessitura  granulosa  ; decompo- 
nìbile a fuoco,  dando,  in  contatto  dell’aria,  acido  fosfo- 
rico ed  oro  ; contiene  il  4 per  100  di  fosforo. 

Fosfuro  di  mercurio.  Si  ha  riscaldando  il  deutoclo- 
ruro  di  mercurio  nel  protofosfuro  d’ idrogeno  ; si  ha 
cloruro  d’ idrogeno  che  si  volatilizza  , ed  una  sostanza 
nerastra,  eh’  è il  fosfuro  di  mercurio. 

Fosfuro  di  argento.  Si  prepara  mettendo  dei  pezzet- 
tini di  fosforo  nell’argento,  esposto  al  calor  rosso;  es- 
so è brillante,  fragile,  con  frattura  granulata;  più  fusi- 
bile dell’argento;  decomponibile  a temperatura  eleva- 
ta , dando  dei  slanci  di  luce  pel  fosforo  che  brueia  ; e 
composto  da  88  di  argento  e 12  di  fosforo.  Pellettier. 
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Fosfuro  di  rame.  Il  fosforo  col  rame  si  combinano 
in  diverse  proporzioni  ; quello  che  si  ha  dalla  fusione 
del  fosforo  col  rame  è di  color  grigio  chiaro,  fragile,  e 
più  fusibile  del  rame  ; se  si  assoggetta  il  protossido  di 
rame  riscaldato  ad  una  corrente  di  protofosfuro  d’idro- 
geno, si  ha  acqua,  ed  un  fosfuro  di  rame  espresso  dalla 
forinola  PliGu3;  se  poi  si  fà  agire  il  protofosfuro  d’idro- 
geno sul  sott’ossido  di  rame  riscaldato,  si  ha  altro  fos- 
furo di  rame  espresso  dalla  formola  PhCu6. 

Fosfuro  di  bismuto.  Facendo  gorgogliare  il  proto- 
fosfuro d’idrogeno  in  una  soluzione  di  un  sale  di  bis- 
muto, si  ha  un  precipitato  nerastro;  che  giusto  il  sig< 
Langrèbe,  con  l’ esposizione  all’aria  passa  al  grigio , e 
di  poi  al  bianco  , eh’  è il  fosfuro  di  bismuto  ; il  quale 
si  scompone  a temperatura  per  poco  elevata. 

Fosfuro  di  stagno.  Riscaldando  limatura  di  stagno 
e fosforo  in  eccesso  si  ha  , secondo  Pellettier  , un  fos- 
furo!, che  contiene  il  15  al  16  per  100  di  fosforo;  eh’ è 
di  un  bianco  di  argento  , meno  fusibile  dello  stagno  y 
molle,  malleabile,  e di  tessitura  lamcllosa.  Se  poi  si  fa 
agire  un  eccesso,  d’idrogeno  fosforato  sul  protocloruro 
di  stagno  anidro  ; irrorando  con  acqua  il  composto 
che  ne  sisulta  ; si  ha  un  residuo  giallo  la  di  cui  com- 
posizione, secondo  il  sig.  H.  Rose  è espressa  da  PhsSn*. 

Fosfuro  di  piombo.  Si  ha  facendo  gorgogliare  , il 
protofosfuro  d’idrogeno  in  una  soluzione  di  acetato  di 
piombo  ; è di  color  brano  , ed  al  dar  di  fiamma  bru- 
cia come  il  fosforo,  producendo  acido  fosforico. 

Fosfuro  di  ferro.  Si  prepara  sì  facendo  passare  dei 
vapori  di  fosforo  sul  ferro  rovente  , come  pure  calci- 
nando un  miscuglio  di  fosfato  di  ferro  e di  carbone  in 
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ijpl.v.cile ,,  in  ,un  crogiuolo  coverto  ; esso  ò di  color  gri- 
gio , di  apparenza  metallica  , fragilissimo  , fusibile,,  e 
cristallizzato  in  prismi  romboidali  ; riscaldato  in  vasi 
chiusi  non  si  altera  , ma  all’aria  si  trasforma  in.fosfa- 
lo  basico.  , i-.  un,,.  •*  «ri,, 

i Fosfuro  di  zinco.  Si  può  avere  facendo  agire  dei  va- 
pori di  fosforo  sullo  zinco  riscaldato,  ovvero  calcinan- 
do iu  uno  stortino  sei  parti  di  ossido  di  zinco  con  al- 
trettanto fosfato  di  calce  , ed  una  parte  di  carbone  in 
polvere!  ; si  ha  oltre  del  fosfuro  di  zinco  una  sostanza 
volatile  don  ancora  studiata;  il  fosfuro  di  zinco  è di  co- 
lor grigio  di  piombo,  fusibile,  ed  alquanto  malleabile. 
>,  Fosfuro  di  calcio.  Facendo  cadere  dei  vapori  di  fos- 
foro sulla  calce  riscaldata  al  rosso  ; si  ha  un  miscuglio 
di  fosfato  . di  calce  e fosfuro  di  calcio,  di  un  color  bru- 
no analogo  a quello  del  cioccolato.  Il  fosfuro  di  calcio 
decompone  l’acqua,  dando  protofosfuro  d’idrogeno  in- 
fìaitimabilePliH,  ed  ipofosfito  di  calce.  Allo  stesso  mo- 
do si  hanno  i fosfuri  di  bario  e di  stronzio. 

, 'Fosfuro  di  sodio.  Si  ha  assoggettando  il  sodio  riscal- 
dato al  rosso  ai  vapori  di  fosforo;  è caustico  di  un  bru- 
no maro  ne,  facile  a ridursi  in  polvere,  esposto  all’aria 
ad  una  temperatura  elevata  cambiasi  in  fosfato;  in  con- 
tatto dell’acqua  da  protofosfuro  d’idrogeno,  e soda  che 
si  scioglie.  Allo  stesso  modo  si  ha  il  fosfuro  di  potassio, 
ii,  ,.i.  ‘ 

, COMPOSTI  BINARII  DELL’ ARSENICO. 

. • i:  - 

Le  combinazioni  dell’arsenico  con  i corpi  semplici 
più  elettropositivi  si  dicono  arseniuri.  Gli  arseniuri 
solidi  sono  fragili , e più  fusibili  del  corpo  semplice 
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con  cui  l’arsenico  è combinato;  la  idaggiòtl  qiertè  scùio1 
completamente  e facilmente  scomposti  dailFaiiOnC  del1 
calorico;  che  se  si  opera  in  vasi  chiusi  l’arsenico  si  su»1' 
bliraa;  ma  operandosi  al  contatto  dèli’ aria,  trasformai 
in  acido  arsenioso,  che  si  volatilizza  in  vapori  bianchi1.1 
Alcuni  arseniuri  si  rat  trova  no  in  natura. 

Arseniuro  d'idrogeno , Idrogeno  arseniato.  AsH5. 
Fu  scovorto  da  Schoele,  e si  ha  facendo  agire  il  cloru- 
ro d’idrogeno  sul  quarto  o sul  quinto  del  suo  peso  di 
arseniuro  di  zinco  o di  stagno,  posto  in  un  apparecchio 
come  quello  per  ottenere  il  gas  idrogeno;  si  ha  cloruro 
di  zinco  o di  stagno  che  resta  nell’apparecchio,  ed  arse- 
niuro d’idrogeno  che  si  svolge  nello  stato  gassoso.  E 
un  gas  incolore,  di  odore  spiacevolissimo  agliaceo,  di' 
densità  di  2.695  ( Dumas  ) ; la  sua  azione  sull’econo- 
mia animale  è oltremodo  mortifera  ; dapoicehè  respi-' 
rato  ancho  in  piccola  dose,  misti»  all7 aria  atmosferica, 
produce  ansia,  vertigini,  nausea,  vomili;  commendan- 
dosi come  Unitivo  contro  tali  incomodi  il  tè  caldo  , e 
l’acqua  satura  di  protosolfuro  d’ idrogeno  ; in  dose  più 
avvanzata,  fino  ad  un  decimo  dell’aria,  è mortifero;  il 
sig.  Gehlen  chimico  alemanno,  nell’ esaminare  i feno- 
meni prodotti  dall’acqua  sul  risultato  che  si  ba  dalla 
fusione  dell’arsenico  coll’idrato  di  potassa,  ne  fù  vitti- 
ma per  lo  sviluppo  inatteso  ili  questo  gas , e ne  morì 
dopo  otto  giorni  in  mezzo  ad  orribili  tormenti.  L’arso- 
niuro  d’idrogeno  assoggettato  a — 40"  ridueesi  in  un 
liquido  trasparente,  e scorrevole  come  l’etere  ; in  con- 
tatto dell’aria  umida  trasformasi  a poco  a poco  in  ac- 
qua, precipitandosi  l’arsenico;  posto  in  vasi  chiusi  pri- 
vo ili  umidità  si  conserva  inalterato  ; il  calore  di  una 
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lampada  a spirito  lo  riduce  ne’suoi  elementi,  come  ha 
osservato  il  primo  Gay-Lussac  ; raccolto  sul  mercurio 
in  una  campana,  ed  immettendovi  delle  bolle  di  cloro 
s’infiammu;  producendosi  cloruro  d’  idrogeno  ed  arse- 
nico , o cloruro  d’ idrogeno  e cloruro  di  arsenico , se- 
condocchò  predomina  l’arseniuro  d’idrogeno o il  cloro; 
acceso  in  contatto  dell’  aria  brucia  con  fiamma  bian- 
castra, depositando  l’arsenico  su  di  una  lastra  di  vetro 
o di  porcellana  che  se  le  avvicina  ; detona  in  unione 
dell’ossigeno  all’avvicinarsi  di  un  cerino  àcqeso,  o me- 
diante scarica  elettrica;  le  soluzioni  de’ sali  di  oro,  di 
platino,  di  argento,  di  mercurio,  di  rame  ec.  non  che 
l’ammoniaca  dauno  dei  precipitati  varii  con  l’arseniu- 
ro  d’idrogeno;  tra  questi  il  deutocloruro  di  mercurio 
manifesta  una  reazione  pronta.  Non  altera  le  tinture 
vegetabili..  . t 

Gli  arseuiuri  metallici  si  possono  avere  assoggettan- 
do a calore  piu  0 menaavvanzato  l’arsenico  unito  ai 
diversi  metalli;  Varseniuro  di  platino  è di  un  bianco  gri- 
giastro ; fragilissimo  ;)  fusibile  al  di  sotto  del  calor 
rosso  , riscaldato  nell’  aria  trasformasi  in  acido  arse- 
nioso  che  si  volatilizza,  e platino  puro.  Quello  di  rame 
è bianco,  poco  duttile;  al  calore  nell’aria  cambiasi  in 
acido  arsenioso,  ed  ossido  di  rame.  Quello  di  ferro  è 
bianco  grigiastro,  fragilissimo,  non  magnetico;  ed  al 
calore  subisce  la  stessa  trasformazione  del  precedente. 
In  natura  si  ha  un  protoarseniuroÀsFe,  misto  a piriti; 
ma  il  sesquiarseniuro  As5Fe*  è più  abbondante  ; v’e 
benanche  un  biarseniuro  As*Fe,  che  quando  è unito  al 
solfuro  forma  il  solfo  arseniuro  di  ferro  8‘As‘Fe*  = 
S*Fe+As’Fe , ed  è riconosciuto  dai  mineralogisti  col 
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nome  di  mispikel , cristallizza  io  prismi  redi,  ed  è di  p. 
s.  di  6*52.  Quello  di  zinco  è di  color  grigio,ed  è fragile. 
Quello  di  sodio  è di  un  grigio  chiaro , fragile , facile  a 
decomporsi  all’aria, covrendosi  di  un  liquido  alcalino. 
Quello  di  potassio  ha  color  pulce;  si  decompone  pronta- 
mente in  contatto  dell’aria,  svolgendo  arseniuro  d’idro- 
geno. >. 

I % 
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COMBINAZIONI  BINARIE  DEL  CARBONIO»  . : 

■ • -,  • ...c.i.psj 

Le  combinazioni  del  carbonio  con  i corpi  semplici 
più  elettropositivi  si  dicono  carburi  ; i carburi  assog- 
gettati a combustione  danno,  tra  gli  altri  prodotti,  deL- 
l’ acido  carbonico  in  corrispondenza  della  quandità  di 
carbonio  che  contengono.  » 

Carburo  di  silicio.  Riducendo  la  silice  per  mezzo  del 
potassio  che  contiene  carbonio,  preparato  col  metodo- 
di  Curadon  e Bruner  ( ved.  pag.  205  ) : il  risultata 
che  si  ha  è considerato  uri  quatricarburo  di  silicio* 
dando  con  la  combustione  acido  carbonico  ed  acido 
silicico;  ne  può  dirsi  mescolanza,  perchè  questa  con  là 
combustione  da  solo  acido  carbonico,  restando  il  sili- 
cio inattaccato  ( Berzelius  ). 

Carburi  d’ idrogeno.  In  una  quantità  di  operazioni 
naturali  o procacciate  si  ha  combinazione  del  carbonio 
con  l’ idrogeno  ; cosicché  i gas  prodotti  dalla  digestio- 
ne , quelli  che  si  hanno  nei  scavi  di  carbon  fossile  , 
quelli  prodotti  dalla  fermentazione  putrida,  e dalla  di- 
stillazione  di  sostanze  organiche  ec.  contengono  car- 
buro d’ idrogeno. 

Deutocarburo  o Bicarburo  d'idrogeno.  OH4.  Fu  os- 
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servato  per  la  prima  volta  dai  chimici  olandesi , che 
lo  chiamarono  gas  olefico , perchè  col  cloro  forma  un 
liquido  di  apparenza  oleosa  ; dipoi  fu  studiato  da  di- 
versi chimici.  Si  prepara  distillando  a dolce  calore  , 
una  mescolanza  di  una  parte  di  alcool  e quattro  di  aci- 
do solforico  monoidrato,  fino  a che  non  svolgesi  acido 
solforoso;  il  gas  si  raccoglie  nell’apparecchio  ad  acqua, 
in  cui  si  fà  sciogliere  la  calce,  con  potassa  o soda,  per 
assorbire  l’acido  carbonico  e l’acido  solforerò,  che  pos- 
sono aversi  in  unione  del  deutoearburo  d’ idrogeno.  Il 
sig.  Mitcherlich  assicura  che  se  ne  ha  in  quantità,  facen- 
do pervenire  a poco  a poco  dell’alcool  di  p.  s.  di  0.84 
nell’acido  solforico  allungato,  riscaldato  a 170°;  la  sua 
produzione  viene  dimostrata  dalla  seguente  forinola, 
essendo  la  composizione  dell’  alcool  O’C^H6  ; 03S  , 
OH -f  0’C4H6=03S , 3011+CdI4.  Il  deutoearburo  d’i- 
drogeno è un  gas  persistente,  e incolore  èd  insapore,  di 
odore  empireumatico  etereo,  non  sostiene  la  combustio- 
ne, ne  la  vita;  ha  un  peso  specifico  di  0.98  ; è appena 
solubile  nell’acqua,  ma  si  scioglie  facilmente  nell’aci- 
do solforico  monoidrato,  il  che  lo  fa  distinguere  dal  pro- 
tocarburo ; stando  in  una  campana  nell’apparecchio 
pneumatico,  se  si  assoggetta  a ripetute  scariche  elettri- 
che , deposita  carbonio  successivamente , ed  aumenta 
di  volume,  fino  a. duplicarlo;  lo  stesso  ha  luogo  se  si  là 
attraversare  ripetute  volte  per  un  tubo  rovente;  non 
viene  alterato  alla  temperatura  ordinaria  ne  dall’ossi- 
geno puro,  ne  dall’aria  atmosferica;  ma  se  un  filetto  di 
questo  gas  si  accende  brucia  nell’aria  con  una  luce 
bianca  splendidissima,  svolgendo  molto  calorico;  biso- 
gnando per  la  completa  combustione  di  un  volume  di 
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questo  gas  tre  volumi  di  ossigeno,  dal  che  si  hanno 
due  volumi  di  acido  carbonico,  i quali  contengono  2 
voi.  di  ossigeno,  e l’altro  voi.  di  ossigeno  ha  dovuto 
combinarsi  con  l’idrogeno;  talché  rendesi  patente  dalla 
detta  trasformazione  la  forinola  C4H4;  ch’esprime  4 vo- 
lumi di  questo  gas.  Dà  esplosione  mescolato  con  l’os- 
sigeno, si  col  contatto  di  un  corpo  in  ignizione  che  me- 
diante scarica  elettrica;  il  solfo  a leggiero  calore  ne  pre- 
cipita il  carbonio,  formando  protosolfuro  d’idrogeno1  ; 
col  jodo  da  un  composto  cristallino;  ed  il  cloro  da  luo- 
go a risultati  diversi , cosicché  se  in  un  miscuglio  di 
due  volumi  di  cloro  ed  uno  di  deutocarlmro  d’idrogeno 
s’immette  un  cerino  acceso,  o si  esponealla  luce  diretta 
del  sole  detona,  producendo  cloruro  d’idrogeno  e de- 
posito di  carbone;  ma  se  questa  mescolanza  si  espone 
alla  luce  diffusa  , formasi  il  liquido  oleoso  degli  olan- 
desi che  si  deposita  sulle  pareti  del  vase;  se  poi  il  clo- 
ro è in  eccesso  si  ha  all’influenza  della  luce  solare  clo- 
ruro d’idrogeno,  e cloruro  di  carbonio. 

Bicarburo  d’idrogeno  di  Faraday.  C8II8.  Decompo- 
nendo i corpi  grassi  all’azione  del  calorico  si  hanno 
prodotti  liquidi,  e diversi  gas;  tra  quali  v’é  questo  bi- 
carburo d’idrogeno  ; esso  si  trasforma  in  liquido  a — 
18°;  ha  un  p.  s.  di  1 .92G4,  vale  a dire  circa  il  doppio 
del  gas  olefìco;  brucia  con  una  fiamma  di  una  forza  il- 
luminante grandissima  ; è poco  solubile  nell’  acqua  , 
molto  solubile  nell’  alcool  e negli  olii  grassi,  e l’acido 
solforico  ne  scioglie  lino  a 100  volte  il  suo  volume  ; 
con  ugual  volume  di  cloro  forma  un  liquido  onalogo  a 
quello  degli  olandesi  ; bruciato  nell’  eudiometro  con 
eccesso  di  gas  ossigeno  forma  acqua  e 4 volumi  di  aci- 
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do  carbonico;  la  forinola  C8II8  rappresenta  un  equiv.  o 
4 volumi  di  bicarburo  d’idrogeno. 

Protocarburo  d'idrogeno , Carburo  tetraidrico , Idro - 
geno  protocarbonato.  OH*.  Si  sviluppa  spontaneamente 
dalle  acque  stagnanti,  cd  è prodotto  dalla  decomposizio- 
ne di  materie  organiche  che  contengono;  e spesso  nelle 
miniere  di  carbon  iòssile  svolgesi  con  altre  sostanze 
gassose  ; si  può  raccogliere  facilmente  dalle  acque  sta- 
gnanti, capovolgendovi  sopra  la  bocca  di  una  bottiglia 
munita  di  largo  imbuto  e piena  di  acqua  ; ri movendo 
il  fango  sottoposto  con  lungo  bastone,  si  sollevano  una 
quantità  di  bolle  gassose,  che  raccolte  dall’imbuto  s’im- 
mettono nella  bottiglia  ; e facendo  cambiar  posizione 
alla  bottiglia  si  ripete  lo  stesso,  fino  a che  la  bottiglia 
si  riempie  di  gas  ; ordinariamente  oltre  del  protocar- 
buro d’ idrogeno  vi  si  rinviene  porzione  di  acido  car- 
bonico, che  se  ne  può  togliere  lavandolo  con  acqua  di 
calce , c piccola  porzione  di  aria  atmosferica , il  di  cui 
ossigeno  può  esserne  assorbito,  immettendovi  una  bac- 
chetta di  fosforo , fino  a che  non  comparisce  più  lu- 
minosa nell’  oscurità.  Si  ha  benanche  il  protocarburo 
d’idrogeno  in  unione  dell’acido  carbonico  e del  gas  os- 
sido di  carbonio,  facendo  attraversare  per  un  tubo  ro- 
vente di  porcellana,  di  vetro,  o di  rame  dei  vapori  di 
canfora,  di  alcool,  o di  etere.  Il  sig.  Persoz  ha  dimo- 
strato il  primo  che  si  può  avere  il  protocarburo  d’idro- 
geno puro  riscaldando  gradatamente  in  una  storta  di 
vetro  una  miscela  di  10  p.  di  acetato  di  soda  cristal- 
lizzato con  30  a 40  p.  di  barite  caustica;  ed  il  sig.  Du- 
mas di  poi  vi  ha  sostituito  una  mescolanza  di  4 p.  di 
acetato  di  soda  cristallizzato  40  p.  di  potassa  in  pezzi, 
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c 60  p.  di  calce  viva.  Può  sostituirsi  l’acetato  di  po- 
tassa a quello  di  soda.  11  protocarburo  d’idrogeno  à 
un  gas  incolore,  insapore,  ed  inodore  allorch’è  puro 
pochissimo  solubile  nell’acqua,  la  sua  densità  e 0;  556; 
la  sua  facoltà  di  rifrangere  la  luce  sta  a quella  deH’aria 
come  0.  9:  1 ; allorché  si  accende  nell’aria  brucia  con 
fiamma  azzurro  giallastra  poco  splendida  , bisognando 
per  la  completa  combustione  di  un  volume  di  questo 
gas,  due  volume  di  gas  ossigeno,  dando  per  risultato  un 
volume  di  acido  carbonico,  e acqua;  talché  se  ne  può 
determinare  facilmente  la  sua  composizione  brucian- 
done un  dato  volume  nell’eudiometro  con  eccesso  di 
ossigeno;  detona  mischiato  col  gas  ossigeno  o con  l’a- 
ria atmosferica;  unito  col  triplo  del  suo  volume  di  clo- 
ro detona  anche  alla  luce  diffusa,  formandosi  acido  clo- 
roidrico e deposito  di  carbone  ; se  poi  si  fa  pervenire 
del  cloro  per  un  tubo  stretto  in  un  vase  che  lo  contie- 
ne , si  ha  un  liquido  oleoso  eh’ è cloruro  di  carbonio 
Ch*C* , e secondo  il  sig.  Dumas  ad  una  serie  di  com- 
posti di  cloro  di  cui  si  hanno  frequenti esempii  nel  trat- 
tamento col  cloro  delle  materie  organiche  ; le  ripetute 
scariche  elettriche  ne  precipitano  il  carbonio  , accre- 
scendone il  volume  fino  a duplicarlo;  e lo  Stesso  si  ha 
qualora  si  fà  attraversare  ripetute  volte  per  un  tubo  ro- 
vente. . i 

Illuminazione  a gas.  Il  Deutocarburo  d’idrogeno 
più  o meno  impuro , che  si  ha  dalla  scomposizione  a 
fuoco  di  varie  sostanze , operata  in  vasi  chiusi , e de- 
purato fino  ad  un  certo  punto,  viene  vantaggiosamen- 
te usato  per  l’illuminazione  delle  strade  e degli  edificii 
pubblici;  esso  fu  ottenuto  per  la  prima  volta  dalla  di- 
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stillazione  delle  legna  dall’ingegniere  francese  Lebon  ; 
dipoi  Murdoch  l’ottenne  in  Inghilterra  dal  carbon  fos- 
sile, che  chiamò  gas-light ; Taylor  l’ottenne  dagli  olei 
guasti,  e dalle  sostanze  grasse;  Scbwartz  l’ebbe  in  Sve- 
zia dall’olio  di  pece,  sostanza  tenuta  allora  come  inu- 
tile ; e son  pochi  anni  che  il  sig.  Selligue  ha  ottenuto 
il  carburo  d’idrogeno  per  illuminazione  dalla  scompo- 
sizione contemporanca  dell’  acqua  e di  un  olio  che  si 
ricava  da  scisti  bituminosi,  che  trovansi  in  Francia  ed. 
anche  nel  nostro  Regno.  Gli  olii,  le  sostanze  grasse,  ed 
anche  le  resinose  danno  un  gas  per  illuminazione  che 
contiene  quantità  di  bicarburo  d’  idrogeno  C8H8  di 
una  forza  illuminante  ch’ò  valutata  tripla  di  quella  cho 
si  ha  dal  carbon  fossile  (1).  Nel  tecnologistc  dccemb. 
1846,  v’ò  descritto  processo  del  sig.  J.  Gonstable;  che 
consiste  nell’ immettere  in  un  alto  forno,  dell’autraci- 
te  c del  vapore  di  acqua  pria  riscaldato  a circa  320°  , 
ottenendosi  oltre  del  gas  , del  cianuro  di  potassio.  E 
nello  stesso  periodico  in  gennaio  1852  rapportasi  cho 
in  Allemagna  il  dottor  Pettenkofer  ha  escogitati  pro- 
cessi onde  ottenerlo  economicamente  dalle  legna;  e cho 
in  Inghilterra  si  è cercato  con  qualche  successo  di  met- 
tere innanzi  il  processo  del  sig.  Selligue,  sostituendosi 
dal  sig.  Whitc  all’olio  di  scisto  le  resine,  mediante  un 
apparecchio  particolare  , di  cui  si  è fatto  esperimento 
nello  stabilimento  a gas  de’ sig.  Clark  ecomp.  diMan- 

(1)  Il  miglior  modo  per  saggiare  i gas  che  si  hanno  da  questo 
sostanze,  si  è di  determinare  la  quantità  che  n’  ò condensata  dal 
cloro  lungi  dall’influenza  della  luce;  il  valore  relativo  del  gas  , 
considerato  come  materia  propria  all'  illuminazione  , è sempre 
proporzionale  a questa  coudcnsazione. 
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chestcr  <;  : adoprando  per  lapuri  Reazione  calce  viva  «e 
lescivio  di  soda , che  si  ha  di  bel  nuovo  da  poter  ser- 
vire ad  altre  rettifiche  con  nuova  calce. 

Ordinariamente  la  produzione  del  gas-light  si  ha  con 
assoggettare  in  cilindri  di  ghisa  arroventiti  le  sostanze 
anzidetto  , o j farvi  gocciolare  1’  olio  , o le  sostanze 
grasse  (1)-  Il  metodo  di  depurazione  usato  a principio 
si  era  di  far  attraversare  il  gas  per  lescivio  di  potassa 
o di  sòda,  posto  in  vasche  chiuse,  nel  quale  si  teneva  in 
soluzione  e sospensione  della  calce  per  mezzo  di  agi- 
tatori, per  assorbirne  l’acido  carbonico  ed  il  protosol- 
furo  d’ idrogeno  ; da  questo  passava  per  una  soluzione, 
di  acido'solforico,  onde  spogliarlo  dall’ammoniaca,  e 
di  poi  andava  ad  immettersi  nei  gassometri  ; questo 
metodo  di  depurazione  fu  sostituito  da  quello  di  di- 
versi vasi  chiusi,  ne  quali  vi  era  fieno  o lichene  umi- 
do sfioccalo,  ed  asperso  di  calce  caustica.  Il  sig.  D’Àr- 
cet  ne  concegnò  altro  molto  più  semplice  ed  econo- 
mico, ed  è di  assoggettarlo  a semplici  lavacri,  ed  a forti 
compressioni  ; finalmente  nel  technologiste  di  Mogga 
1847  pag.  352,  il  sig.  R.  J.  Johnson  propone  un  mez- 


(l).D’t)rdinario  i cilindri  sono  fissi,  ma  il  sig.  Rennie  di  How- 
anbank  l’ha  costruiti  in  modo  cho  girano  sul  loro  asse  di  figura  ; 
la  rotazione  di  quelli  di  un  medesimo  forno  s’esegue  con  un  mec- 
canismo, ch’è  in  comunicazione  con  la  porta  del  focolajo  ; talché 
in  ciascuno  apertura  di  questa  i cilindri  fanno  un  quarto,  un  mez- 
zo, o un  giro  intero;  questa  modificazione  da  il  vantaggio  che  le 
sostanze  immessivi  sono  prontamente  e uniformemente  riscalda- 
te, o se  n’estrae  più  presto  il  gas,  ch’è  più  uniforme;  dippiù  i ci- 
lindri sono  soggetti  a minore  consumo.  I sig.  Pauwels  e Dubochet 
hanno  sostituito  ai  cilindri  di  ghisa  quelli  di  argilla  che  hanno' 
maggior  durata,  avendo  i finimenti  ed  i turatoi  di  ghisa. 
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zo  di  purificazione,  riproducendo , per  questo,  l’uso 
della  calce  idrata  a secco,  per  spogliarlo  dell’acido  car- 
bonico e del  protosolfuro  d’idrogeno,  ed  il  solfato  di 
ferro  umettato  per  assorbire  l’ ammoniaca;  ricavando 
da  quest’  ultimo  risultato  del  sale  ammoniaco.  Il  sig. 
Laming  ha  dato  nel  1850  un  processo  eh’ è stato  con 
successo  praticato  in  Francia  ed  in  Inghilterra;  la  ma- 
teria purificante  è una  mescolanza  degli  ossidi  di  ferro 
e di  calcio,  che  l’inventore  ottiene  decomponendo  una 
satura  soluzione  di  prolocloruro  di  ferro  con  calce 
f eccedente , e la  mischia  con  pezzetti  e secatura  di  le- 
gna per  darle  la  permeabilità  necessaria  ; questa  mate- 
ria estrae  dal  gas,  l’acido  carbonico,  1’ ammoniaca  e 
l’idrogeno  solforato;  ed  assicurasi  essere  di  tale  attività 
che  il  gas  che  l’ha  attraversato  non  manifesta  la  menoma 
traccia  delle  anzidetto  sostanze  ai  reagenti  i più  delicati. 

Il  gas  dai  gassometri  vien  condotto  per  tubi  di  ferro 
fuso  nei  diversi  siti , diramandosi  da  essi  i tubi  distri- 
butori , che  ordinariamente  sono  di  piombo.  E della 
massima  importanza  di  garantire  per  quanto  si  può  i 
tubi  di  ghisa  dalle  ineguaglienze  di  temperature,  e dal- 
le scosse  continuate,  stabilendoli  a profondità  non  mi- 
nore di  sette  o otto  palmi  dal  suolo;  e badando  alla  lo- 
ro connessione,  non  solo  per  impedire  la  dispersione 
del  gas,  ma  benanche  per  ovviare  l’incomodo  che  dà, 
sviluppandosi  nell’aria  ; perciò  le  unioni  si  fanno  im- 
mettendo l’estremità  di  un  tubo  in  quella  dell’ altro, 
che  a tal  uopo  è più  slargata  per  la  lunghezza  di  4 o 5 
poli.  ; e nell’interno  di  questa  lunghezza  vi  ha  dei  sol- 
chi circolari,  nel  fondo  della  quale  si  mette  un  cercine 
di  filacce  incatramate;  l’estrimita  del  tulx)  che  vi  si  de- 
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ve  immettere  ha  pure  dei  solchi  circolari  nella  super- 
ficie esteriore , ed  una  rilevatezza  circolare  che  và  a 
combaciare  coll’ orlo  dell’estrimità  slargata  dell’altro 
tubo  ; e per  facilitare  il  contatto  vi  s’ interpone  altro 
cordine  di  filacce  incatramate;  dippiù  queste  estremità 
sono  connesse  tra  loro  mediante  orecchioni  con  viti;  e 
nella  parte  superiore  della  estremità  slargata  v’è  prati- 
cato un  buco  pel  quale  s’ immette  del  piombo  fuso , 
da  riempirne  tutto  lo  spazio  interposto  tra  la  superficie 
interna  ed  esterna  delle  estremità  de’  tubi;  essendo  così 
connessi  è ben  difficile  trapelare  il  gas.  I becchi  da  cui 
esce  il  gas  per  essere  bruciato  hanno  diverse  forme  , e 
per  decidere  quali  sieno  le  più  convenienti  è necessa- 
rio aver  presente  quel  tanto  che  abbiamo  detto  a pag. 
3G8  e seg.  ; perciò  per  avere  una  combustione  viva  ac- 
compagnata da  luce  intensa  , bisogna  che  vi  affluisca 
tant’aria  da  far  bruciare  tutto  il  gas  che  esce  dai  bec- 
chi ; perciò  è opportuno  dispor  questi  come  i becchi 
a doppia  corrente  di  aria  , dando  uscita  al  gas  da  un 
numero  di  piccoli  buchi,  disposti  circolarmente,  e non 
da  grande  apertura;  bisogna  che  la  fiamma  sia  circon- 
data da  un  tubo  di  vetro,  che  và  alquando  restringen- 
dosi , onde  la  combustione  del  gas  si  esegua  a tempe- 
ratura elevatale  sarebbero  necessairi  degli  esperimenti 
di  comparazione,  onde  decidere  delle  forme  dei  bec- 
clù  e dei  tubi , per  ottenere  dallo  stesso  consumo  di 
gas  la  maggior  luce  possibile.  L’illuminazione  a gas-li- 
ght  viene  preferita  non  solo  per  l’economia , partico- 
larmente ne’  luoghi  ove  foglio  è molto  caro  , ma  be- 
nanche perchè  dà  una  luce  intensa  ed  uniforme  ; non 
dà  pericolo  d’incendio  pel  distaccamento  del  moccolo, 
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e fornisce  il  gran  commodo  di  dirigere  il  getto  della 
fiamma  come  si  vuole;  per  altro  bisogna  avvertire,  che 
in  alcune  fantastiche  disposizioni  a spighe,  ventagli  ec. 
và  perduta  una  parte  della  facoltà  illuminante , molto 
più  perchè  queste  disposizioni  uort  permettono, di  po- 
ter circondare  la  fiamma  da  tubo  di  vetro. 

Carburi  di  ferro.  Il  carbonio  ha  molta  affinità  col 
ferro,  essendo  ben  difficile  ottenere  del  ferro  privo  per- 
fettamente di  carbonio  ; esso  vi  si  combina  nell’estra- 
zione del  ferro  dai  minarali  di  ferro,  e le  operazioni  a 
cui  si  assoggetta  in  seguito  non  giungono  a spogliamelo 
totalmente  ; ma  vi  si  trova  in  proporzioni  varie  e non 
bene  determinate,  che  ha  fatto  pensare  a taluni  non  es- 
sere ,delje  vere  combinazioni  chimiche  ; tra  queste  vi 
sono. le  diverse  ghise  , ved.  pag.  187.  . . 

Acciajo.  E un  carburo  di  fèrro  , in  cui  la  quan- 
tità di  carbonio  è ordinariamente  di  6 a 7 millesimi  , 
e non  oltrepassa  mai  l'uno  per  cento,  associa  alla  dut- 
tilità del  ferro  la  durezza  e la  fusibilità  della  ghisa  ; 
diversi  metodi  sono  in  uso  per  prepararlo,  i quali  l’han- 
no  fatto  distinguere  in  commercio  con  i nomi  di  ac- 
ciajo naturale  o acciajo  di  Alemagna  , acciajo  di  ce- 
mentazione, acciajo  fuso,  ed  acciajo  damascato.  L’ac- 
ciajo  naturale  si  ha  assogettando  all’ affinamento  la  ghi- 
sa grigia  , o meglio  la  bianca,  b tutte  due  unite  , con 
far  bruciare  porzione  del  carbonio  a fuoco , e sospen- 
dendo l’operazione  prima  che  sia  ridotto  in  ferro  ordi- 
nario. L’ acciajo  di  cementazione  si  ha  riscaldando  a 
temperatura  prossima  al  rosso  bianco  le  spranghe  di  fer- 
ro immerse  nella  polvere  di  carbone  vegetabile,  o me- 
glio di  carbone  animale,  in  casse  lutate,  di  ferro  lami- 
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nato  , coverte  superiormente  da  uno  strato  di  argilla  ; 
le  spranghe  sono  disposte  in  modo  nelle  casse,  che  cia- 
scuna è circondata  da  per  tutto  da  uno  strato  ben  spes- 
so di  polvere  di  carbone  ; a questo  modo  il  carbonio 
attraversa  il  ferro  , senza  che  questo  si  fonde , passan- 
do da  strati  a strati,  fino  a che  tutto  sia  convertito  in 
acciajo  ; ben  si  capisce  che  quest’  operazione  è della 
più  grande  importanza  ; dapoicchè  se  è troppo  pro- 
lungata, o il  grado  di  calore  è troppo  elevato  si  ha  un 
acciajo  molto  duro  ; ed  all’  opposto  si  ha  molle  , se  il 
tempo  è stato  breve,  ed  il  grado  di  calore  molto  limi- 
tato. 11  sig.  Macintolh  prepara  con  più  sollecitudine 
l’acciajo  di  cementazione,  tenendo  riscaldato  il  ferro  in 
una  corrente  di  deuto-carburo  d’idrogeno,  o di  gas  per 
illuminazione;  di  poi , chiusa  l’apertura  per  cui  s’im- 
mette il  gas,  si  continua  a riscaldare,  acciò  il  carbonio 
vi  si  ripartisca  uniformemente;  con  questo  trattamen- 
to il  ferro  si  combina  al  carbonio , e potrebbe  con  la 
continuazione  convertirsi  in  ghisa.  L’acciajo  fuso  si  ha 
fondendo  1’ acciajo  di  cementazione  , coverto  da  uno 
strato  di  vetro  in  polvere;  per  mezzo  della  fusione  l’ac- 
ciajo  migliora,  ripartendosi  in  esso  il  carbonio  unifor- 
memente (1  ).  L’aCciajo  damascato  detto  ancora  Wootz, 

(1)  Il  sig.  Onions  l’ ottiene  fondendo  2 p.  di  ematite  ( sesquios- 
sldo  di  ferro  ) acciaccata,  4 p.  di  acciajo  ordinario,  c 94  p.  di  fer- 
ro fuso  sminuzzato  , servendosi  a preferenza  de!  ferro  fuso  fab- 
bricato con  1’  ematite  , o del  ferro  fuso  eli’  è ridotto  malleabile  ; 
e di  poi  le  da  la  conformazione  degli  oggetti  in  moduli  di  sabbia, 
senza  rifonderli  ; questi  oggetti  li  rende  malleabili  ricuocendoli, 
vale  a dire  riscaldandoli  gradatamente  al  rosso  in  un  forno  a ri- 
cuore immersi  nell’  ematite  polvcrata  , posti  in  vasi  di  creta  ; il 
tempo  di  questa  operazione  è vario  , secondo  la  spessezza  degli 

P.  Ch.  voi.  /.  34 
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o acciajo  delle  Indie  si  ha,  secondo  i sig.  Faraday  e Sto- 
dart , polverizzando  della  ghisa  che  contiene  il  5 al  6 
percento  di  carbonio,  che  si  mischia  con  dell’allumina 
pura,  e si  espone  per  lungo  tempo  ad  una  temperatura 
corrispondente  a quella  che  necessita  per  la  fusione  del 
ferro  ; si  ha  un  bottone  di  color  bianco , fragile , con 
tessitura  a piccoli  grani  stretti , che  contiene  piccola 
porzione  di  carbonio  ; analizzato  di»  6.  4 di  alluminio 
per  cento.  E a credersi  che  l’alluminio  repristinato  dal 
carbonio  del  carburo  di  ferro  si  combina  al  ferro;  co- 
munque sia  , fondendo  500  parti  di  buon  acciajo  con 
67  parti  di  questo  composto,  si  ha  un  acciajo  dotato  di 
tutte  le  proprietà  che  caratterizzano  il  miglior  Woolz 
o acciajo  di  Bombay;  quest’acciajo  dopo  martellato  ed 
asperso  con  l’acido  solforico  allungato  si  copre  di  strie 
alternative  di  chiaro  ed  oscuro  , che  dicesi  damaschi- 
nato,  perchè  un  tempo  le  lamine  cosi  preparate  si  co- 
struivano esclusivamente  a Damasco  ; la  fusione  non 
le  fà  perdere  questa  proprietà  , che  si  crede  dipendere 
da  una  cristallizzazione  particolare.  Il  sig.  Brèant  pen- 
sa in  opposizione  de’  sig.  Faraday  e Stodart,  clic  la  da- 
maschinatura nell’ acciajo  delle  Indie  dipende  da  una 
quantità  di  carbonio  maggiore;  potendosi  ottenere  dal- 
la fusione  di  1 00  parti  di  ferro  dolce  con  due  di  nero 
fumo;  ed  il  sig.  Karsten  avendo  analizzato  il  vero  wootz 
vi  ha  rinvenuto  delle  tracce  di  silicio.  L’ acciajo  fuso 
con  un  centesimo  o un  centesimo  e mezzo  di  cromo 

oggetti  ; quei  di  una  spessezza  di  2 ■/„  centimetri  li  tiene  al  rosso 
per  120  ore,  e le  fa  gradatamente  raffreddare  in  24  ore.  Gli  og- 
getti cosi  ricotti  li  tornisce,  e riduce  alle  forme  desiderate  con  gli 
usuali  utensili , e di  poi  le  tempera  al  modo  ordinario. 
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ha  dato  delle  lame  di  coltello  e rasoi , che  strofinate 
con  l’acido  solforico  han  dato  una  bella  damaschinatu- 
ra; e fuso  con  la  500:|  parte  del  suo  peso  di  argento  ac- 
quista delle  proprietà  pregevolissime;  ed  il  tenente  co- 
lonnello sig.  Fischer  di  Schaffuse  l’ha  preparato  , ver- 
sando in  25  libbre  di  accia  jo  fuso  '/*>  di  libbra  di  argen- 
to , agitandolo  con  una  bacchetta  di  ferro  rivestita  di 
argilla  ; il  platino,  il  rodio,  l’osmio,  e l’irridio  fanno 
altrettanto  (1).  S’innesta  l’acciajo  al  ferro  per  diversi 
utensilii.  Si  acciajano  alla  superficie  diversi  strumenti 
di  ferro  già  costruiti  , facendoli  roventare,  dopo  averli 
inviluppali  nella  lana  o nella  rasura  di  corno  ; ritiran- 
doli dal  fuoco  per  temperarli  e pulirli.  Il  sig.  Gautier 
prescrive  per  trasformare  in  acciajo  oggetti  di  ferro  già 
costruiti,  d’ invilupparli  in  rasura  di  ghisa  polverizza- 
ta , e farli  arroventare  ; assicurando  che  la  formazione 
dell’  acciajo  è più  pronta  , ed  avviene  a temperatura 
meno  elevata  che  col  metodo  ordinario. 

L’acciajo  ha  un  colorito  più  sbiadito  del  ferro  , ma 
più  splendido  ; una  goccia  di  acido  azotico  vi  forma 
una  macchia  nerastra  , mettendo  a nudo  il  carbonio  ; 
non  regge  ai  colpi  di  martello  come  il  ferro , rompen- 
dosi facilmente  in  pezzi , particolarmente  se  contiene 


(1)  Il  Professore  Prechtl  di  recente  ha  suggerito  un  metodo 
per  la  damaschinatura  col  platino  nel  modo  seguente.  Si  prendo- 
no diverse  lamine  sottili  di  acciajo  o alternando  acciajo  e ferro , 
ed  a ciascuna  si  avvolge  un  (ilo  di  platino  ; si  dispongono  l’ una 
sull'altra  avvolgendole  con  filo  più  grosso  di  acciajo;  ed  il  fascio  si 
assoggetta  ad  un  calore  atto  a saldare  il  tutto,  usando  della  bora- 
ce se  si  crede  necessario  ; allorché  si  è saldato  si  forgia,  si  lima 
per  farne  l’ oggetto  che  si  vuole. 

« 
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carbonio  in  eccesso.  Tra  le  proprietà  dell*  acciajo  è a 
marcarsi,  che  riscaldato  al  rovente,  e fatto  raffreddare 
prontamente,  immergendolo  nell’acqua  fredda,  o in  al- 
tre sostanze  come  grascia  ec.  acquista  tale  durezza  che 
non  è attaccato  dalla  lima,  ed  è al  caso  di  raschiare  il 
vetro;  talché  questa  operazione , eh’  è riconosciuta  col 
nome  di  tempera , si  esegue  dopo  che  si  è perfezionato 
il  pezzo, e se  l’è  data  la  formaconveniente.il  pezzo  di  ac- 
ciajo temperato  eh’ è,  se  si  riscalda  al  punto  ch’è  stato 
riscaldato  per  temperarlo,  e si  fa  raffreddare  lentamen- 
te si  stempera , perdendo  le  proprietà  che  aveva  acqui- 
state con  la  tempera  ; potendosi  a questo  modo  raddol- 
cire dei  coltelli,  o altri  oggetti  risultati  troppo  duri  da 
una  forte  tempera.  Ordinariamente  così  si  riducono  a 
diversa  durezza  gli  utensili!  di  acciajo  temperati , per 
renderli  adatti  ai  svariati  usi;  prendendo  per  guida  nel 
ricuocerli  i varii  coloriti  che  acquistano  successiva- 
mente rimettendoli  a fuoco  , formandosi  sulla  sua  su- 
perficie una  sottile  coticola  di  ossido  ; tale  ossidazione 
diviene  di  un  color  paglino , di  poi  di  un  giallo  dora- 
to con  tracce  porpuree  , indi  di  color  di  porpora  , di 
color  violetto  , e finalmente  azzurro  ; al  calor  rovente 
cessa  ogni  colorazione,  formandosi  alia  superficie  una 
densa  crosta  di  ossido  nero.  Alla  tinta  pagiina  si  fanno 
giungere  i forbicioni  ed  altri  strumenti  addetti  a taglia- 
re il  ferro  ; al  giallo  dorato  con  tracce  porpuree,  i stru- 
menti per  tagliare  oggetti  meno  duri , al  porporino  i 
coltelli  ed  altri  arnesi  di  uso  ordinario  ; ed  al  violetto 
ed  all’azzurro  le  molle  di  orologio,  per  farle  acquistare 
il  grado  conveniente  di  elasticità. 

Carburo  di  zinco.  Si  sa  che  lo  zinco  di  commercio 
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contiene  carbone  ; dippiu  decomponendo  pel  calore  il 
cianuro  di  zinco  in  una  storta,  si  ha  una  polvere  nera- 
stra che  bruciata  da  acido  carbonico  ed  ossido  di  zinco. 

Carburo  di  manganese.  Si  ha  nel  manganese  ridot- 
to dal  carbone;  e precipita  il  carbone  in  un  acido. 

Carburo  di  potassio.  Si  ha  nella  preparazione  del 
potassio,  ottenuta  col  metodo  di  Guradon  modificato 
da  Bruner  ; esso  è nero,  si  accende  allorché  si  umetta 
leggiermente , e scompone  l’ acqua. 

combinazioni  binarie  dell’antimonio. 

Lega  (l)di  Antimonio  ed  oro.  Fondendo  l’antimonio 
con  l’oro  in  un  crogiuolo  coperto,  e rimovendo  bene 
la  massa  fusa , si  combinano  facilmente  ; la  combina- 
zione è pallida,  fragile;  si  decompone  a fuoco,  dando 
per  risiduo  l’oro  puro. 

Lega  di  Antimonio  e rame.  Fondendo  in  un  cro- 
giuolo coverto  25  parti  di  antimonio  e 75  di  rame  ; si 
ha  un  composto  lamelloso  , fragile  , di  color  violetto , 
capace  di  acquistare  una  bella  politura  ; ed  è più  fusi- 
bile del  rame. 

Lega  di  Antimonio  e stagno.  Fondendo  in  un  cro- 

(1)  Chiamasi  lega  l’unione  di  due  o più  metalli  tra  loro;  talune 
vengono  indicate  con  nomi  speciali  come  bronzo,  ottone  ec.,  altre 
sono  distinte  con  i nomi  de’  metalli  da  cui  sono  formate;  le  leghe 
di  mercurio  con  uno  o più  metalli  sono  dette  amalgami  ; i loro 
nomi  risultapo  dall'unione  de'  nomi  de’  metalli  uniti  al  mercurio,, 
sostituendosi  il  nome  del  mercurio  con  quello  di  amalgama;  co- 
si l’ unione  del  mercurio  con  l’ oro,  si  dice  amalgama  di  oro  ; del 
mercurio  con  lo  zinco  e con  lo  stagno , dicesi  amalgama  di  zinco 
t stagno  ec. 


* Digilized  by  Google 


— 534  — 

giuolo  dell’antimonio,  e dopo  vi  si  unisce  un  ugual  pe-  ^ 
so  di  stagno,  si  ha  la  lega  di  antimonio  e stagno,  ricono- 
sciuta nelle  farmacie  col  nome  di  regolo  gioviale.  Il 
risultato  che  si  ha  dalla  fusione  di  una  parte  di  anti- 
monio e tre  di  stagno,  può  esser  lavorato  al  martello, 
ma  si  screpola  agli  orli  ; le  lamine  su  cui  s’ incide  la 
musica  sono  formate  da  stagno  e antimonio;  il  pewter 
degl’  inglesi,  da  cui  sono  formati  de’  vasi  da  bere,  con- 
tengono ‘/i*  parte  di  antimonio  ; lo  più  stimato  si  cre- 
de composto  da  1 00  parti  di  stagno,  8 di  antimonio,  4 
di  rame,  ed  1 di  bismuto. 

Lega  di  Antimonio  e piombo.  Dalla  fusione  di  parti 
uguali  di  antimonio  e piombo  si  ha  una  massa  porosa  . 
e fragile  ; con  un  terzo  di  antimonio  si  ha  una  massa 
malleabile , ma  porosa  e dura  ; con  un  quarto  fino  ad 
un  sedicesimo  di  antimonio  si  ha  una  massa  più  o me- 
no dura  , usata  per  formare  caratteri  e freggi  tipografi- 
ci, a cui  si  suole  unire  porzione  di  zinco  o di  bismuto. 

Lega  di  Antimonio  e ferro.  L’antimonio  si  può  com- 
binare al  ferro  in  diversi  rapporti , fondendoli  in 
un  crogiuolo  coverto  ; la  combinazione  di  antimonio 
e lerro  è priva  di  proprietà  magnetica,  e qualora  è for- 
mata da  una  parte  di  antimonio  e due  di  ferro  scintil- 
la con  l’acciarino.  Si  prepara  nelle  officine  questa  lega 
ch’è  detta  regolo  di  antimonio  marziale , mettendo  in  un 
crogiuolo  otto  parti  di  punte  di  chiodi,  o di  tornitura 
o fili  di  ferro,  che  ridotti  al  calor  rosso  bianco  vi  si  uni- 
scono dodici  parti  di  solfuro  di  antimonio,  ed  allorché 
il  tutto  è in  perfetta  fusione  si  ritira  il  crogiuolo  dal 
fuoco  ; ne  succede  che  porzione  di  ferro  si  combina  al 
solfo  del  solfuro  di  antimonio  formando  solfuro  di  fer- 
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ro , che  dicesi  nelle  officine  scorie  marziali  ; ed  il  re- 
stante ferro  si  combina  all’antimonio,  formando  il  re- 
golo marziale  , che  depositasi  nel  di  sotto  del  solfuro 
di  ferro , perchè  più  pesante  ; questa  separazione  suc- 
cede completa  se  ritirato  il  crogiuolo  dal  fuoco  si  scuo- 
te ripetute  volte  ; raffreddato  eh’  è si  rompe , e con  un 
colpo  di  martello , si  separano  le  scorie  dal  regolo. 
Adoprasi  per  preparare  la  cerussa  marziale  di  cui  par- 
leremo ne' sali.  Sè  si  fondono  2 p.  di  regolo  marziale, 
e dopo  fuso  vi  si  unisce  una  parte  di  stagno,  si  ha  una 
lega  di  antimonio,  stagno,  e ferro,  eh’ è adoperata  nel- 
le farmacie  per  preparare  lo  specifico  stomachico  di  P. 
Poterio. 

Lega  di  Antimonio  e sodio , ed  Antimonio  e potassio. 
Esponendo  in  un  crogiuolo  coverto,  ad  una  temperatu- 
ra alquanto  elevata,  per  circa  tre  ore,  1 00  parti  di  anti- 
monio , 75  di  flusso  nero,  fatto  o con  tartrato  di  soda 
o con  tartrato  di  potassa,  e 12  di  nero  fumo,  pria  me- 
scolate e porferizzate;  ne  risulta  un  composto  di  anti- 
monio e sodio,  o antimonio  e potassio,  secondocchè  il 
flusso  nero  è stato  preparato  con  tartrato  di  soda  , o 
con  tartrato  di  potassa  ; il  quale  fulmina  qualora  vi  si 
fan  cadere  delle  gocce  di  acqua  ( ved.  la  fine  della  no- 
ta a pag.  1 27  ).  Il  prodotto  non  deve  togliersi  dal  cro- 
giuolo che  dopo  6 o 7 ore  ritirato  dal  fuoco  ; perchè 
tolto  appena  caldo  fà  esplosione;  e bisogna  conservar- 
lo in  bottiglia  ben  chiusa.  Cento  parti  di  tartaro  stibia- 
to  (tartrato  di  potassa  ed  antimonio ) porferizzato  con 
tre  parti  di  nero  fumo  o carbone  ordinario,  ed  esposto 
alla  stessa  temperatura  in  un  crogiuolo  coverto  da 
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un  risultato  di  apparenza  carhonosa  simile  al  prece' 
dente  (1). 

COMBINAZIONI  BINARIE  DEE  TELLURIO. 

Telloruro  d idrogeno.  Acido  teluroidrico , Idrogeno 
tellurato.  TeH.  Si  prepara  trattando  il  telloruro  di  fer- 
ro per  mezzo  del  cloruro  d’idrogeno;  è un  gas  incolo- 
re, ha  odore  analogo  a quello  del  protosolfuro  d’idro- 
geno, si  accende  all’aria  in  contatto  di  un  corpo  in  igni- 
zione, è solubile  nell’acqua;  ed  esposto  all’  aria  umida 
si  scompone,  depositandosi^  tellurio  in  una  polvere 
bruna  ; questo  carattere  lo  può  fa  distinguere  dal  pro- 
tosolfuro d’ idrogeno,  e dal  seleniuro  d’ idrogeno;  per- 
chè il  protosolfuro  d’ idrogeno  all’  aria  umida  da  un 
deposito  bianco  giallastro  , v.  p.  448  ; ed  il  seleniuro 
d’idrogeno  un  deposito  di  color  rosso,  v.  p.  469;  pre- 
cipita la  maggior  parte  delle  soluzioni  saline,  forman- 
do de’  telloruri  ; è decomposto  dal  cloro  , dal  jodo  , e 
dal  bromo. 

Telloruro  di  ferro.  Si  rattrova  naturalmente  ne’ sta- 
ti uniti  di  America  ; e si  ha  fondendo  insieme  tellurio 
e ferro.  Allo  stesso  modo  possono  aversi  diversi  altri 
telloruri. 


(1)  Il  sig.  Sérullas  raccomanda  di  arrotare  i bordi  del  crogiuo- 
lo e del  coverchio,  acciò  chiudono  bene;  e di  rivestirne  l’interno 
con  polvere  di  carbone,  per  impedire  l’aderenza  del  composto  con 
le  pareti  del  crogiuolo  ; e fà  osservare  che  la  fulminazione  deve 
eseguirsi  su  piccole  quantità,  per  essere  al  coverto  da  danni. 
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COMBINAZIONI  BINARIE  DEL  SILICIO. 

Siliciuro  di  argento.  Riscaldando  fortemente  il  sili- 
cio con  l’argento,  si  ha  il  siliciuro  di  argento.  Berzelius. 

Siliciuro  di  ferro.  Si  forma  sempre  che  si  fa  fonde- 
re il  ferro  con  la  silice  ed  il  carbone  ; esso  è duttile  se 
contiene  piccola  quantità  di  carbonio,  éd  è fragile  con- 
tenendone molto.  Il  sig.  Berzelius  assicura  che  un  sili- 
ciuro, che  diede  19  per  100  di  acido  silicico,  era  cosi 
malleabile,  chea  freddo  diede  delle  lamine  sottilissime. 

Siliciuro  di  manganese.  Assoggettando  a tempera- 
tura elevata  una  mescolanza  di  manganese , carbone  e 
silice,  si  ha  nel  fondo  dei  crogiuolo  un  bottone  di  color 
grigio  di  acciajo , duro  ; che  secondo  il  sig.  Seflfstrom 
è insolubile  nell’acqua  regia, 

Siliciuro  di  potassio.  Si  ha  riscaldando  in  un  tubo 
chiuso  una  mescolanza  di  silice  e potassio  ; è di  un 
color  bruno,  che  scompone  l’acqua  con  sviluppo  d’i- 
drogeno. 


COMBINAZIONI  BINARIE  DELL  ORO. 


Lega  di  oro  e platino.  L’oro  ed  il  platino  si  combi- 
nano a temperatura  molto  elevata;  1Ì2  di  oro , ed  1 di 
platino  danno  un  composto  che  ha  il  colorito  dell’ar- 
gento appannato  ; ed  1 di  platino  e 14  di  oro  danno 
un  composto  gialletto,  ch’è  malleabile,  duttile,  ed  ela- 
stico; queste  combinazioni  sono  tanto  più  fusibili  a pro- 
porzione che  contengono  più  oro;  e secondo  Yauquelin 
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sono  attaccabili  dall’  acido  azotico  , quantunque  que- 
st’acido non  attacca  ne  Foro  ne  il  platino. 

Amalgama  di  oro.  L’  oro  si  combina  facilmente  al 
mercurio , si  a freddo  che  a caldo  ; la  combinazione  a 
caldo  , raffreddata  lentamente  , è al  caso  di  dare  dèi 
cristalli  prismatici  ; a fuoco  si  scompone  volatilizzan- 
dosi il  mercurio,  restando  l’oro  puro.  L’amalgama  di 
oro  è adoperata  da  lungo  tempo  per  l’indoratura,  par- 
ticolarmente del  rame,  dell’argento,  del  bronzo  e del- 
l’ottone (1).  La  doratura  sul  rame  e sull’ottone  ha  il  co- 


fi)  Quest’operazione  si  esegue,  esponendo  al  calor  rosso  bruno 
il  pezzo  die  si  vuole  indorare,  per  spogliarlo  totalmente  da  so- 
stanze grasse  ed  ontuose  che  può  contenere  ; di  poi  $’  immerge 
nell’acido  azotico,  o nell'acido  solforico  allungato  , per  spo- 
gliarlo dell’ossido;  taluni  l’assoggettano  al  bagno  formato  da  2 p. 
di  acido  solforico,  ed  uno  di  acido  azotico  con  poco  sai  comune  , 
se  vogliono  il  pezzo  con  superficie  brillante , ed  invertono  i pesi 
degli  acidi  se  lo  vogliono  con  superficie  matta;  si  lavasi  asciuga 
bene  con  seca  tura  di  legno , e si  stropiccia  con  del  mercurio , o 
meglio  con  una  soluzione  di  azotato  di  mercurio  ; per  stabilirvi 
un  leggiero  strato  di  mercurio,  e cosi  facilitare  l’adesione  dell’a- 
malgama; dipoi  vi  si  distende  l'amalgama  di  oro  , e si  assoggetta 
a fuoco  per  volatilizzarne  il  mercurio  ; ritirato  dal  fuoco  si  fà 
bollire  nell’acqua,  o nella  decozione  di  radice  di  liquirizia , o di 
farina  di  castagne  d’ india , e si  pulisce  ; da  queste  operazioni  il 
pezzo  acquista  un  color  gialletto,  e se  le  dà  il  colore  dell’oro,  o 
facendolo  bollire  in  una  soluzione  di  una  parte  di  tartaro  e due 
di  sale,  ovvero  covrendolo  con  una  pastetta  formata  da  nitro,  sa- 
le, allume , ed  acqua  ; e dopo  esposta  a fuoco , si  lava  con  acqua 
calda  e si  asciuga;  finalmente  si  assoggetta  al  brunitojo.  per  dar- 
le il  lucido  , e distendere  lo  stato  di  oro  più  uniformemente  sul 
pezzo.  Questo  antico  metodo  di  doratura  , che  disgraziatamente 
è lo  più  usitato  presso  di  noi , espone  gli  operai  a malanni 
inevitabili  , prodotti  dalla  respirazione  dei  vapori  mercuria- 
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lorito  dell’oro,  ma  sull’argento  tende  Sempra  al  bruna- 
stro.  Il  ferro,  l’acciajo,  o la  ghisa  possono  dorarsi  con 
lo  stesso  metodo  -,  seguendo  il  processo  del  signori  R. 

li , e dal  contatto  col  mercurio  ; ancorché  si  mettessero  in  opera 
le  prescrizioni  date  da  diversi  chimici,  e particolarmente  dal  sig. 
D’Arcet  nella  sua  memoria  sull'  arte  di  dorare  il  bronzo , che  ri- 
portò nel  1818  il  premio  dall' Accademia  delle  scienze  di  Parigi; 
perciò  crediamo  necessario  di  trascrivere  altri  metodi  di  doratu- 
ra; ed  indipendeutemente  da  quello  che  si  ha  dalla  soprapposizio- 
ne delle  foglie  di  oro  sul  pezzo  a dorare , prima  assoggettato  al 
calor  rosso  bruno , che  vi  si  fissa  col  brunitojo , potendovisi  so- 
prapporre una  seconda  foglia.  Si  può  dorare  con  la  soluzione  di 
oro  nel  etere  , col  metodo  indicato  per  la  prima  volta  dal  signor 
Guyton  Morveau  ; che  consiste  nel  disciogliere  l’oro  nell’  acqua 
regia,  fino  a saturazione;  nella  soluzione,  posta  in  bottiglia  alta  e 
stretta , di  capacità  corrispondente  a circa  il  quadruplo  della  so- 
luzione, vi  si  versa  una  quantità  di  etere  uguale  a quella  dell’a- 
cido impiegato,  e si  agita  bene  dopo  otturata  la  bottiglia;  l’etere 
scioglie  l’oro,  acquista  un  bel  color  giallo,  e galleggia  sull’acido, 
da  cui  si  può  facilmente  separare  con  un  sifoncino  o con  una  pip- 
petta  ; quest’  etere  aurifero  si  passa  con  un  pennello  delicato  sul 
pezzo  che  si  vuole  dorare,  pria  pulito,  e leggiermente  riscaldato; 
l’ etere  si  evapora  e l’ oro  resta , che  vi  si  fissa  col  brunitojo  ; si 
può  ripetere  quest’operazione  sul  pezzo  per  avere  una  doratura 
più  forte.  Si  può  eseguire  la  doratura  a freddo  o a cenci,  facendo 
sciogliere  un  grosso  di  oro  fino,  e 12  a 15  acini  di  rame  rosetta 
in  2 once  di  acqua  regia;  di  questa  soluzione  se  nc  imbevono  dei 
stracci  di  tela  pulita,  che  seccati  si  mettono  in  una  capsola , e si 
accendono  senza  adoprar  solfanelli  ; le  ceneri  che  ne  risultano 
contengono  dell’oro  impalpabile:  per  dorare  il  pezzo,  si  fà  leviga- 
tissimo , e si  strofina  con  un  turacciolo  di  sovero  dolce,  bagnato, 
ed  intinto  nella  cenere  ottenuta , fino  a che  la  doratura  giunge  al 
punto  richiesto;  dipoi  si  brunisce,  e si  lava  con  acqua  di  sapone. 
V’  è l’ indoratura  per  immersione.  Il  sig.  Elkington , dopo  aver 
apparecchiato  il  pezzo  da  indorare  nel  modo  che  abbiamo  detto , 
lo  riveste  di  una  leggiera  cuticola  di  oro,  immergendolo  nel  per- 
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Boettger  ( Tecnologiste  Fevr.  1847.  p.  194);  il  quale 
consiste  a preparare  il  pezzo,  o la  porzione  di  esso  che 
si  vuole  dorare,  immergendolo  in  un  bagno  formato  da 
12  parti  di  mercurio,  1 parte  di  zinco,  2 parti  di  proto- 
solfato di  ferro  , 12  parti  di  acqua  , ed  1‘/»  di  cloruro 
d’idrogeno  liquido;  spingendo  il  liquido  all’ebollizio- 
ne , fino  a che  il  pezzo , o la  sua  porzione  immersa , si 
copre  di  una  cuticola  brillante  di  mercurio;  su  questa 
di  adatta  l’amalgama  di  oro  , e si  assoggetta  a fuoco  , 
come  i pezzi  di  rame  o di  ottone,  per  volatilizzarne  il 
mercurio. 

Lega  di  oro  ed  argento.  Fondendo  in  un  crogiuolo 
1’  oro  con  1’  argento  si  combinano  ; il  composto  è più 
duro  di  ciascuno  dei  componenti , è più  fusibile  del- 
1’  oro  , ed  è di  color  vario  secondo  le  rispettive  quan- 
tità ; l’ossigeno  e l’aria  atmosferica  non  vi  hanno  azio- 
ne a qualunque  temperatura  ; 708  parti  di  oro  e 292 
di  argento  danno  un  composto  verde  , che  dicesi  oro 
verde  ; e 4 di  oro  ed  1 di  argento  costituiscono  1’  eie- 
ctrum  degli  antichi.  L’oro  nativo  contiene  porzione  di 
argento  in  rapporti  definiti,  e l’argento  nativo  contiene 
porzione  di  oro  ; di  fatti  il  sig.  Boussingault  nell’  ana- 
lisi dei  diversi  saggi  di  oro  nativo  della  Columbia  ha 
trovato,  che  un  atomo  di  argento  è combinato  con  2, 

cloruro  di  oro  sciolto  in  una  soluzione  di  bicarbonato  di  potassa; 
ed  i signori  Roseleur  e Lanaux  l’ immergono  in  una  soluzione  dì 
cloruro  o di  ossido  di  oro  nel  pirofosfato  di  soda.  In  ultimo  v’  è 
l’ indoratura  elettrochimica  , inventata  fin  dal  1803  dal  celebre 
Brugnatelli  ; Questo  metodo  con  diverse  modifiche  e perfeziona- 
mento eh’  è lo  più  seguito  , ne  tratteremo  nelle  applicazioni  deb 
V elettrico  agli  usi  industriali. 


Digitized  by  Google 


— 541  — 

3,  6,  8 atomi  di  oro  , essendo  il  primo  lo  più  abbon- 
dante ; cristallizzati  per  lo  più  in  cubi. 

Lega  di  oro  e rame.  L’ oro  col  rame  da  composti 
malleabili,  e molto  più  duri  dell’oro  ; talché  le  mone- 
te ed  i lavori  di  oto  contengono  piccola  porzione  di 
rame  ; ma  contenendo  il  25  al  30  per  100  di  rame  si 
hanno  composti  che  gli  oggetti  lavorati  si  appannano, 
e compariscono  come  lordi  con  l’uso  ; si  puliscono  la- 
vandoli nell’ammoniaca  liquida. 

Lega  di  oro  e piombo.  L’ oro  ed  il  piombo  si  com- 
binano facilmente  con  la  fusione  ; il  composto  è fragi- 
lissimo come  il  vetro  ; bastando  una  parte  di  piombo 
per  rendere  fragile  circa  1900  parti  di  oro,  ed  è più 
duro  e più  fusibile  dell’oro  ; l’ aria  atmosferica  non  vi 
ha  azione  alla  temperatura  ordinaria,  ma  al  calor  rosso 
lo  trasforma  in  ossido  di  piombo , che  si  vetrifica , ed 
in  oro  quasi  puro.  Se  il  rame  , che  si  unisce  all’  oro  , 
contiene  piccolissima  quantità  di  piombo  il  risultato 
è fragilissimo. 

COMBINAZIONI  BINARIE  DEL  PLATINO. 

Il  platino  a temperatura  elevata  si  combina  con  la 
maggior  parte  de’  corpi  semplici  più  elettropositivi , 
manifestandosi  per  lo  più  nell’  atto  della  combinazio- 
ne una  luce  intensissima.  La  combinazione  del  platino 
con  l' argento  si  ha  facilmente  ; e bastano  pochi  cen- 
tesimi di  platino  per  scemare  la  bianchezza  , e la  dut- 
tilità all’  arganto  ; l’ acido  azotico  non  solo  ne  discio- 
glie l’argento,  ma  benanche  porzione  di  platino.  Con  la 
stessa  faciltà  si  ha  la  combinazione  del  platino  e rame; 
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essa  è di  un  rosso  chiaro,  allorch’ è fatta  a parti  ugua- 
li ; di  un  color  rosino  e di  grana  fina  , allorch*  è for- 
mata da  25  di  rame  ed  1 di  platino  ; e secondo  il  sig. 
Cooper  si  ha  di  un  giallo  di  oro  unendo  7 parti  di  pla- 
tino , e 1 6 di  rame , unendovi  dopo  una  parte  di  zin- 
co. Il  platino  ha  molta  affinità  pel  piombo,  talché  fon- 
dendo il  piombo  in  uh  crogiuolo  di  platino  , il  piom- 
bo scioglie  una  porzione  considerevole  di  platino  con 
grande  sviluppo  di  luce  ; e tlue  foglie  ruotolate  una  di 
platino  e l’altra  di  piombo  , esposte  con  una  estremità 
al  calor  rosso  , si  riscaldano  di  tanto  , che  vengono 
slanciate  in  pezzi  da  tuttf  i lati.  Il  platino  si  combina 
al  potassio  a temperatura  elevata,  ed  il  composto  si  ac- 
cende in  contatto  dell’acqua,  lasciando  depositare  delle 
squame  nerastre  ; che  taluni  considerano  un  idruro  di 
platino  , composto  d*  idrogeno  e platino. 

COMBINAZIONI  BINARIE  DEL  MERCURIO. 

Le  combinazioni  del  mercurio  con  i metalli  sono 
dette  amai  game  esse  sono  solide  o liquide  ; osservan- 
dosi in  ciò  delle  grandi  anomalie,  cosicché  80  parti  di 
mercurio  ed  1 di  sodio  dan  luogo  ad  un  composto  so- 
lido, qualora  il  composto  formato  da  15  parti  di  mer- 
curio ed  1 di  stagno  è liquido;  queste  combinazioni  in 
generale  sono  bianche  , le  solide  sono  fragili , e le  li- 
quide hanno  l’apparenza  del  mercurio  con  minore  flui- 
dità. Tutte  possono  cristallizzare,  ed  allora  le  combi- 
nazioni presentatisi  in  rapporti  costanti;  per  averle  co- 
sì, basta  effettuire  la  combinazione  a caldo,  e farla  raf- 
freddare lentamente  ; ordinariamente  si  divide  in  due. 
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una  solida  che  cristallizza  , e 1’  altra  liquida.  Fatta  a 
freddo  la  combinazione,  per  lo  più  si  mischia  col  mer- 
curio eccedente  , ma  se  ne  può  separare  comprimento 
il  tutto  in  una  pelle  di  camascio  ; il  mercurio  passa 
per  i pori  della  pelle  , e la  combinazione  resta.  Tutte 
si  scompongono  al  calor  rosso,  volatilizzandosi  il  mer- 
curio. E meglio  prepararlo  a fuoco  , fondendo  il  me- 
tallo , e ritirato  dal  fuoco  versarci  il  mercurio  riscal- 
dato. 

• Amalgama  di  argento.  Si  rinviene  nel  regno  mine- 
rale , alle  volte  nello  stato  liquido,  unita  a dei  cristal- 
li ; e talune  volte  cristallizzata  in  ottaedri  regolari  con 
angoli  troncati  , o in  dodecaedri  romboidali.  Si  pre- 
para versando  una  parte  di  argento  in  grani, riscaldato 
al  rosso,  in  12  a 15  parti  di  mercurio  riscaldato  a cir- 
ca 200°  , premendo  il  tutto  in  una  pelle  di  dante  o di 
camascio  ; il  mercurio  , che  tiene  in  soluzione  picco- 
la porzione  di  argento  , passa  a traverso  della  pelle  , 
restando  sulla  pelle  la  combinazione  di  mercurio  ed 
argento  nello  stato  molle  ; si  ha  cristallizzata , unendo 
tre  parti  di  una  soluzione  satura  di  argento  nell’acido 
azotico  , con  due  parti  di  una  soluzione  ugualmente 
satura  di  mercurio  nello  stesso  acido  ; che  si  versano 
in  una  bottiglia  , nella  quale  vi  è dell’  amalgama  for- 
mata da  7 parti  di  mercurio  ed  una  di  argento,  agitan- 
do il  tutto  ; dopo  24  a 48  ore  di  riposo  , l’ amalgama 
di  argento  si  dispone  in  tante  ramificazioni  formate  da 
cristalli  splendidissimi,  che  si  estendono  dal  fondo  alla 
superficie  del  liquido  , ed  ebbe  per  tal  conformazione 
il  nome  di  albero  di  Diana.  La  formazione  dei  cristal- 
li ha  luogo  per  la  precipitazione  dell’argento,  prodotta 
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dal  mercurio  , che  deve  essere  in  eccesso.  L’ amalga- 
ma di  argento  fatta  a fuoco  , sciolta  nel  mercurio  , si 
adopera  per  l’ argentatura  ; operando  allo  stesso  modo 
come  si  è detto  per  la  doratura  con  l’amalgama  di  oro. 

Amalgama  di  rame.  Con  difficoltà  il  mercurio  si 
combina  al  rame  ; per  altro  versando  alcune  gocce  di 
azotato  di  mercurio  sul  rame,  precipitato  da  una  lami- 
na di  zinco  immersa  in  una  suluzione  di  un  sale  di 
rame,  e macinato  col  triplo  del  suo  peso  di  mercurio, 
e di  poi  riscaldato  il  tutto  in  un  crogiuolo , si  ha  un 
amalgama  di  rame , eh’  è di  color  rosso. 

Amalgama  di  stagno.  Lo  stagno  si  combina  facil- 
mente al  mercurio;  quella  di  tre  parti  di  mercurio  ed 
una  di  stagno  dà  de’ cristalli  in  cubi.  Un  amalgama 
di  stagno  si  usa  per  aderirla  ai  cristalli  da  specchio  , 
dopo  levigata  e pulita  bene  la  superficie  del  cristallo;  di 
poi  si  prende  una  foglia  di  stagno  poco  più  grande 
della  lastra  di  cristallo , si  stende  su  di  una  tavola  le- 
vigatissima di  marmo  o di  lavagna,  e se  ne  amalgama 
la  superficie,  versandovi  porzione  di  mercurio,  che  vi 
si  strofina  con  un  cuscinetto;  badando  che  la  foglia  non 
venga  corrosa,  e vi  si  versa  altra  quantità  di  mercurio; 
di  poi  vi  si  fà  scorrere  lentamente  sopra  la  lastra  di 
cristallo , in  modo  da  spingere  innanzi  il  mercurio  ec- 
cedente, fino  a che  resta  coverta  totalmente  dall’amal- 
gama ; evitando  che  s’ interponga  aria  tra  la  lastra  di 
cristallo  e l’amalgama;  fatto  ciò  si  copre  con  tavolette, 
e si  carica  di  pesi , inclinando  per  poco  la  tavola  di 
marmo  o di  lavagna,  per  farne  sgocciolare  il  mercurio 
e l’amalgama  eccedente;  l’amalgama  aderisce  al  cristal- 
lo, e dopo  giorni  trovasi  indurita.  Si  amalgamano  i ve- 
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tri  di  superficie  curve,  ben  netti  ed  asciutti,  facendovi 
scorrere  dolcemente  un  amalgama  di  bismuto  ; che  vi 
aderisce,  e dopo  qualche  tempo  s’indurisce  (1). 

Amalgama  di  piombo.  Il  mercurio  si  combina  facil- 
mente al  piombo  ; l’amalgama  di  parti  uguali  di  mer- 
curio e piombo  può  dare  dei  cristalli;  e quella  di  3 p. 


(1)  Il  sig.  Muerer  (Archv.  de  Pharm.XLI,  p.  36)  ha  ottenuto 
de’  specchi,  di  un  effetto  molto  superiore,  argentandoli  mediante 
una  riduzione  chimica;  ed  eccone  il  processo,  quanto  semplice 
altretanto  economica.  Si  sciolgono  5 acini  di  azotato  di  argento 
in  un  poco  di  acqua  satura  di  ammoniaca  ; d’ altra  parte  si  sciol- 
gono una  goccia  di  essenza  di  cassia  e due  di  essenza  di  garofano 
in  una  dramma  o poco  più  di  alcool;  si  mischiano  le  due  soluzio- 
ni, si  ha  un  dealbamento,  e di  poi  Un  precipitato  che  si  separa  col 
filtro;  la  soluzione  si  versa  sulla  lamina  di  cristallo  , ben  netta  e 
spianata  , disposta  orizzontalmente  , e circondata  negli  orli  di  un 
cordoncino  di  matrice  o di  cera  ; dopo  circa  due  ore  o poco  più 
il  cristallo  si  trova  coverto  di  una  cuticola  di  argento  bene  unita 
e specchiante  , che  aderisce  fortemente  al  cristallo  ; sulla  cuti- 
cola di  argento  prosciugata  si  stende  con  un  pennellino  uno  strato 
di  vernice.  La  dose  indicata  basta  per  una  lamina  di  cristallo  di 
una  superfice  di  16  pollici  quadrati.  Questo  processo  è preferibile 
all’antico,  per  la  perfezione  nel  risultato,  per  la  tenuità  del  prez- 
zo , e per  la  conservazione  della  salute  degli  operai.  Il  sig.  Sten- 
house  ha  fatto  degli  sperimenti  sulla  forza  riduttiva  de’ corpi  sul- 
l'azotato di  argento  nell'uso  sopra  indicato,  ed  ha  trovato  che  l’o- 
glio  volatile  pesante  del  myrlus  pimenta  produce  lo  stesso  effetto 
dell’  essenza  di  garofano , qualora  1'  olio  leggiero  è senz’  azione  ; 
molte  altre  sostanze  producono  lo  stesso  effetto  con  1’  ajuto  del 
calore,  quali  sono  lo  zucchero  di  uva,  l’amido  ec.  Il  sig.  Weickert 
indica  come  corpo  riduttore  l’arscnito  di  rame,  sciogliendo  3 p.di 
arsenito  di  rame  in  15  p.  di  ammoniaca  liquida,  che  si  versa  in 
una  soluzione  di  1 p.  di  azotato  di  argento  in  6 p.  di  acqua  distil- 
lata e 6 p.  di  ammoniaca.  Technol.  1851. 

P.  C/t.  voi.  I.  35 
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di  mercurio  una  di  piombo,  ed  una  di  bismuto  è così 
liquida,  che  passa  a traverso  la  pelle  di  camoscio. 

Amalgama  di  zinco.  II  mercurio  si  combina  facil- 
mente allo  zinco;  l’amalgama  formata  da  una  parte  di 
zinco  e due  di  mercurio  cristallizza  quando  si  fa  raf- 
freddare lentamente  ; quella  di  tre  di  mercurio  una  di 
zinco  ed  una  di  stagno  adoprasi  per  spalmarne  i cusci- 
netti della  macchina  elettrica. 

Amalgama  di  sodio.  La  combinazione  del  mercurio 
col  sodio  si  esegue  con  sviluppo  di  calorico  , ed  alle 
volte  di  luce  ; il  sig.  Serullas  dice  clic  gettando  con 
violenza  un  pezzettino  di  sodio  sul  mercurio,  il  sodio 
n’è  slanciato  con  esplosione  , e con  getti  di  luce. 

Amalgama  di  potassio.  Il  mercurio  col  potassio  for- 
ma un  amalgama  capace  di  cristallizzare,  che  contiene 
l’uno  c mezzo  per  cento  di  potassio  ; e con  una  parte 
di  potassio  e 44  di  mercurio  si  ha  una  amalgama  du- 
ra , e dell’apparenza  dell’argento. 

COMBINAZIONI  BINARIE  DELL’ARGENTO.  - • . 

I 

Lega  di  argento  e rame.  L’argento  ed  il  rame  si 
combinano  in  tutte  le  proporzioni;  l’argento  lavorato, 
e le  monete  di  argento  contegono  porzione  di  rame 
per  darli  una  giusta  durezza  ; essendo  l’ argento  puro 
più  bianco , e tanto  molle  da  non  ritenere  le  impron- 
te, e n’è  più  facile  il  consumo;  la  quantità  di  argento 
contenutavi  costituisce  il  titolo  dell’argento  ; la  mone- 
ta di  argente  è al  titolo  di  9°/ioo  o 95/io0,  il  che  significa 
che  contiene  il  90  o 95  per  cento  di  argento.  Per  l’ar- 
gento e l’oro  lavorato  vi  c un  controllo  o assaggiatore 
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destinato  dal  governo  , che  verifica  se  lui  il  titolo  in 
corrispondenza  dilla  legge;  e trovandolo  in  regola  vi 
appone  il  bollo , altrimenti  lo  rompe  per  rifondersi  ; 
l’assaggio  ordinariamente  si  fi»  mediante  la  coppella- 
zione, pessandone  esattamente  piccola  porzione  raschia- 
la dal  pezzo  , e ripesandola  dopo  la  coppellazione  ; la 
minorazione  di  peso  denota  la  quantità  di  rame  esisten- 
te. Si  potrebbe  eseguire  sciogliendone  porzioucina  nel- 
l’acido azotico,  e precipitarne  l’argento  puro  mediante 
una  lamina  di  rame,  o nello  stato  di  clorura  con  una 
soluzione  di  sale  comune.  La  lega  di  argento  e rame 
al  titolo  di  ^°°/xooo  a 4°%oo  adoprasi  per  le  saldature  , 
essendo  più  fusibile. 

Lega  di  argento  e piombo.  L’ argento  si  combina 
facilmente  al  piombo  per  mezzo  della  fusione.  La  mag- 
gior parte  dei  chimici  convengono  che  l’addizione  del 
piombo  all’argento  ne  minora  la  tenacità,  la  duttilità, 
la  splendidezza,  e la  sonorità;  ma  il  sig.  Ure  assicura 
che  il  piombo  con  piccola  porzione  di  argento  rendesi 
più  duttile.  Mediante  la  coppellazione,  come  abbiamo 
detto,  si  spoglia  l’argento  dal  piombo;  ma  il  sig.  Pat- 
tinson  ingegniere  inglese,  son  pochi  anni, .ha  ideato  un 
processo  detto  affinaggio  per  cristallizzazione,  fondato 
sul  fatto  seguente  ; allorch’  è fusa  perfettamente  una 
lega  di  argento  e piombo  se  si  fà  raffreddare  lentamen- 
te, agitandola  continuamente con  una  spranga  di  ferro; 
si  depositano  dopo  un  certo  tempo  una  quantità  sem- 
pre crescente  di  cristalli  incompleti , che  si  possono 
togliere  con  lo  schiumatojo;  i cristalli  tolti  sono  molto 
più  poveri  di  argento  della  lega  primitiva;  ed  il  risul- 
tato incristallizzato  è tanto  più  ricco  per  quanto  mag- 
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giore  è stata  la  quantità  de’ cristalli  tolti;  ordinariamen- 
te si  riduce  con  questo  trattamento  la  lega  a contenere 
dieci  volte  la  quantità  di  argento  contenuta  nella  lega 
primitiva;  talché  se  ne  facilita  l’estrazione  dell’argento 
con  la  coppellazione.  H sig.  A.  Parkes  prescrive  di  fon- 
dere un  piombo  che  contine  ‘/ss»  a '/>«<.  d’argento  in  va- 
se  di  ferro , e vi  si  unisce  dello  zinco  fuso  al  peso  di 
cinque  volte  quello  del  piombo  argentifero,  agitando  il 
tutto  per  alcuni  minuti , ritenendola  per  qualche  tem- 
po in  fusione,  di  poi  si  minora  il  calore  al  punto  da  far 
cristallizzare  lo  zinco  ; consolidasi  nella  massa  uno 
strato  superiore  eh’  è zinco  ricco  di  argento,  che  può 
separarsi  con  lo  schiumatojo  ; questo  si  assoggeta  al- 
l’azione dell’acido  solforico  allungato  con  5 a 6 volte 
di  acqua  , si  ha  per  residuo  l’argento,  che  si  rettifica. 

r « 

COMBINAZIONI  BINARIE  DEL  RAME. 

Lega  di  rame  e stagno.  Bronzo.  Il  rame  e lo  stagno 
•si  combinano  in  tutte  le  proporzioni;  le  combinazioni 
variano  nel  colorito , e nelle  altre  proprietà  ; piccola 
porzione  di  stagno  riduce  il  rame  di  color  giallastro  , 
aumentandone  la  sua  durezza  senza  scemare  la  tenaci- 
tà ; ed  a proporzione  che  lo  stagno  aumenta  , fino  ad 
un  certo  punto,  la  lega  diviene  più  dura,  più  elastica, 
più  fragile,  più  sonora  ,‘più  fusibile,  e di  grana  più 
fina;  e dagli  sperimenti  del  sig.  Meyer  pare  probabile, 
che  la  lega  formata  da  un  atomo  di  stagno  e due  di  ra- 
me gode  il  maximum  di  fragilità  e di  durezza  ; essa  è 
di  un  color, bianco  bluastro,  è cristallina,  ed  è impie- 
gata per  la  costruzione  dei  specchi  de’  telescopii.  La 
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combinazione  del  rame  con  lo  stagno  in  piccolo  si  ese- 
gue in  un  crogiuolo  posto  in  un  fornello  ordinario,  o. 
in  forno  di  forgia;  ma  in  grande  per  la  costruzione  de’ 
cannoni,  delle  statue,  delle  campane  ec.  si  esegue  in 
forno  di  riverbero  ; in  ogni  modo  , bisogna  tenerla 
lungo  tempo  in  fusione,  e dimenarla  continuamente,  al- 
trimenti ne  risultano  leghe  in  diversi  rapporti  ; supe- 
riormente con  più  stagno  , e inferiormente  cqu  più 
rame;  non  ostante  ciò  quasi  sempre  nel  bronzo  si  os- 
servano delle  marchine  biancastre , che  il  sig.  Meyer 
ha  trovato  contenere  dal  16  al  30  per  100  di  stagno. 
Il  bronzo  è sempre  più  duro,  e più  fusibile  del  rame,s 
è leggiermente  malleabile,  quando  contiene  almeno  85 
per  100  di  rame;  si  ossida  lentamente  in  contatto  del- 
1’  aria  umida  , covrendosi  di  una  cuticola  verdastra  , 
eh’  è sotto  carbonato  di  rame  idrato  ; la  sua  densità  è 
sempre  maggiore  della  densità  media  del  rame  e dello 
stagno  ; ed  è capace  di  divenir  malleabile  cou  la  tem- 
pera, come  assicura  il  sig.  D’Arcet,  particolarmente 
quello  formato  da  100  di  rame  e 25  di  stagno;  la  tem- 
pera si  ha  assoggettandolo  a temperatura  rovente,  e di 
poi  immergendolo  nell’acqua  fredda;  fuso  e di  poi  raf- 
freddato lentamente  abbandona  porzione  di  stagno;  ed 
eccone  le  composizioni  più  usitate. 

Bronzo  monetario  o per  medaglie.  Il  sig.  Ghaudet 
nel  1817  ha  fatto  delle  ricerche  onde  fabbricare  delle 
medaglie  colate,  come  quelle  degli  antichi;  fece  perciò 
quattro  leghe,  la  prima  conteneva  il  2 per  1 00  di  sta- 
gno, la  2"  il  4 per  100,  la  3*  il  6 per  100,  e la  4*  l’8 
per  1 00  ; queste  leghe  , non  ostante  fatte  con  rame  e 
stagno  puro,  risultarono  fragili  al  martello  ed  al  lami-* 
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natojo;  ed  avendone  colate  delle  medaglie  ed  assogget- 
tate al  bilanciere,  si  convinse  di  non  poter  oltrepassare 
la  proporzione  del  4 per  100  di  stagno  ; con  i moduli 
di  polvere  di  ossa  calcinate  lavata  e seccata,  ebbe  del- 
le m<  duglie  più  precise , e più  dure.  Il  signor  A.  de 
Puyinaurin,  e di  poi  il  sig.  Dumas  sono  riusciti  a fare 
delle  medaglie  bellissime,  alligando  1 00  parti  di  rame 
e 7ia  1 ♦ di  stagno  , le  quali  restano  per  molto  tempo 
inalterate  all’ aria  ; con  minor  quantità  di  stagno  sono 
troppo  molli,  e con  più  stagno  molto  fragili, 

Bronzo  per  cannoni  e per  le  statue.  La  composizio* 
ne  del  bronzo  da  cannone  non  è la  stessa  nelle  fonde- 
rie stabilite  ne’ diversi  Stati,  variando  lo  stagno  dall’ 8 
al  12  per  100;  e secondo  il  sig.  Dumas  essa  deve  va* 
riare  secondo  il  calibro  dei  pezzi  ; essendosi  sperimen- 
tato, che  per  i pezzi  da  8 ed  al  di  sotto,  deve  essere  di 
1 00  di  rame  ed  8 di  stagno,  e per  i pezzi  da  1 2 ed  al  di 
sopra  è preferibile  la  lega  di  100  rame  e 12  di  stagno, 
Bronzo  o metallo  per  campane.  Questo  bronzo  è più 
carico  di  stagno  di  quello  dei  cannoni  e delle  statue  , 
contenendo  dal  20  al  33  per  100  di  stagno,  la  più  usa* 
ta  e quella  di  23  per  100;  se  ne  impiega  di  più  per 
quella  porzione  che  se  ne  ossida  a fuoco  ; esso  è più 
duro  e più  sonoro  del  bronzo  da  cannone,  Le  campa- 
ne di  orologio,  e le  sonerie  degli  appartamenti  conten» 
gono  più  stagno,  e spesso  porzione  di  zinco. 

Bronzo  per  specchi  di  telescopio.  Questa  lega  è for* 
mata  secondo  i sig.  Thenard,  Dumas  , ed  altri  da  una 
ipahe' di  stagno  e due  di  rame  ; qualora  il  sig.  Thom- 
son crede  che  la  miglior  proporzione  sia  di  32  pàrti  di 
rame  e 14.5  di  stagno,  a cui  si  unisce  il  più  delle  volte 
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un  poco  di  arsenico  ; essa  è durissima  , di  colore  del- 
l’acciajo  , ed  è capace  di  nella  politura.  Il  sig.  Esner 
ha  analizzato  un  eccellente  specchio  di  metallo  fabbri- 
cato della  China,  che  non  vi  era  arsenico,  e si  era  con- 
servato benissimo  all’aria;  composto  da  80,836  di  ra- 
me, 9,071  di  piombo,  ed  8,430  di  antimonio.  E pro- 
babile che  nella  sua  confezione  siensi  adoprate,  8 p.  di 
rame,  1 di  piombo,  ed  1 di  antimonio. 

Oltre  le  anzidetto  leghe,  v’è  il  bronzo  delle  armi  de * 
gli  antichi  , che  secondo  il  sig.  Dussaussoy  è formato 
da  100  parti  di  rame  e 14  di  stagno,  ed  il  sig.  Hielm 
da  837/a  di  rame  e IG’/e  di  stagno.  Vi  è il  bronzo  ad- 
detto per  la  costruzione  de ’ pezzi  soggetti  allo  strofi- 
nio, eh’  è formato  da  9 parti  di  rame  ed  1 di  stagno  ; 
esso  è preferibile  per  quest’uso  all’ottone  ed  al  ferro  fu- 
so ; la  sua  dolcezza  nello  strofinìo , e la  tenacità  non 
può  esser  sorpassata  che  dall’accia jo;  lavorandosi  facil- 
mente alla  lima  ed  al  tornio.  L’oro  di  Mannhei/n  o si- 
miloro, Pinchbufc , ec.  che  si  usano  per  lebijutterie 
false;  il  similoro  è composto  da  rame  once  3 '/*,  bron- 
zo ordinario  mezz’  oncia  , stagno  puro  1 5 grani  ; ed  il 
pinchbufi  da  un  oncia  di  bronzo  ordinario,  ed  1 '/>  a 2 
di  rame.  Vi  è anche  la  saldatura  forte , o lo  speis  del 
sig.  Giroud  adoperato  nelle  saldature  del  rame,  e del 
rame  col  ferro  , e sarebbe  applicabile  alla  fabbricazio- 
ne dei  bottoni  bianchi,  e ad  altri  oggetti  di  chincaglie- 
rie; essa  è formato  da  % parti  di  rame  ed  una  di  stagno. 

Rame  stagnato.  La  stagna  tura  da  tutti  conosciuta  è 
considerata  dal  sig.  Thenard  una  semplice  soprapposi- 
zione ; ma  il  sig.  Berzelius  crede  che  le  superficie  in 
contatto  subiscono  combinazione  attesa  la  temperatura 
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a cui  si  opera,  ch’è  un  poco1  superiore  a quella  necessa- 
ria per  la  fusione  dello  stagno.  Questa  operazione  sì 
necessaria  ad  eseguirsi  ben  spesso  su  gli  arnesi  di  cu- 
cina per  renderli  innocui,  è così  semplice,  che  s’inco- 
minciò a farla  eseguire  dai  domestici  (1). 

(1)  Il  patinare  l' interno  de’ vasi  di  cucina  con  uno  strato  innocuo 
è stato  sempre  oggetto  di  grandissimo  interesse  salutare.  Nel  Mo- 
niteur  industriel  del  20  Ottobre  1850  il  sig.  A.  G.  Roseleur  pre- 
scrive metodi  per  ricoprire  di  stagno  purissimo  qualunque  ogget- 
to in  metallo,  unendo  al  buon  risultato  molta  economia.  1°.  Si  met- 
te in  contatto  la  superficie  da  stagnare  con  un  bagno  al  grado  del- 
i’ebbollizione  di  10  litri  di  acqua,  500  grammi  di  allume  am- 
moniacale , e 28  grammi  di  protocloruro  di  stagno  o di  On  sa- 
le di  stagno  a base  di  protossido.  2°.  Si  poliscono  da  lordure  e 
dall'ossido  con  l'acido  azotico,  cloroidrico,  o altro  acido  allungato, 
poi  s’ immergono  in  un  bagno  formato  di  dieci  libbre  di  acqua  di 
pioggia,  30  grammi  di  bitartrato  di  potassa  o di  soda  a cui  si  uni- 
sce una  soluzione  di  20  grammi  di  protocloruro  di  stagno  o di  sale 
a base  di  protossido  di  stagno , e per  facilitare  la  precipitazione 
dello  stagno  vi  si  uniscono  dei  ritagli  o pezzi  di  zinco.  Il  3°  pro- 
cesso è una  stagatura  per  via  galvanica,  il  bagno  d’immersione  è 
formato  da  500  litri  di  acqua  pura  , 5 chilog.  di  pirofosfato  di 
potassa  o di  soda,  e 2 chilog.  di  protocloruro  di  stagno  fuso  ; dal 
polo  positivo  della  pila  parte  un  conduttore  di  stagno  che  s’ im- 
merge nel  bagno  senza  essere  in  contatto  col  metallo  da  stagna- 
re. Con  questi  metodi  possono  covrirsi  di  stagno  qualunque  me- 
tallo per  preservarli  dall’  ossidazione. 

Il  sig.  Biberet  ba  sostituito  alto  stagno  puro  per  stagnare  i vasi 
di  cucina  una  lega  di  stagno  e ferro  , che  secondo  il  sig.  Dumas 
è composta  da  6 parti  di  stagno  ed  1 di  ferro;  il  suo  p.  s.  è 7.2V7, 
è poco  malleabile  a freddo , ma  fragile  a caldo , di  grana  somi- 
gliante a quella  dell'  acciajo , ed  ha  bisogno  di  temperatura  mag- 
giore per  fondersi  ; si  ha  tenendo  in  fusione  per  qualche  tempo 
lo  stagno  con  ritagli  di  latta.  Il  sig.  Thenard  propone  per  lo 
stesso  uso  una  lega  formata  da  8 di  stagno  ed  1 di  ferro  ; essa  è 
di  un  bianco  grigiastro,  fusibile  al  di  sotto  del  calor  rosso. 
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Lega  di  rame  e piombo.  11  rame  si  combina  al  piom- 
bo soltanto  ad  una  temperatura  del  calor  rosso  bianco; 
la  lega  è di  color  grigio,  fragile  a freddo,  presentando 
una  tessitura  granulata;  il  sig.  Berthier  non  la  crede 

una  vera  lega,  perchè  fusa,  e fatui  raffreddare  manife- 
sta il  colore  del  rame  ; bitta  con  1 00  parti  di  piombo 
e 25  di  rame  adoprasi  per  i grandi  caratteri  da  stam- 
pa. Il  rame  Sv  edese  contiene  spesso  un  poco  di  piom- 
bo, che  li  viene  dalla  galera,  eh’ è disseminata  nel  mi- 
nerale di  rame  ; il  rame  rosetta  di  Dronlheim  in  Nor- 
vegia, giusta  l’analisi  di  Berthier,  contiene  cinque  mil- 
lesimi di  piombo  , ed  è ricercato  per  la  fabbricazione 
dell’ottone;  e non  si  può  usare  per  alligarsi  all’oro  , 
perchè  ne  minora  di  molto  la  duttilità. 

Lega  di  rame  e zinco.  11  rame  si  combina  allo  zinco 
in  quasi  lutti  i rapporti;  sebbene  il  sig.  Krafft  dice,  che 
la  maggior  quantità  di  zinco  che  può  combinarsi  al 
rame  è di  un  atomo  di  zinco  e due  di  rame.  Sono  usa- 
te nelle  arti  diverse  leghe  di  rame  e zinco,  la  più  usi- 
tata  ed  utile  è l’ot Zone,  conosciuto  dagli  antichi  col  no- 
mo di  aurichalcuni;  esso  si  ha  ordinariamente  fonden- 
do insieme  rame  e zinco,  o una  mescolanza  di  carbo- 
ne, di  rame,  e di  carbonato  di  zinco  o calamuia;  si  ha 
col  primo  processo  situando  in  un  crogiuolo  1 p.  di 
zinco,  e vi  si  soprappongono  due  di  rame  granulato(l); 
che  posto  nel  forno  di  fusione,  vi  si  la  accendere  il  car- 
bone dalla  parte  superiore  all’inferiore;  la  combinazio- 
ne avviene  facilissimamente , e senza  perdita  sensibile 

(1)  Si  granula  il  rame  fondendolo,  e facendolo  passare  poco  per 
volta  per  una  piastra  di  ferro  bucata,  rivestita  con  luto  di  argilla, 
in  una  vasca  di  acqua  di  '*  a 5 palmi  di  profondità. 
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di  zinco;  si  ha  pure,  unendo  lo  zinco  al  rame  fuso;  la 
combinazione  ha  luogo  con  sviluppo  di  calorico  c lu- 
ce, e con  perdita  di  una  porzione  di  zinco.  Gol  seconda 
processo  non  si  hanno  sempre  buoni  risultati,  perchè  la 
calamuia  contiene  spesso  del  silicato  di  zinco  eh’ è dif- 
ficile a ridursi  , e carbonato  di  piombo  , di  ferro  , di 
magnesia  , idrato  di  ferro , e qualche  volta  della  ga- 
lena ; perciò  si  assoggetta  all’  arrostimento  per  fran-* 
gerla  , e bruciare  la  maggior  parte  del  solfo  che  può 
contenere;  si  macina,  e si  staccia;  si  mischiano  esatta- 
mente 30  parti  di  questa  polvere  con  10  di  carbone  , 
e si  stratifica  in  un  crogiuolo  con  30  parti  di  rame  in 
lamine  o meglio  granulato , e si  espone  a temperatura 
elevata  ; il  carbone  riduce  lo  zinco  che  si  combina  al 
rame,  risultandone  una  lega  di  1 : 4- , e porta  il  nome 
di  arcot',  riunite  diverse  di  queste  si  fanno  fondere  in 
altro  crogiuolo,  e vi  si  unisce  altro  zinco  per  confezio- 
nare l’ottone,  che  si  cola  in  forme  convenienti  (1). 

(1)  Il  sig,  Cramer  mischia  a parti  uguali  calamina  e carbone 
con  una  porzione  di  argilla,  che  comprime  bene  ne’  vasi  di  fusio- 
ne, soprapponendovi  una  quantità  di  rame  corrispondente  ai  due 
terzi  della  calamina;  a questo  modo  lo  zinco  ridotto  si  volatilizza 
e converte  il  rame  in  ottone,  che  si  fonde  e non  può  oltrepassare 
lo  strato  argilloso , perchè  indurito  a fuoco  ; e perciò  non  si  mi- 
schia con  le  sostanze  estranee  , contenute  nella  calamina  ; il  sig, 
Bouchè  assicura  che  il  carbonato  di  zinco  può  esser  sostituito  dal 
solfuro  o blenda,  pria  arrostito  in  un  forno  di  riverbero,  per  tras- 
formarlo in  acido  solforoso  che  si  volatilizza  ed  in  ossido  di  zinco; 
cd  il  sig,  Cooper  dice  che  molte  manifatture  francesi  impiegano 
25  di  rame , 35  di  ottene  vecchio , 40  di  calamina  , e 20  a 25  di 
carbone  ; c che  in  Svezia  si  uniscono  30  parti  di  rame  , 20  a 30 
di  ottone  vecchio  , 40  di  calamina,  con  una  quantità  di  carbone, 
I sig.  Mackcnsi  e Cooper  assicurano  che  le  fonderie  inglesi  faU- 
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Iu  Inghilterra  si  copre  la  superficie  del  rame  di  ot- 
tone  , in  modo  da  produrre  una  falsa  doratura  ; con 
far  bollire  una  parte  di  zinco  e dodici  di  mercurio  , 
cloruro  d'idrogeno,  tartaro  grezzo,  ed  acqua;  in  questo 
s’ introduce  il  rame  ben  nettato  con  l’acido  azotico  ; e 
non  ostante  che  lo  zinco  precipita  il  rame  dalle  sue  so* 
lozioni , pure  ii)  questo  si  osserva  il  contrario  ; il  che 
si  crede  dipendere  da  azione  elettrica  , posta  in  gioco 
dalla  presenza  del  mercurio. 

L’  ottone  .è  di  color  giallo  ; molto  malleabile  e dut- 
tile a freddo  , fragile  al  di  sopra  del  calor  rosso  oscu- 
ro ; meno  conduttore  del  calorico  del  rame  , ma  più 
fusibile  ; pur  non  pertanto  entra  in  fusione  al  di  so- 
pra del  calor  rosso  , si  ossida  lentamente  all’  aziono 
dell’aria  umida  , ma  con  1’  ajuto  del  calorico  da  ossi- 
do di  zinco  ed  ossido  di  rame  ; l’acido  azotico  lo  scio- 
glie ; l’ammoniaca  lo  cambia  il  più  delle  volte  in  bian- 
co , perchè  scioglie  1’  ossido  di  rame  che  si  l’orma  ; il 
cloruro  d’ idrogeno  perchè  attacca  più  facilmente  lo 
zinco  le  dà  il  colore  del  rame.  L’ottone  ha  usi  estesis- 
simi , in  lamine , in  fili,  ed  in  pezzi  di  varie  forme. 

Fondendo  1 p.  di  zinco  e 4 di  rame  si  ha  anche  il 
similoro , eh’  è malleabile  anche  al  calor  rovente  ; pro- 
prietà che  s’accresce  se  vi  si  unisce  dell’acciajo.  Si  ha 
benanche  il  pinchbujx  , unendo  a 5 p,  di  ottone  per- 
fettamente fuso  1 p.  di  zinco,  che  può  aumentarsi  fino 

bricano  l ottone  per  essere  laminato,  impiegando  calamina  di  pri- 
ma qualità  in  dose  maggiore,  e propriamente  56  libre  di  calami- 
na e di  rame,  In  Germania  si  prepara  un  ottone  che  da  al  la- 
minatojo  delle  foglie  della  spessezza  di  '/saoo<,  di  pollice,  e si  ven- 
de a discretissimo  prezzo,  col  nome  di  oro  d’ Olanda. 
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a corrispondere  alla  metà  della  lega;  sebbene  quest’ ulti- 
ma proporzione  conviene  più  al  metallo  del  principe 
Roberto.  11  tombac , eh’ è meno  malleabile  dell’ottone 
si  ha  secondo  il  sig.  Cooper  fondendo  parti  3*/»  di  ra- 
me ed  1 '/»  di  ottone;  Il  sig.  Thenard  assicura  che  si 
hanno  degli  oggetti  che  mentiscono  di  tanto  1’  appa- 
renza dell’  oro  , che  1’  occhio  lo  più  esperto  può  in- 
gannarsi ; confezionandoli  con  una  lega  di  80  parti 
di  rame,  e 20  di  zinco,  e dopo  finiti  s’immergono  per 
alcuni  secondi  nell’  acido  azotico  di  commercio  ; di 
poi  lavati  nell’  acqua  , si  fanno  stare  per  poco  tempo 
nell’  acido  solforico  allungatissimo  ; si  lavano  di  bel 
nuovo,  si  stregano  nella  secatura  di  legno,  si  asciuga- 
no bene  con  pannolino  morbido  , si  covrono  con  un 
leggiero  strato  di  vernice  di  gomma  gotta  , e si  fanno 
seccare  nella  stufa  a fuoco  ; l’acido  azotico  scioglie  più 
zinco  che  rame  , sviluppando  il  colore  che  si  deside- 
ra ; l’acido  solforico  ne  scioglie  quelle  porzioni  di  os- 
sido, e la  vernice  li  perfeziona  nel  colorito. 

Lega  di  rame  e manganese.  Il  manganese  rende  il 
rame  meno  fusibile  , e di  color  più  fosco  ; secondo  il 
sig.  Berthier  si  possono  unire  in  diverse  proporzioni  , 
fondendo  protossido  di  manganese , rame , carbone,  e 
borace  ; la  lega  che  si  ha  dalla  mescolanza  di  17.  84 
di  protossido  di  manganese,  1 5.  82  di  rame,  2 di  car- 
bone, ed  1 di  borace,  è di  un  grigio  di  lerro,  duttile, 
tenacissima  , e capace  di  acquistare  molta  levigatez- 
za ; se  ne  possono  avere  altre  con  meno  manganese. 
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COMBINAZIONI  BINARIE  DEL  BISMUTO. 

Questi  composti  sono  più  fusibili  dei  componenti , 
e per  lo  più  fragili  ; una  parte  di  bismuto  è al  caso 
di  rendere  fragili  circa  duemila  parti  di  oro  ; per  la 
la  loro  fusibilità  sono  adoperati  per  saldature  ; si  ot- 
tengono tutti  fondendo  insieme  i componenti. 

Lega  di  bismuto  e stagno.  E più  fusibile,  più  dura 
e più  splendida  dei  componenti  ; e quella  fatta  a parti 
uguali  si  fonde  al  calore  dell’acqua  bollente. 

Lega  di  bismuto  e piombo.  Se  la  quantità  di  bismu- 
to non  eccede  il  piombo  è malleabile;  ed  è sempre  più 
tenace  del  piombo. 

Lega  di  bismuto  e argento.  È fragile  , ed  è preferi- 
bile a quella  di  argento  e piombo  per  purificare  1’  ar- 
gento con  la  coppellazione  ; bisognando  minor  quan- 
tità di  bismuto  , e dando  un  ossido  più  fusibile. 

COMBINAZIONI  BINARIE  DELLO  STAGNO. 

Lega  di  stagno  e piombo.  Lo  stagno  ed  il  piombo 
si  combinano  in  tutte  le  proporzioni , trovandosi  que- 
sta combinazione  anche  in  natura  ; essa  è più  dura  del- 
lo stagno  , ed  il  sig.  Muschenbroek  riconobbe  che  la 
massima  durezza  in  questa  lega  si  ha  quando  è com- 
posta da  tre  parti  di  stagno  ed  una  di  piombo;  quella 
formata  da  due  di  stagno  ed  una  di  piombo  è impie- 
gata per  saldare  il  piombo  (1)  ; ed  al  calor  rosso  bru- 

(1)  Secondo  Dumas  , Berzelius  ed  altri  la  saldatura  pel  piom- 
bo può  esser  fatta  a parti  uguali. 
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eia  all’  aria  come  il  piroforo  , convertendosi  in  stan- 
nato di  piombo  , presentando  una  vegetazione  simile 
al  cavolofiore  ; questo  stannato  fà  la  base  dello  smal- 
to delle  iajenze  ordinarie  , ed  è da  lungo  tempo  usa- 
to per  dare  il  lucido  ai  cristalli.  Si  può  facilmente  co- 
noscere in  una  lega  di  stagna  e piombo  le  quantità  ri- 
spettive contenutevi,  assoggettandola  all’azioue  dell’a- 
cido azotico  in  eccesso,  si  ha  un  precipitato,  che  lava- 
to è acido  metastaunico,v.  p.  328,  qualora  in  soluzio- 
ne v’è  azotato  di  piombo;  eia  riduzione  di  questi  due 
prodotti  fornisce  le  quantità  rispettive  di  stagno  e 
piombo  contenute  nella  lega.  11  sig.  Proust  incaricato 
dal  governo  spagnuolo  , ci  assicura  che  i vasi  stagnati 
con  lega  di  stagno  e piombo  non  producono  alcun 
danno  , essendo  il  piombo  garantito  dallo  stagno  dal- 
l’azione degli  acidi  vegetabili,  i quali  sciolgono  soltan- 
to piccolissima  quntilà  di  stagno.  Secondo  il  sig.  Du- 
mas, i diversi  ulcnsilii  di  stagno  fabbricati  in  Francia 
possono  limitarsi  a tre  classi;  la  1"  di  stagno  puro  ado- 
perata per  le  minuterie  e per  gli  utensilii  di  cucina;  la 
2J  formata  da  8 di  piombo  e 92  di  stagno  per  piatti  e 
vasellami;  la  3a  formata  ha  20  di  piombo  e 80  di  sta- 
gno per  candelieri  ed  oggetti  di  scritlojo.  Da  1 9 parti 
di  piombo  e 29  di  stagno  si  ha,  secondo  il  sig.  Berze- 
lius,  una  lega  fusibilissima  con  cui  si  fanno  i così  delti 
brillanti  di  Faldurn , e con  cui  lo  stesso  chimico  ha 
costruiti  dei  specchi  concavi  rii  diverse  grandezze,  com- 
primendo in  questa  lega  l’usa  la  pancia  di  una  storta. 
Si  ha  la  lega  fusibile  di  Newton  o di  D’Arcet  unendo 
3 parti  di  stagno,  5 di  piombo,  e 8 di  bismuto;  essa  si 
fonde  a 1 00°  ; e se  vi  si  uniscono  2 '/*  p.  di  mercurio 
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si  ha  molto  più  fusibile  ; questa  lega  è preferibile  al 
mercurio  per  le  injezioni  anatomiche.  Un  amalgama 
formata  da  2 parti  di  bismuto,  1 di  piombo,  1 di  sta- 
gno , e 4 di  mercurio  ; che  si  ha  fondendo  insieme  il 
bismuto , lo  stagno  , ed  il  piombo  , ed  allorch’  è quasi 
fredda  ri  si  versa  del  mercurio;  viene  indicata  dal  sig. 
Ure  come  opportunissima  per  stagnare  i specchi  sfe- 
rici di  cristallo;  fondendo  quest’amalgama,  e versan- 
dola nella  sfera  di  cristallo,  ben  netta  e spoglia  di  umi- 
dità, mediante  un  tubo  di  carta  che  vi  s’immerge  lino 
al  fonilo;  a moderata  temperatura  l’amalgama  si  attac- 
ca al  cristallo,  che  si  muove  in  tutte  le  posizioni , ac- 
ciò venclii  tutto  ricoverto,  e di  poi  se  ne  fa  colare  l’a- 
malgama eccedente  ; e qualora  il  cristallo  è colorato 
decisamente  1 amalgama  le  da  apparenze  curiose. 

Lega  di  stagno  e ferro.  Secondo  il  sig.  Dumas  lo 
stagno  si  combina  al  ferro  in  tutte  le  proporzioni;  que- 
sta combinazione  si  ha  secondo  il  sig.  Berlhier  si  colla 
fusione  del  ferro  con  lo  stagno,  che  assoggettando  i lo- 
ro ossidi  con  carbone  all’azione  del  calorico  ; le  leghe 
che  ne  risultano  sono  fragili  e più  o meno  fusibili,  se- 
condo la  quantità  di  ferro  che  contengono  ; esposte  a 
calore  violente  si  fondono,  ma  a temperatura  modera- 
ta se  ne  separa  porzione  di  stagno  , restando  una  lega 
più  diffìcile  a fondersi.  1 sig.  Bergman , Karslen  , ed 
altn  asseriscono  che  fondendo  il  ferro  con  lo  stagno  si 
hanno  sempre  due  leghe  distinte , in  proporzioni  co- 
stanti, una  formata  da  21  parti  di  stagno  e 1 di  ferro, 
e l’altra  da  2 di  ferro  ed  1 di  stagno  ; la  prima  è mal- 
leabile , più  dura  dello  stagno , ma  meno  splendida  ; 
l’altra  è pochissimo  malleabile,  ed  è mólto  più  dura. 
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Lo  stagno  nello  stato  di  fusione  manifesta  un  aflinità 
pel  ferro,  lalmentecckè  vi  si  attacca  alla  superficie,  e 

10  protegge  dall’ossidazione;  le  lamine  sottili  di  ferro 
ricoverte  a questo  modo  di  stagno  portano  il  nome  di 
latta , o ferro  bianco , e sono  di  un  uso  estesissimo  par- 
ticolarmente nell’arte  dello  stagnare-,  in  esse  le  lamine 
di  ferro  trovatisi  ricoverte  da  uno  strato  di  leglia  di 
ferro  e stagno  con  altri  strati  soprapposti  di  stagno  ; 
perciò  hanno  l’aspetto  dello  stagno  ; e conservano  la 
splendidezza  meglio  dello  stagno,  proprietà  che  il  sig. 
Dumas  attribuisce  ad  azione  voltaica  , essendo  lo  sta- 
gno negativo  per  rapporto  al  ferro;  ma  qualora  v’è  pic- 
cola fenditura  che  mette  il  ferro  a nudo,  il  ferro,  per 
la  stessa  cagione  elettrica  , si  ossida  più  facilmente  di 
quello  che  se  fosse  solo;  quando  poi  le  lamine  di  ferro 
sono  sottilissime,  vengono  compenetrate  dallo  stagno , 
e la  latta  riesce  più  malleabile  e più  facile  a tagliarsi. 

11  processo  seguito  in  Inghilterra  per  la  confezione  del- 
la latta,  descritto  dal  sig.  Samuel-Parkes,  consiste  nel- 
lo sciogliere  le  lamine  di  ferro  di  prima  qualità,  farle 
stare  per  alcuni  minuti  nel  cloruro  d’idrogeno  liquido 
allungato  in  5 o 6 volte  il  suo  peso  di  acqua  , di  poi 
passarle  in  un  forno  a temperatura  del  calor  rosso,  per 
staccarne  delle  squame  di  ossido  ; si  assoggettano  di 
nuovo  al  laminalojo,  e s’immergono  per  12  ore  in  al- 
tro bagno  di  acqua  acidulata  con  crusca  fermentata  , 
di  poi  nell’acqua  acidula  di  acido  solforico,  e finalmen- 
te nell’acqua  pura;  indi  si  puliscono  e si  tengono  im- 
merse nell’acqua  pura , fino  al  tempo  che  devono  im- 
mergersi nel  bagno  di  stagno.  Si  fà  fondere  lo  stagno 
in  un  vase  di  ghisa,  e se  ne  avvanza  la  temperatura  il 
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più  clic  sì  può , ma  non  di  tanlo  da  accendere  lo  stra- 
to di  sevo  che  ricovre  lo  stagno  fuso,  e vi  s’immergo- 
no per  un  ora  e mezza  le  lamine  apparecchiate  , dopo 
essere  state  assoggettale  per  circa  un  ora  in  un  bagno 
di  grasso;  se  ne  toglie  l’eccesso  di  stagno  riscaldandole 
su  di  una  griglia  di  ferro , e s’immergono  in  altro  ba- 
gno di  stagno  fino  ; finalmente  si  strofinano  con  una 
spazzola,  e per  farne  sparire  le  strie  prodotte  s’immer- 
gono di  bel  nuovo  nel  bagno  ili  stagno.  Nella  prima 
immersione  delle  lamine  di  ferro  nel  bagno  di  stagno 
si  formano,  secondo  il  sig.  Dumas,  due  leghe  di  stagno 
e ferro,  una  con  eccesso  di  ferro  che  resta  aderente  al- 
la superficie  della  lamina,  e l’altra  con  eccesso  di  sta- 
gno che  si  scioglie  nel  bagno  , e dopo  se  ne  separa  ve- 
nendo a galla;  nel  ritirare  la  lamina  dal  bagno  si  copre 
di  uno  strato  di  stagno;  perciò  la  latta  può  considerar- 
si formata  da  una  sottile. lamina  di  ferro  ricoperta  da 
uno  strato  della  lega  di  stagno  e ferro,  a cui  è soprap- 
posta una  cuticula  più  o meno  spessa  di  stagno. 

Il  sig.  A lard  scopri  a caso  il  modo  come  dare  alla 
superficie  della  latta  un  apparenza  di  cristallizzazio- 
ne , che  dicesi  moarè  metallico  ; si  produce  sempre 
che  sulla  latta  riscaldata  si  passa  con  una  spugna  im- 
bevuta di  una  soluzioni  acida  , o salina,  ed  anche  del- 
l’acqua semplice;  le  soluzioni  acide  che  si  prescrivono 
sono  , di  2 di  acido  azotico , 3 di  cloruro  d’idrogeno 
liquido,  ed  8 di  acqua  ; o di  1 di  acido  azotico,  8 di 
acido  solforico,  ed  8 di  acqua  ; di  poi  si  lava  con  ac- 
qua comune  per  tòglierne  l’acido  eccedente,  c si  asciu- 
ga: d’ordinario  si  copre  con  un  leggiero  strato  di  ver- 
nice incolore,  o di  un  color  trasparente. 

P.  C/i.  voi.  T.  3fi 
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Lega  di  stagno  e zinco.  Lo  stagno  e lo  zinco  si  com- 
binano direttamente  con  la  fusione , la  lega  è più  dura 
e meno  malleabile  dello  stagno,  ma  più  bianca  quando 
lo  zinco  è in  poca  quantità;  parti  uguali  di-stagno  puro 
e zinco  danno  una  lega  brillante  j dura,  sonora,  ed  al- 
quanto malleabile  e duttile  ; c secondo  il  sig.  Kocblin 
quasi  così  tenace  clic  l’ ottone,  e regge  ugualmente  al 
consumo;  qualora  il  suo  prezzo  è molto  mqno.  Lo  sta- 
gno si  combina  all’oro,  aU’irridio,  al  platino,  al  palla- 
dio, al  manganese,  «al  sodio,  potassio  ec  (1). 

(1)  Lo  zinco  è a riguardarsi  uno  dei  metalli  che  più  si  presta 
per  formarne  diversi  oggetti  utili  ; un  solo  svantaggio  ha  , ed  è 
forse  quello  che  ne  limita  l’uso  più  esteso  , si  è che  il  suo  colo- 
rito non  è molto  piacevole,  c molto  meno  quello  che  acquista  con 
l’esposizione  all’aria;  talché  è più  di  un  anno  che  la  Società  d’in- 
coraggiamento di  Prussia  ha  emesso  un  programma  proponendo 
premio  per  chi  fosse  al  caso  di  dare  agli  oggetti  di  zinco  una  co- 
vertura  amena  , da  reggere  almeno  per  due  anni  alle  influenze 
atmosferiche,  senza  pregiudicare  alle  forme  le  più  delicate.  Il  D'  . 
Lùderdorfi’  ha  proposto  ; che  dopo  ben  nettato  il  pezzo  , immer- 
gerlo per  alcuni  secondi  in  un  bagno  formato  da  1 p.  di  acido 
solforico  e 2 di  acido  azotico  concentrati,  con  3 p.  di  acqua , poi 
si  lavano  con  acqua  ; ripetendo  quest’  operazione  se  non  risulta 
ben  netto  ; e se  bisogna  si  strofina  con  legno  dolce  o con  un  cen- 
cio interponendo  , come  utilissimo  per  disciogliere  1’  ossido  , il 
tartrato  di  potassa  e di  ammoniaca.  Pulito  perfettamente  , si 
può  coprire  di  stagno  col  bagno  formato  da  2 p.  di  bitartrato  di 
potassa  1 p.  di  protocloruro  di  stagno  e 5 p.  di  acqua,  riscaldato 
a 75°  ; si  ha  l’intento  si  immergendovi  il  pezzo  da  stagnare  per 
alcuni  secondi , strigandolo  di  poi  con  cenci  intrisi  in  sabbia  sot- 
tile , fino  a che  apparisce  bianco  e brillante  ; ovvero  strofinan- 
dolo bene  con  una  spugna  bene  imbevuta  in  una  poltiglia  fatta 
dal  bagno  sudetto  con  sabbia  sottile.  Si  ha  lo  zinco  coverto  di  ra- 
me immergendo  i pezzi  ben  netti  in  un  bagno  che  si  ha,  riscal- 
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COMBINAZIONI  BINARIE  DEL  PIOMBO 


Piombo  e ferro . I chimici  non  si  accordano  sulla 
possibilità  della  combinazione  del  piombo  col  ferro.  Il 


dando  a 75°,  12  p.  di  cremore  di  tartaro  sottilmente  polverato,  1 
p.  di  carbonato  di  rame , e p.  di  acqua,  fino- a che  non  fà  più 
effervescenza  ; di  poi  vi  si  unisce  del  bianco  di  Spagna  in  polve- 
re, fino  a perfetta  saturazione;  il  liquido  filtrato,  unito  a quello  che 
si  ha  dalle  lozioni  di  ciò  che  resta  sul  filtro,  è il  bagno  anzidetto. 
Si  ha  pure  stregando  il  pezzo  con  una  spugna  bene  intrisa  in  una 
poltiglia  fatta  dal  liquido  sudetto  con  bianco  di  Spagna  e sabbia 
fina.  Si  può  bronzare  unendo  a 100  p.  del  bagno  per  la  stagnatu- 
ra  20  a 30  p.  del  bagno  di  rame , allungando  il  tutto  con  acqua  ; 
e vero  che  d’ordinario  si  precipita  più  facile  un  metallo  che  l’al- 
tro , ma  continuando  lo  strofinio  apparisce  il  colorito  delle  lega  ; 
si  ha  risultato  migliore  se  al  bagno  si  unisce  il  3 al  10  per  100 
di  sale  ammoniaco.  Proponesi  benanche  pel  bagno  di  rame  di 
unire  1 p.  di  soluzione  satura  di  acetato  di  rame,  e 3 di  soluzio- 
ne satura  di  sale  ammoniaco;  o una  poltiglia  di  10  p.  di  soluzione 
di  sale  ammoniaco,  1 p.  di  carbonato  di  rame,  1 p.  di  creta  e di  sab- 
bia. Sé  in  un  liquore  formato  da  1 p.  di  solfato  di  rame  , 15  p. 
di  zucchero  di  canna  e 5 p.  di  acqua  a cui  si  uniscono  30  p.  di 
lescivio  di  potassa  o di  soda  caustica,  s'immergono  gli  oggetti  di 
zinco  ben  netti,  si  coprono  di  un  leggiero  strato  di  rame,  ma  con- 
tinuandoli a tenere  immersi  acquistano  successivamente  i colori 
dell’iride.  Si  argenta  immergendo  gli  oggetti  in  una  soluzione  fat- 
ta a mite  calore  in  72  p.  di  acqua,  5 p.  di  cianuro  di  potassio,  ed 
1 p.  di  carbonato  di  argento  , allungando  la  soluzionè  con  96  p. 
di  acqua  ; della  soluzione  primitiva  se  ne  può  fare  poltiglia  con 
creta  ben  lavata,  ed  argentare  per  strofinio.  S’indora  immergen- 
do gli  oggetti  in  un  bagno  formato  da  1 p.  di  deutocloruro  di  oro 
in  24  p.  di  acqua  distillata,  a cui  si  unisce  una  soluzione  di  10  p. 
di  cianuro  di  potassio  in  48  p.  di  acqua  ; ed  allorché  il  precipita- 
to che  apparisce  e perfettamente  ridisciolto  vi  si  uniscono  96  p.  di 
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sig.  Guyton-Morveau  assicura  di  aver  ottenuto  dopo 
il  raffreddamento  della  fusione  di  una  mescolanza  di 
piombo  e ferro  due  strati  distinti,  uno  superiore  di  fer- 
ro con  poco  piombo  , l’ altro  inferiore  di  piombo  con 
poco  ferro;  senza  però  indicarne  le  proporzioni,  ne  le 
proprietà  rispettive.  Il  signor  Thenard  si  limita  solo  ai 
dubbii  sulla  possibilità  della  combinazione  del  piombo 
col  ferro  ; ed  i sig.  Berzelius  e Dumas  considerano  la 
combinazione  del  piombo  col  ferro  come  difficile  ad 
ottenersi  ; ma  par  che  ammettono  il  risultato  ottenuto 
da  Guyton-Morveau. 

Il  signor  P.  Boulard  direttore  delle  forge  di  Audin- 
court  ha  creato  un  nuovo  prodotto  di  ferro  e piombo, 
importantissimo  in  molti  usi , che  sono  le  lamine  di 
ferro  piombate  ; esse  corrispondono  alle  dimensioni 
delle  lamine  di  zinco  , sono  malleabili  quasi  come  il 
piombo,  e non  si  ossidano;  perciò  opportunissime  per 
costruzioni  di  tetti,  di  vasche  ec.  ( Tech.  1847  ). 

Lega  di  piombo  e zinco.  Il  piombo  è lo  zinco  si 
combinano  in  tutte  le  proporzioni,  fondendoli  insieme 
sotto  di  uno  strato  di  flusso  nero;  una  lega  formata  da 

acqua  ; gli  oggetti  immersi  devono  restarvi  per  brevissimo  tem- 
po , e fino  a che  manifestasi  il  colorito  dell’oro , tenendolo  di  più 
la  doratura  s’ imbrunisce  ; ed  è sempre  meglio  per  gli  oggetti  di 
zinco  di  ramarli  prima  e poi  dorarli  ; strofinando  con  una  spugna 
intrisa  in  questo  liquore  su  gli  oggetti  prima  coverti  di  rame  si 
hanno  coverti  da  un  leggiero  strato  di  oro.  Queste  diverse  rive- 
stiture possono  adattarsi  su  di  altri  metalli  e particolarmente  sul 
ferro.  E da  avvertire  che  questi  diversi  bagni  devone  conser- 
varsi in  bottiglie  ben  chiuse  , particolarmente  quelli  fatti  con  le- 
scivii  caustici  ; altrimenti  l' acido  carbonico  dell'  aria  li  rende 
inattivi. 
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due  parti  di  zinco  ed  una  di  piombo  è malleabile,  ed  è 
più  dura  del  piomba  ; a parti  uguali  la  lega  differisce 
poco  dal  piombo  pel  colorito  e per  la  duttilità , ma  è 
più  dura  , può  levigarsi  bene  , ed  è alquanto  sonora  ; 
minorando  lo  zinco  , la  lega  si  avvicina  alle  proprietà 
del  piombo.  Il  sig.  Berthier  ha  conchiuso  dalle  sue  ri- 
cerche , che  il  piombo  e lo  zinco  hanno  poca  affinità 
tra  loro  ; perchè  al  calor  bianco  si  separano  compieta- 
mente  , volatilizzandosi  lo  zinco , che  trascina  quanti- 
tà di  piombo. 

Il  piombo  si  unisce  al  sodio,  ed  al  potassio  ; queste 
leghe  possono  aversi  direttamente,  e secondo  il  sig.  Se- 
rullas  riscaldando  100  parti  di  protossido  di  piombo 
con  60  di  amalgama  di  sodio  o potassio;  le  leghe  sono 
fragili  di  un  bianco  argentino , si  scompongono  lenta- 
mente in  contatto  dell’aria  e dell’acqua,  ossidandosi  il 
sodio  o il  potassio.  Il  signor  Dumas  assicura  che  si  ha 
una  lega  con  poco  sodio  o potassio  fondendo  piombo 
soda  o potassa  in  unione  del  carbone, 

COMB1N.1ZIO.NI  BINARIE  DEL  NICHELIO. 

Lega  di  nichelio  e zinco.  Esponendo  ad  una  tempo- 
ratura  di  50°  pirometrici , in  un  crogiulo  coverto  , 1 
parte  di  nichelio  in  polvere  con  2 di  zinco  granulato  , 
ricoverto  da  flusso  nero  ; si  ha  una  lega  di  un  bianco 
di  argento  , che  si  distende  ai  colpi  di  martello. 

Pak-fung  , Toutenaque , Argentana  o Rame  bianco 
( lega  di  rame  nichelio  e zinco  ).  Da  gran  tempo  si  fa 
grande  uso  nella  China  di  questa  lega , che  si  prepara 
con  un  minerale  di  rame  nichelifero  c dello  zinco;  es- 
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sa  è di  una  bianchezza  quasi  simile  all’  argento , ed  è 
capace  di  acquistare  una  levigatezza  forse  superiore  ; è 
malleabile  a freddo,  e fino  al  calor  rosso,  potendosi  ri- 
durre in  foglie  sottilissime;  ma  al  calor  bianco  è fragile, 
ed  è molto  sonora  quando  è convenientemente  ricotta; 
ha  un  peso  specifico  di  8,48.  Usig.  Berzelius  dice,  che 
il  sig.  Gahn  avendo  trovato  della  pirite  nichelifera  nè 
dintorni  diFahlum,  che  adesso  è finita,  ne  stabili  una 
fabbrica.  Da  diversi  anni  si  prepara  questa  lega  ad 
imitazione  dei  chinesi  si  in  Francia  che  in  Germania  , 
alla  quale  si  da  il  nome  di  pak-fung  , rame  bianco  , 
argentana  , maille chor  , ec.  e se  ne  servono  per  po- 
sate , candelieri  , speroni , ed  altri  oggetti  di  chinca- 
glierie; variando  in  essa  le  quantità  rispettive  del  ra- 
me del  nichelio  e dello  zinco  in  corrispondenza  degli 
usi  ; e secondo  il  sig.  Gensdorff  che  tiene  deposito  di 
pak-fung  a Vienna,  la  lega  per  posate  è di  50  parti  di 
rame,  25  di  nichelio,  e 25  di  zinco;  quella  per  mani- 
chi di  coltello  ed  altri  oggetti  è di  55  di  rame , 20  a 
22  di  nichelio,  e 25  di  zinco;  e per  oggetti  laminati  è 
di  60  di  rame,  20  di  nichelio,  e 20  di  zinco.  Il  signor 
Frick  fondendo  insieme  534  parti  di  rame,  175  di  ni- 
chelio, e 291  di  zinco,  ottenne  una  lega  bianca  come 
l’argento  , più  dura  , e duttile  , che  perdè  un  poco  di 
durezza  con  la  tempera.  Nel  technologiste  decembre 
1846  sta  detto  , che  sono  stati  rimessi  al  sig.  Louyet 
tre  campioni  di  differenti  qualità  di  argentana  delle 
fabbriche  di  Birmingham,  che  analizzate  hanno  dato 
rame  nichelio  e zinco,  e delle  tracce  di  ferro  che  forse 
esisteva  nello  zinco;  contenendo  quello  di  1a  qualità 
63,34  di  rame , 19,13  di  nichelio , e 17,01  di  zinco  ; 
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quello  tli  2a  qualità  62,40  di  rame,  15,05  di  nichelio, 
e 22,1 5 di  zinco;  e quello  di  3a  qualità  62,63  di  rame, 
10,85  di  nichelio,  e 26,05  di  zinco.  Questi  risultati 
analitici  non  corrispondono  alle  proporzioni  date  per 
la  fabbricazione  dell’argentana  in  Inghilterra,  riportati 
nella  memoria  del  sig.  Jahkel , che  sono  di  8 parti  di 
rame,  3'/»  di  zinco,  di  cui  la  metà  se  ne  volatilizza  du- 
rante la  fusione;  a questo  se  si  uniscono  2 parti  di  ni- 
chelio si  ha  una  lega  di  un  bianco  giallastro  ; con  3 di 
nichelio  ha  l’aspetto  dell’argento,  ed  è lo  più  impiega- 
to; e con  6 di  nichelio  si  ha  una  lega  che  mentisce  tut- 
t’ i caratteri  dell’argento  fino;  avendone  anche  la  splen- 
didezza bluastra  , allorch’è  polita.  Quest’ ultima  pro- 
porzione è di  raro  impiegata  , si  perchè  dui'a  molto  a 
fondersi,  come  pure  perchè  è alquanto  fragile,  conte- 
nendo il  nichelio  ordinariamente  dell’arsenico  ; eh’ è 
necessario  di  purgarlo  al  più  che  si  può  prima.  Taluni 
uniscono  in  questa  lega  porzione  di  stagno. 

COMBINAZIONI  BINARIE  DEL  FERRO. 

Ferro  e zinco.  Con  difficoltà  si  ottiene  la  lega  di  fer- 
ro e zinco  ; ma  il  sig.  Berthier  ci  assicura , che  dopo 
diverse  operazioni  di  riduzione  e di  fusione  eseguite 
nella  stessa  caldaja  di  ghisa  , rinvenne  nel  suo  fondo 
dei  strati  concentrici  di  una  lega  cristallina  molto  splen- 
dente, fragile,  dura,  e meno  fusibile  dello  zinco  ; che 
credè  combinazione  di  ferro  e zinco.  Lo  zinco  di  com- 
mercio quasi  sempre  contiene  porzione  di  ferro  ; e le 
lamine  di  ferro  , ben  pulite  e preparate  conveniente- 
mente , immerse  nello  zinco  fuso , c ritirate  pronta- 
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mente , si  hanno  ricoverte  di  uno  strato  di  zinco  ; che 
ne  impedisce  l’ossidazione  all’aria  umida.  Per  l’esecu- 
zione del  ferro  zincato  possono  consultarsi  le  memorie 
de’sig.  Saint-Paul,  e Wennington  ( Tech-.  1846  pag.  "98, 
e 124  );  e quella  del  signor  A.  Smith  Tech.  1847. 

Lo  zinco  unito  al  ferro  fuso  nel  rapporto  di  1 per  100 
migliora  la  qualità  del  ferro  e lo  rende  di  colorito  più 
sbiadito , e di  superficie  più  netta , conservandoli  la 
duttilità,  e lo  stato  fibroso;  può  usarsi  per  questo  con 
economia  la  calamina.  L’unione  poi  di  4 a 7 per  cento 
di  ferro  nello  zinco  lo  migliora  di  tanto  che  in  molti 
casi  può  sostituire  il  bronzo  ed  altre  leghe  di  rame  ; e 
questa  unita  ad  '/>,  o ad  'fa  della  lega,  di  rame  e manga- 
nese da  una  lega  che  rassomiglia  di  molto  all’oro,  aven- 
done la  dolcezza  al  bulino,  e la  malleabilità.  Il  sig.  Stir- 
ling  Tech.  1850  ha  ottenuta  questa  lega  di  4 a 7 per 
100,  fondendo  lo  zinco  nel  fornello  dopo  che  se  n’era 
colato  il  ferro  fuso;  lo  zinco  fondendosi  a limitato  ca- 
lore passò  a traverso  del  coke,  e venendo  in  contatto 
con  le  pareti  nelle  quali  aderiva  porzione  di  ferro  in 
fusione  o a temperatura  prossima  , vi  si  combinò. 

Ferro  e manganese.  Il  manganese  si  trova  sovente 
unito  al  ferro,  e le  dà  maggior 'durezza , ed  elasticità; 
i minerali  di  ferro  manganesiferi  sono  i più  adatti  a da- 
re del  buono  acciajo,  e perciò  detti  minerali  di  acciajo; 
essi  sono  tanto  più  difficili  9 fondersi  a proporzione  che 
Contengono  più  manganese. 

Noteremo  la  composizione  di  talune  leghe  usitate  in 
Inghilterra . ■ . 

Alfenide.  rame  p.  591,  zinco  p.  302,  nichel  p.  97, 
ferro  10. 
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Rame  bianco  chinese ; ramep.  104,  nichel  p.  31.6, 
ferro  p.  2.  6. 

Argento  alemanno;  rame  p.  60,  nichel  p.  25,  zinco 
p.  20,  a cui  si  può  unire  piombo  p.  3. 

Oro  di  manlieim;  rame  p.  3 , zinco  p.  1 , coli  poco 
stagno. 

Legha  per  le  misure  Inglesi;  rame  p.  576 , stagno 
p.  59 , ottone  p.  48. 

Metallo  brittania\  ottone  p.  4,  stagno  p.  4;  a que- 
sti dopo  fusi  vi  si  aggiunge  bismuto  p.  4 , antimonio 
p.  4;  il  risultato  si  unisce  a diverse  quantità  di  stagno. 

Metallo  che  si  dilata  raffreddandosi  ; piombo  p.  6, 
antimonio  p.  2,  bismuto  p.  1 . 

Mock  platine  ( falso  platino  ) ; ottone  p.  8 , zinco 
p.  5. 

Monete  di  argento  in  Inghilterra;  argento  p.  11.  1, 
rame  p.  0.9. 

Monete  di  oro  in  Inghilterra  ; oro  puro  p.  1 1 , ra- 
me p.  1 . Prima  del  1826  mettevasi  1’  argento  in  luogo 
del  rame , dal  che  nasce  la  differenza  nel  colorito  del- 
le monete  di  queste  epoche. 

Oro  de'  gioiglieri  ; rame  puro  p.  10.  1941  , argen- 
to puro  p.  5.  69976,  oro  puro  p.  38.  862. 

Mock  gold  ( oro  falso  ) ; rame  p.  1 6,  platino  p.  7, 
zinco  p.  1 . 
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LIBRO  TERZO 


(Jàei  óaCi;  o comporti  pet  Co  piti 


CJématu . 


I sali  sono  una  classe  estesissima  di  corpi,  che  risul- 
tano dalla  combinazione  di  un  composto  elettronega- 
tivo che  fa  da  acido  , con  un  composto  elettropositivo 
che  funziona  da  base  salificabile.  La  condizione  di  aci- 
do o di  base  salificabile  non  è assoluta  , ma  dipende 
dallo  stato  elettrico  che  gode  ciascun  corpo  nel  com- 
posto di  cui  fa  parte  ; cosicché  molti  di  essi  funzio- 
nano da  base  salificabile  in  un  sale,  e da  acido  in  altro 
sale . Di  fatti  l’ acqua  fa  da  acido  in  combinazione  con 
i corpi  più  elettropositivi , e da  base  salificabile  con  i 
più  elettronegativi  ; i sesquiossidi  funzionano  da  base 
salificabile  , e fanno  da  acidi  con  i protossidi  ; dando 
luogo  ai  così  detti  ossidi  salini.  Lo  stesso  può  dirsi  de’ 
sesquisolfuri,  de’  sesquidoruri,  ec. 

Anche  prima  di  Lavoisier  si  consideravano  gli  acidi 
formati  esclusivamente  di  ossigeno  con  un  radicale  aci- 
dificabile  ; su  di  che  il  sig,  Berthollet  il  primo  emise 
de’dubbii,  facendo  conoscere  che  l’ idrogeno  solforato 
non  contenendo  atomo  di  ossigeno,  pur  non  per  tanto 
doveva  considerarsi  come  un  vero  acido  ; questo  suo 
modo  di  vedere  non  persuase  che  un  limitato  numero 
di  chimici , ed  il  celebre  Davy  giunse  a supporre  che 
l’ idrogeno  solforato  contenesse  ossigeno.  Alcuni  anni 
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dopo  i sig.  Gay-Lussac  e Thenard,  non  avendo  potato 
riconoscere  l’esistenza  dell’ossigeno  nell’acido  muriati- 
co, ne  nell’acido  muriatico  ossigenato;  conchiusero  dal- 
le loro  ricerche,  che  questo  potevasi  considerare  come 
elementare;  Davy  circa  sei  mesi  dopo  dimostrò  con  in- 
teressantissime investigazioni  , che  1’  acido  muriatico 
ossigenato  doVeasi  considerare  come  una  sostanza  sem- 
plice, a cui  impose  il  nome  di  cloro;  facendo  conosce- 
re quanto  facile  n’è  la  teorica  de’ suoi  composti;  e que- 
sta novità  fu  ben  accolta  dalla  maggior  parte  dei  chi- 
mici. Le  ricerche  di  Gay-Lussac  sul  cianogeno,  sull’aci- 
do idrocianico  ,.  e su  i cianuri  confermarono  viemag- 
giormentela  teorica,  fin  adesso  ammessa,  del  cloro  e dei 
cloruri.  Da  quell’epoca  l’acido  muriatico  fu  riconosciu- 
to composto  da  cloro  ed  idrogeno,  e furono  distinti  gli 
acidi  in  due  classi  ; cioè  in  ossiacidi , ed  in  idracidi  ; i 
primi  perchè  acidificati  dall’ossigeno  ; e per  i secohdi 
impropriamente  fu  detto  che  venivano  acidificati  dal- 
l’ idrogeno  , ammettendo  che  l’ idrogeno  negl’  idracidi 
rimpiazzasse  il  posto  che  ha  l’ossigeno  negli  ossiacidi  ; 
ma  è facile  scorgere  la  fallacia  di  questo  modo  di  vede- 
re: stantecchè  laddove  l’ossigeno  è l’elemento  lo  più 
elettronegativo  negli  ossiacidi,  l’ idrogeno  è negl’  idra- 
cidi l’elemento  più  elettropositivo;  ed  impropriamente 
taluni  P antepongono  nelle  denominazioni  di  questi 
composti.  Il  sig.  Davy , e di  poi  Doulong  ammisero 
che  tutti  gli  acidi  appartenessero  alla  classe  degl’  idra- 
cidi; dal  perchè  gli  ossiacidi  non  manifestano  caratteri 
di  acidità  nello  stato  anidro,  e l’acquistano  subitocchè 
si  combinano  all’acqua;  considerando  queste  combina- 
zioni, non  come  composti  di  acqua  con  gli  ossiacidi , 
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ma  come  trasformazioni  in  composti  d’idrogeno  con 
radicali  composti,  da  ossigeno  ed  i radicali  effettivi  de- 
gli acidi;  cosicché  l’acido  solforico  anidro,  secondo  es- 
si , non  è un  acido , perchè  non  arrossa  la  tintura  di 
tornasole,  c non  ha  azione  sulle  sostanze  organiche;  ma 
combinandosi  all’acqua  manifesta  le  dette  proprietà, 
risultandone  come  essi  pensano  non  una  combinazione 
di  acqua  ed  acido  solforico  anidro,  espresso  dalla  for- 
mola  0JS— OH,  ma  bensì  un  idracido  di  un  radicale 
composto  ideale,  espresso  da  04S,  e l’acido  da  04SII;  e 
qualora  quest’acido  si  combina  colla  potassa  OK,  l’i- 
drogeno dell’acido  si  combina  all’ossigeno  della  potas- 
sa, e forma  l’acqua.  Quantunque  questo  modo  di  ve- 
dere sia  molto  concettoso,  ha  però  delle  forti  objezio- 
ni,  dovendo  ammettere  l’esistenza  eli  una  quantità  di 
radicali  composti , i quali  non  si  hanno  isolati. 

II  sig.  Berzelius  distinse  i sali  in  sali  aloidi , ed  in 
sali  anfidi.  Considerò  per  sali  aloidi  quelli  che  risul- 
tano dalla  combinazione  di  un  corpo  alogeno,  o gene- 
ratore di  sali,  che  sono  il  cloro,  il  bromo,  il  jodo,  ed 
il  fluore , a cui  unì  anche  l’azoturo  di  carbonio  ( cia- 
nogeno ) , con  un  metallo.  Questi  composti  perchè  ri- 
.. sultano  dalla  combinazione  di  due  corpi  semplici  sono 
• 'fetali  studiati  tra  i composti  binarli.  Distinse  i sali  an-»- 
fidi  in  ossisali,  solfaseli,  selenisali,  e tellurisali;  risul- 
tanti dalla  combinazione  di  un  ossiacido,  di  un  solfoa- 
cido , di  un  seleniacido  , o di  un  telluriacido  con  uu 
ossibase,  solfobase,  selenibase,  o telluribase,  ( vcd. 
pag.  210  ) ; ed  a questi  vanno  uniti  i clorurisali,  i jo- 
durisali,  i bromurisali,  i fluoru risali,  i cianurisali  ; ri- 
sultanti dalla  combinazione  de’ cloruri,  ioduri,  bru* 
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muri,  fluoruri  e cianuri  più  elettronegativi,  che  fun- 
zionano da  acidi;  con  i cloruri,  joduri,  bromuri,  fluo- 
ruri , e cianuri  elettropositivi , che  funzionano  da  basi 
salificabili  ; qualora  però  gli  equiv.  di  solfo  di  selenio 
di  tellurio  di  cloro  di  jodo  di  bromo  di  fluore  e di  cia- 
nogeno sostituiscono  gli  equiv.  rispettivi  di  ossigeno  si 
negli  acidi , che  nelle  basi  dògli  ossisali  corrisponden- 
ti; tanto  più  che  di  questi  composti  la  natura  ce  ne  of- 
fre dei  moltissimi  esempii. 

Non  v’è  esempio  in  chimica  che  un  corpo  semplice 
si  combina  ad  un  corpo  composto  ; cosicché  sarebbe 
errore  gravissimo  il  dire  che  l’ acido  solforico  , azoti- 
co, ec.  si  combina  col  mercurio,  col  rame,  con  lo  zinco, 
col  ferro  ec.  ; ne  vale  l’addurre  in  comprova  di  ciò  che 
mettendo  in  contatto  l’acido  azotico  col  mercurio,  con 
l’argento , o col  rame  si  hanno  azotati  di  mercurio , di 
argento,  o di  rame;  dapoichè  quest’acido  in  contatto 
di  quésti  corpi  si  scompone  in  parte , le  somministra 
ossigeno  e l’ossida,  e questi  si  combinano  al  restante 
acido;  in  molti  casi  l’ossidazione  viene  operata  dall’os- 
sigeno dcll’;1cqua,  sviluppandosi  l’idrogeno , come  av- 
viene unendo  acido  solforico,  acqua,  e ferro,  o 2Ìnco; 
e talune  volle  l’ossigeno  viene  somministrato  dall’aria. 
Ne  tutti  i corpi  ossidati  possono  combinarsi  agli  acidi; 
ne  i differenti  ossidi  che  uno  stesso  corpo  può  dare,  pos- 
sono tutti  far  da  base  salificabile;  taluni  non  vi  si  com- 
binano per  difetto  di  ossigeno,  e sono  detti  sott-ossidi ; 
per  altri  la. combinazione  con  gli  acidi  non  avviene, 
perchè  soverchiamente  carichi  di  ossigeno,  e perciò 
nella  stessa  condizione  elettrica  degli  acidi;  di  fatti  essi 
per  lo  più  si  combinano  alle  basi  salificabili  e formano 
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dei  sali  ; i protossidi  ed  i sesquiossidi  fanno  ordinaria- 
mente da  base  salificabile.  Quel  tanto  che  si  è detto 
per  le  combinazioni  degli  ossiacidi  con  le  ossibasi,  può 
applicarsi  alle  combinazioni  dei  solfoacidi,  dei  selenia- 
cidi, ec.  con  le  solfobasi , selenibasi,  ec. 

Allorché  un  acido  si  combina  ad  una  base  salifica- 
bile le  proprietà  rispettive  vengono  più  o meno  laten- 
ti, c si  dice  che  esse  sono  neutralizzate,  ed  il  sale  dicesi 
neutro;  e si  ha  per  indizio  dello  stato  neutro  ne’sali  qua- 
1 lora  mancano  talune  reazioni  che  gli  acidi,  e le  basi  sa- 
lificabili sogliono  esercitare  su  i colori  vegetabili;  così 
versando  a gocce  a gocce  l’acido  solforico  allungato  in 
una  soluzione  di  potassa  o di  soda,  si  perviene  al  pun- 
to in  cui  il  sale  che  si  forma  non  arrossisce  ne  inverdi- 
sce lo  sciroppo  di  viole  ; ed  allora  il  solfato  di  potassa 
o di  soda,  che  si  è formalo  dicesi  neutro  ; il  sale  dice- 
si acido  qualora  arrossisce  lo  sciroppo  di  viole , e ba- 
sico o con  eccedenza  di  base  qualora  1’inverdisce.  Nel- 
l’antico modo  di  vedere  si  stava  strettamente  a questo 
carattere  per  definire  un  sale  neutro,  acido  , o basico  ; 
ma  siccome  la  neutralità  è un  carattere  relativo , e si 
manilesta  nelle  combinazioni  saline  in  grado  più  mar- 
cato a proporzione  che  l’afiinità  tra  l’acido  e la  base  è 
più  energica , e qualora  l’ acido  e la  base  sono  in  uno 
stesso  rapporto  di  energia  ; perciò  spesso  si  -osserva 
che  un  sale  prodotto  da  un  acido  debbole  con  una  ba- 
se energica,  come  ne’  carbonati,  e nei  borati  di  potassa 
o di  soda,  ancorché  neutro  inverdisce  lo  sciroppo  di 
viole;  all’opposto  un  sale  neutro  prodotto  da  un  acido 
forte  con  una  base  debbole , come  nei  solfati  di  ferro  , 
di  rame,  di  allumina  ec.  arrossa  lo  sciroppo  di  viole  ; 
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perciò  nel  decidere  della  neutralità  de’  sali . non  biso- 
gna sempre  fissarsi  a questi  caratteri  ; ma  avere  per 
guida  sicura  la  loro  composizione , ovvero  il  rapporto 
che  deve  esistere  in  ciascuna  classe jdi  sale,  allo  stesso 
grado  di  saturazione,  tra  l’ossigeno  dell’acido  e quello 
della  base;  giusta  l’interessante  scoverta  del  sig.  Ber- 
zclius.  Di  fatti  1 00  parti  di  solfato  neutro  di  potassa 
risultano  dalla  combinazione  di  45.93  di  acido  solfo- 
rico, e 54.07  di  potassa,  e la  quantità  di  ossigeno  con- 
tenuta in  45.93  di  acido  solforico  è tripla  di  quella 
contenuta  in  54.07  di  potassa  ; perciò  in  lutt’  i solfati 
in  cui  l’ossigeno  dell’acido  sta  all’ossigeno  dell’  ossido 
# come  3 : 1 sono  solfati  neutri  ; ed  i solfati  di  ferrò,  di 
rame  , di  allumina  , ec.  non  ostante  che  arrossano  la 
tintura  di  tornasole  , pure  perchè  la  quantità  di  ossi- 
geno nell’acido  in  ciascuno  di  essi  è tripla  della  quan- 
tità di  ossigeno  nell’  ossido  sono  sali  neutri  ; e còsi  del 
resto.  . 

Il  nome  di  un  sale  si  ha  dal  nome  dell’acido , a cui 
se  le  da  terminazione  come  qui  appresso  è detto , eh’  è 
seguito  dal  nome  della  base.  Gli  acidi  conia  desinenza 
in  ico  danno  dei  sali  in  cui  la  terminazione  dell’  acido 
si  fà  in  ato  ; così  l’acido  solforico  combinandosi  alla 
potassa  , alla  magnesia  , al  protossido  , o sesquiossido 
di  fèrro , ec.  ; forma  dei  sali  che  diconsi  solfati  di  po- 
tassa , di  magnesia  , di  protossido  , o di  sesquiossido 
di  ferro , ec.  ; l’acido  azotico  gli  azotati  ec.  Gli  acidi 
con  la  desinenza  in  oso  formano  i sali  ne  quali  il  no- 
me del  acido  termina  in  ito;  così  l’acido  solforoso  for- 
ma de’ sali  che  sono  detti  solfiti  , 1’  acido  ipofosfoso 
gl  'ipofosfiti  ec.  1 sali  con  eccesso  di  acido  o di  base  van- 
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no  distinti  dalle  espressioni  sopra  o sotto,  anteposte  ai 
loro  nomi;  così,  il  solfato  acido  di  potassa  dicesi  sopra 
solfato  di  potassa , il  fosfato  basico  di  calce  diceài  sot- 
to fosfato  di  calce ; ma  siccome  la  quantità  di  acido  o 
di  base  ne  sali  acidi  o basici  è sempre  un  multiplo  o 
un  summuliplo  della  quantità  di  acido  o di  base  del 
sale  neutro  corrispondente  , e rare  volte  è una  volta 
e mezza  , perciò  si  adoperano  le  espressioni  bi  , tri  , 
qua  tri,  sesqui , che  si  antepongono  al  nome  dell’acido 
o della  base;  così  il  bi-tartrato  di  potassa  ò il  tartrato  di 
potassa  in  cui  la  quantità  di  acido  è doppia  di  quella 
eh’ è nel  tartrato  neutro;  il  qualrossalato  di  potassa  con- 
tiene il  quadruplo  di  acido  contenuto  nell’ossalato  neu- 
tro ; sesquicarbonato  di  potassa  contiene  una  volta  e 
mezza  la  quantità  di  acido  carbonico  contenuta  nel 
carbonato  neutro;yò.v/nto  sesquibasico  di  calce  contiene 
una  volta  e mezza  la  quantità  di  calce  contenuta  nel 
fosfato  neutro  ; fosfato  bi-basico  di  calce  contiene  il 
doppio  di  calce  contenuta  nel  fosfato  neutro  ec. 

Talvolta  un  acido  si  combina  con  due  basi , ed  al- 
tre volte  una  base  si  combina  con  due  acidi;  i risultali 
di  queste  combinazioni  si  dicono  sali  doppii;  e con  di- 
stinzione quelli  che  si  hanno  dalle  prime  combinazio- 
ni si  dicono  sali  doppii  ad  un  solo  acido,  c quelli  che 
si  hanno  dalle  seconde  combinazioni  sali  doppii  ad  una 
sola  base;  e le  loro  denominazioni  si  hanno  dall’ inne- 
sto de’ nomi  de’ sali  da  cui  risultano;  così  l’acido  sol- 
forico combinandosi  all’allumina  ed  alla  potassa,  o al- 
l’ossido di  ferro  ed  alla  potassa  , vanno  indicati  con  i 
nomi  di  solfato  di  allumina  e di  potassa , e di  solfato 
di  protossido  o di  sesquiossido  di  ferro  c di  potassa  ec. 
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l’acido  fosforico  d’acido  carbonico  combinandosi  con 
la  calce  formano  il  fosfato  e carbonato  di  calce  ec.  1 

I sa  li  sono  forniti  di  proprietà  fisiche  e chimiche, 
che  servono  a distinguerli  tra  loro;  essi  per  la  maggior 
parte  sono  solidi  e capaci  di  cristallizzare,  qualora  si 
fan  passare  lentamente  dallo  stato  gassoso  o liquido  al- 
lo stato  di  solidità  ; il  colorito  ne  sali  varia,  e si  può 
dire,  che  sono  incolori  tutt’i  sali  che  risultano  dalla 
combinazione  di  acido  e di  base  incolori  ; la  maggior 
parte  di  essi  sono  inodori;  i sali  insolubili  nell’  acqua 
sono  insipidi;  i sali  solubili  possono  essere  di  gusto  a- 
maro,  stittico,  dolciastro,  zuccheroso , piccante , acre 
ec.  I caratteri  chimici  dipendono  da  reazioni  che  si  e- 
sercitano  dall'acido  o dalla  base,  con  i diversi  reagen- 
ti locchè  interessa  conoscere;  perciò  esporremo  qui  ap- 
presso i caratteri  che  dipendono  dalle  reazioni  delle  ba- 
si; ed  a ciascuna  classe  di  sali  anteporremo  i caratteri 
che  si  hanno  dalle. reazioni  degli  acidi  che  ne  formano 
il  tipo. 

Sali  a base  di  ammoniaca.  Soiio  per  lo  più  incolori, 
solubili , e capaci  di  cristallizzare  ; hanno  un  sapore 
piccante;  sono  volatilizzati  o decomposti  dal  calorico; 
il  cloro  li  decompone,  ed  essendo  in  eccesso  si  unisce 
agli  elementi  dell’ ammoniaca  e forma  cloruro  di  azoto 
e cloruro  d’idrogeno;  assoggettati  all’ azione  ossidante 
di  una  mescolanza  dì  acido  solforico  e cromato  di  po- 
tassa producesi  acido  azotico  ( Kuhlman  );  e lo  stesso 
si  ha  con  un  eccesso  diaria  o di  ossigeno  all’influenza 
del  calorico  e della  spugna  di  platino  ; la  potassa  , la 
soda,  la  litina,  la  barite,  la  stronziana,  e la  calce,  ne 
sviluppano  rammoniaca,  anche  con  la  semplice  tritu- 
P.  di.  voi.  I.  37 
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csione  a secco;  le  loro  soluzioni  sono  precipitate  in  gial- 
lo dal  cloruro  di  platino , eh’  è cloruro  d’ ammonio  e 
di  platino  decomponibile  a temperatura  elevata.  Vedi 

p.  161- 

Sali  a base  di  ossido  di  antimonio.  Sono  incolori  , 
o leggiermente  giallastri;  le  loro  soluzioni  col  protosol- 
furo d’idrogeno  * e con  le  soluzioni  de’ solfoidrati  al- 
calini danno  un  precipitato  arancio;  con  la  potassa,  so- 
da, danno  un  precipitato  bianco  solubile  in  un  eccesso 
di  reagente,  eh’è  di  protossido  di  antimonio;  con  l’am- 
moniaca un  precipitato  bianco  insolubile  nell’  ammo- 
niaca; le  lamine  di  zinco , di  ferro  , di  stagno  ne  pre- 
cipitano l’antimonio  in  polvere  tenuissima. 

Sali  a base  di  protossido  di  cromo.  Sono  poco  stabi- 
li , trasformandosi  in  sali  di  sesquiossido  in  contatto 
dell’aria  ; la  potassa  li  precipita  in  bruno  con  sviluppo 
d’idrogeno^  l’ammoniaca  in  bianco  verdastro,  il  proto- 
solfuro  di  potassio  in  nero,  il  cianoferruro  di  potassio 
in  giallo  verdastro  ; il  deutocloruro  di  mercurio  viene 
trasformato  il  protocloruro,  ed  il  protocloruro  di  rame 
in  sottocloruro. 

Sali  a base  di  sesquiossido  di  cromo.  Con  la  potas- 
sa e carbonaio  di  potassa  danno  un  precipitato  verda- 
stra solubile  in  un  eccesso  di  potassa,  con  rammoniaca 
un  precipitato  grigio  verdastro  , Col  fosfato  di  soda  un 
precipitato  verde  ; il  protosolfuro  d’idrogeno  non  vi 
apporta  precipitato  ; fusi  con  la  borace  si  colorano  in 
verde  carico.  ' » • • 

Sali  a base  di  protossido  di  platino.  Sono  precipi- 
tati in  nero  dalla  potassa,  se  le  soluzioni  sonò  concen- 
trate ; il  precipitato  si  scioglie  in  un  eccesso  di  al- 
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cali,  risultandone  una  soluzione  di  color  verde;  non  so- 
no precipitati  dal  cloruro  di  ammonio.  . 

Sali  a base  di  deutossido  di  platino.  Sono  di  color 
giallo  o giallo  rossastro,  e vengono  precipitati  in  giallo 
sì  dal  cloruro  di  ammonio,  che  dal  cloruro  di  potassio, 
formando  de’ cloruri  doppii  di  platino  e ammonio  , o 
di  platino  e potassio  ; il  fosforo  ne  precipita  il  platino. 

Soluzioni  di  oro.  Gli  ossidi  di  oro  con  diilicollà  si 
combinano  agli  acidi  ; la  soluzione  succede  facilmente 
nell  'acido  cloroidrico  ottenendosi  dei  cloruri  di  oro. 
I cloruri  di  oro  danno  l’oro  ridotto  all’azione  del  calore; 
trovandosi  in  soluzione  sono  ridotti  facilmente  dalle 
sostanze  organiche,  e dal  protosolfato  di  ferro;  il  pro- 
tocloruro  di  stagno  vi  forma  un  precipitato  bruno  di 
varia  intensità  ; il  prolocloruro  di  antimonio  un  pre- 
cipitato giallo  brillante  di  oro  metallico. 

Sali  a base  di  protossido  di  mercurio.  Sono  di  co- 
lor bianco  , di  sapore  metallico  dispiacevole  ; le  loro 
soluzioni  trattate  con 'quelle  di  potassa,  di  soda,  di 
calce  danno  un  precipitato  nero , col  carbonato  di  po- 
tassa o di  soda  un  precipitato  biancastro,  che  si  anneri- 
sce con  l’ ebollizione;  con  l’acido  cloroidrico,  o con  la 
soluzione  di  un  cloruro  alcalino  un  precipitato  bianco; 

con  l’acido  solfoidrieo  un  precipitato  nero;  col  ioduro 
. . ! ■ , . ... 
di  potassio  un  precipitato  verde  ; immessavi  una  lami- 
na di  rame  vi  si  precipita  il  mercurio  puro. 

Sali  a base  di  deutossido  di  mercurio.  Sono  bianchi 
allorché  sono  neutri  o aèidi , bianchi  o gialli  allorché 
sono  con  eccesso  di  base;  hanno  sapore  metallico  di- 
spiacevole  ; le  loro  soluzioni  danno  con  quelle  di  po- 
tassa o di  soda  mi  precipitalo  giallo , ch’è  idrato  di 
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tleu t ossido  di  mercurio;  con  l’ ammoniaca  un  precipi- 
tato bianco;  col  carbonato  di  potassa  o di  soda  un  pre- 
cipitato rosso  di  carbonato  di  deutossklo,  col  ioduro  di 
potassio  un  precipitato  rosso  di  deutojuduro  di  mercu- 
rio, distillati  con  la  potassa  o la  soda  danno  il  mercu- 
rio. Si  può  riconoscere  e valutare  in  una  soluzione  le 
quantità  rispettive  de’ sali  a base  di  protossido  e ili 
deutossido  ; allungandoli  con  acqua,  e versandovi  del- 
l’acido cloroiclrico  in  eccesso  , clic  forma  con  i sali  a 
base  di  protossido*  del  prolocloruro  insolubile,  che  se- 
paralo con  la  filtrazione,  si  può  dosarne  la  quantità  di 
sale  a base  di  protossido  ; il  liquido  filtrato  si  tratta  o 
col  joduro  di  potassio  o con  1’  acqua  di  calce  o potas- 
sa caustica  ; da  ciascuno  di  questi  precipitati  che  si 
hanno  esiccati  si  può  decidere  dell’esistenza  e della 
quantità  di  sali  a base  di  deutossido  (1). 

(1)  Il  sig.  Smithson  prescrive  per  riconoscere  le  piccole  quan- 
tità di  sali  mercuriali  in  un  liquido  ne  casi  di  avvelenamento,  d’im- 
mergere nel  liquido  reso  acido  con  acido  cloroidrico  un  filo  di  oro 
ben  doppio  a cui  si  avvolge  in  spira  una  laminetta  sottile  di  stagno; 
dopo  alcune  ore  il  mercurio  si  precipita  9ull’oro  e lo  bianchisce  ; 
questo  metodo  è oppugnato  dal  sig.  Orfìla,  dicendo  che  la  macchia 
biancastra  sull’  oro  può  esser,  prodotta  da  porzione  di  stagno  che 
si  scioglie  e si  precipita  sull'oro;  per  riconoscere  se  la  macchia  è 
di  mercurio,  bisogna  trattarla  con  l’acido  cloroidrico,  che  se  è di 
stagno  si  scioglie  immediatamente  e sparisce  , se  è di  mercurio 
persiste;  dippiù  allorché  il  composto  mercuriale  è in  piccola  quan- 
tità la  presenza  di  materia  animale  si  oppone  alla  riduzione.  I sig. 
Flandin  e Danger  hanno  proposto  di  trattare  la  materia  sospetta, 
a bassa  temperatura  , con  l’acido  solforico  a 66"  ; al  liquore  ne- 
rastro clie  si  ha,  si  unisce  dell’ ipoclorito  di  calce  in  polvere,  e 
nel  bisogno  dell’acqua  distillata  e dell’acido  solforico,  per  facilita- 
re lo  svolgimento  del  cloro  ; il  liquore  divenuto  trasparente  , e 
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Sali  a base  di  protossido  di  argento.  Sono  di  color 
bianco  se  sono  neutri  e l’acido  è incolore  ; di  sapore 

metallico  dispiacevole  ; con  la  potassa  o soda  danno  un 
precipito  brunastro  o verde  oliva  d’idrato  di  protossi- 

quasi  incolore,  si  filtra,  si  lava  il  risiduo  solido  con  alcool  per  to- 
glierle le  ultime  porzioni  di  deutocloruro  che  si  sono  formare,  ed 
il  liquido  concentrato  si  saggia  in  un  apparecchietto,  che  consiste 
in  un  piccolo  palloncino  di  vetro  con  collo , nel  quale  si  mette  il 
liquido;  questo  si  capovolge  in  un  imbuto,  il  di  cui  tubo  curvato 
ad  angolo  retto  termina  in  estremità  capillare , in  modo  che  l’ a- 
pertura  del  palloncino  si  trova  immersa  nel  liquido  ; cosi  dispo- 
sto, il  liquido  cola  a goccia  a goccia  regolarmente  per  l’estremità 
capillare  dell'  imbuto , che  si  raccoglie  in  una  capsola;  dal  di  so- 
pra dell’imbuto  si  fa  immergere  nel  liquido  l’estremità  di  un  filo  di 
oro  puro,  che  con  l’altro  estremo  comunica  col  polo  elottropositivo 
di  un  elemento  di  Bunsen;  altro  filo  di  oro  si  fa  immettere  pel  tu- 
bo capillare  dell'imbuto  fino  ad  approssimarsi  con  la  sua  estremi- 
tà a quella  dell'altro  filo  di  oro,  che  con  faltro  estremo  comunica 
col  polo  elettronegativo;  subitocela  la  pila  mettesi  in  attività,  si 
osserva  un  brulichio  gassoso  , ed  il  mercurio  s’ è nella  soluzio- 
ne si  deposita  sul  filo  di  oro  elettronegativo.  L’operazione  termi- 
nata, si  lava  questo  filo  di  oro  con  alcool  o con  etere  caldo  per 
spogliarlo  delle  materie  carbonose,  si  dissecca,  ed  immesso  in  un 
tubo  stretto,  chiuso  ad  un  estremo,  se  ne  fa  volatilizzare  il  mer- 
curio assoggettandolo  a calore  conveniente;  il  mercurio,  raccolto 
in  piccoli  globettiui  nel  tubo  , somministra  il  carattere  essenziale 
da  non  potersi  mettere  indubbio.  I composti  mercuriali  nell’eco- 
nomia animale  si  trovano  specialmente  nel  fegato  nella  milza  , c 
ne  reni.  In  taluni  casi  necessita  assicuràrsi  in  quale  stato  esìste  il 
mercurio  negli  organi  digestivi  ; con  isolare  il  composto  mercu- 
riale ed  esaminare  con  i reagenti  se  è al  massimo  o al  minimo 
di  ossidazione  o clorurazione;  avendo  presente  che  le  ricerche  de 
fisiologi,  e particolarmente  quelle  del  sig.  ftlialhe  hanno  fatto 
conoscere,  che  il  protocloruro  di  mercurio  incontrando  nell’eco- 
nomia animale  de'  ciurlil  i alcalini  può  trasformarsi  in  deutoclo- 
vuro  o sublimato  corrusivo. 
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do  di  argento  ; con  i carbonati  alcalini  un  precipitato 
bianco  solubile  nell’ammoniaca;  col  fosfato  di  soda  un 
precipitato  giallo  ; col  cromato  di  potassa  un  precipi- 
tato rosso  bruno  poco  solubile  nell’acqua,  solubilissi- 
mo nell’  ammoniaca  ; col  protossido  d’ idrogeno  preci- 
pitato nero  ; con  l’acido  cloroidrico  e con  i cloruri  un 
precipitato  bianco  di  cloruro  di  argento , solubile  nel- 
l’ ammoniaca  , insolubile  negli  acidi  diluiti  ; i sali  di 
argento  s’imbruniscono  alla  luce  ; lo  zinco  né  preci- 
pita l’argento  dalle  loro  soluzioni., 

Sali  a base  di  protossido  di  rame.  Sono  di  color  bru- 
no, blu,  o verde;  di  sapore  metallico  dispiacevole;  con 
la  soluzione  di  potassa  o di  soda  danno  precipitato  blu 
di  protossido  idrato,  insolubile  in  un  eccesso  di  potas- 
sa o di  soda,  solubile  neH’ammoniaca , dando  una  so- 
luzione  limpida  di  un  bel  color  blu  celeste  ; l’amnio-i 
niaca  o il  suo  carbonato  vi  formano  precipitato  ver- 
dastro solubile  in  un  eccésso  di  reagente;  nella  soluzio- 
ne immersavi  una  lamina  di  ferro  si  copre  di  uno  strato 
di  rame,  che  se  non  è molto  patente,  si  bagna  la  lami- 
ne in  una  soluzione  di  sale  ammoniaco,  e si  espone  alla 
fiamma  dell’alcool , manifestasi  un  bel  color  verde  ca- 
ratteristico; lo  zinco  ne  precipita  il  rame  in  una  cutico- 
la per  lo  più  nerastra;  il  cianoferruro  di  potassio  vi  for- 
ma un  precipitato  bruno  rossastro,  eh’  è indicazione  ca- 
ratteristica. Tutti  i sale  di  rame  sono  velenosi,  la  lima- 
tura di  ferro  è consigliata  come  antitodo,  che  ne  preci- 
pita il  rame  metallico.  Per  riconoscere  il  rame  ne’òasi 
di  avvelenamento,  si  carbonizza  la  materia  sospetta  con 
l’acido i solforico,  e del  residuo  fattane  soluzione  nell’a- 
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ciclo  azotico  o .c loroazotico  vi  si  riconosce  la  presenza 
del  rame  con  i reattivi  indicati.  ' . r ; i> 

Sali  a base  di  protossido,  di  bismuto.  Sono  incolori) 
quando  l’acido  è incolore  ; le  loro  soluzioni  versate 
nell’acqua  danno  un  precipitato , ch’è  il  sottosale  ; la 
potassa,  la  soda,  o l’ammoniaca  vi  producono  un  pre- 
cipitato bianco,  di’ è ossido  idrato;  il  cianoferrido  di 
potassio  un  precipitato  giallastro  ; l’infusione  di  galle 
un  precipitato  giallo  arancio;  le  lamine  di  ferro,  di  zin- 
co, o lo  stagno  ne  precipitano  il  bismuto. 

Sali  a base  di  protossido  di  stagno.  Sono  incolori; 
di  sapore  astringente  dispiacevole  ; col  cloruro  di  oro 
formano  un  precipitato  di  color  eli  porpora  ; con  la 
potassa  Q la  soda  un  precipitato  bianco  solubile  in  un 
eccesso  eli  alcali  ; con  l’acido  solfidrico  uu  precipita- 
lo bruno  di  protosolfuro  idrato. 

Sali  a base  di  deutossido  di  stagno.  Sonò  senza  azio- 
ne sul  cloruro  di  oro,  con  la  potassa  o la  soda  forma- 
no un  precipitato  bianco  solubile  in  un  eccesso  di  al- 
calini solfuro  di  potassio  o di  sodio  vi  produce  ùn  pre- 
cipitalo giallo,  eh’ è bisolfuro  di  stagno  idrato. 

Sali  a base  di  ossido  di  piombo.  Sono  incolori  quan- 
do l’acido  è incolore;  di  sapore  dolciastro  astringente; 
le  loro  soluzioni  danno  con  la  potassa  o la  soda  un: 
precipitato  bianco,  ch’è  protossido  idrato,  solubile  in 
un  grande  eccesso  di  alcali;  con  i carbonati  di  potassa-, 
di  soda,  e di  ammoniaca  un  precipitato  bianco  ch’è 
carbonato  di  piombo;  con  l’acido  solforico  e con  i sol- 
fati un  precipitalo  bianco,  ch’è  solfato  di  piombo;  col 
cromato  di  potassa  un  precipitato  giallo,  ch’è  croma- 
to di  piombo;  col  joduro  di  potassio  un  precipitato 
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giallo  ch’è  joiluro  «li  piombo;  con  l’ idrogeno  solforato 
un  precipitato  nero  ; le  lamine  di  ferro  o di  zinco  ne 
precipitano  il  piombo.  I sali  di  piombo  sono  velenosi, 
ed  il  loro  contatto  prolungato  produce  delle  paralisi , 

e dolori  viscerali. 

* 

Sali  a base  di  ossido  di  cobalto.  Sono  di  color  di 
rosa  più  o meno  carico  se  sono  in  soluzione  ò cristal^- 
lizzati;  e di  color  di  rosa  o violetto  se  sono  insolubili; 
le  soluzioni  danno  con  la  potassa  o la  soda  un  preci- 
pitato di  color  blu  violetto,  che  all’aria  diviene  verde; 
col  carbonato  di  potassa  o di  soda  un  precipitato  ros- 
so pallido  di  carbonato  di  cobalto;  col  fosfato  di  soda 
un  precipitato  blu  violetto  ; con  i solfuri  alcalini  un 
precipitato  nero;  con  l’infusione  di  galle  un  precipita- 
to giallastro. 

Sali  a base  di  protossido  di  ferro.  Sono  di  color 
verde  smeraldo  essendo  disciolti  o cristallizzati;  di  sa- 
pore astringente;  le  loro  soluzioni  danno  col  ciano fer- 
ruro  di  potassio  un  precipitalo  bianco  verdastro , che 
divien  blu  all’aria;  col  cianoferrido  di  potassio  un  pre- 
cipitato blu;  con  i solfuri  alcalini  un  precipitato  nero; 
con  la  potassa  o soda  un  precipitato  biancastro,  clieal 
contatto  dell’aria  cambiasi  in  verde,  e di  poi  in  giallo 
rossastro;  col  cloruro  di  oro  un  precipitato  di  oro  puro. 

Sali  a base  di  sesquiossido  di  ferro.  Sono  per  lo  più 
di  color  giallo  rossastro , di  sapore  molto  astringente , 
col  cianoferruro  di  potassio  un  precipitato  blu;  cól  cia- 
noferrido di  potassio  leggiera  colorazione  in  bruno  ver- 
dastro senza  precipitato,  con  la  tintura  di  galle  un  pre- 
cipitato nero  di  gallato  e tannato  di  sesquiossido  di  fer- 
ro; con  i solfuri  alcalini  un  precipitato  nero  di  solfuro 
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di  lerro  ; con  la  potassa  o la  soda  un  precipitato  giallo 
rossastro,  eh’ è idrato  di  sesquiossido.  I sali  insolubili' 
si  sciolgono  nell’acido  cloroidrico, e le  soluzioni  mani- 
festano le  reazioni  poc’anzi  indicate.  La  presenza  di  ma- 
terie organiche,  come  l’albumina,  l’acido  tartarico  ce. 
impediscono  spesso  le  reazioni  sopraindicate. 

Sali  a base  di  protossido  di  zinco . Sono  di  color 
bianco,  c di  sapore  stittico;  con  la  potassa,  la  soda , e 
l’ammoniaca  danno  un  precipitato  bianco,  eh’ è idrato 
di  protossido  di  zinco  solubile  in  un  eccesso  di  rcatti- 
tivo  ; col  cianoferrido  di  potassio  un  precipitato  giallo 
sporco,  solubile  nell’ acido  cloroidrico;  con  gl’ idrosol- 
fiti alcalini  un  precipitato  bianco  di  solfuro  di  zinco 
idrato;  l’infusione  di  galle  non  vi  forma  precipitato  ; o 
le  lamine  metalliche  non  vi  apportano  riduzione. 

Sali  a base  di  protossido  di  manganese . Sono  di  co- 
lor bianco  o di  leggiero  color  di  rosa;  le  loro  soluzioni 
con  la  potassa  o la  soda  depongono  precipitato  bianco 
di  ossido  idrato  , che  all’  aria  diviene  giallo  rossastro  , 
bruno , e di  poi  nero  ; con  i carbonati  alcalini  un  pre- 
cipitato bianco,  che  all’aria  si  conserva  o si  tinge  leg- 
giermente di  color  amatista;  fusi  con  la  potassa  causti- 
ca in  un  crogiuolo  di  argentò  formano  una  massa  di 
color  verde  intenso,  ch’ò  manganato  di  potassa;  il  qua- 
le sciolto  nell’acqua  , la  soluzione  è arrossita  dagli  aci- 
di, e col  tempo  anche  dal  l’acido  carbonico  dell’aria^ 

Salia  base  di  allumina.  Sono  incolori,  ma  il  cro- 
mato è giallo  ; di  sapore  astringente  ; le  loro  soluzioni 
sono  precipitate  in  bianco  dalla  potassi!,  dalla  soda,  e 
dall'ammoniaca  ; ed  il  precipitato  si  scioglie. in  un  ec- 
cesso di  potassa  o di  soda,  ed  è insolubile  neH’ammo- 
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iliaci;  (.rullati  al  dar  di  fiamma  in  anione dell’azotato di 
cobalto  danno  uno  smalto  bellissimo  di  color  azzurro. 

Sali  a base  di  magnesia.  Sono  incolori  all’ infuori 
del  cromato;  di  sapore  amaro,  le  loro  soluzioni  danno 
precipitato  bianco  voluminoso  colla  potassa  o soda  , 
eh’ è insolubile  in  un  eccesso  di  alcali;  col  fosfato  di 
ammoniaca  formano  lin  precipitato  bianco,  eh’ è fosfa- 
to di  ammoniaca  e di  magnesia. 

Salì  a base  di  calce.  Sono  incolori  all’  infuori  del 
cromato;  di  sapore  acre  piccante  qualora  il  sale  è so- 
lubile; con  l’acido  solforico  ed  i solfati  formano  preci- 
pitato bianco  di  solfato  di  calce;  con  l’acido  ossidino 
e gli  ossalati  un  precipitalo  bianco,  eh’ è ossidato  di 
calce  ; con  i carbonati  di  potassa  , di  soda  , o di  am- 
moniaca un  precipitato  bianco  ch’è  carbonato  di  calce. 

Sali  a base  di  stronziana.  Sono  incolori  all’ infuori 
del  cromato;  di  sapore  acre  piccante  s’è  solubile;  le 
soluzioni  precipitano  in  bianco  con  l’acido  solforico  e 
con  i solfali,  ed  il  precipitato  e insolubile  negli  acidi; 
con  i carbonati  di  potassa  , di  soda,  e di  ammoniaca 
un  precipitato  bianco,  ch’è  carbonato  di  stronziana; 
bruciati  in  unione  coll’alcool  danno  fiamma  rossa. 

Sali  a base  di  barite.  Danno  le  stesse  reazioni  de’sa- 
li  di  stronziana  , all’ infuori  di  dare  fiamma  di  color 
rosso  qualora  si  fanno  bruciare  con  l’alcool. 

Sali  di  soda.  Sono  incolori  all’infuori  del  cromato; 
i cristalli  sono  efllorescenti  all’aria, e contengono  quan- 
tità di  acqua,  particolarmente  se  la  cristallizzazione  ha 
avuto  luogo  a bassa  temperatura;  le  soluzioni  non  so- 
no precipitate  dal  cloruro  di  platino,  ne  dalla  soluzio* 
ne  concentrata  di  sollato  di  allumina. 
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Sali  a base  di  potassa.  Sono  incolori  ali’ infuori  del 
cromato  ; le  soluzioni  danno  un  precipitato  giallo  col 
cloruro  di  platino,  eh’ è cloruro  di  platino  e potassio? 
con  la  soluzione  concentrata  di  solfato  di  allumina  dan- 
no un  deposito  cristallino  eh’ è allume;  con  l’acido  tar- 
tarico  danno  un  precipitato  bianco  cristallino,  eh’ è 
bitartrato  di  potassa.' > ’ ••  '■> 

ì I sali  si  hanno  nello  stato  anidro,  o in  combinazio- 
ne con  uno  o più  equiv.  di  acqua,  che  comunemente 
dicesi  acqua  di  cristallizzazione;  il  più  delle  volte  que- 
sta vi  è ritenuta  da  un’affinità  debbole,  potendo  esser 
separata  dall’azione  di  moderato  calore,  e talune  volto 
con  la  semplice  esposizione  all’aria.  I sali  si  combina- 
no benanche  ad  altri  composti,  come  ossidi,  cloruri  ec, 

• ■ 

■ CLORATI. 

. : * . . , : . i • i . • ' • 

I clorati  sono  una  classe  di  sali  che  risultano  dalla 
combinazione  dell’acido  clorico  con  le  basi  salificabili. 
I clorati  riscaldati,  anche  al  di  sotto  del  calor  rosso , 
si  trasformano  in  cloruri  ed  in  ossigeno  ; perciò  posti 
su  i carboni  accesi  ne  attivano  la  combustione,  dando 
il  fenomeno  della  deflagazione;  riscaldati  col  solfo  fos- 
foro, carbone,  ed  altri  corpi  combustibili  detonarlo. 
Per  molti  di  essi  la  detonazione  in  unione  dei  corpi 
combustibili  si  avvera  anche  assoggettandoli  a percos- 
sa ; cosicché  una  mescolanza  di  3 parti  di  clorato  di 
potassa  ed  una  di  solfo  o solfuro  di  arsenico  o di  anti- 
monio, fosforo,  carbone,  rasura  di  legno  ec.  assogget- 
tata a percossa  in  un  morta  jo  o sull’  incudine  detona 
più  o meno  violentemente.  La  maggior  prie  de’  clo- 
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rati  sono  solubili  nell’ acqua  ,.e  le  loro  soluzioni  non 
manifestano  odore  di  cloro,  e non  sono  intorbidate  dal- 
l’azotato di  argento;  gli  acidi  solforico,  fosforico de-, 
compongono  tutt’i  clorati  con  fenomeni  diversi.  Nei 
clorati  neutri  l’ossigeno  dell’acido  stà  all’ossigeno  del- 
la base  come  5 :.  1.  in rid  ntptiqre'riq  mi  OffrSftb  trilliti 
Clorato  di  deulossido  di  mercurio,  05Gh,0Hg.  Si 
prepara  sciogliendo  con  l’ajuto  di  leggiero  calore  il 
deutossido  di  mercurio  nell’acido  clorico  ; cristallizza 
con  un  equiv.  di  acqua  in  ottaedri  con  apici  tronchi  ; 
l’acqua  lo  trasforma  in  soprasale  che  resta  in  soluzione, 
ed  in  sottosale,  che  si  precipita;  si  scompone  col  calore.. 

Clorato  di  protossido  di  argento.  05Gli,0Ag.  Si 
lia  sciogliendo  a saturazione  l’ossido  di  argento,  di  fre- 
sco precipitato  e levato,  nell’acido  clorico;  la  soluzione 
è incolore,  ed  evaporata  da  de’ cristalli  prismatici  qua- 
drangolari ; riscaldato  lentamente  si  fonde,  e di  poi  si 
SCO  ai  pone;  ed  a calore  violente  da  luogo  ad  esplosione. 

Clorato  di  protossido  di  rame.  05Gb,0Gu.  Si  ha 
sciogliendo  l’idrato  di  protossido  di  rame  Bell’acido 
clorico  ; con.  difficoltà  cristallizza  in  oLtaedri  con  6 
equiv.  di  acqua  di  color  verdeblù,  deliquescenti,  e so- 
lubili nell’alcool.  ■ t-  {[-l-  v • • 

Clorato  di  protossido  di  piombo.  05Ch,0Pb.  Si  pre- 
para sciogliendo  del  lilargirio  ben  porferizzato  nell’aci- 
do clorico;  cristallizza  con  uri  equiv.  di  acqua  in  pris- 
mi romboidali  splendenti  ; è solubile  nell’acqua  e nel- 
l’alcool ; ed  è scomponibile  ablazione  del  calorico. 

Clorato  di  protossido  di  ferro.  05Gh,0Fe.  Si  ha 
precipitando  una  soluzione  di  clorato  di  barite  con 
quella  di  solfato  di  protossido  di  ferro;  la  soluzione  as- 
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sorbe  ossigeno  dall’aria,  e dà  un  precipitato  di  color  cate- 
nella oscuro,  ch*è.  sottoclorato  di  sesquiossido  di  ferro. 

Clorato  di  protossido  di  zinco.  0*Ch,0Zn.  Si  pre- 
para facendo  agire  l’acido  clorico  sul  carbonato  di  zin- 
co; cristallizza  con  6 equiv.  di  acqua  in  ottaedri,  de- 
liquescenti, e solubili  anche  nell’alcool;  a 60°  si  fonde, 
ed  a temperatura  più  elevata  si  scompone. 

Clorato  di  calce . OsCb,OGa.  Si  prepara  facendo 
agile  l’acido  clorico  sulla  calce  o sul  carbonato  di  cal- 
ce; è acre,  amaro,  deliquescente,  solubile  anche  nell’ul- 
cool,  cristallizza  con  2 equiv.  di  acqua  in  prismi  romT 
boidali  obliqui  ; all’azione  del  calorico  si  scompone, 
dando  per  residuo  un  cloruro,  che  ha  reazioni  alcaline. 

Clorato  di  barite.  OsCh,OBa.  Si  prepara  scioglien- 
do idrato  di  stronziana  nell’  acido  plorico  ; cristalliz- 
za con  un  equivalente  di  acqua  in  prismi  romboidali, 
con  sviluppo  di  luce  ; all’azione  del  calorico  si  scom- 
pone. . 

Clorato  di  soda.  OsGh,ONa.  Si  prepara  saturando 
l’acido  clorico  con  carbonato  di  soda;  cristallizza  in  pa- 
rallelepipedi a base  quadrata,  è solubile  nell’acqua,  ed 
è j oco  solubile  nell’  alcool  ; all’  azione  dei  calorico  si 
scompone  lasciando  pàr  residuo  cloruro  di  sodio;  per- 
cosso in  unione  de’ corpi  combustibili  detona. 

- Clorato  di  potassa;  Mariolo  sopraossigenato  di  po- 
tassa. 05Gh,  OK.  Si  ha  facendo  gorgogliare  una  corren- 
te di  cloro  in  una  soluzione  concentrala  di  potassa  cau- 
stica alla  calce,  fino  a che  non  ne  assorbe  più; a prin- 
cipio formasi  del  cloruro  di  potassio  con  poco  clorato 
di  potassa,  di  cui  non  si  tiene  conto;  perciò  si  decanta 
il  lescivio  incristallizzato quando s’è inipregnatoalquan- 
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to  di  cloro  ; il  deposito  si  lava,  con  pòca  acqua  che  si 
unisce  al  lescivio , e vi  si  fa  gorgogliare  il  cloro  fino  a 
che  non  ne  assorbe  più;  a proporzione  che  il  lescivio 
s’impregna  di  cloro  depositasi  più  sale,  che  contiene  più 
clorato.  Il  sale  depositato  si  separa  dal  lescivio  e si  fa 
sgocciolare;  il  lescivio  evaporato  a metà  da  altro  sale, 
clic  si  unisce  al  precedente.  Riunito  tutto  il  sale  si  scio- 
glie in  due  a tre  volte  il  suo  peso  di  acqua  bollente;  la 
soluzione  calda  feltrata  col  raffreddamento  dà  cristalli 
che  contengono  più  clorato,  essendo  meno  solubile  del 
cloniro  : si  ripete  quest’operazione  per  altre  volte,  fino 
a che  si  spoglia  di  tutto  il  cloruro  ; il  che  si  conosce  , 
quando  la  sua  soluzione  non  e intorbidata  dall’azotato 
di  argento.  Nella  fabbricazione  in  grande  di  questo  sale 
può  seguirsi  con  vantaggio  il  metodo  del  sig.  Graham, 
che  consiste  nel  far  agire  il  cloro  gassoso  su  di  un  mi- 
scuglio secco  di  7.  6.  p.  di  carbonato  di  potassa  e di  1 6. 
8.  p.  di  calce  idrata;  per  l’assorbimento  del  cloro  il  mi- 
scuglio si  riscalda  al  di  sopra  de’  1 00°  ; e saturo  che 
n’è,  trovasi  trasformato  in  carbonato  di  calce,  cloruro 
di  calcio,  e clorato  di  potassa  ; perciò  trattato  ripetute 
volte  con  acqua  bollente  come  s’è  detto  di  sopra , si 
giunge  ad  avere  il  puro  clorato  di  potassa.  Il  sig.  Cal- 
vert  avendo  osservato  che  l’affinità  del  cloro  per  l’ os- 
sigeno si  aumenta  col  calore,  perciò  prescrive  di  far  agi- 
re a caldo  una  corrente  di  cloro  su  di  una  mescolanza 
di  */j»  di  equivalente  di  calce  viva  ed  un  equiv.  di  po- 
tassa caustica,  a questo  modo  in  vece  di  aversene  43  aci- 
ni per  ogni  100  di  potassa  impiegatale  ne  hanno  220 
acini,  risultato  eh’ è molto  prossimo  al  numero  teore- 
l ico  260  ( Techen.  1850  ).  Il  sig.  Liebig  consiglia  di 
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fare  lina  poltiglia  liquida  con  acqua  e ipoclorito  di  cab 
ce,  comunemente  detto  cloruro  di  calce,  assoggettarla 
a fuoco  fino  a che  si  dissecca;  trasformasi  l’ ipoclorito 
di  calce  in  cloruro  di  calcio  e clorato  di  calce',  sciolto 
nell’acqua  bollente,  la  soluzione  filtrata  e concentrata 
trattata  con  una  soluzione  di  cloruro  di  potassio,  tras- 
formasi il  clorato  di  calce  in  clorato  di  potassa  , che 
pel  raffreddamento  cristallizza.  Il  clorato  di  potassa  è 
bianco,  cristallizzato  in  lamine  esagonali, di  sapore  fre- 
sco dispiacevole,  iualterqj)ile all’aria;  poco  solubile  nel- 
l’acqua alla  temperatura  ordinaria,  ma  solubilissimo  nei- 
l’acqua  bollente;  riscaldato  si  fonde  al  di  sotto  del  calor 
rosso  in  un  liquido  trasparentissimo,  e giunto  alla  tem- 
peratura di  circa  400°  parte  trasformasi  in  cloruro  di 
potassio  ed  ossigeno , ed  altra  porzione  in  cloruro  di 
potassio  e perclorato  di  potassa;  quest’ultimo  ha  biso- 
gno di  temperatura  più  elevata  per  fondersi,  e per  ab- 
bandonare P ossigeno  e convertirsi  anche  in  clorurò  di 
potassio  ; la  presenza  di  alcuni  ossidi  metallici , come 
di  rame,  di  manganese  facilitano  la  scomposizione  del 
clorato  di  potassa.  Posto  su  i carboni  accesi  ne  aumen- 
ta la  combustione  per  l’  ossigeno  che  mette  in  libertà  , 
dando  il  fenomeno  della  deflagazione;  misto  con  solfo, 
con  zucchero , amido , resina  ec.  , se  vi  si  fa  cadere 
qualche  goccia  di  acido  solforico  concentrato  man  ile-» 
stasi  una  viva  combustione,  dovuta  alla  pronta  scom- 
posizione dell’acido  clorico;  ed  a questo  devesi’ ripete- 
re l’accensione  che  manifestano  le  alluminette  ossiee - 

o 

nate , che  consistono  in  bacchettine  rivestite  nell’estre- 
mità di  solfo  f a cui  si  soprappone  una  pastetta  fatta» 
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da  una  parte  di  solfo  e due  di  clorato  di  potassa  con 
acqua  gommata. 

Il  clorato  di  potassa  si  usa  per  ottenere  1’  ossigeno 
puro,  qualora  però  è spoglio  di  clorito;  si  adopera  per 
le  alluminette  ossigenate  ; è stato  impiegato  in  sostitu- 
zione all’azotato  di  potassa  per  la  confezione  della  pol- 
vere da  sparo , die  riuscì  di  maggior  forza  esplosiva  , 
spingendo  i projettili  a maggior  distanza  ; ma  perchè 
si  accende  facilmente  con  lo  strofinio  e con  la  percos- 
sa, l’uso  n’è  molto  pericolose^;  alcuni  medici  l’hanno 
usato  con  successo  in  alcune  malattie  sifilitiche.  I chi- 
mici se  ne  servono  per  l’analisi  delle  sostanze  organiche. 

* * • , • « I • 

CLORITI  ED  IPOCLORITI. 

I cloriti  sono  sali  poco  stabili,  decomponendosi  per 
la  maggior  parte  a temperatura  poco  al  di  sopra  di 
1 00°;  quei  di  stronziana,  di  barile,  di  soda,  e di  potas- 
sa si  hanno  dall’azione  diretta  dell’acido  cloroso  con 
le  rispettive  basi;  i cloriti  insolubili  si  hanno  per  dop- 
pia decomposizione. 

Ipoclorito  di  calce  con  cloruro  di  calcio  , dettò  co- 
munemente Cloruro  di  calce,  Polvere  di  Tennant.  Que- 
sto composto  è usato  come  disinfettante,  pel  cloro  che 
emette  spontaneamente  , ed  e di  un  consumo  molto 
esteso  nell’  industria.  Si  prepara  in  grande  nello  stato 
polverulento  , per  versarlo  in  commercio;  ed  in  solu- 
zione nell’acqua  per  usarlo  nel  sito  di  confezione.  Si 
ha  nello  stato  polverulento  facendo  pervenire  una  cor- 
rente di  cloro  in  una  stanza  rivestita  di  pietre  sili- 
cee , o mattoni  ben  verniciati  ; riempiendo  le  connes- 
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su  ne  con  un  mastice  bituminoso,  fatto  (la  parti  ugua- 
li di  pece  nera,  pece  resina  e gesso;  ed  in  mancanza 
delle  pietre  silicee  e de’  mattoni  verniciati,  si  può  rive- 
stire 1’ intera  stanza  di  un  intonaco  formato  da  gesso 
slattato  in  acqua  acidulata  con  acido  solforico  e solu- 
zione di  gelatina;  nella  stanza  sono  sospese  intorno  a'l« 
le  mura -una  quantità  di  tavolette  di  legno  bianco,  sulle 
quali  v’è  uno  strato  della  spessezza  di  circa  2 pollici 
di  calce  idrata  polverulenta,  che  contiene  circa  il  quar- 
to del  suo  peso  di  acqua  (1).  I strati  di  calce  idrata 
non  devono  essere  di  spessezza  maggiore  di  2 pollici; 
e lo  sviluppo  del  cloro  deve  essere  lento  e graduato  , 
altrimenti  producesi  un  aumento  di  temperatura  capa- 
ce di  trasformare  l’ipoclorito  in  doralo  ed  in  cloruro. 
L’operazione  si  arresta  allorché  la  saturazione  è com- 
pleta; il  che  si  riconosce  quando  la  calce  non  ne  assor- 
be più  , e che  il  cloro  n’esce  totalmente  per  un’  aper- 
tura praticata  nel  basso  della  stanza.  Le  proporzioni 
generalmente  adoperate  per  prepararlo  sono  di  una  par- 

(1)  È importantissimo  che  la  calce  non  contenga  al  di  là  del  25 
per  100  di  acqua,  altrimenti  il  cloruro  diviene  pastoso;  alloppo- 
sto  la  scarsezza  d’acqua  apporta  maggior  difetto,  restando  molta 
calce  inalterata  ; perciò  il  sig.  Payen  prescrive  per  aver  la  calce 
idrata  al  giusto  punto , di  metterla  in  panieri  e tenerla  immersa 
nell’acqua  fino  a che  incomincia  a screpularsi , e di  poi  versarla 
sul  mattonato  di  una  stanza  vuota.  Suggerisce  altro  processo,  che* 
crede  preferibile  ; ed  è di  estinguere  la  calce  in  moli’  acqua  da 
farne  una,  poltiglia  , di  poi  scacciarne  l’eccesso  di  acqua  , riscal- 
dandola su  lamine  di  latta,  adoperando  in  ciò  il  calore  perduto  di 
qualche  fornello  ; ottenendosi  con  la  calce  idrata,  a questo  modo 
preparati,  un  prodotto  bianchissimo  e saturo  di  cloìo.  Payen  Le- 
eone donnèes  auConservatoire  dei  arti  el  mctiers. 
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te  eli  calce,  a cui  si  fa  assorbire  il  quarto  del  suo  peso 
di  acqua;  tre  di  acido  cloroidrico  di  commercio  , e s/t 
parti  di  biossido  di  manganese;  la  quantità  del  biossi- 
do di  manganese  può  variare  secondocchè  è più  o me- 
no impuro  (1).  Il  cloruro  di  calce  liquido  si  prepara 


(1)  L'apparecchio  per  l’estrazione  del  cloro  è formato  da  vasi 
di  gres  di  capacità  di  circa  70  caraffe  ; in  ciascuno  di  esso  s’ im  - 
mettono  9 a 10  rot.  di  manganese  in  grani,  con  la  corrispondente 
quantità  di  acido  cloroidrico;  ciascuno  è posto  in  marmitta  di  fer- 
ro fuso , che  al  numero  di  quattro  sono  riscaldate  in  un  forno  di 
galera , o a fuoco  nudo  o a vapore , e più  comunemente  a bagno 
di  arena.  I vasi  di  gres,  che  con  la  quantità  di  materiale  indicato 
si  riempino  a metà,  hanno  l’ imboccatura  alquanto  ristretta,  alla 
quale  si  suggella  un  tubo  di  piombo;  che  riuniti  vanno  ad  immet- 
tersi in  un  refrigerante  comune,  eh’ è un  cilindro  di  piombo  ri- 
pieno a metà  di  acqua,  ed  immerso  in  un  corso  di  acqua;  il  cloro, 
cosi  lavato  e raffreddato,  sorte  per  altro  tubo,  e s’immette  in  un 
vase  che  contiene  altro  ossido  di  manganese  per  spogliarsi  di  al- 
tra porzione  di  acido  cloroidrico,  e di  poi  passa  nelle  camere,  im- 
mettendovisi  dalla  parte  superiore.  L’operazione  dura  circa  dieci 
ore,  badando  che  un  eccesso  di  cloro,  lungi  di  aumentare  il  tito- 
lo del  prodotto,  lo  diminuisce.  Si  stabilisce  una  ventilazione  nelle 
camere  prima  di  ritirarne  il  cloruro , e ritirato  s’imbotta  imme- 
diatamente , e si  conserva  lontano  dall’  azione  de’  raggi  solari  e 
dell’umidità.  Il  sig.  Payen  nel  suo  corso  al  Conservatorio  di  arti 
e mestieri  fa  avvertire  che  il  manganese  in  polvere  può  usarsi 
soltanto  negli  apparecchi  inglesi  muniti  di  agitatori;  e che  nell’ap- 
parecchio descritto  conviene  impiegarlo  in  pezzi  della  grossezza 
di  piccole  noci  , e sospeso  nell’acido  cloroidrico  in  cilindri  di 
gres  bucati.  Finalmente  nelle  fabbriche  di  soda  artificiale  si  può 
direttamente  impiegare  l’acido  cloroidrico  che  si  sviluppa , al- 
la preparazione  del  cloro;  l’apparecchio  ideato  a tal  uopo  è com- 
posto di  tre  cilindri  di  circa  due  metri  di  altezza  ed  un  terzo  di 
metro  di  diametro,  ne  quali  si  mette  del  manganese  granulato  , 
facendoli  attraversare  alternativamente  dal  gas  acido  cloroidri- 
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facendo  attraversare  il  cloro  che  si  emette  da  diversi 
fiaschi  di  vetro  riscaldati  a -bagno  maria  o a bagno  di 
sabbia  per  una  vasca  di  acqua,  onde  spogliarlo  dall’a- 
cido cloroidrico  che  può  contenere  ; da  questo  passa 
nel  latte  di  calce,  eh’  è mosso  da  un  agitatore,  posto  in 
una  vasca  di  materia  scilicea  e ben  chiusa. 

Il  così  detto  cloruro  di  calce  solido  è bianco  , pol- 
verulento , ha  forte  odore  di  cloro  allorch’è  di  fresco 
preparato,  e contiene  maggior  quantità  d’ipoclorito  di 
calce;  ha  sapore  piccante  ed  alcalino  ; esposto  all’  aria 
ne  attira  l’umidità  più  presto,  a proporzione  che  con- 
tiene maggior  quantità  di  cloruro  calcio , e si  decom- 
pone gradatamente  assorbendone  l’ acido  carbonico  ed 
emettendo  cloro.  L’acqua  scioglie  i sali  che  contiene,  il 
cloruro  e poca  calce,  restando  indisciolta  la  maggior 
parte  della  calce  idrata  ; la  soluzione  esposta  all’aria  si 
covre  di  una  crosta  cristallina  di  carbonato  di  calce.  Il 
così  detto  cloruro  di  calce  è usato  pel  bianchimento 
della  pasta  della  carta,  dei  fili  o dei  tessuti  di  lino,  di 
canapa,  e di  cottone;  per  bianchire  molte  materie  or- 
ganiche come  la  paglia,  il  legno,  la  spugna  ec.;  adopra- 
si  per  ottenere  del  disegno  in  bianco  sulle  tele  indiane 
dipinte  in  rosso  d’Adrianopoli,  immergendo  per  circa 
3 minuti  queste  tele  impresse  con  una  soluzione  di  a- 
cido  tartarico  e gomma,  in  un  bagno  di  cloruro  di  cal- 
co, e dai  vapori  acquosi;  i vapori  non  solo  apportano  un  aumento 
di  temperatura,  ma  somministrano  benanche  l’acqua  necessaria 
per  sciogliere  il  cloruro  di  manganese  che  si  forma  , il  quale  se 
ne  scola  per  un  tubo  ricurvo;  l’ acido  cloroidrico  passando  susse- 
cutivamente per  questi  tre  cilindri,  quasi  totalmente  trasformasi 
in  cloro  da  poter  essere  immesso  nelle  camere. 
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ce,  e di  poi  assoggettandolo  al  lavacro;  le  parti  toccale 
dell*  acido  tartarico  ne  sortono  decolorate.  Si  usa  per 
cancellare  le  marche  latte  sulle  biancherie  coll’azotato 
di  argento , sciogliendone  il  cloruro  di  argento  forma- 
tosi, nell’ammoniaca  ; adoprasi  come  disinfettante  del- 
P aria  per  distruggere  i miasmi  contaggiosi  dai  panni- 
lini , e da  altro  , non  che  il  cattivo  odore  di  sostanze 
in  putrefazione,  e dalla  pittura  ; se  ne  facilita  lo  svol- 
gimenti del  cloro  unendolo  col  bisolfato  di  potassa  , 
ed  umettando  la  mescolanza. 

IJ  ipoclorito  di  soda , e Ì ipoclorito  di  potassa  si  han- 
no in  soluzione  facendo  gorgogliare  il  gas  cloro  in  una 
soluzione  alquanto  diluita  di  carbonato  di  soda  o di 
potassa.  Da  questa  reazione  si  ha  un  ipoclorito  ed  un 
cloruro;  manifestando  la  soluzione  l’odore,  il  sapore, 
e l’azione  decolorante  dell’acido  ipocloroso;  talché  ado- 
prasi per  distruggere  le  macchie  de’ vegetabili , ed  im- 
biancare i fili  ed  i tessuti  di  canapa  di  lino  e di  cotone. 
L'acqua  di  Javelle  è ipoclorito  con  cloruro  di  potassio. 

Varie  opinioni  sono  state  adottate  sulla  disposizione 
molecolare  in  questi  composti.  Il  sig.  Berlhollet  credè 
che  fossero  de’ cloruri  di  ossidi,  vale  a dire  delle  com- 
binazioni dirette  del  cloro  con  gli  ossidi  di  calcio , di 
sodio,  e di  potassio,  mescolati  a dei  rispettivi  cloruri; 
e perciò  furono  detti  cloruri  di  calce,  di  soda,  e di  po- 
tassa; nomi  che  tutt’ora  conservano  nel  linguaggio  co- 
mune. Questa  opinione  non  solo  ripugna  al  principio 
che  un  corpo  semplice  non  si  combina  con  un  compo- 
sto; ma  è stata  smentita  dal  sig.  Berzelius,  e dagli  in- 
teressanti sperimenti  del  sig.  Soubeiran,  non  che  dai 
travagli  posteriori  su  tal  oggetto  de’  sig.  Balard  , Mil- 
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lon . e Gay-Lussac  (1)  ; talmentecchè  possiamo  con 
molta  certezza  ammettere  che  i pretesi  cloruri  di  ossi- 
di sono  ipocloriti  con  dei  cloruri;  di  fatti  il  cloro,  rea- 
gendo su  ciascuno  di  questi  ossidi,  decompone  parte  di 


(1)  II  sig.  Berzelius  il  primo  ha  confutata  l’ opinione  del  signor 
Berthollet;  facendo  conoscere,  che  allorché  in  una  soluzione  di 
carbonato  di  potassa  satura  di  cloruro  di  potassio  , si  fà  gorgo- 
gliare una  corrente  di  cloro  , si  deposita  una  quantità  di  cloruro 
di  potassio,  che  crede  formarsi  all'istante,  e non  osservasi  svilup- 
po di  ossigeno.  Da  questo  risultato  si  persuase , come  lo  è,  che 
nello  stesso  tempo  che  si  ha  formazione  di  cloruro  di  potassio, 
formasi  nel  liquido  un  composto  ossigenato.  Questo  sperimento 
quantunque  interessantissimo,  non  dimostra  patentemente  che  il 
cloruro  di  potassio  precipitato  sia  di  recente  formazione , e non 
quello  esistente  nel  liquido,  ehe  potrebbe  depositarsi  per  una  per- 
turbazione di  solubilità  avvenuta  per  l’ immissione  del  cloro.  Il 
sig.  Suubeiran,  in  sostegno  della  teoria  del  sig.  Berzelius,  ha  da- 
to luogo  ai  seguenti  sperimenti;  ha  decomposta  una  soluzione  del 
cosi  detto  cloruro  di  calce  per  mezzo  del  carbonato  di  ammonia- 
ca , ha  ottenuto  un  liquido  decolorante  non  molto  concentrato  , 
che  si  mantiene  indecomposto  alla  temperatura  ordinaria  ; or  in 
questo  liquido  non  vi  può  essere  -un  composto  di  cloro  e di  am- 
moniaca, perchè  il  cloro  decompone  istantaneamente  l’ammonia- 
ca;  perciò  è a credersi  che  nel  cosi  detto  cloruro  di  calce , e per 
conseguenza  nella  soluzione  ottenuta  dopo  versatovi  il  carbonato 
di  ammoniaca,  un  acido  del  cloro  e non  già  il  cloro  è combinato 
alla  calce*  ed  all’ammoniaca  ( Ann.  di  chim.  et  de  phys.  voi.  48 
p.  113  ).  Dippiù  avendo  evaporato  a bassa  temperatura  nel  vuo- 
to una  soluzione  del  così  detto  cloruro  di  soda  ha  ottenuto  dei 
distraili  di  sai  marino,  e la  soluzione  residuale  allungata  con  ac- 
qua di  tanto  da  ridurla  al  volume  primitivo,  la  trovò  di  non  aver 
perduto  sensibilmente  di  forza  decolorante  primitiva  ; e perciò 
tutto  l’ossigeno  della  soda , ehe  s’ è trasformata  in  cloruro  di  so- 
dio , si  è dovuto  combinare  al  cloro  , formando  un  acido  ( Aniu 
de  chim.  et  de  phys.  t.  VII.  3 serie  ). 
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essi  ; un  equiv.  di  cloro  si  combina  al  radicale  di  un 
equiv.  di  ossido  e forma  cloruro,  oontemporaueamen- 
te  altro  equiv.  di  cloro  si  combina  all’equiv.  di  ossige- 
no dell’ossido  decomposto,  e da  luogo  all’acido  ipoclo- 
roso, e questo  combinandosi  ad  un  equiv.  di  ossido  in* 
decomposto,  da  luogo  ad  un  ipoclorito. 

BROMATI. 

/ 

I bromati  sono  sali  che  risultano  dalla  combinazio- 
ne dell’acido  bromico  con  le  basi  salificabili.  I broma- 
ti all’  azione  del  calorico  emettono  ossigeno  , e si  ridu- 
cono in  bromuri  ; perciò  posti  su  i carboni  accesi  ne 
attivano  la  combustione  ; sono  per  la  maggior  parte 
poco  solubili  nell’acqua,  ed  insolubili  nell’alcool  ; le 
loro  soluzioni  trattate  con  l’acido  solforoso  o col  clo- 
ruro d’idrogeno  si  ha  in  libertà  il  bromo;  e l’acido  sol- 
forico concentrato  ne  sviluppa  ossigeno  e bromo.  Nei 
bromati  neutri,  l’ossigeno  dell’acido  è all’ossigeno  del- 
l’ossido come  5:1.  Per  la  maggioi'  parte  possono  ot- 
tenersi dalla  diretta  azione  dell’acido  bromico  sulle 
basi  salificabili. 

Bramato  d'ossido  di  ammonio.  05Br,0NH\  Si  ha  de- 
componendo il  bromato  di  barite  col  carbonato  di 
ammoniaca;  la  soluzione  evaporata  da  piccoli  cristalli 
appartenenti  al  sistema  cubico , che  riscaldati  , ed  an- 
che spontaneamente  dan  luogo  ad  esplosione. 

Bromato  di  protossido  di  mercurio.  OsBr,OHg*.  Ver- 
sando in  una  soluzione  concentrata  di  protoazotato  di 
mercurio  quella  di  bromato  di  soda  ; si  ha  un  preci- 
pitato bianco , eh’ è il  sale  richiesto  ; riscaldato  fa  Jeg- 
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giera  esplosione;  e fatto  bollire  con  acqua  si  trasforma  in 
sottobromata  o di  color  giallo,  espresso  da  0‘Br,20Hg*. 

Bromato  di  deutossido  di  mercurio.  05Br,0Hg.  Si 
ha  facendo  agire  1’  acido  bromico  sul  deutossido  di 
mercurio  ; riscaldato  emette  ossigeno , trasformandosi 
in  bromuro,  e di  poi  questo  si  riduce  ne  suoi  elementi. 

Bromato  di  protossido  di  ferro.  OsBr,OFe.  Si  ha 
facendo  agire  l’acido  bromico  sull’idrato  di  protossido 
di  ferro;  trasformasi  facilmente  col  riscaldamento  in 
sottobromato  di  sesquiossido.  Il  Bromato  di  sesquios- 
sido  è incristallizzabile,  e disseccato  trasformasi  in  un 
sale  basico  espresso  dalla  forinola  05Br-|-  5O3Fe*,30  Aq» 

Bromato  di  zinco.  0‘Br,0Zn.  Si  ha  combinando 
l’acido  bromico  col  protossido  di  zinco;  cristallizza  in 
ottaedri  regolari,  contenendo  6 equiv.  di  acqua;  posto 
nel  vuoto  pneumatico  accanto  all’acido  solforico  con- 
centrato efliorisce  ; a temperatura  maggiore  di  100°  si 
fonde  nell’acqua  che  contiene,  ed  a 200°  si  decompone. 

Bromato  di  calce.  05Br,0Ca.  Si  ha  facendo  agire 
l’acido  bromico  sul  carbonato  di  calce;  la  soluzione  e- 
vaporata  a consistenza  sciropposa  da  de’  cristalli  con 
1 equiv.  di  acqua  , che  riduconsi  anidri  alla  tempera- 
tura di  180.° 

Bromato  di  potassa.  05Br,OK.  Si  ha  sciogliendo 
il  bromo  in  una  soluzione  concentrata  di  potassa  cau- 
stica; si  ha  bromuro  di  potassio,  che  resta  in  soluzio- 
ne, e bromato  di  potassa,  che  si  precipita  a proporzio- 
ne che  si  forma,  essendo  poco  solubile  nell’acqua  fred- 
da; il  precipitato  raccolto  si  scioglie  nell’acqua  distil- 
lata bollente,  pel  raffreddamento  si  hanno  dei  cristalli 
aghiformi  aggruppati  di  bromato  di  potassa;  all’azione 
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del  calorico  sviluppa  ossigeno,  che  dipoi  diviene  rapi- 
dissimo accompagnato  da  esplosione;  lasciando  per  re- 
siduo bromuro  di  potassio. 

IODATI. 

j 

I jodati  sono  sali , che  risultano  dalla  combinazione 
dell’acido  jodico  con  le  basi  salificabili  ; sono  per  la 
maggior  parte  insolubili,  aU’infuori  di  quei  di  potassa 
di  soda,  e di  ammoniaca  ; esposti  al  calor  rosso  si  de- 
compongono; taluni  sviluppano  ossigeno  soltanto,  al- 
tri ossigeno  e judo;  gli  acidi  solforoso,  ed  il  protosolfu- 
ro d’idrogeno  ne  assorbono  l’ossigeno  dall’acido  , e 
mettono  in  libertà  il  jodo;  gli  acidi  solforico,  azotico, 
fosforico  s’ impadroniscono  di  porzione  delle  basi , ri- 
ducendoli in  jodati  acidi;  ne’  jodati  neutri  l’ossigeno 
dell’acido  stà  all’ossigeno  della  base  come  5:1. 

Iodato  di  protossido  di  mercurio.  OsI,  OHg\  Ver- 
sando una  soluzione  di  jodato  di  potassa  in  quella  di 
azotato  di  protossido  di  mercurio , si  ha  un  precipita- 
to bianco,  eh’ è jodato  di  protossido  di  mercurio,  che 
suol  contenere  porzione  di  sotto  azotato. 

Iodato  di  magnesia.  Osl,  OMg.  Si  ha  facendo  agire 
l’acido  jodico  sul  carbonato  di  magnesia;  cristallizza 
con  4 equi,  di  acqua;  riscaldato  perde  l’acqua  che  con- 
tiene e rendesi  quasi  insolubile. 

Iodato  di  calce.  05I,  OCa.  Versando  una  soluzione 
di  cloruro  di  calcio  in  quella  di  jodato  di  potassa;  do- 
po poco  tempo  si  depositano  dei  cristalli  risplendenti 
di  jodato  di  calce,  i quali  contengono  6 equiv.  di  acqua . 

Iodato  di  stronziana.  OsI,  OSr.  Si  ha  direttamente 
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saturando  l'acido  jodico  con  la  stronziana;  ovvero  ver- 
sando nella  soluzione  di  jodato  di  potassa  quella  di 
azotato  di  stronziana  , o di  cloruro  di  stronzio  ; si  de- 
pone il  jodato  di  stronziana  in  polvere  cristallina  bian- 
ca, che  conti  ne  1 equiv.  ili  acqua. 

Iodato  di  barile.  05i  , OBa.  Si  prepara  come  il  jo- 
dato di  stronziana,  avendovi  molta  somiglianza. 

Iodato  di  suda.  051,  ONa.  Unendo  poco  per  volta 
del  jodo  in  una  soluzione  calda  di  soda  fino  a che  re- 
sta poco  colorita;  si  ha  jodato  di  soda,  e j od  uro  di  so- 
dio; che  evaporati  a secchezza,  si  trattano  con  l'alcool; 
sciogliesi  tutto  il  joduro  , restando  inattaccato  il  joda- 
to che  si  scioglie  nell’ acqua  distillata  ; la  soluzione 
filtrata  ed  evaporala  dà  poi  raffreddamento  dei  cri- 
stalli , i quali  secondo  il  sig.  Millon  possono  contene- 
re diversi  equiv.  di  acqua  ; riscaldato  trasformasi  in 
joduro,  emettendo  ossigeno. 

Iodato  di  potassa.  05I,  OK.  Si  prepara  come  il  jo- 
.dalo  di  soda,  sostituendo  alla  soluzione  di  soda  quella 
di  potassa;  si  ha  in  grani  cristallini,  poco  solubili  nel- 
l’ acqua  ; al  di  sotto  del  calor  rosso  svolge  ossigeno  e 
trasformasi  in  joduro;  assoggettato  a percossa  in  unio- 
ne del  solfo  detona  debolmente;  con  l’ajuto  duJ  calore 
si  scioglie  nell’acido  solforico  senza  scomporsi;  si  com- 
bina con  uno  o due  equiv.  rii  acido  jodico,  e forma 
un  bijodato  ed  un  trijodato. 

> . t.:.  ....  • ....  t*  u>\et> 


SOLFATI. 


I solfati  sono  solubili  nell’  acqua  , eccetto  quei  di 
barite  e di  piombo  ; quei  di  stronziana  e di  calce  sona 
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poto  solubili  ; gl’insolubili  e poco  solubili  si  sciolgo- 
no nell’acido  cloroidrico';  le  loro  soluzioni  nell’acqua 
o nell’acido  cloroidrico  con  quelle  di  cloruro  di  ba- 
rio o di  un  sale  baritico,  danno  un  precipitato  eh’ è sol- 
fato di  barite  insolubile  in  tutti  gli  àcidi  allungati- In 
questo  precipitato  si  può  riconoscere  la  presenza  del 
solfo  mettendo  in  opera  il  metodo  del  sig,  Smithson; 
ed  è di  assoggettarli  al  dar  di  fiamma  col  carbone  in 
unione  del  carbonato  di  soda  ; la  massa  , che  contiene 
del  solfuro  di  sodio  , posta  su  di  un  pezzo  di  argento 
ben  pulito  , e versatoci  poche  gocce  di  acqua  , appor- 
la l’annerimento  dell’argento  ; e con  poche  gocce  di 
acido  cloroidrico  da  odore  sensibilissimo  di  protosolfuro 
d’ idrogeno.  Tutti  i solfati  sono  decomposti  dal  carbo- 
ne con  l'ajuto  del  calore.  Nei  solfati  neutri  l’ossigeno 
dell’acido  sta  all’ossigeno  dell’ossido  come  3:1.  Nei 
solfati  acidi  la  quantità  di  acido  è doppia,  e perciò  l’os- 
sigeno dell’acido  sta  a quella  della  base  come  6 : 1 . E 
nei  solfati  basici  la  base  è doppia  , tripla  , o sestupla, 
di  quella  eh’ è ne  solfati  neutri,  perciò  l’ossigeno  del- 
l’acido sta  a quello  della  base  coóie  3 : 2,  3 : 3,  3:  6.f 
Solfato  di  sesquiossido  di  cromo.  L’acido  solfòrico 
forma  col  sesquiossido  di  cromo  de’  sali  espressi  da 
30sS,  OsGr*;  203S,  03Cr»;  205S,  30JGr*.  Ed  il  solfa- 
to 30*S,  05Cr*  si  ha  sotto  tre  modificazioni  isomeriche 
di  color  violetto,  verde,  e rosso  — Il  solfato  neutro  di 
color  violetto , si  ha  abbandonando  per  alcune  settima- 
ne una  mescolanza  di  8 p.  d’ idrato  di  sesquiossido  di 
cromo  esiccato  a 1 00°,  ed  8 a 1 0 p.  di  acido  solforico 
concentrato  , in  un  vase  non  perfettamente  chiuso  ; la 
soluzione  verde  cambiasi  a poco  a poco  in  blìt,  e di  poi 
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in  una  massa  cristallina  di  un  blu  verdastro;  questa 
disciolta  nell’acqua  e mischiatovi  dell’alcool  precipita 
una  polvere  cristallina  di  un  blu  violetto  , cbe  si  scio- 
glie nell’acqua  alcoolizzata,  e deposita  a poco  a poco  de’ 
cristalli  ottaedri  regolari  che  hanno  per  formula  303S, 
OsCr*  — II  solfato  neutro  di  color  verde  si  ha  scio- 
gliendo a dolce  calore  il  sesquiossido  di  cromo  nell’a- 
cido solforico  concentrato,  che  riscaldando  il  solfato 
violetto;  contiene  15  equiv.  di  acqua;  alla  temperatu- 
ra di  1 00  si  fonde  e ne  perde  1 0;  si  scioglie  nell’alcool 
dando  una  soluzione  di  color  blu,  qualora  la  soluzio- 
ne acquosa  del  solfato  violetto  è precipitata  dall’alcool. 
11  sig.  Loewel  assicura  che  questo  sale  non  è comple- 
tamente decomposto  a freddo  da  un  eccesso  di  sale  di 
barite;  perchè  dopo  questo  trattamento,  la  soluzione 
limpida  deposita  altra  quantità  di  solfato  di  barite  con 
l’ebollizione  ; qualora  il  solfato  violetto  è decomposto 
totalmente — Il  solfato  neutro  di  color  rosso  si  prepa- 
ra riscaldando  il  sollàto  blu  o verde  in  un  eccesso  di 
acido  solforico  lino  a 200°  circa  ; si  ba  una  mescolan- 
za di  color  giallo  chiaro,  che  dopo  l’evaporazione  del- 
l’acido lascia  un  residuo,  eh’ è il  solfato  di  cromo  neu- 
tro di  color  rosso;  esso  è insolubile  nell’acqua,  e negli 
acidi  solforico,  azotico  , e cloroidrico  concentrati  ; ed 
anche  nell’acqua  regia. 

Solfato  di  ossido  di  ammonio , solfato  di  ammonia- 
ca. 0*S,ONH4.  Si  rinviene  in  piccola  quantità  nell’a- 
cido borico  naturale,  (v.  p.  272),  ed  in  qualche schisto 
alluminifero;  e si  prepara  versando  un  eccesso  di  am- 
moniaca nell’acido  solforico  allungato,  evaporando  di 
poi  la  soluzione.  Nelle  fabbriche  di  sale  ammoniaco  si 
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ha  dall’ azione  del  carbonato  di  ammoniaca  impuro, 
sul  solfato  di  ferro,  di  calce,  o di  allumina  ( vedi  pag. 
505  ).  Il  solfato  di  ammoniaca  puro  è incolore,  di  sa- 
pore amaro  piccante , solubile  nel  suo  peso  di  acqua, 
bollente,  e nel  doppio  del  suo  peso  di  acqua  alla  tem- 
peratura ordinaria  ; cristallizza  in  prismi  esaedri  ter- 
minati da  piramidi  esaedro,  i quali  contengono  2 equiv. 
di  acqua,  ed  è isomorfo  col  solfato  di  potassa;  eflìori- 
sce  all’aria  calda  ; posto  in  storta  all’azione  del  fuoco 
crepita , si  fonde , l’acqua  si  evapora  con  porzione  di 
ammoniaca;  e di  poi  si  sublima  del  solfito  di  ossido  di 
ammonio  , svolgendosi  acqua  ed  azoto  ; forma  molti 
solfali  doppii  che  sono  isomorfi  con  i sali  di  potassa 
corrispondenti. 

Bisolfalo  di  ossido  di  ammonio.  20sS,01NdI*.  Unen- 
do equiv.  uguali  di  acido  solforico  idrato  e solfato  di 
ossido  di  ammonio  si  ha  ilbisolfato,  eh’ è delique- 
scente e solubile  nell’alcool  ; neutralizzato  con  la  po- 
tassa o con  la  soda  si  hanno  de’  sali  doppii  , che  dan- 
no facilmente  dei  cristalli  inalterabili  all’aria  , i quali 
contengono  un  equiv.  di  acqua. 

Facendo  agire  l’ammoniaca  sull’acido  solforico  ani- 
dro posto  in  un  fiasco  che  si  tiene  rinfrescato;  il  sig.  H. 
Rose  ha  scoverto  due  composti  isomerici,  che  ha  chia- 
mati para  soìfatammon  e soìfatammon;  il  primo  si  ot- 
tiene saturando  incompletamente  di  gas  ammoniacale 
l’acido  solforico  anidro;  si  ha  una  massa  dura  ed  acida, 
che  disciolta  lentamente  nell’acqua,  per  evitare  l’aumen- 
to di  temperatura  che  lo  cambiarebbe  in  solfato  di  am- 
moniaca , si  satura  1’  acido  eccedento  con  carbonato 
di  barite,  e la  soluzione  limpida  evaporata  da  cristalli  ot- 
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iaedri  quadrati,  voluminosi  e trasparenti  ; esso  è inso* 
lubile  nell’alcool, e la  sua  soluzione  acquosa  è amara,  e 
non  è precipitata  dal  cloruro  di  bario  e dai  sali  bariti* 
ci  ; e l’acido  tartarico  non  vi  produce  precipitato  che 
dopo  molto  tempo.  Il  secondo  si  prepara  facendo  agi- 
re un  grande  eccesso  di  ammoniaca  sull’acido  solforico 
anidro  ; si  ha  una  massa  bianca  la  di  cui  soluzione  da 
precipitato  col  cloruro  di  bario,  e l’acido  tartarico  im- 
mediatamente lo  decompone  in  tartrato di  ammoniaca 
ed  acido  solforico.  Sì  il  primo  che  il  secondo  sono  tras- 
formati dalla  potassa  e dalla  soda  in  solfato  di  ammo- 
niaca, che  si  decompone  con  un  eccesso  di  alcali. 

i Solfato  di  deutossido  di  platino.  203S,  OP1.  Si 
prepara  sciogliendo  il  deutosolfuro  di  platino,  ottenu- 
to per  via  umida,  nell’acido  azotico  concentrato;  e di 
poi  svolgendone  l’eccesso  di  acido  a moderato  calore. 
Si  ha  benanche  facendo  agire  sul  deutocloruro  di  pla- 
tino tanta  quantità  di  acido  solforico  da  scacciarne 
tutto  il  cloruro  d’idrogeno,  evaporando  la  soluzine  lino 
a secchezza;  la  soluzione  è di  color  bruno  carico,  ed  il 
sale  secco  è nero.  Riscaldato  nella  soluzione  di  potas- 
sa o di  soda  caustica  precipitasi  un  sale  doppio  con 
eccesso  di  base,  su  cui  gli  acidi  non  vi  hanno  azione, 
all’ infuori  del  cloruro  d’idrogeno  riscaldato  fino  ad  un 
certo  punto;  non  è alterato  ne  dallammaniaca  ne  dal- 
la soluzione  allungata  di  potassa  o di  soda  caustica;  al 
calor  rosso  si  scompone.  Riscaldato  fino  all’  ebollizio- 
ne nell’ammoniaca  si  ha  un  solfato  basico  doppio,  di 
color  bruno  pallido,  insolubile,  pulverulento,  che  de- 
tona leggiermente  all’azione  del  calorico;  la  potassa 
caustica  bollente  lo  scompone,  e gli  acidi  solforico  ed  il 
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cloruro  d’idrogeno  lo  sciolgono  a caldo.  Assoggettan- 
do il  protocloruro  di  platino  ammoniacale,  p.  403,  al- 
l’ azione  prolungata  di  un  eccesso  di  ammoniaci»  , in 
presenza  dell’acqua , il  sig.  Reiset  ha  scoverto  un  cor- 
po di  un  bianco  giallastro  , che  cristallizza  in  prismi 
voluminosi,  avendo  per  formola  GhPl,  N“H6,  OH;  que- 
sto se  si  scioglie  nell’acqua  calda,  e si  tratta  col  solfa- 
to di  argento,  precipitasi  cloruro  di  argento  , ed  il  li- 
quido evaporato  da  un  sale  incolore  la  di  cui  compo- 
sizione  è OsS,  KaH6,  OP1. 

Solfato  di  deutossido  di  mercurio.  03S,  OHg.  Si 
prepara  facendo  bollire  parti  uguali  di  mercurio  ed  aci- 
do solforico  concentrato  , fino  a che  postone  porzione 
nell’acqua  calda  dà  precipitato  giallo;  trasformandosi 
in  solfato  acido  che  resta  in  soluzione,  ed  in  sottosol- 
fato di  deutossido  di  mercurio  che  si  precipita,  di  co- 
lor giallo.  Questo  precipitato  è riconosciuto  nelle  of- 
ficine col  nome  di  turbit  minerale  ; espresso  da  OsS, 
30Hg.  L’acido  cloroidrico  trasforma  il  solfato  di  deu- 
tossido di  mercurio  in  sublimato  corrusivo  ed  acido 
solforico. Una  soluzione  di  protosolfuro  d’idrogeno  in 
una  eccedente  soluzione  di  solfato  di  mercurio  vi  for- 
ma un  precipitato  bianco  di  solfato  e solfuro  di  mer- 
curio; ed  un  eccesso  di  protosolfuro  d’idrogeno  lo  tras- 
forma in  solfuro  nero  di  mercurio.  Il  solfato  di  deu- 
tossido di  mercurio  trattato  con  eccesso  di  ammoniaca 
da  un  precipitato  bianco  leggiero  , eh’ è il  turbit' am- 
moniacale; formato  da  un  equiv.  di  amiduro  di  mercu- 
rio , ed  un  equiv.  di  solfato  tribasico  di  mercurio  ; su 
cui  gli  alcali  caustici  non  hanno  azione , ma  il  proto- 
solfuro di  potassio  l’attacca  facilmente.  11  sig.  Millon 
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ha  .dimostrato  che  dall’azione  dall’ammoniaca  sul  sol- 
fato di  mercurio,  oltre  del  turbitammoniacale,  si  han- 
no tre  sali  cristallizzabili  espressi  dalle  forinole  05S  , 
OHg,  NIIJ;  0*S,  20Hg,  NH»;  OsS,  30Hg,  NH*;  questi 
tre  sali  sono  decomposti  dall’acqua. 

, Solfato  di  protossido  di  mercurio.  03S,  OHg*.  Si 
prepara  riscaldando  leggiermente  tre  parti  di  acido  sol- 
forico concentrato  con  due  parti  di  mercurio , fino  a ' 
che  sviluppasi  acido  solforoso  ; la  massa  salina  si  lava 
con  acqua  fredda  per  separarne  l’acido  eccedente  ; es- 
sendo il  sale  poco  solubile  nell’acqua. 

Solfato  di  ossido  di  argento.  OsS,  OAg.  Si  ha  fa- 
cendo bollire  l’argento  o l’azotato  di  argento  nell’acido 
solforico  concentrato;  si  ha  sviluppo  di  acido  solforo- 
so, ed  il  saie  cristallizza  in  piccoli  aghi;  l’ammoniaca 
liquida  lo  scioglie  facilmente;  l’acqua  bollente  ne  scio- 
glie l’88“  parte  del  suo  peso,  e molto  meno  l’acqua  a 
temperatura  ordinaria.  Sciolto  neU’ammoniaca  liquida 
ed  esposto  a lenta  evaporazione  il  sig.  Mitscherlic  ot- 
tenne cristalli  parallelepipedi  di  solfato  di  argento  am- 
moniacale, la  di  cui  forinola  è OsS,  OAg,  2NH3. 

Solfato  di  rame , Vilriuolo  turchino , Pietra  turchi- 
na , Vitriuolo  di  Cipro.  03S,  OCu.  Si  ha  trattando  il 
rame  con  l’acido  solforico  concentrato;  il  rame  si  ossi- 
da mediante  l’ossigeno  di  porzione  di  acido  solforico, 
svolgendosi  acido  solforoso, e l’ossido  prodottosi  com- 
bina al  restante  acido  solforico.  Si  ha  benanche  lascian- 
do all’influenza  dell’aria  il  rame  irrorato  con  acido  sol- 
forico allungato.  In  grande  si  ha  trasformando  il  solfuro 
di  rame  nativo  in  solfato,  mediante  l’arrostimento  al- 
l’ influenza  dell’aria,  a questo  modo  si  ha  quasi  sempre 
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unito  a sull'aio  di  ferro  e di  zinco;  il  risultato  si  scioglie 
in  acqua  calda  ; la  soluzione  si  filtra,  ed  evaporata  da 
dei  cristalli  di  un  bel  color  azzurro , i quali  eflìorisco- 
no  all’aria  , contenendo  5 equiv.  di  acqua.  A sapore 
astringente,  è velenoso  leggiermente  escarotico;  è solu- 
bile nell’acqua,  ma  insolubile  nell’alcool;  all’azione  del 
calorico  perde  prima  l’acqua  csi  bianchisce,  ed  a tempe- 
ratura elevata  si  decompone.  Il  solfato  di  rame  idrato 
può  combinarsi  in  rapporti  variicon  i solfati  di  cobalto 
di  nichel,  di  ferro  e di  zinco.  Il  solfato  di  rame  anidro 
assorbe  il  gas  ammoniacale  secco  è forma  un  compo- 
sto (0*S,  OCu)  *,  NHS;  disciolto  nell’ammoniaca  liqui- 
da da  de’  cristalli  la  di  cui  forinola  è 05S,Cu,  (INI!3)*, 
Oli,  i quali  esposti  alla  temperatura  di  1 50°  perdono  un 
equiv.  di  acqua  ed  un  eq.  di  ammoniaca,  ed  a tempe- 
ratura maggiore  si  decompongono  completamente. 

Solfalo  di  protossido  di  stagno.  03S,  OSn.  Si  ha 
saturando  a caldo  l’ acido  solforico  allungato  col  pro- 
tossido di  stagno  idrato  di  fresco  precipitalo , pel  raf- 
freddamento deposita  de' «cristalli  lamellosi  incolori  e 
di  aspetto  di  matreperlc;  e solubilissimo  nell’acqua,  ed 
in  questo  stato  si  decompone  facilmente  depositando 
un  sotto  sale  bianco  ed  insolubile.  Il  solfato  di  stagno 
è anidro,  decomponibile  per  calore  dando  per  residuo 
l’acido  stannico;  forma  de  sali  doppi  molto  stabili  col 
solfato  di  potassa  e col  solfato  di  ammoniaca. 

Solfato  di  piombo.  OsS,OPb.Si  ha  versando  l’acido 
solforico  , o la  soluzione  di  un  solfato  in  quella  di  un 
sale  di  piombo.  Si  ha  come  prodotto  secondario  nella 
preparazione  dell’acetato  di  allumina,  unendo  le  solu- 
" zioni  di  acetato  di  piombo  e di  allume;  è polverulen- 
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to,  bianco,  insipido,  insolubile  nell’acqua;  poco  solu- 
bile in  uh  eccesso  di  acido  solforico  concentrato , più 
solubile  nell’acido  azotico,  e molto  più  nell’acido  clo- 
roidrico concentrato,  che  lo  scompone  in  parte;  e n’  è 
precipitato  da  queste  soluzioni  dall’acqua,  perchè  inso- 
lubile negli  acidi  diluiti;  sciogliesi  nelle  soluzioni  di 
acetato,  e di  tartrato  di  ossido  di  ammonio. 

Solfato  di  protossido  di  cobalto.  05S,  OCo.  Si  prepa- 
ra sciogliendo  il  protossido  di  cobalto  nell’acido  solfo- 
rico diluito;  i cristalli  sono  di  color  rosso,  ed  efflorescen- 
ti , contenendo  6 equiv.  di  acqua  ; colla  calcinazione 
abbandonano  prima  l’acqua  e poi  l’acido. 

Solfato  di  protossido  di  nichelio.  OsS , ONi.  Si  ha 
sciogliendo  il  nichelio  nell’  acido  solforico  ; cristalliz- 
za con  7 equiv.  di  acqua  , in  prismi  di  color  verde 
smeraldo.  à" 

Solfito  di  protossido  di  ferro , Vitriuolo  verde , o 
romano.  03S,  OFe.  Si  prepara  sciogliendo  il  ferro  nel- 
l’acido solforico  allungato,;  evaporando  la  soluzione 
esente  dall’  influenza  dell’  aria  si  hanno  dei  cristalli  di 
color  verde  azzurro,  che  sono  di  solfalo  di  protossido 
di  ferro  con  7 equiv.  di  acqua,  o il  45-  5 per  100.  Si  ha 
per  gli  usi  industriali  trasformando  il  solfuro  di  ferro 
nativo  in  solfato,  mediante  l’influenza  dell’aria  e del- 
l’acqua; arrostendo  il  minerale,  e di  poi  acciaccato  s’in- 
rora  ripetute  volte  con  acqua,  tenendolo  esposto  all’a- 
ria ; il  solfuro  riducesi  in  solfato  a spese  dell’ossigeno 
dell’acqua  e dell’aria.  Il  solfato  di  ferro  di  commercio, 
eh’ è quasi  tutto  preparato  con  quest’ultimo  processo, 
contiene  porzione  di  solfato  di  rame,  che  se  ne  può  li- 
berare sciogliendolo  in  acqua,  e dimenando  la  soluzio- 
P.  Ch.  voi.  I.  39 
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ne con  della  limatura  di  ferro,  che  riduce  il  solfato  di 
rame  in  solfato  di  ferro  ; la  soluzione  filtrata  ed  eva- 
porata da  de’ cristalli.  E di  sapore  stìttico,  solubile  nel- 
l’acqua; esposto  a fuoco  si  fonde,  perde  l’acqua,  di  poi 
si  scompone  sviluppando  acido  Solforoso  ed  acido  sol- 
forico , restando  sesquiossido  di  ferro.  Allorch’  è neu- 
tro, ed  è spoglio  di  solfato  di  sesquiossido  e di  altri  sol- 
fati ha  color  verde  chiaro  ; è di  un  hlù  verdastro  al- 
lorché la  soluzione  da  cui  si  è ottenuto  è acida;  ed  è 
verde  smeraldo  qualora  contiene  quantità  di  solfato 
di  sesquiossido;  ch’è  facile  subire  questa  trasformazione 
mediante  l’influenza  dell’aria,  particolarmente  essendo 
in  soluzione;  i corpi  ossidanti,  come  il  cloro,  l’acido  azo- 
tico ed  ipoazotico  lo  cambiano  in  solfato  di  sesquiossi- 
do; si  combina  ad  altri  sollati  formando  solfati  doppii. 

Solfato  di  sesquiossido  di  ferro.  30*S,  OsFe\  Si  pre- 
para riscaldando  il  solfato  di  protossido  con  tanto  aci- 
do solforico  corrispondente  alla  metà  di  quello  che  con- 
tiene, ed  aggiungendo  a poco  a poco  dell’acido  azòtico 
fino  a che  non  da  più  vapori  rossastri  ; il  risultato  si 
scioglie  in  acqua,  si  filtra,  e si  evapora  a secchezza;  si 
ha  in  massa  di  color  giallastro,  deliquescente,  e solu-, 
bile  nell’alcool.  Si  rattrova  in  natura,  con  9 equiv.  di 
acqua.  Può  combinarsi  con  diversi  equiv.  di  sesquios- 
sido di  ferro  e formare  diversi  sali  basici;  a fuoco  si 
scompone  emettendo  acido  solforico. 

Solfato  di  zinco , Vitriuolo  bianco.  0sS,  OZn.  Si 
prepara  sciogliendo  lo  zinco  nell’acido  solforico  allun- 
gato, si  ha  sviluppo  d’idrogeno;  la  soluzione  filtrata 
ed  evaporata  da  dei  cristalli  prismatici , bianchi , di 
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sapore  astringente,  solubili  nell’acqua , insolubili  nel- 
l’alcool ; i quali  contengono  7 equiv.  di  acqua.  Si  ha 
il  solfato  di  zinco  puro,  facendo  svolgere  nella  sua  so- 
luzione del  cloro  , per  sopraossidare  il  ferro  che  con- 
tiene; e di  poi  vi  si  unisce  del  carbonato  di  zinco,  che 
ne  precipita  il  sesquiossido  di  ferro.  Si  hanno  diversi 
solfati  basici  di  zinco  ; e forma  de’ solfati  doppi,  par- 
ticolarmente con  quei  di  potassa  , d’ammoniaca  , di 
magnesia,  e di  ferro;  oltre  ciò  il  solfato  di  zinco  si  può 
combinare  con  diverse  quantità  di  ammoniaca. 

Solfato  di  allumina.  305S , OsAl*.  Trovasi  ne’ siti 
vulcanizzati  in  unione  del  solfato  di  ferro,  di  manga- 
nese ec.  ; si  ha  trattando  l’idrato  di  allumina  con  l’a- 
cido solforico;  con  difficoltà  cristallizza  con  18  equiv. 
di  acqua;  ha  sapore  dolce  astringente,  arrossa  le  tintu- 
re blu  vegetabili,  si  scioglie  nel  doppio  del  suo  peso 
di  acqua,  ed  è insolubile  nell’alcool;  ad  un  calor  forte 
e prolungato  si  decompone;  si  combina  con  altre  quan- 
tità di  allumina  e costituisce  de’ sali  basici  ; non  che 
con  altre  basi  salificabili,  costituendo  de’  solfati  a dop- 
pia base. 

Solfato  di  magnesia , Sale  inglese , Sale  catartico 
amaro.  Sale  di  empson.  03S,  OiVJg.  Si  può  avere  trat- 
tando il  carbonato  di  magnesia  con  l’acido  solforico  ; 
ma  si  ha  abbondantemente  da  diverse  acque  minerali. 
È bianco , di  sapore  amarissimo , facilmente  solubile 
nell’acqua,  cristallizza  con  7 equiv.  di  acqua  in  prismi 
quadrangolari;  le  soluzioni  dei  carbonati  alcalini  versa- 
te in  una  soluzione  bollente  di  solfato  di  magnesia  dan- 
no precipitato,  ch’è  carbonato  e idrato  di  magnesia. 

Solfato  di  calce.  0!S,  OCa.  Si  trova  in  abbondanza 
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nel  regno  minerale,  alle  volte  'amorfo,  altre  volte  in  , 
cristalli  più  o meno  trasparenti  con  2 equiv.  di  acqua 
( gesso  ) ; ha  bisogno  di  circa  470  volte  il  suo  peso  di 
acqua  per  sciogliersi  , ed  è perfettamente  insolubile 
nell’ alcool.  Il  solfato  di  calce  cristallizzato  esposto  in 
forni  riscaldati  a poco  più  di  200°,  e fino  a che  perde 
tutta  l’acqua  che  contienee  si  riduce  facilmente  ili 
polvere  ; che  di  poi  polverizzato  e stacciato  adoprasi 
in  diverse  industrie  col  nome  di  gesso  , gesso  cotto,  o 
gesso  di  presa ; la  sua  proprietà  si  è che  slattato  in  ac- 
qua da  farne  una  densa  poltiglia  , assorbe  di  bel  nuo- 
vo l’acqua,  e s’ indura.  Così  ridotto  adoprasi  per  la  co- 
struzione delle  volte,  delle  mura  di  mattoni,  o di  pietre 
bene  aggiustate;  se  ne  formano  statue  , medaglie  , ec. 
versandone  densa  poltiglia  in  stampi  , imbevuti  di 
olio  o di  solfo,  per  impedirne  l’attacco;  si  usa  benan- 
che per  imitare  il  marmo  , formandone  poltiglia  con 
una  soluzione  di  colla  forte  , ed  unendovi  delle  mate- 
rie coloranti  , ricovrendone  gli  oggetti  a guisa  d’ into- 
naco; che,  o sè  le  dà  il  lucido  con  qualche  mastice,  ov- 
vero si  ricopre  con  lastre  di  vetro.  Adoprasi,  allorch’è 
calcinato  , per  concimare  dei  terreni  particolarmente 
coltivati  a praterie  di  leguminose,  al  pari  della  calce; 
agendo  principalmente  sulle  materie  nutritive  contenu- 
te nel  terreno.  E da  avvertirsi  che  il  solfato  di  calce  as- 
soggettato a temperatura  alquanto  superiore  a quella 
che  necessita  per  spogliarlo  dell’acqua  che  contiene  , 
non  così  facilmente  l’assorbe  di  bel  nuovo  e s’indura; 
e perciò  riesce  inatto  ai  diversi  usi  sopraindicati. 

Si  sà  da  qualche  tempo  che  il  gesso  cotto  acquista 
con  l’ acqua  maggior  durezza  e solidità  , qualora  si 
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umetta  con  una  soluzione  di  allume, che  si  fa  seccare  al- 
l’aria libera,  e di  poi  si  assoggetta  a nuova  cottura.  Ma 
il  sig.  Kuhlmann  ha  riconosciuto  che  sostituendo  alla 
soluzione  di  allume  quella  di  silicato  di  potassa  si  han- 
no risultati  di  una  durezza  di  molto  superiore,  produ- 
cendosi alla  sua  superficie  uno  strato  di  silicato  di  cal- 
ce. Il  gesso  cotto  va  adoperato  benanche  per  estrarre 
l’acido  solforico  (1),  particolarmente  ne’ luoghi  man- 
canti di  solfo  e di  pirite.  Con  dei  blocchi  di  solfato 
di  calce  idrata  se  ne  formano  de*  vasi  di  varie  forme , 
che  diconsi  di  alabastro , che  non  bisogna  confondere 
con  l’alabastro  orientale  degli  antichi. 

Solfato  di  stronziana.  OsS,  OSr.  Trovasi  cristalli^ 
zato  in  prismi  romboidali  particolarmente  nelle  solfa- 
tare di  Sicilia.  È bianco,  insipido,  solubile  in  3840  vol- 
li) Si  calcina  per  3o4  ore  in  storte  simili  a quelle  per  l’estra- 
zione del  gas  per  illuminazione,  una  mescolanza  di  100  p.  di  ges- 
so cotto,  e 20  a 25  p.  di  coke  o carbone  vegetabile  polverizzato; 
si  ba  solfuro  di  calcio  che  resta  nelle  storte , e dell'  acido  carbo- 
nico misto  a 5 a 6 per  100  di  ossido  di  carbonio  che  si  raccoglie 
in  un  gassometro.  Il  solfuro  di  calcio  si  fa  raffreddare  in  casse 
di  lamerino  ben  chiuse  per  impedire  1*  influenza  dell’  aria  ; di 
poi  si  bagna  con  acqua  e si  spande  su  tavolette  poste  in  grandi 
casse,  ove  si  fa  pervenire  una  corrente  di  acido  carbonico  ; que- 
sto gas  acido  coll’acqua  trasforma  il  solfuro  in  carbonato  di  cal- 
ce , ed  acido  solfidrico , che  fatto  bruciare  in  una  camera  dì 
piombo  producesi  acqua  ed  acido  solforoso  , che  con  1’  aria  ed  il 
gas  biossido  di  azoto  trasformasi  in  acido  solforico.  Potrebbesi 
benanche  operare  la  scomposizione  del  solfato  di  calce  assogget- 
tandolo misto  alla  silice  a temperatura  elevata  , ad  una  corren- 
te di  gas  acqueo ;il  prodotto,  eh’  è acido  solforoso  ed  ossigeno,  se 
si  fa  passare  sulla  spugna  di  platino  leggiermente  riscaldata  , sì 
ba  l’acido  solforico  molto  concentrato. 
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te  il  suo  peso  di  acqua,  e nell’acido  solforico  bollente  , 
che  n’  è precipitato  dall’  acqua  ; esposto  a forte  calore 
si  fonde  in  una  massa  vetrosa  ; ed  essendo  in  unione 
del  carbone  trasformasi  in  solfuro  di  stronzio. 

Solfato  di  barite.  OsS,  OBa.  Trovasi  in  natura  cri- 
stallizzato in  prismi  romboidali , ed  è detto  spato  pe- 
sante; esso  è bianco,  insolubile  nell’acqua  e negli  acidi 
diluiti;  si  scioglie  nell’acido  solforico  mollo  concentra- 
to con  l’ajuto  del  calore,  e n’è  precipitato  dall’acqua; 
si  fonde  a temperatura  elevata  senza  scomporsi , ma 
in  compagnia  del  carbone  cambiasi  in  solfuro.  Ado- 
prasi  per  ottenere  la  barite  ; e ben  porferizzato  si  mi- 
schia al  carbonato  di  piombo  da  usarsi  in  pittura. 

Solfato  di  soda , Sale  mirabile  di  Glaubero.  OsS , 
ONa.  Si  prepara  decomponendo  il  carbonato  di  soda  o 
il  cloruro  di  sodio,  con  l’acido  solforico;  la  soluzione 
si  evapora  fino  a che  dà  de’ cristalli  col  raffreddamen- 
to. Cristallizza  in  prismi  quadrangolari  terminati  da 
sommità  dietre,  incolori  e trasparenti;  ha  sapore  fresco 
amaro,  facilmente  solubile  nell’acqua  , insolubile  nel- 
l’alcool ; esposto  all’aria  effiorisce  , perdendo  a.  poco  a 
poco  l’acqua  che  contiene,  e si  riduce  in  polvere. 

Il  solfato  di  soda  presenta  fenomeni  rimarcabili  si 
in  rapporto  alla  sua  solubilità , che  per  la  quantità  di 
acqua  contenuta  ne’ suoi  cristalli.  100  parti  di  acqua 
a zero  ne  disciolgono  5.  02;  a -j-  17.°  91 , 16.  73;  a -f- 
30°.  75,  43.  5;  a + 32°.  7,  50.  65;  a -f-  33».  9,  50.  4; 
a + 50°,  46.  82;  a + 103°.  142.  65. 1 cristalli  che  si 
hanno  alla  temperatura  ordinaria  contengono  lOequiv. 
di  acqua  ; ma  quando  la  cristallizzazione  avviene  fra  la 
temperatura  di  33°  a k 0°  sopra  zero  si  hanno  cristalli 
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voluminosi  privi  perfettamente  di  acqua.  Il  solfato  di 
soda  oltre  dell’uso  in  medicina,  si  fabbrica  in  grande 
per  ricavarne  la  soda  artificiale,  e s’impiega  nella  con- 
fezione del  vetro  ; la  sua  pronta  soluzione  nell’acqua 
e meglio  nell’acido  cloroidrico  produce  un  abbassa* 
mento  di  temperatura  significantissimo. 

Solfato  di  potassa , Sale  di  tartaro  vitriolato  , Sale 
pollereste  , Arcano  duplicato  , Sale  di  duobus  , Sale  / 
di  assenzio  fisso.  OsS,  OK.  Si  può  ottenere  saturando 
il  carbonato  di  potassa  di  commercio  con  l’acido  sol- 
forico allungato;  come  pure  neutralizzando  il  solfato 
acido  , che  resta  nella  storta  dalla  distillazione  dell’a- 
cido azotico,  ottenuto  dall’azotato  di  potassa;  la  solu- 
zione che  si  ha  si  evapora  fino  a che  sia  al  caso  di  cri- 
stallizzare col  raffreddamento.  Esso  è bianco  , amaro , 
cristallizza  in  prismi  esaedri  per  lo  più  terminati  da  pi- 
ramidi esaedre  ; è solubile  nell’acqua  , ed  insolubile 
nell’alcool  , talché  questo  produce  un  precipitalo  in 
piccoli  cristalli  nella  sua  soluzione  acquosa.  Si  ha  il 
bisolfato  di  potassa,  che  può  combinarsi  in  diverse  pro- 
porzioni col  solfato  neutro. 

Solfato  di  ossido  di  ammonio  e di  allumina.  Questo 
sale,  conosciuto  comunemente  col  nome  di  allume  am- 
moniacale, si  prepara  unendo  all’orma  putrefatta,  q ad 
una  soluzione  di  solfato  di  ammoniaca  , il  solfato  di 
allumina;  esposto  alla  calcinazione  da  luogo  a dei  pro- 
dotti volatili,  restando  per  residuo  rallumina  pura;  è 
adoperato  in  tintoria  come  mordente. 

Solfato  di  cromo  e potassa.  Seguendo  il  sig.  Fischer 
si  ha  unendo  tre  parti  di  una  soluzione  satura  di  cro- 
mato di  potassa  con  una  parte  di  acido  solforico,  alla 
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cui  mescolanza  si  uniscono  poco  per  volta  due  parti  di 
alcool  ; gli  elementi  dell’alcool  ossidandosi  trasforma- 
no l’acido  cromico  in  sesquiossido,  che  con  la  potassa 
si  combinano  all’acido  solforico  , formando  un  sale  a 
doppia  base  ; il  quale  cristallizza  col  raffreddamento  e 
con  Tevaporazione  spontanea  in  ottaedri  regolari  di  co- 
lor violaceo,  con  24  cquiv.  di  acqua;  la  sua  soluzione 
e azzurra  , ed  esposta  alla  temperatura  di  circa  80°  di- 
vien  verde,  operandosi  la  separazione  dei  due  sali;  tal- 
ché evaporata  a questa  temp.,  si  ha  il  solfato  di  potassa 
cristallizzato  immerso  in  una  massa  gelatinosa  di  co- 
lor verde  incristallizzabile  ; i cristalli  esposli  al  fuoco 
in  una  capsula  si  fondono  nell’ acqua  che  contengono, 
dando  una  massa  di  color  verdecupo. 

Solfato  di  protossido  e sesquiossido  di  ferro.  Si  ha 
esponendo  il  solfato  di  protossido  di  ferro  all’aria,  fino 
a che  la  sua  soluzione  diviene  di  un  rosso  giallastro 
carico;  è incristallizzabile,  e trattata  con  la  potassa  dà 
un  precipitato  nero  , che  non  tende  ne  al  verde  ne  al 
rosso.  Fu  rinvenuto  dal  sfg.  Berzelius  in  grosse  sta- 
lattiti nella  miniera  di  rame  di  Fahlun  ; e dal  nostro 
Professore  Scacchi  nella  solfatara  di  Pozzuoli  ; e que- 
sto le  diede  il  nome  di  Voltaite  in  onore  del  celebre 
fisico  italiano  Alessandro  Volta. 

Solfato  di  sesquiossido  di  ferro  e di  potassa.  Si  pre- 
parare facendo  evaporare  una  soluzione  acida  mista  dei 
due  sali , fino  al  punto  di  dare  cristalli  ; talune  volte 
hanno  leggiere  tinta  rosea,  ma  per  lo  più  sono  tanto  si- 
mili a quelli  dell’allume,  che  non  si  possono  distin- 
guere per  i caratteri  apparenti;  ma  la  potassa  precipita 
da  uno  il  sesquiossido  di  ferro,  e dall’altro  l’allumina; 
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questo  sale  ordinariamente  rattrovasi  nell’allume  di 
commercio , e nuoce  più  di  ogni  altra  impurità  allor- 
ché si  adopera  in  tintoria,  particolarmente  nelle  tinte 
delicate;  a Berlino  se  ne  consuma  moltissimo  per  tin- 
gere in  nero. 

Solfato  di  allumina  e potassa , Allume.  ( 30’S , 
05A14  ) + ( OsS , OK  ),  240H.  Trovasi  talune  volte 
bello  e formato  in  natura,  che  raccolto  si  scioglie  in  ac- 
qua , e vi  si  unisce  del  solfato  di  potassa  , se  mai  ne 
manca  ; si  filtra,  e si  evapora  fino  a che  da  de’cristalli. 
In  molti  luoghi  si  ricava  da  scisti  alluminosi  , arro- 
stendoli ed  esponendoli  all’aria;  il  solfuro  di  ferro  con 
allumina  che  contengono  trasformandosi  in  solfato  di 
ferro  e solfato  di  allumina  ; di  poi  se  ne  fa  la  soluzio- 
ne, che  filtrala  si  evapora,  e vi  si  unisce  del  solfato  di 
potassa  o della  potassa  di  commercio,  per  far  cristal- 
lizzare l’allume,  eh’ è sempre  sporcato  da  solfato  di  fer- 
ro. Si  ha  artificialmente  trattando  l’argilla  calcinata  con 
acido  solforico  , alla  soluzione  filtrata  eh’  è solfato  di 
allumina  vi  si  unisce  solfato  di  potassa,  che  cristallizza 
prontamente  quando  la  soluzione  è concentrata.  L’ajlu- 
me  contiene  maggiore  o minor  quantità  di  solfato  di 
ferro  ; da  cui  si  spoglia  mediante  ripètute  soluzioni  c 
cristallizzazioni,  fino  a che  la  soluzione  trattata  col  cia- 
no ferrato  di  potassio  non  dà  precipitato,  ne  si  colorisce 
in  blu;  ha  sapore  stittico .dolciastro,  arrossa  lo  scirop- 
po di  viole  , ed  effiorisce-  un  poco  all’aria  ; cristallizza 
in  ottaedri  i quali  contengono  24  rquiv.  di  acqua  ; la 
potassa  precipita  dalla  sua  soluzione  l’allumina.  A fuo- 
co si  fonde  nell’acqua  che  contiene  , la  quale  si  eva- 
pora , e ridotto  nello  stato  anidro  in  modo  che  stretto 
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tra  le  dita  si  riduce  in  polvere  finissima,  costituisce  un 
preparato  farmaceutico  riconosciuto  cohnome  di  allu- 
me bruciato  ; eh’  è leggicrmènte  caustico  , . ed  è usato 
per  distruggere  le  fungosità.  L’allume  ha  esteso  uso 
in  tintoria  come  mordente  , ed  è usato  per  la  confe- 
zione delle  diverse  lacche. 

Se  s’immette  in  un  fiasco  ben  lutato  un  miscuglio 
di  tre  parti  di  allume  calcinato , ed  una  di  nero  fumo 
pure  calcinato;  ovvero,  vi  s’immette  una  miscela  di  tre 
parti  di  allume  ed  una  di  zucchero  o di  amido,  pria 
fusa  e ben  disseccata  in  un  tegamino;  il  fiasco  si  espo- 
ne all’azione  del  calorico  che  si  accresce  gradatamente, 
fino  a che  la  fiamma  azzurrastra  che  manifestasi  al- 
l’ imboccatura  comincia  ad  indebbolirsi  o a rendersi 
alternativa;  allora  si  toglie  dal  fuoco  e si  ottura  bene; 
si  ha  nel  fiasco  una  polvere  granulosa  brunastra  che 
infiammasi  all’  aria  , e chiamasi  pirofilo  di  Hom- 
berg,  perchè  Homberg  l’ottenne  il  primo  ; la  cagione 
della  sua  infiammabilità,  particolarmente  all’aria  umi- 
da, è dovuta  al  solfuro  di  potassio  ed  al  carbonio,  che 
trovansi  in  uno  stato  di  somma  divisione,  per  l’ inter- 
mezzo dell’allumina  ( vedi  nota  a pag.  126  ). 

Sono  adoperati  particolarmente  in  tintoria  taluni 
solfati  misti  ; riconosciuto  il  primo  col  nome  di  vi- 
triuolo  misto  di  Cipro , eh’ è formalo  da  solfalo  di  fer- 
ro p.  4,  di  zinco  p.  75,  di  rame  p.  21 . Come  pure  il 
così  detto  vitriuolo  di  Salisburzo’,  che  si  ha  dalla  tras- 
formazione del  solfuro  di  rame  e di  ferro  iq  solfato  ; 
ovvero  ossidando  a fuoco  il  rame  ed  il  ferro,  e di  poi 
combinandoli  con  l’ acido  solforico  ; di  questi  se  ne 
mettono  in  Commercio  tre,  che  diversificano  per  poco 
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ne’  rapporti  tra  i coijiponenti  ; risultando  il  primo  da 
acido  solforico  p.  28.  54  , ossido  di  rame  p.  4.  42  , 
protossido  di  ferro  p.  21. 83;  il  secondo  da  acido  sol- 
forico p.  29.  11,  ossido  di  rame  p.  5.  13,  protossido 
di  ferro  p.  20  ; ed  il  terzo  da  acido  solforico  p.  28. 
91,  ossido  di  rame  p.  6.  83,  protossido  di  ferro  par- 
te 19.  24. 

IPOSOLFITI , O DITIONATI. 

Gl’iposolfati  assoggettati  alla  calcinazione  danno  aci- 
do solforoso,  trasformandosi  in  solfati;  esposti  al  calo- 
re dell’ ebollizione  in  unione  dell’acido  solforico  con- 
centrato svolgono  acido  solforoso,  che  non  si  manifesta 
se  l’acido  è allungato;  senza  che  s’intorbidano,  o dia- 
no deposito.  Gli  iposolfati  o si  hanno  dalla  diretta  a- 
zione  dell’acido  iposolforico  con  le  rispettive  basi,  o per 
doppia  decomposizione. 

SOLFITI. 

I solfiti  sono  dei  sali  che  risultato  dalla  combinazio- 
ne dell’acido  solforoso  con  le  basi  salificabili.  I solfiti 
solubili  hanno  un  sapore  particolare  caratteristico  sol- 
foroso ; le  loro  soluzioni  esposte  all’ aria  ne  assorbono 
l’ossigeno  e trasformatisi  in  solfati;  gli  acidi  solforico, 
e cloroidrico  decompongono  i solfiti  con  sviluppo  di 
acido  solforoso  riconoscibile  dal  suo  odore , senza  de- 
posito di  solfo  ; ne’  solfiti  neutri  l’ossigeno  dell’  acido 
sta  all’  ossigeno  dell’  ossido  come  2:1. 

Solfito  di  argento.  O’S,  OAg.  Versando  in  una  so- 
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lozione  di  un  sale  di  argento  quella  di  solfito  di  potas- 
sa o di  soda  , si  ha  precipitato  il  solfilo  di  argento  in 
piccoli  cristalli  bianchi  e splendidi,  inalterabili  all’aria; 
forma  de’ sali  doppii  con  i solfiti  di  potassa  e di  soda. 

Solfito  di  zinco.  OS,  OZn.  Si  prepara  sciogliendo 
l’ossido  di  zinco  nell’acido  solforoso  liquido  ; è poco 
solubile  nell’acqua,  ed  insolubile  nell’alcool  ; esposto 
all’  aria  trasformasi  in  solfato. 

Solfito  di  magnesia.  O’S,  OMg.  Si  ha  facendo  agi- 
re l’acido  solforoso  sulla  magnesia  slattala  nell’acqua; 
è poco  solubile  nell’acqua,  ma  molto  solubile  nell’ac- 
qua pregna  di  àcido  solforoso  da  cui  si  può  ottenere 
cristallizzato  ; è di  sapore  terroso  salato  e solforoso  ; 
assorbe  facilmente  l’ossigeno  dall’aria. 

Solfito  di  calce.  OS,  OCa.  Si  ha  come  il  preceden- 
te; è in  polvere  bianca  poco  solubile  , avendo  bisogno 
di  800  volte  il  suo  peso  di  acqua;  un  eccesso  di  acido 
lo  rende  più  solubile,  e da  questa  soluzione  si  può  a- 
ver  cristallizzato  in  prismi  esaedri  aghiformi,  i quali  ef- 
fioriscono  lentamente  aH’aria,  trasformandosi  in  solfato. 

Solfilo  di  soda.  OS,  ONa.  Si  prepara  saturando 
la  soda  , o il  carbonato  di  soda  con  l’acido  solforoso  ; 
cristallizza  in  prismi  quadrangolari  terminati  da  som- 
mità dietre  , bianchi,  trasparenti,  efflorescenti , e di 
sapore  fresco  solforoso. 

Solfito  di  potassa.  OS,  OK.  Si  prepara  come  il  sa- 
le precedente;  cristallizza  in  piccoli  aghi  o in  lamine 
bianche  e trasparenti  ; ha  sapore  piccante  solforoso  ; 
solubile  in  un  peso  uguale  al  suo  di  acqua  alla  tempe- 
ratura ordinaria,  ed  in  molto  meno  di  acqua  bollente; 
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esposto  all’aria  si  covre  di  una  crosta  cristallina  di 
solfato  di  potassa. 

I solfiti  di  soda  e di  potassa  possono  combinarsi  ad 
altra  quantità  di  acido  solforoso  uguale  a quella  che 
contengono,  e formano  i bisolfiti. 

« 

IPOSOLFITI. 

Gl’iposolfiti  sono  dei  sali  che  risultano  dalla  com- 
binazione dell’acido  iposolf'oroso  con  le  basi  salifica- 
bili ; gl’iposolfiti  essendo  in  soluzione  se  si  trattano 
con  un  acido  si  ha  sviluppo  di  acido  solforoso*  preci- 
pitandosi del  solfo;  sono  più  stabili  dei  solfiti,  perchè 
con  difficoltà  si  trasformano  in  solfati  con  l’esposizio- 
ne all’aria;  sono  tutti  solubili,  ed  al  calore  si  decom- 
pongono. Gl’iposolfiti  alcalini  sciolgono  il  cloruro  di 
argento  come  fa  l’ammoniaca. 

L’iposolfito  di  oro  e di  soda(0*S*,OAu*),  (0*S*,0Na), 
40H  ; si  ha  unendo  le  soluzioni  allungate  di  cloruro  di 
oro,  ed  iposolfito  di  soda,  e precipitandolo  con  l’alcool; 
si  purifica  sciogliendolo  di  bel  nuovo  ‘nell’acqua,  e pre- 
cipitandolo coll’alcool.  E bianco,  di  sapore  zucchero- 
so, cristallizza  in  aghi  sottili,  quasi  insolubile  nell’al- 
cool, solubilissimo  nell’acqua;  al  calore  si  decompone 
in  oro  e solfato  di  soda.  L’iposolfito  di  argento  0*S* , 
OAg  ; si  ha  precipitato,  versando  una  soluzione  dilui- 
ta d’iposolfito  di  potassa  o di  soda  in  una  eccedente  so- 
luzione allungata  di  azotato  di  argento  ; è di  color  bian- 
co  grigiastro,  poco  solubile  nell’acqua  fredda;  le  solu- 
zioni dei  cloruri  non  intorbidano  la  sua  soluzione;  cam- 
biasi facilmente  in  solfuro  e solfato  di  argento;  si  com- 
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bina  con  gl’iposolfiti  di  potassa  o di  soda  , operando 
come  si  è detto  per  l’iposolfito  di  oro  e soda.  La  so- 
luzione di  acido  solforoso  fieli’ dequa  attacca  il  ferro  e 
lo  zinco;  i sig.  Fordos  eGelis,  che  hanno  studiato  que- 
ste reazioni,  hanno  fatto  conoscere  che  operandosi  sen- 
za  il  contatto  dell’aria  si  ha  un  solfito  ed  un  iposolfito; 
ma  che  all’influenza  dell’aria  l’iposolfito  si  trasforma 
in  tetrationato  , ed  in  seguito  può  trasformasi  in  sol- 
fato, solfo  , ed  acido  solforoso.  L’iposolfito  di  calce 
O’S1,  OCa.  60H  ; si  ha  dirigendo  una  corrente  di  aci- 
do solforoso  in  una  soluzione  di  solfuro  di  calcio  , ot- 
tenuta con  far  bollire  nell’  acqua  solfo  e calce  ; a 60° 
si  trasforma  in  solfito  e solfo,  perciò  bisogna  evapo- 
rarlo a temperatura  inferiore  a questa,  volendosi  in  cri- 
stalli; allo  stesso  modo  possono  aversi  quei  di  barite  e 
di  stonziana.  Gl’  iposolfiti  di  potassa  e di  soda  si  han- 
no si  esponendo  all’aria  i rispettivi  solfuri  ; che  satu- 
rando di  solfo  una  soluzione  di  solfito  neutro  assogget- 
tata all’ebollizione  ; sono  in  cristalli  bianchi , inalte- 
rabili all’aria,  solubili  nell’acqua,  insolubili  nell’alcool. 

SELENIATI. 

I seleniati  sono  dei  sali  che  risultano  dalla  combi- 
nazione dell’acido  selenico  con  le  basi  salificabili.  I se- 
leniati sono  isomorfi  con  i solfati  ; ma  sono  più  facili 
a decomporsi  dei  solfati,  talmentechè  riscaldati  al  can- 
nello su  di  un  carbone  sviluppasi  l’ ossido  di  selenio  , 
riconoscibile  per  l’odore  di  cavolo  in  putrefazione.  La 
composizione  de’ seleniati  corrisponde  a quella  dei  sol- 
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fati;  talché  ne  seleniati  neutri  l’ossigeno  dell’acido  sla 
all’ossigeno  della  base  come  3:1. 

I seleniati  insolubili  di  piombo,  distronziana,  di  ba- 
rite ec.  si  hanno  versando  a poco  a poco  la  soluzione 
di  seleniato  di  potassa  o di  soda  in  quella  di  un  sale 
solubile  di  piombo,  di  stronziana  , di  barite,  ec.  fino 
a che  non  formasi  più  precipitato;  che  lavati  presen- 
tano gli  stessi  caratteri  apparenti  dei  corrispondenti  sol- 
fati, e sono  riconoscibili  al  cannello  come  si  è detto. 

Seleniato  di  soda.  03Se,  ONa.  Si  ha  facendo  dila- 
gare una  mescolanza  di  una  parte  di  selenio  e due  di 
nilrato  di  soda  ; il  risultato  si  scioglie  in  acqua  calda, 
e la  soluzione  evaporata  da  dei  cristalli  , che  , al  pari 
di  quelli  di  solfato  di  soda,  si  possono  ottenere  con  di- 
versi equiv.  di  acqua  , ed  anche  nello  slato  anidro  ; e 
presentano  le  stesse  anomalie  nella  solubilità. 

Seleniato  di  potassa.  03Se,  OK.  Si  prepara  dila- 
gando una  mescolanza  di  una  parte  di  selenio  e due  di 
nitro;  il  risultato  si  scioglie  nell’acqua  , e la  soluzione 
filtrata  da  de’  cristalli  anidri  somiglianti  al  solfato. 

SELENITI. 

I seleniti  sono  dei  sali  che  risultano  dalla  combina- 
zione dell’acido  selenioso  con  le  basi  salificabili.  I se- 
leniti al  pari  dei  seleniati  al  dar  di  fiamma  sviluppano 
dell’ossido  di  selenio  che  manifestasi  con  l’odore  di  ca- 
volo putrefatto  ; trattati  con  l’acido  solforoso  mettesi 
a nudo  il  selenio,  di  color  rosso  di  mattone  quando  si 
opera  a freddo , e di  un  grigio  nerastro  quando  si  fa 
-bollire  il  miscuglio;  i seleniti  neutri  di  potassa  e di  so- 
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da  hanno  sapore  e reazioni  alcaline.  Ne’seleniti  l’ossi- 
geno dell’acido  sta  all’ossigeno  della  Base  come  2:1. 

I seleniti  di  argento,  di  rame,  di  piombo,  di  ferro  es- 
sendo insolubili  o poco  solubili , si  hanno  versando  a 
gocce  a gocce  l’acido  selenioso  in  una  soluzione  di  un 
sale  di  argento,  di  rame,  di  piombo , o di  ferro  fino  a 
che  non  formasi  più  precipitato. 

AZOTATI. 

Gli  azotati  sono  dei  sali  che  risultano  dalla  combi- 
nazione dell’acido  azotico  con  le  ossibasi.  Gli  azotati 
neutri  sono  quasi  tutti  solubili  nell’acqua  ; esposti  a 
fuoco  si  scompongono  dando  risultati  alquanto  diversi 
in  corrispondenza  delle  basi  salificabili  da  cui  sono  co- 
stituiti; la  scomposizione  a fuoco  è più  facile,  ed  è ac- 
compagnata da  deflagazione  qualora  sono  uniti  a qual- 
che corpo  combustibile  come  carbone,  rasura  di  legno, 
fosforo,  solfo,  ferro , antimonio  ec. , o a composti  bi- 
narii  di  questi  ; sono  decomposti  dall’  acido  solforico , 
fosforico,  arsenico  ec.  o a freddo  o a moderato  calore; 
riscaldati  con  1*  acido  cloroidrico  formasi  acqua  regia 
che  scioglie  l’oro,  colorandosi  la  soluzione  in  giallo;  la 
loro  soluzione  in  quella  di  solfato  di  protossido  di  fer- 
ro con  acido  solforico,  in  cui  v’  è del  rame,  sviluppasi 
biossido  di  azoto  che  imbruna  la  soluzione  di  protosol- 
fato di  ferro.  Si  rattroyano  in  natura  quattro  azotati  , 
che  sono  a base  di  soda,  di  potassa,  di  calce,  e di  ma- 
gnesia. Negli  azotati  neutri  l’ossigeno  dell’acido  sta  al- 
l’ossigeno della  base  come  5 ; 1 ; gli  azotati  basici  con- 
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tengono  2,  3,  e 6 volte  la  quantità  ili  base  degli  azotati 
neutri. 

Azotato  di  sesquiossido  di  cromo.  305N , 05Cr*.  Si 
Ita  scogliendo  l’idrato  di  sesquiossido  di  cx’omo  nell’a- 
cido azotico;  è di  color  verde,  deliquescente  all’ aria, 
decomponibile  pel  calore;  gli  alcali  ne  precipitano  un 
sottosale  rossastro. 

Azotato  di  protossido  di  molibdeno.  05N , OMo.  Si 
ha  in  soluzione  saturando  l’acido  azotico  con  l’idrato  di 
molibdeno  ; ha  colorito  bruno,  e fàcilmente  si  altera. 

Azotato  di  ossido  di  ammonio , azotato  di  ammonia- 
ca. 05i\  , OJNH4.  Si  ha  saturando  l’acido  azotico  con 
l’ammoniaca,  o col  carbonato  di  ammoniaca;  la  solu- 
zione concentrata  da  de’crislalli  che  contengono  acqua, 
i quali  affettano  varie  forme  secondocchè  l’evaporazio- 
ne è stata  lenta  o più  o meno  accelerata.  L’azotato  di 
ammoniaca  ha  sapore  piccante  ed  amaro , poco  deli- 
quescente; solubile  nel  doppio  del  sup  peso  di  acqua 
alla  temperatura  ordinaria  , e nel  suo  peso  di  acqua 
bollente-;  alla  temperatura  di  circa  200°  fondesi , e 
perde  1’  acqua  che  contiene  ; ed  a 260°  si  scompone 
sviluppando  gas  protossido  di  azoto. 

Azotato  di  protossido  di  platino.  Os.N,  OP1.  Si  ha 
sciogliendo  l’idrato  di  protossido  di  platino  nell’acido 
azotico  allungato;  la  soluzione  è di  color  bruno  carico, 
che  evaporata  anche  a consistenza  sciropposa  non  cri- 
stallizza, ma  si  riduce  in  color  bruno  verdastro;  se  con- 
tiene eccesso  di  acido  azotico  trasformasi  in  azotato  di 
biossido.  Si  ha  l’azotato  di  platino  di  M.  Gros  facendo 
agire  un  leggiero  eccesso  di  acido  azotico  sul  cloruro 
di  platino  ammoniacale  del  sig.  Magnus  v.  p.  403:  si 
P.  C/i.  voi.  I.  'i  0 
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ha  un  prodotto  bianco  granulato  , che  si  scioglie  nel* 
P acqua  , e 'mediante  cristallizzazioni  ripetute  si  ha  in 
prismi  appiattiti. 

Azotato  di  protossido  di  mercurio.  05N,  OHg*.  Si  ha 
facendo  agire  a bassa  temperatura  l’aeido  azotico  allun* 
gato  sul  mercurio  in  eccesso;  la  soluzione  deposita  dei 
cristalli  incolori,  di  sapore  stittico  ed  agre,  che  arros* 
sano  lo  sciroppo  di  viole , ed  eccitano  la  salivazione  ; 
espósto  al  fuoco  sviluppa  acido  ipoazotico,  e riducesi 
prima  in  azotato  di  deutossido,  di  poi  in  deutossido,  e 
quindi  in  ossigeno  e mercurio;  l’azotato  di  protossido 
di  mercurio  riscaldato  con  poca  acqua  vi  si  scioglie 
senza  intorbidarla;  ma  se  l’acqua  è in  quantità  si  tras- 
forma in  sotto-azotato  che  si  precipita  in  una  polvere 
giallo-verdastra,  ed  in  azotato  acido  che  resta  in  solu- 
zione; trattato  con  una  soluzione  di  cloruro  di  potas- 
sio o di  sodio  si  ha  un  precipitato  bianco  insolubile , 
eh’  è protocloruro  di  mercurio , restando  in  soluzione 
l’azotato  di  potassa  o di  soda;  ma  se  l’azotato  di  pro- 
tossido contiene  azotato  di  deutossido,  il  che  non  è dif- 
ficile, producesi  porzione  di  deuto-cloruro  di  mercurio, 
che  resta  in  soluzione  con  l’azotato  di  potassa  o di  so- 
da; e trattala  questa  soluzione  con  della  potassa  o del- 
la soda  si  ha  un  precipitato  giallo,  eh’ è idrato  di  deu- 
tossido di  mercurio;  ed  a questo  modo  si  conosce  se 
nel  protoazotato  di  mercurio  vi  è deutoazotato.  Il  sig. 
Miteherlich  ha  osservato  che  preparando  quest’azotato 
con  grande  eccesso  di  mercurio  si  ha  un  sottoazotato 
di  protossido  di  mercurio  205IN,  30Hg%  30H,  che  cri- 
stallizza in  grossi  prismi  trasparenti.  Versando  a poco 
a poco  una  soluzione  allungata  di  ammoniaca  nella  só- 
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luzione  di  proloazotalo  di  mercurio  si  ha  un  precipita- 
to grigio  nerastro,  ch’è  riconosciuto  col  nome  di  Mer- 
curio solubile  di  Hahneman  ; ed  è formato , giusta  le 
analisi  de1  sig.  Mitcherlich  e Soubeiran,  da  tre  a quat- 
tro atomi  di  protossido  di  mercurio,  da  due  di  ammo- 
niaca, ed  uno  di  acido  azotico;  conchiudendo  quest’ul- 
timo, essere  il  mercurio  solubile  Hahneman  un  azota- 
to di  ammoniaca  mercuriale. 

Azotato  di  deutossido  di  mercurio.  05i\,  OHg.  Si 
prepara  sciogliendo  il  deutossido  di  mercurio  ( preci- 
pitato rosso  ) nell’acido  azotico  in  eccesso;  ovvero  fa- 
cendo bollire  l’acido  azotico  in  eccesso  sul  mercurio  , 
fino  a che  non  da  precipitato  con  una  soluzione  di  clo- 
ruro di  sodio.  Secondo  Mitcherlich  il  giovane,  questo 
sale  neutro  non  si  può  avere  cristallizzato;  ma  conser- 
vato per  lungo  tempo  deposita  de’ cristalli  voluminosi 
espressi  da  205N,  OHg,  OH  ; esso  ha  un  sapore  molto 
più  pronunziato  dell’  azotato  di  protossido  ; arrossa 
energicamente  lo  sciroppo  di  viole;  e posto  nell’acqua 
calda  da  un  precipitato  di  color  giallo  ch’è  soltoazotato 
di  deutossido  di  mercurio  05N  , 30Hg , OH  ; ricono- 
sciuto nelle  farmacie  col  nome  di  turbit  nitroso  ; re- 
stando in  soluzione  nel  liquido  un  sopr’  azotato  di  deu- 
tossido; saturando  l’acido  azotico  con  un  eccesso  di  os- 
sido di  mercurio,  o trattando  l’ azotato  con  deutossido 
di  mercurio  di  fresco  precipitato  si  ha  un  azotato  la 
di  cui  farmola  è OsJX,  20Hg,  OH.  Questi  azotati  trat- 
tati con  la  soluzione  di  potassa  o di  soda  danno  preci- 
pitato giallo  , eh’  è idrato  di  deutossido  di  mercurio  ; 
l’ammoniaca  vi  produce  un  precipitato  bianco,  ch’è  sot- 
toazotato di  deutossido  di  mercurio  e di  ammoniaca  ; 
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il  protosolfuro  d’idrogeue  o la  soluzione  di  un  solfuro 
alcalino  vi  forma  un  precipitato  arancio  o nero,  che  di* 
viene  bianco,  il  quale  si  crede  composto  da  due  atomi 
di  solfuro  ed  uno  di  azotato  di  deutossidp;  un  ecces- 
so di  protosolfuro  d’idrogeno  vi  produce  un  precipitato 
nero.  Questi  azotati  possono  sciogliere  porzione  di  mer- 
curio anche  a freddo  e trasformarsi  in  azotati  di  pro- 
tossido. Gli  azotati  di  mercurio  sono  usati  in  medici- 
na in  tintoria.  ........ 

Azotato  di  argento . 05N,  OAg.  Si  ha  facendo  scio- 
gliere 1’  argènto  puro  nell! acido  azotico,  pel  raffredda- 
mento si  ha  il  side  cristallizzato;  che  dovendosi  adope- 
rare per  uso  interno  è necessario  scioglierlo  in  acqua 
distillala  e farlo  di  bel  nuovo  cristallizzare,  per  privar- 
lo di  porzione  di  acido  eccedente;  i cristalli  sono  in  la- 
mine incolori,  e trasparenti,  s’imbrunano  alla  luce;  è 
solubilissimo  nell’acqua,  ed  alquanto  solùbile  nell’al- 
cool; all’azione  del  calore  si  fonde  in  un  liquido  quasi 
scolorito  die  passa  a poco  a poco  al  nero;  in  tale  stato 
se  si  versa  in  forme  cilindriche,  si  ha  la  così  detta  pie- 
tra infernale  o nitrato  di  argento  fuso;  al  calor  rosso  si 
trasforma  in  azotito,  e di  poi  in  argento;  posto  su  car- 
bone ardente  deflaga,  e. lo  copre  di  una  cuticola  metalli- 
ca; la  sua  mescolanza  col  solfo  o fosforo  può  detonare, 
con  la  percossa;  si  in  soluzione,  che  anidro  si  combina 
con  l’ammoniaca  dando  prodotti  la  di  cui  composizio- 
ne è 05N,  OAg , 2NH3;  ed  05N , OAg  , 3NH3.  Se  mai 
l’argento  contiene  del  rame  si  ha  l’azotato  di  color  az- 
zurro verdastro  per  la  presenza  del  azotato  di  rame, 
che  essendo  deliquescente  se  ne  può  separare  mediante 
ripetute  soluzioni  e cristallizzazioni , o piìi  facilmente 
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con  l’esposizione  all’aria  su  carta  sugante.  Il  sig.  Gay- 
Lussac  prescrive  per  spogliare  l’azotato  di  argento  dal- 
l’azotato di  rame  di  aggiungere  nella  sua  soluzione  bol- 
lente una  certa  quantità  di  ossido  di  argento  ; ed  an- 
corché l’ossido  di  argento  che  vi  s’ itìim'ette  contenesse 
ossido  di  rame  precipita  dal  sale  tutto  l’ossido  di  rame; 
e qualora  può  tollerarsi  in  questo  preparato  porzione 
di  azotato  di  potassa;  si  può  spogliare  dall’ossido  di  ra- 
me versandovi  a poco  a poco  una  soluzione  di  potassa 
fino  a che  cessa  il  precipitato  blu,  e comincia  il  preci- 
pitato bruno.  La  soluzione  di  azotato  di  argento  non 
arrossa  Io  sciroppo  di  viole,  macchia  la  cute  in  nero  e 
la  corrende  , il  che  può  essere  ovviato  dal  joduro  di 
potassio  ; il  fosforo  lo  riduce  a freddo  , ed  anche  nel- 
1’  oscurità.  Esso  è adoperato  in  medicina  internamen- 
te in  dose  molto  limitata  , ed  esternamente  nello  stato 
fuso  per  distruggere  le  carni  bavose  ; in  soluzione  si 
usa  si  per  tingere  i capelli,  ed  altre  sostanze  animali  ; 
e preserva  dalla  putredine  le  materi  animali  meglio  di- 
qualunque altro  corpo  ; le  acque  potabili  sono  preser- 
vate dalla  corruzine  contenendone  una  dodicimillesima 
parte  del  loro  peso  ; potendosene  spogliare  , allorché 
si  vogliono  usare,  con  versarvi  poche  gocce  di  una  so- 
luzione di  sale  comune;  adoprasi  per  marcare  le  bian- 
cherie , scrivendovi  o imprimendovi  co»  la  soluzione 
ispessita  con  poca  gomma,  avendo  prima  bagatà  quella 
porzione  ove  si  vuole  scrivere  o imprimere  con  una  so- 
luzione di  potassa.  E il  reagente  più  opportuno  per  ri- 
conoscere la  presenza  dei  cloruri  in  una  soluzione  qua- 
lunque , formando  il  cloruro  di  argento  insolubile  in 
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un  eccesso  di  acido  azotico,  e solubile  nell’ ammoniaca 
liquida.  - » 

Azotato  di  rame.  05N,  OCu.  Si  prepara  sciogliendo 
il  rame  o il  suo  protossido  nell’acido  azotico,  la  solu- 
zione, di  un  bel  colore  azzurro,  dà  de’ cristalli  dello 
stesso  colore , che  contengono  3 equiv.  di  acqua  ; i 
quali  sono  deliquescenti  e solubili  nell’alcool;  riscal- 
dato a dolce  calore  perde  l’acqua  e porzione  di  acido, 
trasformandosi  in  azotato  tribasico  OsN,  30Cu;  a forte 
calore  riducesi  in  ossido  anidro  di  color  nero. 

Azotato  di  bismuto.  305N,  OsBi*.  Si  ha  sciogliendo 
il  bismuto  nell’acido  azotico  noti  molto  concentrato  ; 
cristallizza  dietro  leggiera  evaporazione  in  prismi  qua- 
drangolari incolori,  che  contengono  9 equiv.  di  acqua. 
La  soluzione  versata  a gocce  a gocce  in  molt’ acqua  dà 
un  precipitato  di  un  bel  bianco,  eh’ è sotto  azotato  di 
bismuto , riconosciuto  nelle  officine  col  nome  di  ma- 
gistero di  bismuto;  espresso  dalla  formola  305N,  OsBi% 
30H , 03Bi*  ; pèr  la  sua  squisita  bianchezza  , e credesi 
che  ammorbidisca  la  pelle , adoprasi  per  belletto  ; ma 
l’uso  non  è senza  inconvenienti. 

Azotato  di  piombo.  05N , OPb.  Si  ha  sciogliendo  il 
piombo,»  il  suo  protossido  nell’acido  azotico;  con  l’e- 
vaporazione cristall  izza  in  ottaedri  regola  ri,  anidri  tras- 
parenti, ed  alle  volte  bianchi  opachi,  insolubili  nel- 
l’alcool, solubili  nell’acqua,  e di  sapore  stittico  dolcia- 
stro. Versando  nella  sua  soluzione,  limitata  quantità  di 
acqua  pregna  di  ammoniaca  si  ha  un  precipitato  bian- 
co, poco  solubile  nell’acqua,  di  sapore  astringente  ,r 
eh’ è azotato  bi-basico  di  piombo  , espresso  dalla  for-: 
mola  05N,  20Pb;  che  si  ha  benanche  facendo  bollire 
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la  soluzione  di  azotato  di  piombo  sul  litargirio  in  pol- 
vere sottilissima.  Si  ha  un  azotato  tribasico  di  piombo 
versando  nella  soluzione  di  azotato  neutro  un  leggiero 
eccesso  di  ammoniaca , precipitasi  una  polvere  bianca 
pochissimo  solubile  nell’acqua,  che  ha  sapore  leggier- 
mente astringente,  espresso  della  formola  2 OsN,  3Pb 
-j-  3011.  E finalmente  si  ha  un  azotato  di  piombo  sei- 
basico , facendo  digerire  l’azotato  neutro  con  grande 
eccesso  di  ammoniaca  ; esso  è in  polvere  di  un  bian- 
co di  neve,  quasi  perfettamente  insolubile,  leggier- 
mente stittico,  ed  ha  per  formola  20lN,  60Pb,  30H. 

Azotato  di  cobalto.  OjN  , OGo.  Si  prepara  trattan- 
do il  carbonato  di  cobalto  con  l’acido  azotico;  cristal- 
lizza in  piccoli  prismi  di  color  rosso,  deliquescenti , e 
decomponibili  pel  calore. 

Azotato  di  protossido  di  ferro.  OsN,  OFe.  Trattan- 
do a freddo  la  limatura  di  ferro  con  l’acido  azotico  al- 
lungato , si  ha  produzione  d’idrogeno,  che  in  contatto 
dell’acido  azotico  forma  porzione  di  azotato  di  ammo- 
niaca , che  con  l’ azotato  di  ferro  forma  un  sale  dop- 
pio ; ma  se  alla  limatura  di  ferro  si  sostituisce  il  sol- 
furo di  ferro,  si  ha  sviluppo  d’idrogeno  solforato,  sen- 
za formazione  di  ammoniaca  ; e la  soluzione , eh’  è di 
azotato  di  protossido  di  ferro,  evaporata  nel  vuoto,  da 
cristalli  di  color  verde  pallido,  solubilissimi  nell’acqua; 
a 1 00°  si  trasforma  in  biossido  di  azoto  che  si  volati- 
lizza, ed  in  azotato  basico  di  sesquiossido  di  ferro. 

Azotato  di  sesquiossido  di  ferro.  305N , 03Fe*.  Si 
prepara  facendo  agire  a caldo  l’acido  azotico  sulla  lima- 
tura di  ferro;  si  ha  in  massa  salina  di  color  rosso  bru- 
llo, deliquescente,  e solubile  anche  nell’alcool.  E*po- 
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sto  a fuoco  trasformasi  in  sale  basico  , ed  a maggior 
calore  si  decompone  totalmente,  restando  il  sesquiossi- 
do  di  ferro.  Vauquelin  1’  ottenne  in  cri. sudi i parallele- 
pipedi, avendo  abbandonalo  per  alcuni  mesi  delle  bat- 
titure di  felro  nell’acido  azotico; questi  davano  all’aria 
un  liquido  di  color  rosso-bruno,  e la  loro  soluzione  con 
la  potassa  un  precipitato  di  color  rosso. 

Azotato  dì  zinco.  05N , OZn.  Si  ha  facendo  agire 
l’acido  azotico  allungato  sullo  zinco;  la  soluzione  eva- 
porata a consistenza  sciropposa  dà  cristalli  bianchi  pris- 
matici quadrangolari  appiattiti,  terminati  da  piramidi 
quadrangolari,  che  contengono  7eqniv.  di  acqua,  deli- 
quescenti e solubili  nell’alcool.  L’azotato  di  zincoespo- 
sto a temperatura  progressivamente  crescente  si  fonde 
nell’acqua  che  contiene;  e dopo  che  questa  n’è  evapo- 
rata , si  spoglia  successivamente  di  porzione  di  acido 
in  corrispondenza  della  temperatura  a cui  trovasi  espo- 
sto ; potendosi  a questo  modo  ottenere  diversi  sali  ba- 
sici , restando  in  ultimo  protossido  di  zinco. 

Azotato  di  allumina.  305N , 05A1*.  Si  ha  trattando 
l’allumina  , di  fresco  precipitata  , con  l’acido  azotico  ; 
la  soluzione  filtrata  ed  evaporata  a consistenza  scirop- 
posa dà  de’ cristalli  aghiformi  raggiati,  deliquescenti  e 
solubili  anche  nell’alcool  ; arrossa  la  tintura  di  torna- 
sole, e con  l’ammoniaca  dà  un  sale  basico  , clic  non  è 
decomposto  da  un  eccesso  di  ammoniaca. 

Azotato  di  magnesia.  05N,  OMg.  Trovasi  ne’  lesci- 
•\  ii  del  nitro  grezzo;  e si  può  avere  facendo  agire  l’aci- 
do azotico  sul  carbonato  di  magnesia;  è di  sapore  ama- 
ro, alquanto  solubile  nell’alcool  ; al  calore  perde  l’ac- 
qua. e poi  l’acido,  restando  la  magnesia  pura. 
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Azotato  di  calce.  0*N,  OCa . Trovasi  in  compagnia 
del  precedente  rie  lescivii  nitrosi;  si  prepara  facendo 
agire  l’acido  azotico  sul  carbonato  di  calce;  cristallizza 
con  difficoltà  in  lunghi  prismi  esagoni;  essendo  delique- 
scente, ed  è solubile  anche  nell’alcool;  al  calore  si  scom- 
porre facilmente,  e ciò  che  resta  dicesi  fosforo  di  Bcd- 
duino , perchè  manifesta  una  debole  luce  nell’oscurità. 

Azotato  di  stronziana.  05N,  OSr.  Si  prepara  trattan- 
do con  l’acido  azotico  il  carbonato  di  stronziana  o il 
protosolfuro  di  stronzio;  cristallizza  alle  volte  in  ottae- 
dri ed  allora  è anidro , ma  più  volentieri  in  prismi  ir- 
regolari che  contengono  5 equiv.  di  acqua  , che  sono 
efflorescenti  all’aria,  solubili  nell’acqua,  ma  insolubili 
nell’alcool  puro;  all’azione  del  calore  si  decompone  la- 
sciando la  stronziana  ; immerso  nella  fiamma  di  una 
candela  o adoperato  in  composizioni  piriche  colora  la 
fiamma  il  rosso  (1). 

Azotato  di  barite.  05N,0Ba.  Si  ha  tràttando  con  l’a- 
cido azotico  il  carbonato  di  barite  o il  protosolfuro  di 
bario,  precipitandone  con  la  barite  l’ ossido  di  ferro  o 
altro  ossido  che  può  contenere  ; cristallizza  in  ottaedri 
regolari , anidri , inalterabili  all’aria  , solubili  nell’ac- 
qua, ed  insolubili  nell’alcool  e nell’acido  azotico  con- 
centrato; a fuoco  si  scompone  lasciando  la  barite;  udo- 
prasi  per  riconoscere  la  presenza  dell’acido  carbonico, 
solforico,  e fosforico,  e de’  sali  prodotti  da  questi  acidi. 

Azotato  di  soda  , o Nitro  cubico.  05N  , ONa.  Rat- 
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(I)  La  composizione  che  si  usa  è la  seguente:  azotato  di  stron- 
ziana anidro  p.  W)  . fiori  di  solfo  p.  13  , clorato  di  potassa  p.  5 , 
solfuro  di  antimonio  p.  h. 
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trovasi  in  abbondane  ne  deserti  del  Perù , formando 
de’  strati  di  vari  spessezza  , e deU’estenzione  di  molte 
leghe  , coverti  di  terreni  argillosi  ; vendesi  a prezzo 
molto  minore  del  nitro  , e ne  può  sostituire  le  veci  in 
diverse  produzioni  , particolarmente  nella  confezione 
dell’acido  solforico,  ed  azotico;  non  si  cred.e  adptto  al- 
la confezione  della  polvere  da  sparo,  per  esser  alquanto 
deliquescente,  il  che  può  dipendere  da  eloruri  che  con- 
tiene ; cristallizza  in  romboedri , che  si  approssimano 
al  cubo,  ed  ha  sapore  fresco  piccante;  riscaldato  passa 
in  azotitQ,  e quindi  in  soda;  una  mescolanza  di  5 p.  di 
azotato  di  soda,  1 p.  di  solfo , e 5 p.  di  carbone  arde 
con  fiamma  giallo  arancio  ; ed  è perciò  adoperato  ne, 
fuochi  d’ artificio. 

Azotato  di  potassa , Nitrato  di  potassa , Nitro.  05N, 
OK.  Trovasi  nello  stato  di  efflorescenza  alla  superficie 
di  alcuni  terreni  nell’Egitto,  nelle  Indie,  in  America,  ed 
in  Spagna . Si  ha  facendo  attraversare  dall’acqua  i ma- 
teriali nitrosi;  sieno  i terreni  anzidetti  naturalmente  ni- 
triscati; sieno  sfabbricine  nitrificate,  pavimenti  di  stal- 
le, di  letamai,  di  mandre  ec;  sieno  terreni  o materiali 
di  nitriere  artificiali  (1);  lesoluzionisi  concentrano  pas- 

(1)  Le  nitriere  artiGciaiisi  stabiliscono  in  un  sito  basso  , co- 
verto , aerato , e non  molto  ventilato  ; in  esso  si  deposita  un  mi- 
scuglio di  terra  leggiera,  avvanzi  di  materie  animali  e vegetabi- 
li, ceneri,  ramoscelli , foglie  eo.  ; questo  miscuglio  si  dispone  in 
piccoli  mucchi  longitudinali,  circolari  o spirati;  che  si  rimescola- 
ne dì  tanto  in  tanto,  praticandovi  de’  fori , acciò  l'aria  vi  avesse 
tutta  la  sua  influenza,  irrorandoli  con  orina  putrefatta  ; dopo  l’e- 
lasso  di  un  anno  o più  si  saggia,  estraendone  da  porzione  di  esso  il 
nitro,  nel  modo  che  indicheremo;  se  da  un  palmo  cubico  di  esso  si 
ottengono  circa  4 once  di  nitro  , è al  caso  di  essere  lavorato  ; ri- 
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sandole  ripetute  volte  su  nuovi  materiali  nitrosi,-  finò  a 
che  marcano  circa  20°  al  pesa  sale  ; i residui  si  tratta- 
no con  acqua  o con  soluzioni  debboli,  che  si  concen- 
trano nel  modo  anzidetto  ; e qualora  si  è ottenuta  una 
quantità  di. soluzione  a 20°,  sì  assoggetta  all’ebollizio- 
ne, se  ne  separa  la  spuma,  la  quale  è ricca  di  cloruri  ; 
e qualora  non  se  ne  forma  più,  si  riducono  i nitrati  di 
magnesia  e ili  calce,  che  contiene,  in  nitrato  di  potas- 
sa , versandovi  una  soluzione  di  carbonato  di  po- 
tassa ; precipitaci  i carbonati  di  calce  e di  magnesia  , 
che  si  separano  col  riposo  (1);  la  soluzione  limpida  si 
evapora  al  punto  da  dare  dei  cristalli,  che  sono  di  nitro 
di  prima  cotta.  I distaili  raccolti  si  fondono  in  vasi  di 
ghisa  per  decomporre  le  sostanze  organiche  che  conten- 
gono ,^e  di  poi  si  passa  alla  purificazione  ; operazione 
eh’  è fondata  principalmente  sulla  proprietà  , che  ha  il 
nitro  di  esser  più  solubile  nell’ acqua  bollente  dei  clo- 
ruri. In  Francia  la  purificazione  si  esegue  spingendo 

lenlamente.all’ebollizione  in  una  caldaja  30  parti  di  ni- 
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mettendo  i residui  dopo  la  lozione  nel  loro  posto,  por  farli  nitri-' 
ficare  di  bel  nuovo  nel  modo  anzidetto.'  QneHe  fabbliche  che  vo- 
gliono assicurarsi  una  confezione  continuata  stabiliscono  nitriere 
artificiali  di  tale  estensione,  che  dopò  lavato  progressivamente  il 
tutto , ricominciano  da  quei  mucchi  i primi  adoperati , e che  si 
trovano  nuovamente  nitrificati. 

(1)  Il  sig.  Kuhlman  ha  trovato  ne  materiali  nitrosi  quantità 
significante  di  azotato  di-ammoniaca  , questo  trasformato  in  car- 
bonato di  ammoniaca  se  ne  volatilizza  durante  la  concentrazione 
della  soluzione.  Potrebbesi  trattare  la  soluzione  con  latte  di  calce 
per  trasformare  l’ azotato  di  magnesia  in  azotato  di  calce  , e poi 
trasformar  questo  in  azotato  di  potassa  trattandolo  col  solfato  di- 
potassa. . 
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tro  con  6 parti  di  acqua;  si  deposita  successivamente  una 
quantità  di  sai  marino  e cloruro  di  potassio,  che  si  ha 
cura  di  togliere  da  tempo  in  tempo;  aggiungendovi  delle 
porzioni  di  acqua  a proporzione  che  si  evapora;  ed  al- 
lorché non  se  ite  deposita  più, si  chiarifica  con  la  colla, 
vi  si  aggiunge  tanl’acqua  fino  a che  corrisponde  al  terzo 
del  nitro  impiegato,  e si  depone  ne  crislral  lizza  tori,  ri- 
movendo  la  soluzione  per  impedire  che  si  forni  ino  gros- 
si cristalli.  11  nitro  che  si  ha  non  è ancora  puro;  se  ne 
Compie  la  purificazione  lavandolo  con  acqua  ordinaria 
o meglio  con  acqua  satura  di  nitro  , che  scioglie  i sali 
stranieri  ; questa  operazione  si  esegue  in  tramogge  o in 
tini  di  legnò  bianco  col  fondo  bucato, e turato  con  ca- 
vicchie ; si  fa  stare  il  nitro  in  contatto  dell’  acqua  per 
qualche  mezz’  ora  , di  poi  si  tolgono  le  cavicchie , e si 
fa  colare  la  soluzione  ; il  nitro  così  purificato  si  asciu- 
ga all’aria,  o in  stufe  riscaldate  dal  vapore  (1). 

,'(1)  I metqdi  usati  per  riconoscere  , se  non  in  un  modo  esatto  , 
almeno  con  molta  approssimazione  la  quantità  di  nitro  contenu- 
ta nel  nitro  grezzo,  sono  stati  varii.  Per  lo  innanzi  limitavansi  a 
bruciarne  un  dato  peso  , c valutare  prudenzialmente  dalla  defla- 
gazione  e descrepitazione  le  quantità  rispettive  di  nitto  c di  clo- 
ruri. Nel  1783  Guyton  dcMorveau  propose  l'impiego  successivo 
dell’alcool  e dell’azotato  di  piombo;  e non  ostante  ehe  Baumè  so- 
stituì all’azotato  l'acetato,  questo  metodo  non  diede  risultati  che 
si  accordavano  con  i prodotti  del  raflìnaggio.  Nel  1789  RifTault 
credè  .di  aver  raggiunto  lo  scopo  sostituendo  all'alcool  l'acqua  sa- 
tura di  nitro;  e non  ostante  che  questo  metodo,  con  qualche  mo- 
dificazione, fosse  stato  appoggiato  dall'alta  autorità  di  Lavoisier,- 
e de’  sig.  Berthoìlet  e Fourcroy  , pure  dagl*  interessati  si  gridava- 
d'  inesatto;  inesattezza  ehe  fu  di  poi  contestata  dallo  stesso  Fou- 
rcroy e-  Yauquelin.  Nel  1792  il  sig.  Lavoisier  ‘incaricato  dal  ’Go- 
verno  di  presentare  un  progetto  di  regolamento  per  la  recezione,. 
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L’azotato  di  potassa  è perfettamente  bianco,  di  sapo- 
re fresco  piccante,  cristallizza  ih  lunghi  prismi  esaedri 
scannellati  c trasparenti,  terminati  da  sommità  dietre, 

e la  fissazione  del  grado  di  forza  del  nitro;  i suoi  travagli  fu- 
rono giudicati  d’  importanza  in  rapporto  alla  fabbricazione  e 
raffinamento  dei  nitro,  ma  non  per  l'assaggio  di  questo  sale.  Nel 
1797  l'Accademia  fu  consultata  sul  miglior  modo  di  assaggiare  il 
nitro;  al  che  i sig.  Pellettier,  Veauquelin  , Guyton  de  Morvean 
diedero  una  istruzione,  tutt’ora  in  vigore  in  Francia  , che  consi- 
ste a lavare  400  grammi  di  nitro  grezzo  con  750  centimetri  cu- 
bici di  acqua  satura  di  azotato  di  potassa  puro;  eh’  è presso  a po- 
co una  ripròduzione  del  metodo  di  RilTault  sanzionato  dal  signor 
Lavoisier  : ma  si  ò cosi  sicuro  dell'  inesattezza  di  questo  meto- 
do che  la  regia  diminuisce  2 centesimi  dal  titolo  fornito  dal  sag- 
gio. In  aprile  del  1847  il  sig.  Gossart  escogitò  un  metodo,  fondato 
sul  principio  che  il  sig.  Gay-Lussac  ed  altri  hanno  applicato  alla 
clorometria  ed  ai  saggi  del  manganese,  che  consiste  ad  appczzare 
il  termine  di  certi  fenomonidi  surossidazione  edi  perclorurazione, 
ne  quali  interviene  il  corpo  sottomesso  all'analisi;  questo  metodo 
per  l’assaggio  del  nitro  si  esegue  unendo  questo  sale  all'acido  sol- 
forico , e decomponendo  la  soluzione  con  una  soluzione  alquanto 
concentrata  di  solfato  di  protossido  di  ferro;  giudicando  che  l'ope- 
razione è terminata, allorché  dopo  aver  riscaldata  la  mescolanza, 
e separatane  una  piccola  quantità  si  riconosce  pel  cianol'errito  di  po 
tassiola  presenza  del  ferro  al  minimo.  Il  sig.  Pelouze  alcuni  mesi 
dopo  ripetè  il  processo  testò  indicatoci  marcò  alcune  inesattezze,- 
e modificò  il  metodo  di  assaggio  nel  modo  seguente:  In  un  matrac- 
cio di  150  centimetri  cubici  circa  di  capacita,  s’introducono  due 
grammi  di  fili  di  ferro  di  clavicembalo,  su  cui  si  versano  80  a 100 
parti  di  acido  cloroidrico,  il  matraccio,  chiuso  da  un  sughero  ch  e 
attraversato  da  un  tubo  stretto  , si  espone  a dolce  calore  per  fa- 
cilitare la  dissoluzione  del  ferro;  ed  allorch’è  compita,  vi  s’ in- 
troduce grammo  1.200  di  nitro  che  si  vuole  saggiare  ; chiuso 
di  bel  nuovo  il  matraccio  si  spinge  il  liquido  all’  ebollizione , il 
quale  si  fa  di  un  bruno  intenso , dando  densi  vapori  di  acido  clo- 
roidrico e di  biossido  di  azoto , che  sviluppansi  pel  tubo,  ed  iui^ 
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i quali  esposti  all’aria  non  si  alterano;  è mollo  meno 
solubile  nell’acqua  fredda-  che  nell’acqua  calda;  ad 
una  temperatura  di  circa  350°  centigradi  entra  in  fu- 

pediscono  l’accesso  dell’aria  nel  matràccio;  il  liquore  perde  il  suo 
color  bruno,  s’ingiallisce  e si  chiarifica  a poco  a poco,  talché  do- 
po un  ebollizione  continuata  di  5 a 6 minuti  diviene  dopo  qualche 
tempo  trasparente;  si  ritira  il  matraccio  dal  fuoco,  si  versa  il  li- 
quido che  contiene  e le  acque  di  lavanda  in  un  matraccio  di  vetro 
di  un  litro  circa  di  capacità,  che  si  riempie  quasi  interamente  con 
acqua  Comune;  di  poi  vi  si  versa  a poco  a poco  con  un  tubo  gra- 
duato una  soluzione  d’ ipermanganato  di  potassa  ad  un  dato  tito- 
lo, lino  a che  agitando  bene  il  liquore  manifesta  un  leggiero  color 
di  rosa;  si  marca  nel  tubo  graduato  la  quantità  d’ ipermanganato 
eh’ è stata  necessaria  per  perossidare  il  ferro  ; 1’  operazione  cosi 
è terminata,  e non  si  ha  a fare  altro  che  calcolare  il  risultato,  nel 
modo  che  diremo  in  seguito.  L’ ipermanganato  si  prepara  espo- 
nendo per  un  certo  tempo  al  rosso  oscuro  in  un  crogiuolo  3 parti 
di  potassa  caustica  alla  calce , 2 di  biossido  di  manganese , ed  1 
di  clorato  di  potassa;  la  massa,  di  un  verde  oscuro,  polverizzata 
si  mischia  con  3 a 4 volte  il  suo  peso  di  acqua,  e si  tratta  a poco 
a poco  con  acido  azotico  debbole , fino  a che  il  liquore  diviene 
porporino;  allora  si  filtra  sull’amianto  o sul  vetro  pesto,  e si  con- 
serva in  bottiglia  ben  chiusa.  Per  determinarne  il  titolo  ; si  pesa 
esattamente  un  mezzo  grammo  di  fili  di  ferro  di  clavicembalo  , 
che  si  scioglie  in  15  a 20  grammi  di  acido  cloroidrico;  alla  solu- 
zione si  unisce  un  litro  circa  di  acqua  comune  , e vi  si  versa  con 
un  tubo  graduato  a poco  a poco  l’ ipermanganato  di  potassa,  fino 
a che  il  liquore  manifesta  un  color  di  rosa;  dalla  quantità  che  ne 
bisogna , deducesi  il  suo  titolo.  Supponiamo  che  la  dissoluzione 
d’ ipermanganato  sia  tale  che  bisognano  25  centimetri  cubici  per 
perossidare  il  mezzo  gramma  di  ferro,  o 50  centimetri  cubici  per 
un  gramma  di  ferro  ; e supponiamo  che  nell’  esperienza  prece- 
dente s’ impiegarono  10  centimetri  cubici  della  stessa  dissoluzio- 
ne; darem  luogo  alla  seguente  proporzione.  Se  50  centimetri  cu- 
bici d' ipermanganato  sono  atti  a perossidare  un  gramma  di  fer- 
ro, quanto  n’è  stato  necessario  per  perossidare  10  centimetri  cu- 
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sione  ; in  questo  stato  se  si  versa  su  di  un  marmo , o 
si  raccoglie  in  forme  opportune,  da  luogo  a ciò  che  in 
farmacia  porta  il  nome  di  sai  prunella  o cristallo  mi- 
nerale(1);  adoperato  per  causticare  le  afte  prodotte  per 
lo  più  da  calore,  sulla  lingua  o nell’interno  delle  labbra; 
esposto  al  calor  rosso  sviluppa  ossigeno,  e si  riduce  in 
azotito,ed  a temperatura  maggiore  si  decompone  dando 
ossigeno,  azoto,  acido  ipoazotico;  lasciando  per  residuo 
la  potassa;  riscaldato  al  rosso  con  la  metà  del  suo  peso 
di  solfo  o di  altro  corpo  combustibilissimo,  ne  avviene 
combustione  istantanea  con  grandissimo  sviluppo  di 

bici  T 50 : 10  = 1 :X  = ,0/j0  = 0.200  ; or  dunque  sottraendo  da 
2 grammi  di  ferro  0.200  si  ha  1.800  di  ferro,  che  è stato  peros- 
sidato  da  1.200  di  nitro  grezzo-;  ed  avendo  il  sig.  Peluze  deter- 
minato con  diversi  sperimenti  che  per  perossidare  2 grammi  di 
ferro  vi  bisognano  ( termine  medio  ) gram.  1.216  di  nitro  puro, 
e perciò  un  gramma  di  ferro  ne  ha  bisogno  0.608;  dal  che  si  de- 
duce la  proporzione  seguente , se  un  gram.  di  ferro  ha  bisogno 
di  0.608  di  nitro  puro  per  perossidarsi,  1.800  da  qual. quantità  di 
nitro  puro  sono  state  perossidatell:.  1.800=0.608:  X=l. 094-4. 
Qr  dunque  in  1.200  di  tiitro  sottoposto  all’esame  vi  è 1.0944  di 
azotato  di  potassa  puro  o ••'944/,.1000  = 91.2  per  100.  Si  capisce 
che  nell’esperienza  precedente  la  reazione  tra  il  protocloruro  di 
ferro  ed  il  nitro  deve  aver  luogo  senza  l’influenza  dell’aria.  Que- 
sto metodo  di  facile  esecuzione  non  dà  errore  al  di  la  di  due  a tre 
millesimi  io  confronto  del  raffinaggio  , ed  in  confronto  di  saggi 
praticati  su  mescolanze  fatte  di  nitro  purissimo  con  diverse 
quantità  di  solfati  e cloruri. 

(1)  Ordinariamente  preparasi  il  sol  prunella  fondendo  il  nitro 
polverizzato  in  un  pignattàio,  ed  aggiungendovi  a piccole  porzio- 
ni circa  il  decimo  del  suo  peso  di  fiori  di  solfò  ; ad  ogni  aggiun- 
zione avviene  deflagazione  per  la  combustione  del  solfo  a spese 
dell’ossigeno  del  nitro; ottenendosi  per  risultato  azotato  di  potas- 
sa fuso  con  porzione  di  solfato. 
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calorico  e luce  ; lattone  mescolanza  esatta  con  il  terzo 
del  suo  peso  di  solfo  , e due  terzi  di  potassa  di  com- 
mercio si  ha  la  così  detta  polvere  tonante;  perchè  de- 
tona violentemente  allorché  si  riscalda  al  punto  di  fu- 
sione. L’azotato  di  potassa  è adoperato  in  medicina  , 
adoprasi  per  la  confezione  di  diversi  preparati  usati  in 
jpedicina  e pelle  arti,  ma  il  massimo  consumo  e per  la 
composizione  della  polvere  da  sparo. 

Polvere  da  sparo.  La  polvere  da  sparo  risulta  da 
una  esatta  mescolanza  di  nitro  solfo  e carbone , pria 
sottilmente  polverati;  la  sua  bontà  dipende  principal- 
mente dalla  purezza  del  nitrato  di  potassa  e del  solfo  ; 
e dal  carbone  che  deve  essere  secco  , leggiero  , e pro- 
dotto da- virgulti  scortecciati  di  pioppo  , ontano  , ti- 
glio, salice,  o altro  legno  leggiero  ; essendo  preferibile 
quello  ottenuto  dalla  carbonizzazione  in  vasi  chiusi  , 
a temperatura  moderata.  Le  quantità  rispettive  di 
queste  sostanze  variano  in  corrispondenza  degli  usi 
a cui  la  polvere  si  vuole  destinare;  impiegandosi  per  la 
polvere  da  guerra,  per  ogni  cento  parti,  nitro  75,  solfò 
12.5  e carbone  12.5;  per  la  polvere  da  caccia  , nitro 
78,  solfo  10,  carbone  12;  è per  la  polvere  da  miue , . 
nitro  65,  solfo  20,  carbone  15.  Dopo  polverizzate  sot- 
tilmente e stacciale  le  anzidetto  sostanze  isolatamente, 
si  mischiano  in  mortajo  di  legno  duro  e compatto' con 
piste! lo  guernito  di  ottone , che  vien  mosso  da  una 
corrente  di  acqua  o dal  vapore;  o in  botti  di  legno  che 
girano  intorno  al  loro  asse  in  unione  di  piccole  palle 
ili  ferro  o ili  bronzo,  che  rotolando  con  le  anzidette  so- 
stanze le  triturano  maggiormente,  e riè  formano  un  per- 
fetto miscuglio;  condizione  importantissima  per  avere 
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un  buon  risultato;  questa  operazione,  che  suole  conti- 
nuarsi per  alcune  ore , allorch’  ò terminata  , se  ne  im- 
pasta il  miscuglio  con  acqua  , che  si  batte  interrotta- 
mente  per  molte  ore  ; e qualora  per  l’ esposizione  al- 
1’  aria  o ad  una  stufa  a vapore  , la  pasta  s’  ò alquanto 
indurita,  si  comprime  su  di  un  vaglio  di  lamina  me- 
tallica per  ridurla  in  grani.  I grani  alquanto  dissecca- 
ti , o si  dimenano  in  un  lungo  sacco  di  pelle , ovvero 
si  fanno  rotolare  in  uga  botte , fino  a clic  dalla  loro 
superficie  spariscono  le  scabrosità  e le  fenditure  ,-  ed  * 
acquistano  una  certa  lucentezza  ; di  poi  si  passano  per 
stacci  che  ne  separano  la  parte.polverosa,  e ripartisco- 
no i grani  a seconda  della  loro  grossezza . Del  resto  ciò 
clic  riguarda  la  manipulazione  della  polvere  da  sparo 
è vària  nelle  clivei'se  fabbriche. 

« • * ’•  * ‘ * t • * *'  ; . t?‘  i ' t ( 

AZOTITl.  ' • . 

Gli  azotiti  sono  dei  sali  che  risultano  dalla  combi- 
nazione dell’acido  azotoso  con  le  ossibasi.  Gli  azotiti 
trattati  con  l’acido  solforico  danno  anche  a freddo  de’ 
vapori  rutilanti;  le  soluzioni  fatte  bollire  in  contatto 
dell’  aria  trasformansi  in  azotati.  Non  si  hanno  azotiti 
acidi;  e negli  azotiti  basici  la  quantità  di  base  è doppia,  • 
tripla,  quadrupla,  o sestupla  di  quella  degli  azotiti  neu- 
tri. Negli  azotiti  neutri  l’ossigeno  dell’acido  stà  all’  os- 
sigeno delle  base  come  3:1. 

Aiotìto  di  ossido  di  ammonio.  03N , ONH4.  Si  ha 
precipitando  l’azotito  di  argento  Col  cloruro  di  ammonio 
( sale  ammoniaco  ) , la  soluzione  si  evapora  nel  vuoto 
P.  Ch.  voi.  I.  41 
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accanto  all’acido  solforico;  trasformandosi  ad  ogni  leg- 
giero aumento  di  temperatura  in  acqua  e gas  azoto. 

Ipoazotati,  ed  Azotito  di  piombo.  Si  ha  iln  azotito  ba- 
sico , espresso  dalla  formola  03N,  40Pb,  OH,  facendo 
bollire  per  molto  tempo  una  soluzione  allungata  di  azo- 
tato di  piombo  con  laminette  di  piombo;  esso  è in  pol- 
vere cristallina  di  color  rosa,  poco  solubile  nell’acqua. 
Se  si  fa  riscaldare  da  G0°  ad  80°  una  soluzione  allungata 
di  1 00  p.  di  azotato  di  piombo  con  G3  p.  di  piombo 
in  lamine  sottili , si  ha  una  soluzione  giallognola,  che 
pel  raffreddamento  da  delle  pagliette  cristalline  di  un 
giallo  di  oro,  espresso  dalla  formola  CXN,  20Pb,  OH; 
ha  reazione  alcalina,  e la  sua  soluzione  esposta  all’aria 
da  precipitato  di  carbonato  di  piombo.  Se  poi  due  eq. 
di  azotato  di  piombo  sciolti  nell’acqua  si  fan  riscalda- 
re con  tre  equiv.  di  piombo  in  lamine  sottili  ; ovvero 
secondo  il  sig.  Peligol  si- fa  bollire  con  l’ossido  eli  piom- 
bo il  sale  giallo  anzidetto  (XN,  20rb,  OH , si  ha  una 
soluzione  clic  pel  raffreddamento  da  un  sale  in  squame 
cristalline  di  color  rosso  mattone  ; espresso  dalla  for- 
mola 2(XN,  70Pb,  30H. 

Azotito  di  potassa.  05N,  OK.  Si  ha;  1°  Mettendo  in 
contattò  una  soluzione  concentrata  di  potassa  con  2 vo- 
lumi di  biossido  di  azoto  e uno  di  ossigeno;  2°.  Assog- 
gettando all’azione  del  calorico  l’azotato  ili  potassa  fino 
a che  perde  due  equiv.  di  ossigeno;  3°.  Facendo  gorgo- 
gliare in  una  soluzione  di  potassa  la  mescolanza  gasso- 
sa che  si  ha  dall’azione  dell’acido  azotico  sull’amido;  4°. 
Dall’azione  dell’acido  ipoazotico  con  la  potassa  si  ha  azo- 
tato ed  azotito  di  potassa.  Comunque  ottenuto  è delique- 
scente, e con  gli  acidi  svolge  vapori  rutilanti  rossastri. 
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. FOSFATI. 

. *'  ■ I 

• 

I fosfati  sono  dei  sali  elle  risultano  dalla  combina- 
zione dell’acido  fosforico  con  le  basi  salificabili.  I fos* 
fati  ben  disseccati  riscaldati  in  un  piccolo  tubo  di  ve- 
tro chiuso  ad  Un  estremo  con  un  pezzettino  di  potas- 
sio, si  ha  fosfuro  di  potassio,  che  bagnato  da  gas  idrò- 
geno fosforato  , riconoscibile  dal  suo  odore  agliaceo  , 
e dalla  sua  infiammabilità.  I fosfati  solubili  trattati  con 
una  soluzione  di  un  sale  a base  di  magnesia  ed  ammo- 
niaca danno  un  precipitato  bianco  cristallino,  eli’ è 
fosfato  di  magnesia  e di  ammoniaca , con  l’azotato  di 
argento  danno  un  precipitato  giallo  eli’ è fosfato  di  ar- 
gento. 

Fosfato  di  ossido  di  ammonio.  05Ph,  20NH*.  Si  ha 
versando  un  eccesso  di  ammoniaca  in  una  soluzione 
concentrata  di  acido  fosforico;  nell’  atto  della  combi- 
nazione il  liquore  si  riscalda  , e pel  raffreddamento  da 
il  sale  cristallizzato  con  3 equiv.  di  acqya  ; è solubile 
nell’acqua,  e molto  più  allorch’è  bollente;  ha  reazione 
alcalina  ; all’aria  effiorisce , perdendo  anche  porzione 
di  ammoniaca  , all’azione  del  calorico  perde  l’ammo- 
niaca e porzione  di  acqua,  trasformandosi  in  acido  me- 
tafosforico.. Si  ha  un  fosfato  acido  versando  nell’  am- 
moniaca liquida  tanta  soluzione  di  acido  fosforico,  fino 
a che  il  risultato  arrossa  fortemente  lo  sciroppo  di  vio- 
le. E si  ha  un  fosfato  basico  facendo  gorgogliare  del 
gas  ammoniacale  in  una  satura  soluzione  di  fosfato  neu- 
tro. Il  sig.  Boussingault  lia  ottenuto  un  fosfato  di  osT 
sido  ammonio  e di  magucsia  , versando  una  soluzione 
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ili  cloruro  di  magnesia  nel  l’orina;  dopo  un  mese  ebbe 
un  deposito  bianco  cristallino  di  detto  sale  corrispon- 
dente ajcirca  il  7 per  cento  dell’ orina  impiegata;  esso 
è raccomandato  come  ingrasso,  contenendo  acido  fos- 
forico ed  ammoniaca  , clic  sono  utili  alla  vegetazione. 
Ann.  de  chimie  et  de  physique  35  serie  pag.  117. 

Fosfato  di  protossido  di  mercurio.  05Ph  , 20Hg’. 
Si  prepara  precipitando  l’azotato  di  protossido  di  mer- 
curio con  tuia  soluzione  di  fosfato  di  soda  ; esso  è in 
polvere  bianca,  c trattato  con  una  soluzione  di  potassa 
resta  depositato  il  protossido  di  mercurio. 

Fosfato  di  deutossido  di  mercurio.  05Ph,  20Hg.  Si 
prepara  precipitando  l’azotato  di  deutossido  di  mercu- 
rio con  una  soluzione  di  fosfato  di  soda;  esso  è bianco 
leggiermente  giallognolo,  insolubile  nell’acqua,  e solu- 
bile negli  acidi  ; trattato  con  la  potassa  o con  la  soda 
caustica  da  un  precipitato  giallo,  eli’ è idrato  di  deulos- 
sido  di  mercurio;  contiene  spesso  porzione  di  sotto  azo- 
tato ili  deutossido  di  mercurio  , che  formasi  allorché 
1’  azotato  di  deutossido  di  mercurio  viene  in  contatto 
con  1’  acqua,  che  tiene. in  soluzione  il  fosfato  di  soda. 

Fosfato  di  argento.  05Ph,  30Ag.  Si  ha  precipitan- 
do una  soluzione  di  azotato  di  argento  con  quella  di 
fosfato  di  soda  ; è di  un  bel  color  giallo , solubile  nel- 
l’ammoniaca. 11  pirofosfato,  eil  il  metafosfato  si  hanno 
adoperando  il  pirofosfato , o il  metafosfato  di  soda  in 
vece  del  fosfato  ; il  pirofosfato  ha  per  forinola  05Ph  , 
20Ag,  ed  il  metafosfato  03Ph,  OAg;  sono. bianchi. 

Fosfato  di  rame.  05Ph  , 20Cu.  Versando  una  so- 
luzione di  solfato  di  rame  in  quella  di  fosfato  di  soda, 


Digitized  by  Google 


— 645  -, 

si  dia  un  precipitato  di  coloi'  verde  , di’  è il  fosfato  di 
rame.  - ’ • . . \ 

Fosfato  neutro  di  piombo.  03Plr,  20Pb.  Si  ha  pre- 
cipitando. una  soluzione  di  acetato  di  piombo  con 
quella  di  fosfato  di  soda;  è in  polvere  bianca,  e contie- 
ne un  eq.  di  acqua;  è splubile  nell’acido  azotico,  nella 
potassa  e nella  soda  caustica.  Trovasi  mineralizzato  col 
cloruro  di  piombo  nel  piombo  fosfato  de’mineralogisti. . 

Fosfato  di  protossido  di  ferro.  05Ph,  20Fe.  Si  rat- 
trova  in  natura  ; e si  prepara  precipitando  una  solu- 
zione di  fosfato  di  soda  con  quella  di  un  sale  a base  di, 
protossido  di  ferro;  è in  polvere  bianca,  ina  in  contai-, 
lo  dell’aria  diviene  azzurra;  contiene  un  cq.  di  acq. 

Fosfato  basico  di  sesquiossido  di ferro.  Trovasi  spes- 
so in  unione  de’ minerali  ferriferi,  che  rende  di  pessi- 
ma qualità.  Precipitando  una  soluzione  di  un  sale  a 
]>ase  di  sesquiossido  di  ferro  , con  quella  di  fosfato  di  ' 
soda  , si  ha  una  polvere  bianca , che  è fosfato  basico , 
espresso  da  OsPh  , O’Fe*,  4011,  inalterabile  all’  aria  f 
insolubile  nell) acqua,  ma  solubile  negli  acidi. 

Fosfato  di  zinco.  05Ph,  20Zn.  Si  ha  precipitando 
una  soluzione  di  solfato  di  zinco  con  quella  di  fosfato 
di  soda;  è in  polvere  bianca  leggiera,  insolubile  neH’ac- 
qua  , e solubile  in  un  eccesso  di  acido  fosforico;  ver- 
sando yn»  soluzione  di  un  fosfato  solubile  in  quella  di 
una  mescolanza  disale  di  zinco  e Sale  di  cobalto  si 
hanno  dei  fosfati  doppii  di  color  di  rosa,  o blu  ; quel- 
lo rosa  ha  per  forinola  205Ph,  OGo,  30Zn,  60H.  . 

Fosfato  di  calce.  L’acido  fosforico  si  combina  alla 
calce,  secondo  Berzelius  , in  diverse  proporzioni,  for- 
mando un  fosfato  neutro,  un  bifosfato.,  un  sesquifos- 
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fato,  un  fosfato  sesquibasico,  cd  un  sottofosfato  ; quc- 
st’nltimo  rattrovasi  nelle  ossa,  ed  in  diversi  liquidi  de- 
gli animali;  ed  anche  mineralizzato. 

Fosfato  di  calce  neutro.  05Ph,  20Ca.  Si  prepara 
versando  a poco  a poco  in  una  soluzione  di  fosfato  d i 
soda  quella  di  cloruro  di  calcio,  fino  a che  non  formasi 
più  precipitato;  è in  polvere  cristallina  con  un  equiv. 
di  acq. , insolubile  nell’acqua,  ma  solùbile  negli  acidi. 

Fosfato  di  calce  antimoniale  , Fosfato  antimonia- 
le calcareo , Polvere  antimoniale  di  James , Polvere 
inglese.  Questo  preparato  è tutt’  ora  un  segreto  , che 
si  serba  gelosamente  dalla  casa  eli  James.  Ordinaria- 
mente si  prepara  calcinando  e triturando  ripetute  vol- 
te fino  a bianchezza  in  un  crogiuolo  , parti  uguali  di 
rasura  di  corno  di  cervo  , e di  solfuro  , regolo  , ovve- 
ro solfo  dorato  di  antimonio.  11  sig.  Berzelius  lo,con- 
sidera  un  miscuglio  di  fosfato  di  calce  con  antimonato 
di  antimonio,  e piccola  porzione  di  antimonatQ  di  cal- 
ce. Esso  è in  polvere  bianca  , ruvida  al  tatto  , insi- 
pida , insolubile  nell’acqua  , inodore  , e inalterabile 
all’aria.  . 

Fosfato  di  soda.  Sale  catartico  di  Pearson , Sale 
periato  officinale.  OsPh,  OH,  20Na,  26011.  Si  ha  de- 
componendo col  carbonato  di  soda  il  bifosfato  di  cal- 
ce, che  si  ha  trattando  le  ossa  calcinate  con  l’acido  sol- 
forico; si  ha  precipitato  iJ  carbonato  di  calce,  ed  il  li- 
quore filtrato  evaporato  da  de’ cristalli  di  fosfato  di  so- 
da. Cristallizza  in  prismi  romboidali  obliqui,  eflìore- 
scenti;  esposto  a temperatura  di  100°  perde  26 equiv.  di 
hcqua  ritenendo  l’ equiv.  di  acqua  basica  , come  assi- 
cura il  sig.  Malaguti;  si  scioglie  nel  quadruplo  del  suo 
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peso  di  acqua  fredda,  e nel  doppio  di  acqua  bollente  ; 
ha  reazione  leggiermente  alcalina.  Allorché  la  soluzione 
di  questo  sale  si  fa  cristallizzare  a temperatura  maggio^ 
re  di  40°  cristallizza  con  1 5 equiv.  di  aqua  , ed'  i cri- 
stalli hanno  altra  forma.  Si  ha  il  fosfato  acido,  ed  il  fos- 
fato basico,  come  pure  il  pirofosfato,  ed  il  metafosfato. 

Fosfato  di  potassa.  05Ph,  20K.  Si  ha  come  quel- 
lo di  soda,  sostituendo  al  carbonato  di  soda  quello  di 
potassa. 

FOSFITI. 

I fosfiti  sono  dei  sali  che  risultano  dalla  combinazio- 
ne dell’acido*  fosforoso  con  le  ossibasi.  Esposti  a fuoco 
trasformami  in  fosfati,  emettendo  fosfuro  d’ idrogeno, 
che  ordinariamente  si  accende  ; i fosfiti  solubili  hanno 
sapore  agliaceo,  e le  loro  soluzioni  riscaldate  con  quel- 
le dei  cloruri  o dei  sali  di  oro  di  argento  e di  mercu- 
rio precipitano  repristinato  Toro,  l’argento , o il  mer- 
curio ; perciò  non  possono  ottenersi  fosfiti  a base  di 
questi  ossidi.  I fosfiti  di  potassa  e di  soda  che  sono  so- 
lubili , si  hanno  dalla  loro  diretta  combinanione  della 
potassa  o soda  coll’ acido  fosforoso  ; i fosfiti  insolubili 

0 poco  solubili  si  hanno  per  doppia  decomposizione  ; 

1 fosfiti  solubili  danno  precipitato  con  1*  acqua  di  cal- 
ce o di  barite. 


IPOFOSFITI. 

Gl’  ipofosfiti  sono  dei  sali  che  risultano  dalla  com- 
binazione dell’acido  ipofosforoso  con  le  ossibasi.  In 
quanto  alle  reazioni  del  fosforo  offrono  li  stessi  carat- 
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teri  dei  fosfati  c fosfiti;  e ne  differiscono  perchè  gl’ipo- 
fosfili  sono  solubilissimi,  e perciò  non  vengono  preci- 
pitati dalle  soluzioni  di  calce  e di  barite;  le  loro. solu- 
zioni precipitano  l’oro  l’argento  od  il  mercurio  dalle 
loro  soluzioni , al  pari  dei  fosfiti , perciò  non  possono 
ottenersi  ipofosfiti  di  oro  di  argento  o di  mercurio;  con 
la  calcinazione  si  trasformano  in  fosfati  sviluppando  , 
la  maggior  parte , fosfuro  d’idrogeno  accensibile  spon- 
taneamente ; il  cloro  con  l’ intermezzo  dell’acqua  li 
trasforma  in  fosfati;  lo  stesso  fa  l’acido  azotico,  emet- 
tendo vapori  rutilanti.  Gl’  ipofosfjti  di  calce,  di  stron- 
ziana  e di  barite  si  hanno  con  far  bollire  queste  basi 
con  acqua  e fosforo,  fino  a che  non  sviluppasi  più  fos- 
furo d’idrògeno;  nelle  soluzioni  filtrate  sila  gorgoglia- 
re dell’acido  carbonico  , per  spogliarle  dall’  eccesso  di 
base.  Si  hanno  quelli  di  protossido  di  ferro  e di  zinco, 
trattando  i fili  di  ferro  , o lo  zinco  in.  grani  coll’  acido 
ipofosforico;  quelli  di  protossido  di  manganese  e di  ma- 
gnesia, facendo  bollire  l’ossalato  di  manganese  o di  ma- 
gnesia in  una  soluzione  d’ipofosfilo  di  calce;  e quei  di 
potassa  o di  soda,  versando,  fino  a che  non  formasi  più 
precipitato,  una  soluzione  di  carbonaio  di  potassa  o di 
soda  in  quella  d’ipofosfilo  di  calce;  ovvero  quella  di  sol- 
fato di  potassa  o disoda  in  quella  d’ ipofosfito  di  bari- 
te ; le  soluzioni  che  si  ottengono  con  questi  diversi 
processi , evaporate  lentamente , o nel  vuoto  , danno 
de’ corrispondenti  ipofosfiti. 
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ARSENIATI, 

Gli  arseniati  risultano  dalla  combinazione  dell’aci- 
do arsenico  con  le  ossiliasi.  Gli  arseniati  neutri  di  po- 
tassa, di  soda,  di  litina,  e di  ammoniaca  sono  solubili; 
gli  altri  sono  insolubili,  ma  si  sciolgono  nell’acido  clo- 
roidrico. Sono  riconoscibili  dall’odore  di  aglio  che  mav 
nifestano  trattati  al  cannello  su  i carboni  accesi  ; nel- 
l’apparecchio di  Marsh,  ved.  p.  261 , o riscaldati  in  un 
tubo  mischiati  con. polvere  di  carbone  danno  1’  arse- 
nico ridotto  ; col  nitrato  di  argento  danno  precipitato 
rosso  mattone;  col  solfuro  id’ idrogeno  un  lento  deposi- 
to giallo  chiaro.  Gli  arseniati  sono  isomorfi  con  i fos- 
fati, come  l’ha  dimostrato  il  sigi  Mitscherlich;  ed  hanno 
lo  stesso  rapporto  di  composizione.  v 

Arseniato  di  ossido  di  ammonio.  05Às,  20NH*.  I*’ar- 
seniato  neutro,  si  ha,  versando  dell’ammoniaca  in  una 
concentrata  soluzione  di  acido  arsenico,  fino  a che  com- 
parisce precipitate;  il  liquore  filtrato  coll’evaporazione 
spontanea  da  cristalli  romboidali,  che  contengono  un 
equiv.  di  acqua, ed  hanno  reazioni  alcaline;  all’aria  ef- 
fioriscono,  perdendo  benanche  la  metà  di  ammoniaca, 
trasformandosi  in  bi-arseniato  ; questo  può  aversi  be- 
nanche aggiungendo  alF arseniato  neutro  una  quantità 
di  acido  uguale  a quella  che  contiene;  e si  ha  un  arse- 
niato basico  nel  precipitato  che  si  ha  trattando,  la  so- 
luzione concentrata  di  arseniato  di  ammoniaca  con'un 
decesso  di  ammoniaca!  ' 

Arseniati  di  mercurio.  Versando  una  soluzione  di 

j * 

arseniato  di  potassa  o di  soda  in  quella  di  azotato  di 
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protossido , o di  deutossido  di  mercurio  ; si  precipita 
l’arseniato  di  protossido,  o di  deutossido  di  mercurio; 
l’arseniato  di  protossido  è in  polvere  bianca , solubile 
nell’acido  cloroidrico  ; e l’arseniato  di  deutossido  è in 
polvere  gialla,  solubile  in  un  eccesso'  di -acido. 

Arseniato  di  argento.  01 * * * 5As , 30Ag.  Si  ha  precipi- 
tando una  soluzione  di  azotato  di  argento  con  quella 
di  arseniato  di  potassa  o di  soda  ; è in  polvere  bruna 
rossastra , insolubile  nell’acqua,  solubile  negli  acidi,  e 
nell’ ammoniaca. 

Arseniato  di  rame.  OsAs,  20Cu.  Si  ha  per  preci- 
pitazione di  color  verde , unendo  alla  soluzione  di  un 
sale  di  rame  quella  di  arseniato  di  potassa  o di  soda. 
Trovami  mineralizzati  varii  arseniati  basici  di  rame  ; 
che  sono  Yeuchroite  di  un  bel  color  verde,  che  ha  per 
forinola  OsAs,  40Cu,  4Aq.  ; P divenite  che  ha  color 
verde  griggio  sporco  , ed  ha  la  stessa  composizione 
senz’acqua;  la  schiuma  di  mare , eli’ è di  bel  color  Ver- 
de, e di  tessitura  fogliacea  e raggiata  ; oltre  questi  il 
sig.  Trollé  Wachtmeister  ne  ha  esaminato  altro,  la  di 
cui  formala  è 3 ( 05As , 40Cu , 8Aq.  ) + ( 30H  , 
03AP  ) (1). 


(1)  Il  sig.  Reboulleau  ha  fornito  alla  pittura  un  color  blu  al- 

l’arseniato  di  rame.  Fondendo  parti  uguali  di  arseniato  di  rame, 

ed  arseniato  neutro  di  potassa;  si  ha  una  massa  di  un  verde  blu, 

trasparente  a frattura  vetrose,  eh'  è l’ arseniato  di  rame  o di  po- 

tassa del  sig.  Berthier.  Or  se  nell’atto  che  questo  è in  perfetta  fu- 
sione vi  si  versa  dell’azotato  di  potassa  in  quantità  corrisponden- 
te al  quinto  del  sale  fuso , si  ha  una  istantanea  effervescenza,  ed 
uno  svolgimento  abbondante  di  biossido  di  azoto  ; si  ritira  dal 
fuoco  immediatamente;  si  ha  una  massa  formata  da  solto-arse- 
niato  di  potassa,  arseniato  di  rame,  con  porzione  di  azotato  di  pò- 
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Arseniato  di  cobalto.  05As,  20Co.  Si  ha  per  preci- 
pitazione in  una  polvere  di  color  roseo  , che  al  fuoco 
passa  al  violetto;  e trovasi  cristallizzato  in  natura,  con- 
tenendo 6 equiv.  di  acqua;  sciogliesi  in  un  eccesso  di 
acido,  nell’ammoniaca,  e nell’acido  cloroidrico;  la  so- 
luzione nell’amraoniaca  è di  color  rosso  azzurro,  e nel- 
l’acido cloroidrico  di  color  rosso.  Si  prepara  in  gran- 
de, e si  mette  in  commercio  col  nome  di  calce  metal- 
lica, sciogliendo  la  miniera  di  cobalto  griggio  nell’acido 
azotico;  dalla  soluzione  si  separa  l’arseniato  di  ferro  che 
v’  è,  trattandolo  con  la  potassa  fino  a che  cessa  il  pre- 
cipitato bianco,  ed  incomincia  il  precipitato  roseo  ; la 
soluzione  schiarita  , si  decanta  , e si  precipita  con  la 
soluzione  di  potassa  ; il  precipitato  lavato  ed  asciugato 
si  mette  in  commercio  cól  nome  anzidetto. 

Arseniato  di  calce.  05Às,  20Ca.  Si  prepara  facen- 
do gocciolare  una  soluzine  di  arseniato  di  soda, in  quel- 
la di  cloruro  di  calcio  ; il  precipitato  a principio  spa- 
risce , ma  di  poi  il  sale  neutro  si  precipita  in  scaglia 
cristalline  con  6 equiv.  di  acqua,  essendo  poco  solubi- 
le; il  biarsenictto  è solubile,  ed  il  sotto  arseniato  inso- 
lubile. Trovasi  in  natura  in  aghi,  o amorfo,  e qualche 
volta  colorito  in  roseo  dall’arseniato  di  cobalto.  Gli  ar- 
reniatì  di  stronziana  e di  barite  si  preparano  come 


tassa  ; questa  massa  polverizzata  si  lava  beno  con  acqua  , elio 
scioglie  l’arseniato  e l’azotato  di  potassa,  e lascia  l'arseniato  di, ra- 
me di  un  blu  magnifico.  11  sig.  Rcbullcau  fa  dipondero  il  colorito 
di  quest’ arseniato  di  ramo  da  un  grado  di  ossidazione  superiora 
dell’ossido  di  rame,  che  avviene  a spese  dell’ossigeno  dell’acido 
azotico  dell’  azotato  di  potassa  ; dapoicchè  continuandolo  a teuc- 
re a fuoco  ritorna  al  color  verde. 
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quello  di  calce,  sostituendo  al  cloruro  di  calcio  quel- 
lo di  stronzio  o di  Lario. 

Arsenicato  di  soda.  0*As,  20Na.  Si  può  avere  satu- 
rando l’acido  arsenico  con  un  leggiero  eccesso  di  car- 
bonato di  soda;  ma  d’ordinario  si  La  esponendo  al  ca- 
lor  rosso  una  miscela  di  sei  parti  di  acido  arse'nioso  e 
cinque  di  azotato  di  soda;  l’acido  azotico  dell’azotato 
di  soda  si  scompone,  il  suo  ossigeno  trasforma  l’acido 
arsejùoso  in  acido  arsenico  che  si  combina  alla  soda  , 
ed  il  biossido  di  azoto  si  volatilizza;  il  risultato  si  scio- 
glie nell’acqua  ; alla  soluzione  si  aggiunge  un  leggiero 
eccesso  di  carbonato  di  soda,  si  filtra,  si  evapora,  e si 
fa  cristallizzare.  L’arsiniato  di  soda  manifesta  reazioni 
alcaline,  ed  i suoi  cristalli  affettano  diverse  forme,  se- 
condocchè  contengono  diverse  quantità  di  acqua,  a so- 
miglianza del  fosfato  col  quale  è isomorfo.  Si  ha  un 
arseniato  acido,  che  cristallizza  in  prismi  a base  rom- 
boidale; e si  ha  un  sotlo-arseuialo  i di  cui  cristalli  so-; 
no  inalterabili  all’aria,  ma  la  soluzione  ne  assorbe  l’a- 
cido carbonico. 

Arseniato  di  potassa.  05As,  20K.  Si  ha  assogget- 
tando al  calor  rosso  una  mescolanza  di  3 parti  di  inci- 
do arsenioso,  e 4 di  azotato  di  potassa  ; il  risultato. si 
scioglie  nell’acqua,  e la  soluzione  filtrata  ed  evaporata 
da  cristalli  in  forma  di  prismi  quadrangolari  termina- 
ti da  piramidi  quadrangolari,  che  contengono  2 equiv. 
di  acqaa;  arrossa  la  carta  di  tornasole,  la.  quale  asciu- 
gandosi ritorna  al  color  primitivo  ; e vien  precipitato 
dall’acqua  di  barite, di  stronziana,e  di  calce;  ma  non 
dai  sali  di  queste  basi. 
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ARSÈNITI. 

Gli  arscniti  risultano  dalla  combinazione  dell’acido 
arsenioso  con  le  ossibasi.  Si  riconoscono  per  la  repri- 
stinazione  dell’  arsenico  neirapparecchio  di  Marsh,  al 
pari  degli  arseniati;  ma  si  distinguono  da  questi,  perchè 
l’azotato  di  argento  vi  forma  un  precipitato  giallo  chia- 
ro e non  rosso  mattone,  particolarmente  quando  i sa- 
li sono  perfettamente  neutri. 

A r scnito  di  ossido  di  ammonio.  Si  ha  sciogliendo 
nell’ammoniaca  liquida  l’acido  arsenioso  ; noii  si  può 
ottenere  nello  stato  solido  ; perchè  la  soluzione  assog- 
gettata all’o  vaporazione,  tutta  l’ammoniaca  si  volatiliz- 
za, e si  ha  cristallizzalo  il  solo  acido  arsenioso. 

Arsendo  di  argento.  OAs,  20Ag.  Versando  nella 
soluzione  di  azotato  di  argento  neutro  quella  di  arseni- 
to  di  potassa  , o di  soda  , si  ha  un  precipitato  giallo  ? 
eh’  è 1’  arsenito  di  argento. 

Arsendo  di  rame.  03As , 20Cu.  Si  ha  precipitato 
di  color  verde , solubile  nell’  ammoniaca  ; unendo  alla 
soluzione  di  solfato  di  rame  quella  di  arsenito  di  po- 
tassa. Si  prepara  in  grande  per  la  pittura  , seguendo  il 
metodo  di  Schede,  e porla  il  nome  di  verde  di  Schede', 
sciogliendo  due  libre  di  solfato  di  rame  puro,  spoglio 
di  sale  di  ferro , in  18  pinte  di  acqua  , pria  riscaldata 
in  una  caldaja  di  rame  ; in  altra  caldaia  si  disciolgono' 
in  6 pinte  di  acqua  pura  due  libbr-e  di  potassa  pura  c 
ben  calcinata  , e 11  once  di  acido  arsenioso';  si  versa 
quest’ultima  soluzione  a piccole  porzioni  in  quella  an- 
cor caldai  di  solfato  di  rame,  rimescolando  iltutto  con- 
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tinua mente;  fatto  riposare  alcune  ore,  se  ne  decanta 
ciò  cli’è  limpido,  ed  il  precipitato  si  lava  ripetute  vol- 
te con  acqua;  si  fa  sgocciolare  su  filtro  di  tela,  e si  fa 
disseccare  a mite  calore;  si  ha  per  risultato  una  libbra 
e sei  once  e mezza  di  verde  di  Scheele.  Si  ha  un  arse- 
nito  acido  di  rame  facendo  digerire  nell’acqua  carbo- 
nato di  rame  ed  acido  arsenioso;  la  soluzione,  che  non 
è precipitata  ne  dagli  acidi  ne  dagli  alcali,  filtrata  ed 
evaporata,  da  uno  sale  verde-gialliccio.  Trovasi  in  com- 
mercio un  bellissimo  verde  granelloso , riconosciuto 
col  nome  di  verde  di  Schwcinjurth , eh’ è arsenito  ed 
acetato  di  rame;  si  ha  unendo,  in  uno  calda ja  di  ra- 
mi;, 10  parti  di  verderame  polverizzato  con  tant’acqua 
da  risultarne  una  poltiglia  chiara,  che  si  passa  per  stac- 
cio per  separarne  l’ impurità;  di  poi  in  altra-caldaja  di 
rame  si  sciolgono  8 a 9 parti  di  acido  arsenioso  in  1 00 
parti  di  acqua  bollente;  la  soluzione  si  filtra  calda  , si 
riscalda  lino  aH’ebollizione , e vi  si  aggiunge  poco  per 
volta  la  poltiglia  di  verderame;  continuando  1’ ebolli- 
zione fino  a che  il  liquido  resta  limpido  e scolorito;  il 
deposito  lavato,  e disseccato  è il  verde  anzidetto. 

Arsenito  di  sesquiossido  di  ferro.  303As,  203Fe\  Si 
ha  per  precipitazione,  trattando  la  soluzione  di  acetato 
di  sesquiossido  di  ferro  con  quella  di  arsenito  di  po- 
tassa; contiene  7 equiv.  di  acq.  Ma  se  si  tratta  l’idrato 
di  sesquiossido  di  ferro  con  l’acido  arsenioso,  si  ha  un 
sale  basico  che  non  è velenoso;  perciò  l’ idrato  di  ses- 
quiossido di  ferro  è indicato  come  antidoto  negli  av- 
velenamenti deH’acido  arsenioso.  Bisogna  avvertire  pe- 
rò, che  l’idrato  di  sesquiossido  deve  essere  di  fresco  pre- 
cipitato, perchè  una  volta  prosciugato  perde  quasi  tul- 


— G55  — 

ta  la  sua  efficacia  ; e non  deve  contenere  protossido  di 
ferro,  perchè  l’arsenito  di  protossido  e scsquiossido  ò 
alquanto  solibile,  e perciò  velenoso;  v.  p.  259, e noia 
a pagine  339. 

Arsenito  di  soda.  05As,  20Na.  Si  ha  saturando  l’a- 
cida arsenioso  con  l’ idrato  di  soda  ; la  soluzione  eva- 
porata a consistenza  sciropposa  da  cristalli  granellosi. 
Allo  stesso  modo  si  ha  l’arsenito  di  potassa. 

CROMATI. 

* v 

' \ 

1 cromati  risultano  dalla  combinazione  dell’acido 
cromico  con  le  ossjbasi.  Sono  di  color  giallo,  giallo 
arancio,  o rosso;  al  cannello  col  borace  danno  una  mas- 
sa di  color  verde  ; sebbene  questo  carattere,  con  qual- 
che modificazione,  spetta  anche  ai  composti  di  vanadio 
e di  uranio.  I cromati  di  mercurio,  di  argento,  ec.  si 
hanno  versando  in  una  soluzione  di  cromato  di  potas- 
sa, quella  di  un  sale  di  mercurio  di  argento.  Il  croma- 
to di  deutossido  di  mercurio  0H>,  OHg  è di  color  vio- 
laceo solubile  negli  acidi,  e poco  solubile  nell’acqua,  ed 
a fuoco  parte  si  sublima  ed  altra  si  decompone  ; quello 
di  protossido  OsCr,  OHg1  e di  color  giallo  arancio,  so- 
lubile negli  acidi  è decomponibile  a fuoco.  Il  cromato 
di  argento  05Cr , OAg.  è di  color  porpora  se  la  preci- 
pitazione si  è fatta  a freddo  ; e bruno  rossiccio  se  si  è 
fatta  a caldo;  la  luce  l’pfFusca,  è solubile  nell’acido  azo- 
tico; a fuoco  si  fonde,  ed  maggior  calore  si  decompone. 

Cromato  di  piombo.  03Cr , OPb.  Giallo  di  cromo. 
Rattrovasi  nel  regno  minerale  cristallizzato  , e dicesi 
piombo  rosso , pel  suo  colorito.  Si  prepara  versando 
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una  soluzione  allungata  eli  acetato  di  piombo  neutro 
in  quella  anche  allungata  (li  cromalo  di  potassa  ; si  ha 
un  precipitato  polverulento  di  un  bellissimo  color  gial- 
lo, più  o meno  carico  in  corrispondenza  della  tempera- 
tura in  cui  si  è operato , e secondocchè  il  cromato  im- 
piegato è alcalino,  neutro,  o acido  ; avendosi  di  un 
giallo  cedrino  allorché  il  cromato  è acido,  di  un  giallo 
ranciato  quando  è neutro  , e di  un  giallo  rossastro  al- 
lorch’ò  basico;  esso  è insolubile  nell’acqua  , al  calore 
si  fonde  , e si  scompone  in  parte.  Secondo  Liebig , si 
ha  con  più  economia  trattando  con  una  soluzione  di 
cromato  di  potassa  il  solfato  di  piombo  di  fresco  pre- 
cipitato, che  si  ha  come  prodotto  secondario  in  diver- 
se operazioni.  Questo  sale  il  più  delle  volte  è sofìstica- 
tò'Con  diverse  quantità  di  gesso,  e talvolta  di  amido  ; 
e vicn  riprodotto  nella  stampa  de’  tessuti , non  che  in 
tintoria,  immergendo  pria  i tessuti  in  una  soluzione  di 
un  sale  di  piombo,  di  poi  stampandovi  sopra,  ovvero 
immergendoli  in  una  soluzione  di  cromato  di  potassa; 
questo  colore  resiste  agli  acidi,  ma  è scomposto  dagli 
alcali,  c dal  sapone.  Unendo  questo  sale  con  l’azzurro 
di  Prussia , di  fresco  precipitati,  si  ha  un  còlor  verde 
usato  in  pittura,  ch’è  detto  cinabro  verde.  Il  sig.  Smith 
ha  ottenuto  prodotti  variamente  coloriti,  opportuni  per 
le  tinte  ad  oglio  e ad  acquarella,  assoggettando  a fuoco 
delle  mescolanze  di  cromato  di  piombo  e sale  ammo- 
niaco; cosicché  esponendo  al  calor  rosso  in  un  crogiuo- 
lo la  mescolanza  di  5 p.  di  cromato  di  piombo  ed  una 
di  sale  ammoniaco  si  ha  un  color  rosso;  riscaldando  al 
calore  dell’ebollizione  una  mescolanza  di  una  parte  di 
cromato  di  piombe  e dieci  di  sale  ammoniaco  si  ha  un 
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color  blu  ; e si  ha  da  questa  mescolanza  un  color  ver- 
de se  si  riscalda  fino  al  rosso  ; e variando  nelle  pro- 
porzioni e nel  grado  di  calore  si  possono  avere  dei 
scarlatti  , degli  aranci  , dei  bruni , dei  porpora  ec.  E 
da  avvertirsi  che  nd  ritirare  il  crogiuolo  dal  fuoco  la 
materia  non  si  manifesta  nel  suo  bel  colorito  ; che  di 
poi  acquista  con  l’esposizione  all’aria  alla  temperatura 
ordinaria.  ~ J 

Giallo  e verde  di  zinco . Il  sig.  Elsner  ha  ottenuto 
un  bel  giallo  di  zinco  versando  in  una  soluzione  bol- 
lente di  solfato  di  zinco  ben  puro  quella  di  cromato 
neutro  di  potassa  ; il  precipitato  -eh’  è di  un  bel  giallo 
s’indebbolisce  con' le  ripetute  lozioni,  quantunque  fat- 
te con  acqua  distillata  ; e l’acqua  si  colora.  Mescolalo 
col  blu  di  Prussia  di  fresco  precipitato  si  possono  ave- 
ve'tutte  le  varietà  di  verde,  che  sono  senza  lucido  e s’in- 
deboliscono con  le  lozioni,  dipendente  forse  dalla  insta- 
Lilità  dd  cromato  di  zinco;  si  ha  uri  bellissimo  preci- 
pitato verde  trattando  una  soluzione  di  cromato  di  po- 
tassa neutro  con  quella  di  solfato  di  rame;  ma  questo 
bel  colore  è ugualmente  cambiato  per  semplici  lozioni 
con  acqua,  che  ne  viene  colorita  in  giallo,  ed  il  precipi- 
tato diviene  blu.  Si  ha  altro  verde  mescolando  del 
cromato  giallo  di  zinco  col  carminio  d’indago,  otte- 
nuto-dalia soluzione  d’indago  precipitato  col  carbo- 
nato di  potassa. 

Cromato  di  soda.  03Cr,  ONa.  Si  ha  calcinando  l’osr 
sido  di  cromo  col  doppio  del  suo  peso  di  azotato  di 
soda  ; lesciviando  ed  evaporando  il  lescivio  filtrato , è 
al  caso  di  dare  alla  temperatura  di  0.°  de’ cristalli  de- 
P.  Ch.  voi.  ' . 42 
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liquescenti  di  color  giallo;  trasparenti,  ed  isomorfi  con 
quelli  di- solfato  di  soda,  e con  10  equiv.  di  acqua. 

Cromato  di  potassa.  0*Cr,  QK.  Si  prepara  calcinan- 
do fortemente  una  mescolanza  di  una  parte  di  nitro  e 
due  di  ferro  cromato  , ridotti  in  polvere  finissima  ; il 
risultato  si  tratta  con  acqua  ,•  la  soluzione  filtrata  si 
evapora  al  punto  di  dare  dei  cristalli  di  cromato  di 
potassa  col  raffreddamento  ; i quali  si  purificano  ridi- 
• sciogliendoli  nell’  acqua  , e facendoli  di  nuovo  cri- 
stallizzare ; il  cromato  di  potassa  è di  un  giallo  ce- 
drino , che  si  arrossa  quando  si  riscalda  , ma  ritorna 
al  giallo  eoi  raffreddamento  è efflorescente  all’aria  , 
si  scioglie  in  ogni  proporzione  nell’acqua  bollente , è 
insolubile  nell’  alcool , ha  sapore  amaro  disgradevole 
che  persiste  per  molle  ore.  ’ 

Bicromato  di  potassa.  205Cr,  OK.  Si  ha  unendo  l’a- 
cido azotico  o altro  acido  alla  soluzione  di  cromato 
neutro  di  potassa.  Cristallizza  in  lamine  rettangolari 
di  un  bel  colore  rosso-arancio,  di  sapore  amaro  stittico; 
si  scioglie  in  circa  1 0 volte  il  suo  peso  di  acqùa  alla 
temperatura  ordinaria  ; esposto  a fuoco  si  fonde  facil- 
mente, ed  al  calor  rosso  bianco  svolge  ossigeno,  restan- 
do cromato  neutro  ed  ossido  verde  di  cromo;  riscalda- 
to in  contatto  delle  sostanze  organiche , l’acido  ecce- 
dente cede  ossigeno  agli  elementi  del  corpo  organico, 
si  precipita  l’ òssido  di  cromo  , e resta  in  soluzione  il 
cromato  neutro  (1). 

(1)  Il  Signori  Jacquelain  presentò  all’  Accad.  delle  scienza  di 
Parigi  nel  dì  1 1 Ottobre  18V7  de’  processi  economici  per  la  fab- 
bricazione del  bicromato  di  potassa,  de’ cromati  di  piombo,  e del 
bicromato  di  calce;  i quali  consistono  a mischiare  esattamente  in 
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’ ' MOLIBDATl. 

I molibdati  sono  sali  che  risultano  dalla  combina- 
zione dell* acido  molibdico  con  le  ossibasi.  Essi  liannó 


una  .botte,  che  si  fa  girare  intorno  di  un  asse  , del  carbonato  -di 
calce  e del  minerale  di  cromo  , prima  sottilmente  polverizzati  e 
passati  per  staccio  finissimo)  condizione  importantissima;  di  que- 
sta mescolanza  se  ne  fa  uno  strato  di  due  a tre  pollici  in  un  for- 
no a riverbero,  e si  fa  calcinare,  sostenendovi  la  temperatura  del 
calor  rosso-vivo  per  9. a ih  ore,  rinnovandone  la  superficie  ogni 
mezz’ora;  mediante  questo  trattamento  si  ha  produzione  di  cro- 
mato di  calce,  che  vien  indicato  dal  color  verde  giallastro  che 
manifesta  la  massa , e dalla  proprietà  che  acquista  di  sciogliersi 
completamente  neìl’  acido  cloroidrico  ad  eccezione  della  parte 
sabbiosa.  Ridotta  cosi  la  massa  si  polverizza,  si  slatta  nell’acqua 
calda , e Vi  si  versa  tanto  acido  solforico , rimovendola  continua- 
mente,  fino  a che  arrossa  debbolmente  la  carta  di  tornasole;  ca- 
rattere che  indica  la  conversione  totale  del  cromato  di  calce  in 
bicromato,  e della  produzione  di  un  poco  di  solfato  di  sesquiossi- 
do  di  ferro,  che  per  eliminarne  quest’ultimo  prodotto  vi  si  versa 
a poco  a poco  del  carbonato  di  calce  slattato  nell’  acqua  ; dopo 
breve  riposo  si  decanta  il  liquore  limpido,  il  quale  non  contiene 
altro  che  bicromato  di  calce  con  pochissimo  solfato  della  stessa 
base.  A questo  stato  può  utilizzarsi  per  trasformarlo  ; l.°  in  bi- 
cromato di  potassa,  facendovi  reagire  una  soluzione  di  carbonato 
di  potassa  privo  di  soda , dal  che  si  ha  carbonato  di  calce  che  sr 
precipita , e bicromato  di  potassa'  in  soluzione , ohe  dopo  evapo- 
rato si  fa  cristallizzare;  2.J>  in  cromato  di  piombo  neutro  o basico» 
trattandolo- con  l’acetato  di  piombo  ; 3,°  in  cromato  di  zinco  fa- 
cendovi reagire  del  cloruro  di  zinco  ec.  E particolarmente  le  ac- 
que madri  del  bicromato  di  potassa , ridotte  incapaci  a dare  più 
cristalli , perchè  contengono  bicromato  di  soda  possono  •utilmen- 
te impiegarsi  per  la  preparazione  de’ cromati  insolubili  usitati 
nelle  arti.  Potrebbesi  benanche  tirare  a secchezza  il  bicromato. 
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un  debbo  le  sapore  stitlico  ; gli  acidi  vi  producono  un 
precipitato  solubile  in  un  eccesso  di  acido;  ad  eceezio* 
ne  dell’acido  azotico;  se  il  liquore  acido  si  allunga  con 
acqua  e vi  s’immerge  dello  zinco,  divien  azzurro  a 
principio,  poi  verde , e dopo  molto  tempo  nero  ed  o- 
paco,  precipitandosi  il  protossido  di  molibdeno;  il  ra- 
me immerso  nella  stessa  soluzione  acida  la  fa  divenire 
di  un  roSso  intenso  trasparente.  I molibdati  solubili , 
che  sono  quelli  di  ammoniaca,  di  soda,  e di  potassa,  si 
hanno  dalla  diretta  combinazione  dell’acido^olibdico 
con  le  basi  salificabili;  i molibdati  insolubili  si  hanno 
per  doppia  scomposizione.  Il  molibdato  di  piombo  si 
trova  in  natura  cristallizzato  in  tavole  rettangolari  ; e va 
commendato  , ridotto  in  polvere  e misto  alla  calce  o 
alla  potassa  per  separarne  l’eccesso  di  piombo  , per 
sostituire  il  bagno  d’ indaco  nelle  tinte,  in  blu  ed  in  al- 
tri colori  ; applicabili  sul  cottone,  lino,  seta  e lana  co- 
me assicura  il  sig.  Leuchs.  Tech.Decembr.  1850.  Vien 
riportato  nello  stesso  periodico  dell’  anno  1852  che 
immergendo  in  una  soluzione  di  molibdato  di  soda 
con  parafosfato,  i tessuti  di  lino,  cottone,  setà,  e lana; 
e di  poi  in  un  liquido  acido  molto  allungato;  si  depo- 
sita nel  tessuto  l’acido  molibdico  di  color  giallo  cedro, 
molto  vivace,  potendosi  avere  delle  modificazioni  del- 
lo steeso  colore;  e mediante  corpi  riduttori,  come  zin- 
co, stagno , o taluni  prodotti  organici  può  dare  le  di- 
verse modificazioni  del  blu  e del  verde  ; resterebbe  a 


di  calce,  è metterlo  in  commercio  a discretissimo  prezzo,  da  po- 
tersi usare  in  vece  del  cromato  di  potassa  dai  fabbricanti  di  telo 
dipinte,  e dai  stampatori  di  tessuti. 
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vedersi  se  la  persistenza  di  quest’  acido  sulla  fibra  or- 
ganica, ancorché  poco  solubile  potesse  danneggiarla. 

' ,»  / . 

TUNSTATI.  •' 

i- 

I tu ns tati  sono  sali  che  risultano  dalla  combinàzio- 
ne  dell’acido  tunstico  con  le  ossibasi.  I tunstati  solu- 
bili hanno  sapore  amaro  siittico;  sono  scomposti  dagli 
acidi,  i quali  precipitano  l’acido  tunstico,  che  non  si 
ridiscioglie  in  un  eccesso  di  acido;  fusi  al  cannello  col 
fosfato  >di  ammoniaca  e di  soda  è poco  stagno  , he 
risulta  una  massa  di  un  bel  azzurro,  a meno  che  il  co- 
lorito della  base  del  tunstato  non  l’altera  ; al  fuoco  di 
ossidazione  il  colór  azzurro  passa  al  giallo,  il  che  lo  fa 
distinguere  dall’azzurro  di  cobalto,  il  di  cui  colorito 
resta  lo  stesso.  I tunstati  solubili,  di  ammonica,  di  so- 
da, di  potassa  si  hanno  direttamente  ; gl’ insolubili  per 
doppia  decomposizione;  si  trovano  mineralizzati  i tun- 
stati di  piombo,  di  calce,  e di  ferro  e manganese. 

Le  nuove  ricerche  del  sig.  Laurent  ci  assicurano 
che  l’acido  tunstico  può  combinarsi  a’ diversi  eqtritf. 
di  acqya;  ed  i tunstati,  ad  eccezione  de’ tunstati  neu- 
tri, ne  ritengono  una  certa  quantità  che  non  può  essere 
eliminata  dalle  basi  salificabili  ; il  che  le  da  dei  carat- 
teri essenziali  dipendenti  dalla  sua  presenza. 

..  r • . . , v 

BORATI. 

< 

I Borati  sono  sali  che  risultano  dalla  combinazione 
dell’acido  borico  con  le  ossibasi.  I borati  in  soluzione  so- 
no decomposti  dall’acido  solforico,  depponendosi  pel  raf- 
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freddamente  dell’acido  borico  in  squame  cristalline  , 
chè  sciolto  nell’alcool,  e la  soluzione  accesa  da  fiamma 
di  color  verde;  i borati  che  contengono  acqua  sono  fu- 
sibilissimi al  cannello,  ed  evaporata  l’acqua  resta  una 
massa  porosa  ; ad  alta  temperatura  si  riducono  in  un 
vetro,  trasparente,  ed  al  calor  . rosso  bianco  possono -ab- 
bandonare il  loro  acido'. 

. Borato  di  ossido  di  ammonio.  03B , OìNIP,  Q5B , 
OH.  Si  ha  facendo  sciogliere  l’acido  borico  cristalliz- 
zato in  un  eccesso  di  ammoniaca  ; cristallizza  in  ot- 
taedri romboidali  con  2 eq.  di  acqua;  efflorescenti , e 
solubili  in  12  volte  di  acqua.  V . 'v 

Borato  di  protossido  di  mercurio-  20SB , OHg*.  Si 
ha  evaporando  una  soluzione  mista  di  azotato  di  pro- 
tossido di  mercurio  e borato  di  soda;  cristallizza  in 
pagliuole  brillanti. 

, I borati  di  argento , di  rame , di  piombo , ,di  cobal- 
to, di  sesquiossido  di  ferro,  di  zinco,  di  manganese,- di 
magnesia,  di  calce,  di  stronziana,  e di  baritesi  hanno 
per  doppia  decomposizione. 

Borato  di  soda , Borace.  20!B,  ONa.  Questo  sale  ci 
veniva  un  tempo  esclusivamente  dall’  Asia  meridiona-  ' 
le  sotto  il  nome  di  tinkal  o borace  grezzo , contenendo 
la  metà  di, borace  pura  ; si  purificava  in  Olanda , e $i 
metteva  in  commercio  col  nome  di  borace  raffilato. 
Per  purificarlo  si  tratta  ripetute  volte  con  acqua  di  cal- 
ce, che  lo  spoglia  delle  materie  grasse,  formando  com- 
posti insolubili;  dipoi  sé  ne  fa  soluzione  che  si  concen- 
tra fino  a che  segna  18°  o 20°  al  pesa  sale  di  Baumé,  e si 
lascia  raffreddare  lentamente  in  vasi  di  piombo. 

La  fabbricazione  del  borace  con  l’ acido  borico  di 
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Toscana  ha  soppiantato  il  consumo  del  borace  d’Olan- 
da , essendone  la  esecuzione  semplicissima.,  Si  fan- . 
no  bollire  in  una  grande  caldaja  di  rame  500  libre  di 
acqua,  in  cui  si  fanno  sciogliere  60Ó  libre  di  carbona- 
to di  soda  cristallizzato , e vi  si  aggiungono  a piccole 
porzioni  500  libre  di  acido  borico  cristallizzato  ; ba- 
dando di  rton  aggiungere  1’  altra  porzione  semon  sia 
cessata  l’ effervescenza , ed  abbassata  la  spumai  dopo 
versate  le  ultime  porzioni  si  sospende  il  fuoco;  ed  acciò 
la  temperatura  non  si  abbassa  di  molto;  coyresi  la  cal- 
daja , -e  vi  si  soprappongono  delle  coperte  di.  lana  ; si; 
lascia  così  per  30  ore,  e di  poi  il  liquido  chiarori  pon- 
ile in  cristallizzatoi  di  piombo  di.esteàe  superficie,  non 

dovendo  la  soluzione  in  essi  sormontare  l’altezza  di  un 

* 

palmo  ; campita  la  cristallizzazione  , locchè  avviene 
dopo  alcune  ore  , se  ne  fa  colare  l’ acqua  madre  , che 
si  adopera  in  luogo  di  acqua  in  altra  confezione;  i cri: 
stalli  si  sciolgono  in  acqua  bollente  col  10  per  100 
di  carbonato  di  soda,  ed  allorché  la  soluzione  segna  20° 
all’areometro  di'  Beaumé  si  versa  bollente  in  cristalliz- 
zatoi di  legno  foderati  da  forte  lamine  di  piombo  , di 
forma  di  una  piramide  tronea  rovesciata  , inviluppati 
nell’esterno  da  materassi  di  lana,  acciò  la  soluzione  re- 
sta.calda  per  molti  giorni  /badando  che  la  minima  agi- 
tazione disturberebbe  la  regolare  produzione  de’cristal- 
li,  e che  bisogna  operare  almene  su  200  libre  di  borace 
se  si  vogliono  cristalli  voluminosi;  compita  la  cristal- 
lizzazione, se  ne  scarica  l’acqua  madre,  e si  copre  di  nuo- 
vo il  cristallizzatojo  per  altre  6 ad  8 ore;  dipoi  si  rac- 
colgono i cristalli,  si  asciugano  e é’incassamxper  poter- 
si mettere  in  commercio.  Il  borace  cristallizza  in  pris- 
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rni esaedri  terminati  da  piramidi  tetraedro  di  poca  altez- 
za , che  contengono  1 0 equiv.  di  acqua  ma  le  espe- 
rienze del  sig.  Payen  ci  fan  conoscere,  che  si  ha  cri- 
stallizzato in  ottaedri  che  contengono  5 equiv.  di  ac- 
qua, e non  effiorisce  all’aria  qualora  la  cristallizzazio- 
ne si  effeltuisce  alla  temperatura  di  30°  sopra  zero;  ha 
sapore  alcalino  dolciastro  ; inverdisce  lo  sciroppo  di 
viole;  esposto  all’aria  effiorisce,  e da  traslucido  diviene 
opaco;  strofinato  diviene  luminoso  nell’oscurità  ; è so- 
lubilissimo nell’acqua  bollente , ma  poco  solubile  nel- 
l’acqua alla  temperatura  ordinaria;  esposto  a fuoco  per- 
de l’acqua  che  contiene  e riducesi  in  una  massa  poro- 
sa ciré  facilmente  si  polverizza  ; a temperatura  elevata 
si  fonde  in  un  Vetro  limpido  ed  incolore.  Si  adopera 
in  farmacia  per  ottenere  l’ acido  borico , come  flusso, 
nelle  saldature;  ed  in  diverse  analisi  di  minerali  al  can- 
nèllo con  esso  spesso  si  riconosce  dal  vario  colorito 
che  si.  ha  le  quantità  minutissime  di  ossidi  metallici. 

Borato  di  potassa.  Esponendo  al  calor  rosso-bianco 
in  un  crogiuolo  una  mescolanza,  in  diversi  rapportici 
'carbonato  di  potassa  ed  acido  -borico  fuso  e sottilmen- 
te polverato  possono  aversi  un  borato  neutro  05B,  OK, 
un  borato  basico  0313 , 20K,  un  borato -acido*  30SB, 
OK,  100H,  ed  un  sesquiborato  305B,20K,  IfiOH. 

4 CARBONATI.  * 

r ■*+  . • ^ 

I carbonati  sono  sali  che  risultano  dalla  combina- 
zione dell’acido  carbonico  con  le  ossibasi.  Vi  sono  dei 
carbonati  neutri,  dei  bi-carbonàti,  dei*sesqUicarbon*a- 
ti,Tiei  cartonati  bi-basici,  e dei  carbonati  sesquibasici. 
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Tutli  i carbonati  trattati  con  l’acido  azotico*  o con  l’a- 
cido cloroidrico  dan  luogo  ad  istantanea  effervescenza 
prodotta  dallo  sviluppo  dell’acido  carbonico  ; ma  nei 
oàrbonati  di  barite  e di  l’erro  nativo  per  aversi  una  vi- 
va effervescenza  bisogna  l’azione  del  calorico.  La  mag- 
gior parte  de’  carbonati  vengono  scomposti  a tempera- 
tura più  o meno  elevata,  svolgendosi  l’acido  carboni- 
co, restendo  l’ossido,  che  in  taluni  passa  ad  un  grado 
maggiore  di  ossidazione;  e questa  scomposizione  è fa- 
cilitala dal  concorso  de’  vapori  acquosi.  I carbonati  di 
potassa,  di  soda,  e di  litina  si  scompongono  ad  elevata 
temperatura  se  vi  agisce  contemporaneamente  corrente 
di' vapore  acquoso  ; i carbonati  di  potassa,  di  soda,  di 
litina,  di  ammoniaca  sono  i soli  solubili  nell’acqua,  e 
sono  scomposti  dall’acqua  di  calce,  di  barite , e eli 
stronziana , dando  un  precipitato  insolubile,  cli’è  car- 
bonato di  calce,  di  barite,  o di  stronziana.  I carbonati 
solubili , ancorché  con  eccesso  di  acido,  inverdiscono 
lo  sciroppo  di  viole;  i carbonati  insolubili  si  sciolgono 
nell’acqua  carica  di  acido  carbonico.  ; 

• Si  rinvengono  in  natura  i carbonati  di  calce,  di  pro- 
tossido di  ferro,  di  soda , di  potassa  , di  deutossido  di 
rame,  di  piombo  , di  zinco  , di  barite , di  stronziana , 
di  magnesia,  di  manganese,  di  argento,  di  cerio  ;ed  i 
carbonati  doppii  di  calce  e magnesia  o dolomia  , di 
calce  e di  Soda  o Gaj  - Lussile , di  calce  e di  barite  o 
baritocalcite.  Tutt’  i carbonati  insolubili  si  preparano 
per  doppia  scomposizione. 

S csquicarbonato  di  ossido  di  ammonio  , Sesfjuicar- 
bonato  di  ammoniaca , Sotto  carbonato  di  ammoniaca , 
Alcali  concreto , Sale  volatile  d/  Inghilterra.  30’C  , 
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20NIIV  Si  prepara  introducendo  • in  una  storta  di  ve- 
tro lutata  , munita  di  allunga  e recipiente,  una  mesco- 
lanza di  una  parte  di  sale  ammoniaco  e due  di  mar- 
mo polverizzato  , o pure  di  carbonato  di  potassa  ; la 
storta  si  assoggetta  a calore  progressivo  su  di  un’  for- 
nello ordinario  , fino  a che  non  sublimasi  piu  sale  nel 
collo  della  storta  e nelP  allunga  , che  si  ha  cura  di  te- 
nerli rinfrescati;  il  che  raggiunto,  si  rompe  il  eollodel- 
la  storta  e l’allunga,  e se  ne  separa  il  sale  sublimato,  con- 
servandolo in  bottiglia  ben  chi.usa.  In  questo  succede 
che  il  cloro  del.cloruro  di  ammonio  si  combina  al  cal- 
cio del  carbonato  di  calce,  formando  dormo  di  Calcio, 
che  restai  nella  storta,  e l’ossigeno  della  calce  con  l’am-, 
monio  da  ossido  di  ammonio  che  si  combina  all’acido 
carbonico.  Posto  ciò  dovrebbesi  formare  carbonato  di 
ossido  di  ammonio  neutro,  ma  ciò  non  si  ha,  e erede- 
si  che  il  calorico  trasforma  una  parte  di  ossido  di  am- 
monio in  acqua  ed  ammoniaca  , che  si  svolgono  nel 
principio  dell’  operazione  ; cambiandosi  il  saie  neutro 
in  sesquicarbonato  che  si  sublima.  Il  sesquicarbonato 
di  ammoniaca  è in  massa  bianca,  che  chiusa  in  bottiglia 
la  copre  di  prismi  aghiformi  ; è efflorescente  all’. .aria  , 
contenendo  un  equiv.  di  acqua  ; -ha  sapore  caustico  pic- 
cante, ed  ha  forte  odore,  di  ammoniaca;  e solubile  nel 
doppio  del  suo  peso  di  .acqua  alla  temperatura, ordina- 
ria, ed  .in  un  pesò  men  del  suo  di  acqua  calda;  quest’ul- 
tima  soluzione  col  rafFrddamento  da  -il  sale  cristallizza- 
to; nell’acqua  bollente  si  volatilizza  invece  di  scioglier- 
visi;  mverdisce. lo  sciroppo  di  viole;  gli  acidi  lo  scom- 
pongono con  effervescenza; -e  la. potassa,  la  soda,  la  ba- 
rite, la  stronziana  , c la  calce  lo  decompongono  assot- 
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tandone T acido  carbònico  ; è impiegato  in  medicina 
come  eccitante  energico,  ed  in  Chimica  come  reagente** 
Il  sesquicarbonato  di  ammoniaca  può  considerarsi  una 
combinazione  di  equiv.  uguale  di  carbonato  neutro  e 
bicarbonato,  idratile  l’azione  che  vi  esercita  l’acqua  ap- 
poggia di  molto  questo  modo  di  vedere  ; di  fatti  ver- 
satovi limitata  quantità  di  acqua  fredda  si  ha  in  solu- 
zione il  carbonato  neutro  , ed  in  cristalli  granulati  il 
bicarbonato.  Il  sig.  Rose  assicura  che  il  calorico  de- 
compone il  sesquicarbonato  di  ammoniaca  in  acido  car- 
bonico ed  in  due  carbonati;  uno  eh’ è meno  volatile  ha 
per  forinola  50C,  40H,  40NHS;  l’altro  ch’è  più  volatile, 
ha  per  forinola  20’C,  OH,  2NH*;  questa  scomposizior 
ne  ha  luogo  nel  principio  della  distillazione,  prima  che 
il  sesquicarbonato  entra  in  fusione.  Lo  stesso  ha  fatto 
conoscere  altri  carbonati  , che  si  hanno  nelle  distilla- 
zioni successive  del  sale. 

Bi-cai'bonato  di  ammoniaca.  20aC,  20H,  NH\  Si 
ha  facendo  agire  del  gas  acido  carbonico  in  eccesso 
nella  soluzione  di  sesquicarbonato  di  ammoniaca.  Ila 
leggidro  odore  di  ammoniaca  , ha  sapere  leggiermente 
alcalino,  ed  inverdisce  debbolmente  lo  sciroppo  di  vio- 
le; discolto  in  5 a 6 volte  il  suo  peso  di  acqua  calda  in 
un  vase  chiuso,  da  col  raffreddamento  de’  cristalli  che 
contengono  2.  equiv.  di  acqua  ; la- soluzione  assogget- 
tata al  calore  prossimo  all’  ebollizione  abbandona  por- 
zione di  acido  carbonico. 

I carbonati  di  mercurio , ed  il  carbonato  di  argento 
si  hanno  per  precipitazione;  versando  una  soluzione  di 
carbonato  neutro  di  potassa'  o di  soda  in  quella  de’ 
rispettivi  azotati.  , - 
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Carbonati  di  rame.  Il  carbonato  sesquibasico , 20'C, 
30Cu  si  lia  mineralizzato  in  .cristalli  di  un  bel  azzur- 
ro carico  , conosciuto  col  nome  di  azzuro  di  rame  , 
blìi  di  montagna , o azzurite  / .polverizzato  acquista  un 
bel  colore  celeste,  cbe  i pittori  chiamano  ceneri  azzur- 
re. La  pietra  di  Armenia  è del  quarzo  o del  calcareo 
impregnato  di  carbonato  di  rame  sesquibasico.  In  In- 
ghilterra si  fabbricano  delle  ceneri  blu  con  un  proces- 
so eh’ è tutl’ora  segreto,  la  di  cui  composizione  corri- 
sponde a quella  del  blu  di  montagna;  e si  ha  una  tinta 
di  un  bel  celeste  slattando  in  una  soluzione  bollente  di 
solfato  di  rame  dell’ ideato' e carbonato  di  calce.  Se  si 
versa  in  una  soluzione  di  solfato  di  rame  quella  di  car- 
bonato di  potassa  o di  soda  , si  ha  precipitato  un  car- 
bonato bi-basico  di  rame  0*G,  20Cu,  20H;  esso  è vo- 
luminoso, polverulento,  b di  color  azzurrognolo;, all’a- 
zione del  calorico  cambiasi  in  verde,  e di  poi  in  bruno; 
perdendo  l’acqua  ,'  ed  in  seguito  l’ acido  carbonico;  si 
ha  anche  questo  color  verde  lavando  con  acqua  fredda 
il  precipitato  voluminoso,  il  quale  seccato  con  precau- 
zione, adoprasi  dai  pittori  col  nome  di  verde  minera- 
le. Questo  sale  con  acqua  trovasi  mineralizzato  in  pez- 
zi durissimi , da  potersi  assoggettare,  a-  diversi  lavori  , 
ed  è detto  da  mineralogisti  malachite;  e trovasi  anche 
mineralizzato  nello  stato  anidro,  di  color  nero.  Il  car- 
bonato neutro  di  rame,  O’C,  OCu,  non  si  è ancora  ot- 
tenuto artificialmente,  e soltanto  si  ha  mineralizzata 
essendo  anche  molto  raro;  esso  è in  piccole  masse  com- 
patte, di  un  bruno  nerastro  e dicesi  Mjsorine. 

Carbonato  di  piombo , Ceraso , Cerussa  di  piombo. 
OC,  OPb.  Trovasi  in  natura  in  cristalli  prismatici-, 
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bianchi  e trasparenti)  che  dicesi  piombo  carbonato.  Si 
ha  precipitato  versando  in  Una  soluzione  di  un  sale  di 
piombo  quella  di  carbonato  di  potassa  o di  soda.  Varii 
motodi  si  adoprano  per  prepararlo  in  grande)  fecendo- 
sene  grande  consumo  particolarmente  in  pittura.  L’anti- 
co metodo)  detto  veneziano  o olandese,  che  forse  lo  da 
con  maggior  economia,  consiste  nell’ introdurre  in  va- 
setti di  creta  cilindrici  o leggiermente  conici,  patinati 
nell’  interno  , una  porzione  di  aceto  ; su  di  cui  si  tiene 
sospeso  con  pezzi  di  legno  un  ruotolo  fatto  di  lamina 
di  piombò  , ottenuta  per  fusione  o al  martello  , e non 
col  laminatoio  ; i giri  della  lamina  non  sono  addossati 
l’uno  sull’  altrof , ma  distanti  tra  loi'o  di  un  quarto  di 
pollice;  molti  di  questi  vasi  ben  chiusi  si  stabiliscono 
in  un  letto  di  paglia  umettata  di  orina  , o in  un  letto 
di  tanno,  o meglio  anche  in  una  stufa  a vapore,  nella' 
quale  si  sostiene- la  temperatura  di  45°  a 50°;  dopo  4 
o 5 settimane  i ruotoli  di  lamine  di  piombo  si  trovano 
coperti  di  uno  strato  di  cerussa , che  Se  ne  stacca  per 
la  maggior  parte  svolgendoli , e completamente  con 
una  spazzola  metallica  ; le  lamine  si  riavvolgono  in 
ruotoli7  e si  dispongono  di  nuovo  ne  vasi  nel  modo  aiv> 
zidetto,  per  ottenere  altra  berussa;  raccoltone  una  certa 
quantità  si  assoggetta  al  mulino  o alla  levigazione  r il 
più  delle  volte,  mescolato  ad  argilla  bianca^  o a solfa- 
to di  barite.  Cosi,  ottenuta  la  cerussa  si  ha  di  un  bian- 
co più  o meno  grigiastro , per  porzione  di  sottossidp,  e 
pel  solfuro  di  piombo  prodotto  dal  prolosolfuro  d’i- 
drogeno, che  sviluppasi  dalla  fermentazione  della  pa- 
glia o del  tanno;  di  fatti  si  ha  risultato  migliore  qualo- 
ra i vasi  sono  perfettamente  chiusi.  Non  si  sà  in  che 
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modo  agisca  1’  aceto  nella  produzione  di  questo  car- 
bonato. In  Inghilterra  si  ha  una  cerussa  molto  bianca 
con  processo  che  si  tiene  segreto  , in.cui  forse  la  tem- 
peratura de’  vasi  vi  è mantenuta  dall’  aria  calda  o dal 
vapore,  ed  il  piombo  colato  è in  forma, di  graticola.  In 
Francia  ed  in  diversi  luoghi  del  nord  si  ha  la  cerussa 
con  un  metodo  proposto  dal  sig.  Thenard  , e posto  in 
opera  la  prima  volta  dal  sig.  Roard;  che  consiste  a far 
giungere  in  una  soluzione  di  sotto  acetato  di  piombo  una 
corrente  di  gas  acido  carbonico,  che  può  ottenersi  dalla 
combustione  del  carbone  odalla  decomposizione  de  car- 
bonati, fino  a che-  non  formasi  più  precipitato  ; l’acido 
carbonico  si  combina  all’  ossido  di  piombo  eccedente 
del  sotto  acetato,  e forma  carbonato  che  si  precipita  ; 
la  soluzione,  resa  chiara  col  riposo,  si  decanta  e si  fa  bol- 
lire su  quantità  di  litargirio  per  trasformare  l’acetato  che 
contiene  in  Sotto  acetato,  che  si.  sottopone  allo,  stesso 
trattamento.  Comunque  ottenuto  dopo  lavato  si  assog- 
getta ad  un  mulino  a ruota  verticale  per  renderlo  più 
coerente  , e'  di  poi  si  dissecca  in  vasi  conici  di  argilla 
non  patinati  a temperatura  ordinaria  ; si  ha  a questo 
modo  una  cerussa  di  prima  qualità.  Il  sig.  Mongòlfier. 
propose  per  la  fabbricazione  della  cerussa  di  far.  attra- 
versare il  miscuglio  gassoso,  che  si  ha  dalla  combustio- 
ne del  carbone  in  uh  apposito  fornello  , per  1’  aceto 
posto  in  un  tino  chiuso  ; facendo  comunicare  questo 
tino  con  una  botte  che  contiene  delle  lamine  di  piom- 
bo , ottenute  con  la  fusione  e non  al  laminatojo  ; la 
corrente  gassosa , che  contiene  acido  carbonico , gas 
azoto , e gas  ossigeno  eh’ è sfuggito  alla  combustione., 
passando  pel  tino,  si  carica  di  vapori  di  aceto , e rag- 
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giunge  nella  botte  Ove  sono  le  lamine  di  piombo  ; dal 
che  si  ha  produzione  di  acetato  e carbonato  di  piombo, 
che  si  separano  con  le  lavande.  Il  sig.  Rodger  prescri- 
ve di  sospendere  le  foglie  di  piombo  piegate  ad  angolo 
Funa  accosto  all’altra  senza  che  si  toccano,  ad  un  telajo 
posto  in  una  camera,  nella  quale  si  può  impedire  l’ac- 
cesso all’aria  ed  alla  luce;  nel  pavimento  della  stanza  si 
mettono  delle  vaschette  ; alcune  di  esse  riempite  di  un 
liquido  suscettibile  di  passare  spontaneamente' alla  fer- 
mentazione alcooliea,  per  cosi  emettere  acido  carboni- 
co; altre  contengono  della  birra  acida,  aceto,  o acido 
pirolegnosó  allungato  ; ed  in  ciascuna  di  queste  s’im- 
mette un  tubo  che  vi  conduce  il  vapore  prodotto  da  una 
caldaja,  onde  operare  nella  stanza  uno  svolgimento  di 
vapore  di  acqua  e di  acido  acetico.  Subitocchè  inco- 
minciasi lo.  svolgimento  dell’acido- carbonico,  s’ impe- 
disce' ^immissione  della  luce  , e vi  si  somministra  il 
vapore  che  deve  ripetersi  per  tre  volte  in  ogni  giorno; 
dn  ogni  due  giorni  si  rifonde  del  liquido  acido;  si  ba  uno, 
dopo  circa  20  giorni,  ricoverte  le  lamine  di  piombo  di 
•cerussa.  Tech.  \ 850.  Il-carbonato  di  piombo  preparato 
cori  qualunque  di  \questi  metodi  è sempre  polverulen- 
to, di  color  bianco  più  o meno  perfetto;  esposto  a tem- 
peratura più  o meno  elevata  si  decompone,  restando  Un 
ossido  di  piómbo.  Le  diverse  cerusse  esaminate  risul- 
tano sempre  dalla  combinazione  di  carbonato  ed  idra- 
to di  piombo  in  rapporti  varii , a secondo  de’  diversi 
processi  che  si  adoprano  per  prepararlo;  essendo  marca-; 
tissima  la-tendenza  che  ba  con  altri  composti  di  piom-< 
bo,  e particolarmente  col  cloruro  , bromuro  -,  solfato  , 
idrato  ec4  ; rinvenendosi  ili  Inera  lizzato  m belli  cristalli 
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trasparenti  ed  incolori  le  combinazioni  di  carbonato 
e solfato  di  piombo  in  proporzioni  varie. 

Carbonati  di  cobalto . Non  si  ha  il  carbonato  neutro, 
ma  tre  diversi  carbonati  basici  con  acqua.  Se  si  versa  in 
una  soluzione  calda  di  un  sale  di  cobalto  quella  di  un 
carbonato  alcalino,  si  ha  un  precipitato  rosso,  che  ha 
per  forinola  20*C,  50Co,  OH;  versando  una  soluzio- 
ne di  carbonato  di  soda  in  quella  di  un  sale  di  cobal- 
to fredda  si  ha  di  un  rosso  sbiadito,  ed  ha  per  forino- 
la 20aC  , 50Co  , 7HO  ; questo  se  si  fa  bollire  in  una 
soluzione  di  carbonato  di  soda  si  ha  una  polvere  di 
color  dell’ indaco,  che  ha' per  formola  20*C,  40Co  , 
HO;  e quest’ultimo  lavato  in  contatto  dell’aria,  assorbe 
ossigeno  e diviene  verdastro. 

Carbonato  di  protossido  di  ferro-  0*C,  OFe.  Tro- 
vasi in  diverse  acque  tninerali  tenuto  in  soluzione  da 
un  eccesso  di  acido  carbonico,  come  nell’acqua  ferra- 
ta al  castello  dell’uovo  ; esiste  mineralizzato  in  cristal- 
li romboedrici,  e chiamasi  ferro  spati  co , d’ordinario 
di  color  giallognolo  o nero,  contenendo  il  più  delle 
volte  de’carbonati  di  manganese,  di  calce,  e di  magne- 
sia. Si  prepara  versando  dell’acqua  satura  di  acido  car- 
bonico sulla  limatura  di  ferro  ; ovvero  scomponendo 
de’  sali  a base  di  protossido  di  ferro  col  carbonato  di 
potassa  o di  soda.  11  sig.  Steon  Archiv.  des  Pfiarm.  t. 
XLI.  p.  24,  lo  prepara  per  uso  farmaceutico;  immet- 
tendo in  una  bottiglia  una  soluzione  fatta  con  acqua 
bollente  di  5 once  e 3 dramme  di  solfato  di  protossido 
di  ferro  cristallizzato  spòglio  di  sesquiossido,  riempien- 
do la  bottiglia  con  una  soluzione  bollente  di  once  6'/* 
di  carbonato  di  soda  , chiudendo  di  poi  1 apertura;  il 
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precipitato,  che  non  tarda  a depositarsi,  si  lava  estraen- 
done con  un  sifone  la  soluzione  soprastante,  e rimpiaz- 
za «dovi  a diverse  riprese  -dell’acqua  fredda  preceden- 
temente bollita , avvertendo  di  non  lardar  aria  nella 
bottiglia;  di  poi  si  spreme  fortemente,  e si  fa  seccare  a 
mite  calore  in  una  corrente  di  acido  carbonico,  che  si 
è fatto  attraversare  per  l’acido  solforico;  allorch’è  umi- 
do cambiasi  all’aria  in  idrato  di  sesquiossido  , ma  sec- 
co non  si  altera. 

Carbonato  di  sesquiossido  di  ferro.  Quantunque  l’e- 
sistenza di  questo  sale  è dubbia,  pure  forma  de’ sali 
cloppii  molto  stabili  coni  carbonati  alcalini. Le  soluzio- 
ni de’  bicarbonati  di  potassa  e di  soda  sciolgono  il  ses- 
quiossido di  ferro;  e la  soluzione  ch’è  rossa  non  è decom- 
posta dall’ebollizione,  e non  n’ è separato  il  sesquiossi- 
do che  dagli- alcali  caustici.  ( J.  Pelouze  e Fremy  ). 

Carbonato  di  zinco.  O’C , OZn.  Trovasi  nel  regno 
minerale  col  nome  di  calumimi , e talvolta  ih  cristalli 
romboedrici  privi  di  acqua.  Il  carbonato  neutro  di  zin- 
co non  si  è ancora  ottenuto;  si  ha  un  carbonato  con 
idrato  di  zinco  precipitando,  una  soluzione  di  un  sale 
di  zinco  con  quella  di  carbonato  di  potassa  o di  soda. 
L’ idrato  di  zinco  si  scioglie  in  acqua  carica  di  acido 
carbonico,  ed  il  prodotto  non  è stato  appieno  esaminato. 

Carbonato  di  manganese.  O’C,  OMn.  Si  rattrova 
nel  regno  minerale  nello  stato  anidro,  combinato  al 
carbonato  di  calce  e di  ferro;  trovasi  nel  ferro  spatico, 
e lo  rende  più  proprio  alla  confezione  dell’  acciajo.  Si 
prepara  versando  in  una  soluzione  di  un  sale  a base  di 
protossido  di  manganese  quella  di  carbonato  di  potas- 
sa o di  soda.  E bianco  insolubile  nell’acqua,  solubile 
P.  Ch.  voi.  I.  43 
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in  acqua  pregna  «li  acido  carbonico,  rinvenendosi  così 
in  alcune  acque  minerali;  riscaldato  in  contatto  del  l’a- 
ria perde  l’acido  carbonico  ed  assorbe  ossigeno;  riscal- 
dato al  rosso  in  un  atmosfera  di  gas  idrogeno  cambia- 
si in  protossido  di  manganese.  ' 

Carbonato  di  allumina.  Non  si  ha  questa  combina- 
zione. Il  sig.  Bley  dice  di  aver  ottenuto  Varie  combi- 
nazioni basiche  di  allumina  acido  carbonico  ed  ac- 
qua; le  quali  non  contengono  carbonati  alcalini,  ed  in 
cui  l’acido  carbonico  trovasi  in  quantità  varie.  Questo 
fatto  merita  di  essere  meglio  esaminato. 

Carbonato  di  magnesia^  0*C,  OMg.  Trovasi  in  na- 
tura nello  stato  amorfo  o in  cristalli  romboedrici,  che 
dicesi  magnesite;  trovasi  comunissimo  in  unione  al  car- 
bonato di  calce  in  proporzioni  varie,  e qualora  risulta 
da  equiv.  uguali  è isomorfo  col  carbonato  di  calce,  e 
chiamasi  dolomie.  Versando  in  una  soluzione  allunga- 
ta e bollente  di  solfato  di  magnesia,  quella  anche  bol- 
lente di  carbonato  di  potassa  o di  soda  ; il  precipitato 
bianco  che  si  ha,  lavato  fino  ad  insipidezza  ed  asciuga- 
to, è carbonato  ed  idrato  di  magnesia , o andacito  brit- 
tanico  delle  farmacie , espresso  dal  sig.  Berzelius  sotto 
la  formola  30*C,  OMg  OH,  OMg  -f-  30H.  Si  può 
anche  ottenere  con  più  economia  ( presso  le  saline  ) , 
sostituendo  alla  soluzione  di  solfato  di  magnesia  le  ac- 
que madri  delle  saline.  L’antacido  briltanico  è bianco, 
leggierissimo,  ontuoso  al  tatto,  poco  solubile  nell’acqua 
alla  temperatura  ordinaria, e molto  meno  nell’acqua  bol- 
lente; abbisognando  per  sciogliersi  di  2500  volte  il  suo 
peso. di  acqua  a \ 8°,  e di  9000  a \ 00°  ; inverdisce  deb- 
bol mente  lo  sciroppo  di  viole,  fa  effervescenza  con  gli 
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acidi,  ed  esposto  al  calor  rosso  riducesi  in  ossido  di  ma- 
gnesio o magnesia  pura,  v.  p.  352.  Di  fresco  precipita- 
to si  scioglie  nell’acqua  satura  di  acido  carbonico,  e la 
soluzione  se  si  abbandona  all  evaporazione  spontanea,  si 
deposita  lentamente  il  carbonato  di  magnesia  in  picco- 
li prismi  esagoni  con  3 equiv.  di  acqua.  Il  carbonato 
di  magnesia  si  combina  ai  carbonati  diossido  di  ammo- 
nio , di  calce,  di  soda , e di  potassa  , e forma  de’  sali 
doppi)  cristallizzabili. 

Carbonato  di  calce.  0*C,  OCa.  E abbondantissimo 
in  natura,  fa  parte  di  tutt’i  terreni  si  antichi  che  mo- 
derni, non  che  delle  conchiglie,  delle  ossa  degli  ani- 
mali, e delle  ceneri  delle  sostanze  vegetabili;  il  mar- 
mo più  o meno  bianco,  le  marne,  le  pietre  a calce  so- 
no carbonato  di  calce , il  più  delle  volte  unito  a corpi 
estranei;  spesso  cristallizzato  in  varie  forme  secondarie 
dipendenti  .da  due  tipi  diversi , perciò  è un  corpo  di- 
morfo ; allorché  la  forma  primitiva  è il  romboedro 
con  angoli  di  105°.5'e  74°.55'  vien  distinto  dai  mine- 
ralogisti col  nome  di  spato  calcareo , o d' Islanda  ; die 
qualora  è puro,  è branco,  trasparente,  presenta  il  feno- 
meno della  doppia  refrazione,  ha  un  peso  spec.  di  2.7, 
e sì  elettrizza  negativamente  con  lo  strofinio;  se  poi  la 
forma  primitiva  è uii  prisma  rettangolare , che  è più 
raro,  dicesi  aragonite;  che  d’ordinario  è di  un  bianco 
di  latte,  con  delle  tinte  giallastre  o bluastre  dovute  alla 
presenza  di  ossidi  metallici , ed  è di  un  peso  spec.  di 
3.  75  ; il  sig.  Hauy  credè  che  esistesse  umf  differenza 
chimica  tra  l’aragonite  e lo  spalo  d’Islanda,  e Vauque- 
lin  indicò  nell’aragonite  quasi  sempre  del  carbonato  di 

stronziana  ; ma  il  sig.  Langier  provò  con  analisi  rigo- 
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rose  clic  Paragonile  «li  Gex  non  ne  contiene.  Si  prepara 
sciogliendo  nelPacido  cloroidrico  del  marmo,  che  non 
ostante  tenuto  per  qualche  tempo  all’aria  umida  , sia 
perfettamente  bianco;  la  soluzione  ottenuta  si  fa  bolli- 
re con  un  poco  d’idrato  di  calce,  per  precipitarne  la 
magnesia  che  può  contenere;  di  poi  si  filtra,  e vi  si  ver- 
sa una  soluzione  di  carbonato  di  ammoniaca  in  ecces- 
so; si  ha  un  precipitato  bianco  eh’ è carbonato  di  cal- 
ce, il  quale  non  ostante  ripetute  lozioni  contiene  por- 
zione di  acqua  madre;  che  se  ne  può. spogliare  decom- 
ponendolo per  la  seconda  , ed  anche  per  la  terza  vol- 
ta , se  occorre  , con  P acido  azotico  o con  P acido  clo- 
roidrico, precipitandolo  di  bel  nuovo  col  carbonato  di 
ammoniaca;  il  precipitato  lavato  si  espone  al  calor  ros- 
so bruno,  che  non  sia  però  di  tanto  da  svolgerne  acido 
carbonico.  Si  riconosce  essere  privo  dell’acqua  madre, 
quando  la  soluzione  coll’  acido  azotico  puro  non  è in- 
torbidata da  quella  di  azotato  di  argento.  Il  carbonato 
di  calce  è quasi  insolubile  nell’acqua  pura  , ma  solu- 
bile nell’acqua  carica  di  acido  carbonico,  e cosi  tro- 
vasi nelle  acque  delle  nostre  sorgenti , che  lo  deposi- 
tano subitocchè  perdono  l’acido  carbonico;  esposto  a 
temperatura  elevata  perde  l’acido  carbonico , e si  con- 
verte in  calce  caustica;  ma  il  sig.  Hall  ha  osservato  che 
se  si  espone  a temperatura  elevata  in  una  canna  di  fuci- 
le chiusa  alle  estremità , si  fonde  senza  decomporsi , e 
ne  risulta  un  corpo  che  ha  tutte  le  proprietà  del  marmo. 

Carbonato  di  soda.  0*C,  ONa.  Il  carbonato  di  soda 
si  prepara,  secondo -Berzelius,  evaporando  al  punto  di 
dare  dei  cristalli  una  limpida  soluzione  di  soda  natura- 
le; e quando  non  ne  dà  più  alla  temperatura  di  1 5°,  che 
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sono  di  sali  stranieri, si  assoggetta  alla  temperatura  di- 
zero  o di  pochi  gradi  al  di  sopra  ; deponesi  il  carbo- 
nato di  soda  cristallizzato.  La  soda  di  commercio  , 
che  è carbonato  di  soda  impuro  , trovasi  iu  forma  di 
fioritura  o di  croste  saline  su  di  alcuni  terreni  parti- 
colarmente in  Egitto  ; eh’  è prodotto  dall’  evaporazio- 
ne spontanea  delle  acque  di  alcuni  laghi , ed  è ricono- 
sciuto in  commercio  col  nome  di  natron.  Le  piante 
marine  e marittime,  o sia  quelle  che  vegetano  nel  fon- 
do del  mare  enei  littorali  marittimi,  contengono  mol- 
ti sali  di  soda  ad  acidi  organici;  perciò  bruciate  iu  for- 
no opportuno , o anche  in  un  fosso  danno  delle  cene- 
ri, che  il  più  delle  volte  si  fondono  e si  ammassano,  e 
contengono  il  25  al  50  per  cento  di  carbonato  di  so- 
da , eh’  è prodotto  dalla  scomposizione  dei  detti  sali  ; 
che  si  versa  in  commercio  col  nome  di  soda  naturale 
di  Sicilia  , di  Cartagena , di  Alicante  ec.  in  corrispon- 
denza dei  diversi  paesi  che  le  forniscono.  Fabbricasi 
adesso  molto  carbonato  di  soda  artificiale,  che  si  ha  as- 
soggettando ai  calar  rosso,  in  un  forno  di  riverbero  di 
forma  ellittica,  un  esatto  miscuglio  di  9 parti  di  solfata 
di  soda  secco,  9 parti  di  carbonato  di  calce,  o di  calce 
caustica  ridotto  in  polvere  sottile,  e 5 parti  e mezza  di 
polvere  di  carbone  ; si  dimena  di  tanto  in  tanto  la  me- 
scolanza , fin  che  acquista  a poco  a poco  una  consi- 
stenza pastosa  , sviluppando  una  quantità  di  gas.,  che 
brucia  con  fiamma  blu  ; dopo  4 o 5 ore  di  calcinazio- 
ne, la  massa  semifluida  si  riporta  sul  bordo  del  fornel- 
lo, con  un  rastello  di  ferro;  e s’immette  in  una  specie 
di  carretto  di  ferro  laminato,  ove  si  raffredda^  dicesi 
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suda  artificiale  bruta.  Due  operai  ne  possono  fabbri- 
care moke  cantaja  al  giorno. 

In  questa  operazione  si  pensa , che  il  carbonato  di 
calce  al  calor  rosso  abbandona  l’acido  carbonico;  por- 
zione di  questo  in  contatto  del  carbone  cambiasi  in  gas 
ossido  di  Carbonio,  che  bruciando  aumenta  la  tempe- 
ratura del  forno;  ugualmente  l’acido  solforico  del  sol- 
fato di  soda  è decomposto  dal  carbone;  i 3 equiv.  di 
ossigeno  che  contiene,  e l’equiv.  di  ossigeno  della  calce 
combinandosi  a 2 equiv.  di  carbonio  formano  2 eq. 
di  acido  carbonio)  ; uno  di  essi  si  combina  alla  soda 
e forma  carbonato  di  soda , ed  il  calcio  combinandosi 
al  solfo  forma  del  protosolfuro  di  calcio;  perciò  si  ha 
per  risultato  da  queste  reazioni  un  equiv.  di  carbona- 
to di  soda , un  equi,  di  protosolfuro  di  calcio  , ed  un 
equiv.  di  acido  carbonico  ; vero  si  è che  invece  di 
protosolfuro  di  càlcio  si  ha  ossisolfuro  di  calcio  , 
eh’  è meno  solubile  del  protosolfuro , perciò  la  reazio- 
ne che  si  ha  non  è così  semplice  ; dippiù  il  carbonato 
di  soda  contiene  della  soda  caustica  , eh’ è tanto  piu 
considerevole  a proporzione  che  si  è ecceduto  nella 
dose  del  carbone  , e si  è spinta  la  mescolanza  a tem- 
peratura più  elevata.  D’altronde  la  làciltà  con  la  qua- 
le il  sollato  di  soda  è decomposto  dal  carbone  , per- 
mette potersi  spiegare  la  produzione  della  soda  artifi- 
ciale , con  ammettere  la  trasformazione  del  solfato  di 
soda  in  solfuro  di  sodio,  per  l’azione  disossigenante  del 
carbone;  ed  il  solfuro  di  sodio,  reagendo  sul  carbona- 
ta di  calce,  da  luogo  a solfuro  di  calcio  e carbonato  di 
soda.  La  soda  bruta  è di  un  grigio  bluastro,  un  poco 
porosa  ; recentemente  fabbricata  è molto  dura  , ma 
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esposta  all’aria  umida  diviene  friabile  ; so  si  acciacca  , 
e si  pone  in  panieri  di  latta  bucati,  che  sommergono  in 
sussecutive  calda je  con  acqua  calda,  le  sostanze  solubili 
vi  si  sciolgono,  e la  maggior  parte  del  protosolfuro,  o 
r ossisolfuro  di  calcio  col  carbone  in  eccesso  ne  sono 
separate;  ed  evaporando  la  soluzione  in  caldaje  di  fer- 
ro, si  ha  un  deposito  successivo  di  carbonato  di  soda  , 
che  di  tanto  in  tanto  si  raccoglie  con  uno  schiumatojo; 
prosciugato  all’aria  si  assoggetta  alla  fusione  in  un  forno 
di  riverbero,  e così  ordinariamente  si  inette  in  commer- 
cio. Si  può  avere  ad  un  grado  maggiore  di  purezza,  scio- 
gliendolo di  bel  nuovo  , ed  evaporando  la  soluzione  a 
secco,  il  risultato  porta  in  commercio  il  nome  di  sale 
di  soda , il  di  cui  grado  alcalimetrico  e di  circa  80°,  e 
si  lia  anche-  più  puro  assoggettandolo  a due  o tre  cri- 
stallizzazioni sussecutive;  con  questo  trattamento  i sali 
estranei  restano  per  la  maggior  parte  nelle  acque  ma- 
dri ; e così  ridotto  vien  distinto  col  nome  di  cristalli 
di  soda , il  di  cui  consumo  è grandissimo;  trovandovi 
i consumatori  una  garanzia  nella  regolarità  del  trava- 
glio , essendo  di  un  titolo  presso  che  uniforme , che 
corrisponde  a 92°,  o 93°  alcaliinetrici. 

Il  carbonato  di  soda,  è di  sapore  alcalino  ^leggier- 
mente caustico,  solubile  nell’acqua,  inverdisce  lo  sci- 
roppo di  viole  ; cristallizza  in  prismi  romboidali  con 
5 equiv.  di  acqua;  all’aria  rifiorisce,  come  la  maggior 
l>arte  de’sali  di  soda;  al  fuoco  perde  l’acqua,  si  fonde, 
ma  non  si  decompone.  Del  carbonato  di  soda  se  ne  fa 
consumo  estesissimo  nella  confezione  del  vetro  , e del 
sapone;  si  usa  in  tintoria  per  digrassare  i fili  ed  i tessuti; 
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non  che  in  molte  produzioni  usitate  in  medicina  e ncl- 
l’ industria. 

Bicarbonato  di  soda.  20*G,  ONa.  Si  deposita  in  cri- 
stalli trasparenti,  facendo  gorgogliare  una  corrente  di 
acido  carbonico  in  uua  soluzione  alquanto  concentrata 
di  carbonato  di  soda  neutro  , fino  a che  non  ne  viene 
più  assorbito.  Si  ottiene  più  comunemente  per  uso  medi- 
co, esponendo  all’azione  dell’acido  carbonico,  prodotto 
da  sorgenti  naturali  o dalla  fermentazione  del  mosto  , 
una  soluzione  o dei  cristalli  di  carbonato  di  soda  di 
commercio  ; esso  è bianco,  cristallizza  in  parallelepi* 
pedi  che  contengono  un  equiv.  di  acqua,  i quali  resta- 
no inalterati  all’uria  secca  ed  alla  temperatura  ordina- 
ria ; al  calor  rosso  perde  porzione  di  acido  lino  a ri- 
dursi a carbonato  neutro.  E adoperato  in  medicina  nel- 
le affezioni  calcolose,  ed  entra  nella  preparazione  del- 
le pastiglie  di  Vichy.  . 

Sesquicarbonato  di  soda.  30aC , 20Na.  Esiste  in 
gran  quantità  in  alcuni  laghi  di  Africa,  mescolato  so- 
vente al  carbonato  neutro  di  soda,  al  soliate,  ed  al  sai 
marino;  il  sig.  Gay-Lassac  l’ha  trovato  cristallizzato 
nelle  fenditure  delle  rocce.  Si  ha  assoggettando  all’e- 
bollizione una  soluzione  di  bicarbonato  di  soda  ; pel 
raffreddamento  si  deposita  in  cristalli  che  contengono 
4 eq,  di  acqua  ; esso  potrebbe  considerarsi  come  fer- 
mato da  equiv..  uguali  di  carbonato  neutro  e bicarbo- 
nato ; dapoicchò  versato  lentamente  dell’acool  su  di 
una  soluzione  di  sesquicarbonato  di  soda,  in  modo  che 
non  vi  si  mischia;  ed  abbandonato  così  al  riposo,  si  ha 
il  bicarbonato  cristallizzato,  ed  il  carbonato  neutro  di- 
sciolto. Vicn  detto  sale  di  Trotta . 
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Carbonaio  eli  potassa , Sotto  carbonato  di  potassa , 
Sale  di  tartaro  alcalino , dicali  vegetabile.  O’C,  OK. 
Nei  lavoratori»  si  ha  facendo  deflagare , poco  per  vol- 
ta , in  un  crogiuolo  arroventilo  tla  carboni  accesi , un 
miscuglio  di  nitro  e cremore  di  tartaro  ; se  s’impiega 
eccesso  di  nitro  il  risultato  della  delegazione  è bianco, 
e perciò  dicesi  Jlusso  bianco , e contiene  oltre  del  car- 
bonato di  potassa  porzione  di  nitro  indecomposto  ; se 
poi  si  mette  cremore  di  tartaro  in  eccesso  la  massa  de- 
legata' ò nera , ed  è carbonato  di  potassa  e carbone,  e 
dicesi  perciò  Jlusso  nero.  In  ogni  modo  l’ossigeno  del- 
l’acido azotico  dell’azotato  di  potassa  si  combina  all’i- 
drogeno ed  al  carbonio  dell’acido  tartarico,  dando  ac- 
qua,ed  acido  carbonico  clic*  si  combinunoalla  potassa. 
Sciogliendo  il  flusso  nero  nell’acqua  calda,  la  soluzio- 
ne filtrata  ed  evaporala  a secchezza  da  il  carbonato  di 
potassa,  il  quale  contiene  della  calce,  ed  il  più  delle 
volte  del  sollato  di  potassa,  e della  silice.  Per  avere  il 
carbonato  di  potassa  puro  ilsig.  Berzelius  raccomanda 
di  assoggettare  il  bicarbonato  di  potassa  ad  una  tem- 
peratura al  di  sotto  del  calor  rosso;  cosi  il  bicarbona- 
to perde  la  metà  dell’acido  carbonico,  trasformandosi 
in  carbonato  neutro;  che  si  scioglie  nell’acqua  distil- 
lata , e la  soluzione  filtrata  si  tira  a secchezza,  11  car- 
bonato  nèutro-di  potassa  è di  color  bianco,  cristallizza 
con  .mollissima  difficoltà  , ha  sapore  caustica  lescivio- 
so,  inverdisce  lo  sciroppo  eli  viole,  è solubile  nell’  ac- 
qua, ed  è insolubile  nell’  alcool;  esposto  all’aria  ne  as- 
sorbe i vapori  acquosi,  e cade  in  deliquescenza  , ridu- 
cendosi in  un  liquido  che  gli  antichi  farmacisti  chia- 
mavano olio  di  tartaro  per  deliquio;' esposto  a tempc- 
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ralura  elevata  si  fonde  senza  decomporsi,  purché  però 
non  vi  agiscono  vapori  acquosi. 

La  potassa  di  commercio  oltre  del  carbonato  di  po- 
tassa contiene  dei  sali  estranei , e particolarmente  dei 
solfati  e silicati,  non  che  dei  cloruri,  ne  manca  di  sali' 
di  soda  ; essa  si  ha  o calcinando  in  forni  di  riverbero 
molto  schiacciati  il  cosi  detto  salino , che  si  ha  evapo- 
rando in  calda  je  di  ferro  ciò  che  v’è  di  solubile  nelle 
ceneri  delle  piante,  che  hanno  vegetato  in  sito  alquan- 
to lontano  dal  mare;  o calcinando  del  tartaro  di  botte, 
o la  feccia  del  vino  disseccata.  La  quantità  di  carbona- 
to di  potassa  reale,  contenuta  nella  potassa  di  commer- 
cio ottenuta  dalle  ceneri , varia  a seconda  dei  diversi 
vegetabili  inceneriti , delle  loro  diverse  parti,  non  che 
dell’età,  e.di  altre  circostanze. 

11  consumo  del  carbonato  di  potassa  è grandissimo; 
adoprasi  nella  fabbricazione  del  cristallo  , del  sapone 
molle,  del  blu  di  Prussia,  dell’allume,  e per  la  confe- 
zione dei  sali  di  potassa  usati  in  medicina  e nell’indu- 
stria ; non  che  per  trasformare  gli  azotati  di  soda  di 
calce  e di  magnesia,  in  azotato  di  potassa. 

Bicarbonato  di  potassa , Carbonato  saturo  di  potas- 
sa. *20*C,0K.  Si  ha  allo  stesso  modo  del  bicarbonato 
di  soda  , adoperando  in  vece  della  soluzione  di  soda 
una  soluzione  di  potassa  eli  commercio  , fatta  da  una' 
parte  di  potassa  e 4 a 5 di  acqua;  avvertendo  di  sepa- 
rare con  la  filtrazione  il  deposito  , in  fiocchi  bianchi , 
di  allumina  e silice,  che  si  forma  prima  della  produ- 
zione dei  cristalli  di  bicarbonato.  Il  sig.  Woehler  dice 
di  aver  ottenuto  con  più  faciltà  il  bicarbonato  di  po- 
tassa assoggettando  all’azione  dell’acido  carbonico  del 
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flusso  nero  bagnalo  con  acqua  pura;  avendo  osservato 
che  il  carbone  in  polvere  tenuissima  nel  carbonato  di 
potassa  facilita  l’asso  ibi  mento  dell’acido' carbonico;  di 
poi  si  scioglie  nell’acqua  calda,  si  filtra,  pel  raffredda- 
mento depongonsi  cristalli  di  bicarbonato.  Il  bicarbo*- 
nato  di  potassa  è in  grossi  cristalli  che  contengono  un 
eq.  di  acq.  ; è inalterabile  all’aria  , di  sapore  alcaliuo 
ma  non  caustico  come  il  carbonato  neutro , inverdisce 
debolmente  lo  sciroppo  di  viole,  esposto  a temperatu- 
ra al  di  sotto  del  calor  rosso  perde  la  metà  dell’  acido 
carbonico  , e riducesi  in  carbonato  neutro  ; si  scioglie 
nel  quadruplo  del  suo  peso  di  acqua  , ed  è quasi  per- 
fettamente insolubile  nell’  aoool  ; la  soluzione  acquosa 
fatta  bollire  perde  la  quarta  parte  dell’  acido  carboni- 
co , e riducesi  in  sesquicarbonato. 

Sesquicarbonato  di  potassa.  3OC,20K.  Si  ha  si  fa- 
cendo bollire  una  soluzione  di  bicarbonato  di  potassa 
fino  a che  non  emette  più  acido  carbonico  ; che  scio- 
gliendo nell’acqua  100  parti  di  carbonato  neutro  , e 
131'  p*  di  bicarbonato , facendolo  di  poi  cristallizzare; 
partecipa  dei  caratteri  del  carbonato  neutro  e del  bi-' 
carbonato;  umettandosi  all’aria,  e svolgendo  porzione 
di  acido  carbonico  al  calor  rosso. 

APPENDICE  SULL’  ALCALIMETRIA 

L’alcalimetria  Consiste  in  operazioni  analitiche,  ten- 
denti a determinare  la  quantità  reale  di  alcali  contenu- 
ta nei  carbonati  di  potassa  e di  soda  di  commercio. 
Questi  sali  quasi  mai  sono  puri  , ed  è interessante  , di 
conoscere  la  quantità  di  potassa  o Hi  soda  che  coiiten- 
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gono  o libera  , o allo  stato  di  carbonato.  Il  principio 
dell’ a leali  metria  è molto  semplice,  ed  è:  data  una  so- 
luzione allungata  di  potassa  o di  soda  di  commercio  , 
53  vi  si  fa  agirQ  un  acido  allungato,  come  p.  e.i’acido 
solforico,  fino  a che, la  soluzione  non  inverdisce  ne  ar- 
rossa  lo  sciroppo  di  viole  , o che  leggiermente  arrossa 
la  carta  di  tornasolè  ; dalla  quantità  di  acido  solforico 
necessaria' per  raggiungere  questo  carattere,  valutare  la 
quantità  di  alcali  o di  carbonato  contenuto  nella  solu- 
zione. Or  siccome  si  sa  dall’esperienza  che  per  neutra- 
lizzare parti  4.807  di  potassa  pura  vi  bisognano  5 parti 
di  acido  solforico  monoidrato;  perciò  se  per  neutraliz- 
zare parti  4.807  di  una  potassa  che  si  vuol  saggiare  , 
come  la  potassa  di  commercio  , che  ordinariamente 
contiene  acqua,  acido  carbonico  , clofuro  di  potassio, 
e solfato  di  potassa;  in  vece  di  5 parti  di  acido  solfo- 
rico monoidrato  ne  bisognano  2.50,  è evidente  che  la 
potassa  assoggettata  all’ esame  contiene  jl  50  per  % di 
potassi»  pura;  se  poi  sarà  necessaria  una  parte  di  acido 
per  neutralizzare  4.807  p.  di  un’altra  potassa,  si  con- 
chiude che  contiene  il  20  per  % di  potassa  pura;  e così 
di  seguito.  Il  sig.  Richtcr  si  sèrvi  della  bilancia  per 
determinare  le  quantità  di  acido  solforico  impiegate 
per  la  saturazione  , il  che  presentava  tutte  le  difficoltà 
di  un  analisi  ordinaria  ; il  sig.  Vau'quelin  si  servì  del- 
l’acido azotico  di  una  densità  conosciuta  , la  di  cui 
forza  era  determinata  dalla  quantità  di  potassa  all’al- 
cool, eh’  era  capace  di  saturare;  il  signor  Descroizilles 
ridusse  quest’  operazione  veramente  pratica,  sostituen- 
do la  misura  al  peso;  determinando  la  quantità  di  aci- 
do solforico  dal  suo  volume  che  ne  bisogna  per  opc- 
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rame,  la  saturazione  ; finalmente  il  sig.  Gay -Lussar  , 
adottando  il  principio  di  DescroizilleS  , portò  dei  per- 
fezionamenti nell’analisi  alcalimetrica.,  rendendola  fa- 
cile ed  esalta  ; rileviamo  dal  travaglio  del  sig.  Gay- 
Lussac  il  dettaglio  seguente.  Si  prendono  grammi  48.07 
di  potassa  a saggiare  , si  sciolgono  in  tant’  acqua  , che 
la  soluzione  occupi  un  mezzo  litro  o 500  centimetri 
cubici;  e da  questa  mediante  una  pipetta  della  capacità 
di  50  centimetri  se  ne  prende  la  decima  parte,  che  con- 
tiene grammi  4.807  di' potassa  a saggiare  , la  quale  si 
mette  iu  un  vase  in  cui  deve  eseguirsi  la  neutralizza- 
zione ; si  Vede  bene  che  con  1’  anzidetta  soluzione  si 
possono  eseguire  dieci  analisi.  In  vece  di  adoperare 
acido  solforico  concentrato  s’ impiega  acido  Solforico 
allungato,  preparato  con  100  grammi  di  acido  solfori- 
co monoidrato  disciolto  in  tant’ acqua,  che  il  risultato 
riempie  alla  temperatura  di  -f-  1 5°  esattamente  un  Ih 
tro,  che  dicesi  acido  solforico  normale  ' e per  valutare 
la  quantità  necessaria  a saturare  la  potassa,  s’introduce 
V acido  solforico  normale  in  una  boccettina  o tubo 
graduato),  che  dicesi  boccetta  o tubo  alcalimetrico.  La 
boccetta  alcalimetrica  del  sig.  Gay-Lussac  è divisa  in 
mezzi  centimetri  cubici  , è 100  divisioni  di  essa  cor- 
tengòno  5 grammi  di  acido  solforico  monoidralo.  Or 
dunque  se  grammi  4.807  di  una  potassa  a saggiare  ha 
bisogno  per  la  sua  neutralizzazione  100  divisioni  di  a- 
cido  solforico  normale,  contenuto  nella  boccetta  alca- 
limetrica, è segno  eh’  essa  è della  potassa  pura;  e se  al- 
tra potassa  ne  ha  bisogno  di  60  divisioni  soltanto,  con- 
tiene 60  per  100  del  siio  peso  di  potassa  reale,  ec."  E 
chiaro  che  queste  divisioni  o gradi  della  boccetta  afea- 
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liiiietrica  indicano  il  titolo  ponderale  dell’alcali  assog- 
gettato all’esperienza.  Bisogna  avvertire  che  per  deter- 
minare il  titolo  ponderale  di  una  potassa  Bisogna  pren- 
derne diversi  pezzi,  mescolarli,  ridurli  in  polvere,  e da 
questo  pesarne  gram.  48.07.  Per  determinare  il  titolo 
della  soda  di  commercio  si  adopera  un  metodo  total- 
mente simile  ; ma  perchè  1’  equiv.  della  soda  è me- 
no di  quello  della  potassa  , perciò  in  vece  di  adope- 
rare gram.  4.807  , s’ impiegano  gram.  3.185  di  soda 
da  analizzare  , eh’ è il  peso  della  soda  pura  che  vien 
neutralizzato  da  5 grammi  di  acido  solforico.  E da  av- 
vertirsi che  la  soda  di  commercio  è mischiata  spesso  con 
solfuri,  solfili,  ed  iposolfiti;  i quali  venendo  decompo- 
sti dall’  acido  solforico,  al  pari  dei  carbonati,  rendono 
l’analisi  inesatta  ; perciò  è necessario  prima  trasformar- 
li in  solfati,  calcinando  la  soda  che  li  contiene  con  un 
centesimo  del  suo  peso  di  clorato  di  potassa. 

Spesso  nel  commercio  trovaci  della  soda  unita  alla 
potassa,  il  che  può  avvenire  anche  senza  idea  di  frode, 
e come  produzione  naturale;  e siccome  nella  fabbrica- 
zione del  cristallo,  dei  saponi  molli,  cc.  interessa  avere 
della  potassa  spoglia  di  soda  al  più  ch’è  possibile;  loc- 
che  si  può' riconoscere,  e valutarne  benanche  le  quanti- 
tà rispettive  di  questi  alcali  mediante  il  natromelro  del 
sig.  Pesier,  ch’è  molto  accreditato  presso  i fabbrican- 
ti e commercianti.  Vedi  Tech.  t852  p.  233  e 302. 

• OSSALATI. 

Gli  ossalati  sono  sali  che  risultano  dalla  combina- 
zione dell’  acido  ossalico  con  le  ossibasi.  Vi  sono  ossa- 
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lati  neutri,  biossolati, e quatrossalati,  ed  anche  ossalali 
basici  e particolarmente  tribasici , non  che  degli  ossa- 
lati doppii  ; gli  ossidati  neutri  solubili  divengono  meno 
solubili  con  1’ aggiunzione  dell’acido  ossalico,  e gl’  in- 
solubili o poco  solubili  riduconsi  più  o meno  solubili 
uniti  all’acido  ossalico.  Tutti  sono  decomposti  a caldo 
dall’acido  solforico  concentrato  emettendo,  al  pari  del- 
1’  acido  ossalico  p.  278,  dei  volumi  uguali  di  gas  ossi- 
do di  carbonico  ed  acido  carbonico.  Le  loro  soluzioni 
trattate  con  quelle  dei  sali  neutri  di  calce  danno  dei 
precipitati  in  polvere  bianca,  che  sono  ossalato  di  cal- 
ce, insolubile  nell’acqua,  ma  solubilissimi  negli  acidi; 
a secco  sono  decomposti  al  calor  rosso  ; taluni , come 
quelli  a base  di  potassa  di  §oda  ec.  si  riducono  in  car- 
bonati svolgendo  gas  ossido  di  carbonio  , altri  si  tras- 
formano in  ossidi,  svolgendo  gas  ossido  di  carbonio  ed 
acido  carbonico  ; ed  altri  lasciano  le  basi  repristinatc. 

Si  rinvengono  in  natura  1’  ossalato  di  calce , 1’  ossalato 
acido  di  potassa,  l’ ossalato  di  soda,  e quello  di  ferro. 

Ossalato  di  ossido  di  ammonio  , Ossalato  di  ammo- 
niaca. 0SC*,0]NH4.  Si  ha  neutralizzando  una  soluzione 
di  acido  ossalico  con  l’ammoniaca  ; la  soluzione  si  c- 
vapora  fino  a che  sia  al  caso  di  dare  dei  cristalli;  e sic- 
come nclT  evaporazione  porzione  di  ammoniaca  si' vo- 
latilizza , perciò  dopo  che  s’è  eseguita,  vi  si  aggiunge 
altra  porzione  di  ammoniaca,  fino  a che  manifesta  rea- 
zione alcalina.  Cristallizza  in  lunghi  aghi  prismatici  che  ' 
contengono  acqua,  ha  sapore  piccante,  è solubile  nell’ 
acqua,  ed  insolubile  nell’alcool  ; gli  acidi  solforico,  a- 
zotico,  e cloroidrico  lo  trasformano  in  biossalato  , che 
si  depone  in  grani  cristallini;  e si  ha  anche  un  quadros- 
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salato  ; distillato  a secco  trasformasi  in  acqua  , acido 
carbonico,  ossido  di  carbonio,  cianogeno,  ammoniaca, 
sesquicarbonato  di  ammoniaca,  ed  ossamide  ; adoprasi 
come  reagente  per  riconoscere  la  presenza  della  calce  , 
' e dei  sali  calcarei.  • ' 

Gli  ossalati  di  mercurio,  e quello  di  argento  si  hanno 
versando  nelle  seduzioni  dei  rispettivi  azotati  quella  di 
ossalato  di  potassa;  sono  in  polvere  bianca,  ed  al  calore 
si  decompongono  con  dtonazione. 

Ossaìalo  di  piombo.  OsC*,OPb.  Si  ha  precipitato  , 
versando  una  soluzione  di  azotato  di  piombo  in  quella 
di  ossalato  di  potassa;  si  scioglie  in  parte  nell’acido  os- 
salico, e la  soluzióne  cristallizza  in  piccoli  aghi  ; distil- 
lato in  vasi  chiusi  dà  per  residuo  il  sottossido  di  piom- 
bo (v.  p.  333)  ; riscaldato  all’  aria  brucia  , restando 
protossido  di  piombo  di  un  bel  colore  giallocedrino. 

Gli  ossalali  di  ferro  sono  solubili  , particolarmente 
quello  di  protossido;  perciò  il  sale  di  acetosella  va  indi- 
cato per  togliere  le.  macchie  di  regine,  e d’inchiostro. 
Quelli  di  manganese,  di  allumina,  eli  magnesia,  di  stron- 
ziana,  e di  barite  si  hanno  per  precipitazione,  Versando 
le  soluzioni  dei  rispettivi  sali  di  queste  basi  in  quella 
di  ossaìalo  di  potassa. 

Qssaluto  di  calce.  O’C^OCa.  Il  sig.  Bayley  si  è as- 
sicurato che  le  cellule  delle  corteccie,  del  legno,  e delle 
foglie  della  maggior  parte  delle  piante;  ad  eccezione  di 
' quelle  a fiori  composti,  delle  labiate,  delle  graminacee, 
delle  felci,  dei  muschi,  e delle  alghe  , racchiudono  dei 
cristalli  microscopici  di  ossalato  di  calce;  ma  i cristalli 
microscopici -nei  pomi  di  terra  , e nei  bulbi  li  ha  sém- 
brato  di  essere  di  fosfato  di  calce.  Si  prepara  versando 
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una  soluzione  di  ossalato  di  potassa  in  quella  di  un  sale 
di  calce  ; è insolubile  nell’  acqua  , e si  scioglie  negli  a- 
cidi  azotico,  e,  cloroidrico,  ed  in  piccola  quantità  in  un 
eccesso  di  acido  ossalico;  1’  affinità  che  ha  l’acido  ossa- 
lico per  la  calce  è tale,  che  non  è decomposto  da  alcun 
acido;  e gli  alcali  caustici  , ed  i carbonati  alcalini  cón 
difficoltà  lo  decompongono  in  parte  ; riscaldato  si  tras- 
forma in  carbonato  , e gas  ossido  di  carbonio.  • . 

Ossalato  di  soda.  03C’,0Na.  Si  ha  con  2 eq.  di  acq. 
neutralizzando  la  soda  con  1’  acido  ossalico  ; per  poco 
che  le  soluzioni  sono  concentrate  si  precipita  in  gran 
parte  a proporzione  che  si  forma,  essendo  poco  solubile 
nell’  acqua  ; un  eccesso  di  alcali  ne  aumenta  la  solubi- 
lità , ed  un  eccesso  di  acido  la  diminuisce.  Si  ha  un 
biossalato,  versando  in  una  soluzione  di  soda  il  doppio 
di  acido  ossalico  esistente  nell’ ossalato  neutro. 

Ossalato  di  potassa.  OsC*,OK.  Si  prepara  neutraliz- 
zando 1’  acido  ossalico,  o il  sale  di  acetosella  con  la  po- 
tassa o col  suo  carbonato  ; cristallizza  con  difficoltà  , 
essendo  scibilissimo  nell’  acqua  , ed  i cristalli  conten- 
gono un  eq.  di  acq.  ; gli  acidi  minerali  li  tolgono  una 
porzione  di  base,  e lo  trasformano  in  quatrossalato,  ch’è 
molto  meno  solubile  ; e perciò  si  precipita  in  cristalli 
qualora  la  soluzione  è concentrata. 

Biossalato  di  potassa.  2Q3C*,  OK,  30H;  cristallizza 
in  parallelepipedi  corti  ed  opaghi , arrossa  fortemente 
la  tintura  di  tornasole,  ed  a fuoco  si  scompone,  lascian- 
do per -residuo  carbonato  di  potassa. 

Quatrossalato  di  potassa.  403C’,  OK,  70H;  si  ha 
precipitato  in  cristalli,  come  abbiamo  detto  di  sopra, 
facendo  agire  l’acido  solforico,  azotico  ec.  in  una  solu- 
P.  Ch.  voi . /.  /»  4 
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rione  concentrata  di  ossalato  di  potassa;  e meno  solo-  l 

bile  del  biossal&to,  ha  sapore  acidissimo,  ed  arrossa  si 

fortemente  lo  sciroppo  di  viole.  & 

' Si  trova  in  commercio'  un  sale  conosciuto  col  nome  k 

■di  sale  di  acetosella;  che  in  Svizzera  si  ha  dal  succo  1 

del  Rumex  acetosella , ed  in  Inghilterra  da  quello  del-  d 

V Oxalis  acetosella.  Per  estrarlo,  si  raccoglie  la  pianta  >’ 

prima  della  fioritura  , si  pesta  in  mortai  di  marmo  o d 

di  legno,  e se  ne  spreme  il  succo,  che  si  chiarifica  con  d 

una  bollitura  , o anche  aggiungendovi  per  ogni  1200  d 

■libre  di  succo  20  libre  di  ttrgilla"  bianca;  di  poi  si  filtra,  a: 

ed  "il  liquido  filtrato , evaporato  fino  a consistenza  sci-  y 

roppdsa  , deposita  dei  cristalli , che  sono  molto  colo-  -t 

riti.  Per  depurarli  bisogna  assoggettarli  a ripetute  solu-  o 

zioni  e cristallizzazioni.  ' 

li 

Antimoniati.  - p 

Gli  antimoniati  sono  sali  che  risultano  dalla  combi-  » 

nazione  dell'acido  antimonico  con  le  ossibasi.  Sono  de*  p 

composti  dagli  acidi  energici  ; posti  in  digestione  nel- 
l’acido cloroidrico,  o prima  nel  bilartrato  di  potassa  e x 

dipoi  nell’acido  cloroidrico,  immergendovi  una  lami-  Li 

na  di  ferro  ben  pulita  , l’ antimonio  si  repristina , e si  *i 

precipita-  in  una  polvere  oscura , che  può  essere  di-  x 

stinto  sufficientemente  dalla  faciltà  con  cui  entra  in  fu- 
sione-^ e si  ossida  ; l’acido  tartarico  intorbida  la  solu-  si 

rione  degli  antimoniati  solubili,  ed  il  precipitato  si  ri-  r 

discioglie  mediante  il  calore  ih  una  sufficiente  quanti- 

di  acido  tartarico.  ù 

Antimoniato  di  protossido  di  antimonio.  0‘Sb* , li 
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0*Sb\  Questo  composto  per  lungo  tempo  , è stato  di- 
stinto col  nome  di  acido  antimonioso  , espresso  dalla 
forinola  OSb  ; ma  -le  sperienze  del  sig.  Mitscherlich 
hanno  dimostrato  essere  un  antimoniato  di  antimonio; 
perchè  fatto  bollire  col  bitartrato  di  potassa  ( cremore 
ili  tartaro  ) si  forma  tartrato  di  antimonio  e potassa , 
restando  l’acido  antimonico  in  sospensione  nel  liquido; 
dippiù  le  soluzioni  ancorché  debbolissiine  di  potassa  0 
di  soda-  ne  separano  l’ossido  di  antimonio  , formando 
degli  antimoniali  solubili.  Si  ha,  si  assogetlando  l’acido 
antimonico  all’azione  del  calore  fino  a che  non  emette 
più  ossigeno,  che  facendo  attaccare  l’antimonio  da  un 
eccesso  di  acido  azotico;  esso  è bianco,  infusibile,  fis- 
so, ed  indecomponibile  pel  calore. 

Antimoniato  di  magnesia.  Versando  una  soluzione 
di  antimoniato  di  potassa  in  quella  di  solfato  di  ma- 
gnesia, si  ha  precipitato  in  fiocchi  bianchi,  solubile  in 
un  eccesso  di  solfato  di  magnesia  ; e questa  soluzione 
non  tarda,  a dare  de’  cristalli  microscopici,  in  forma  di 
prismi  romboidali  obliqui.  - • 

Gli  altri  antimoniali  insolubili,  come  quello  di  cal- 
ce, di  barite  ec.  si  preparano  allo  stesso  modo  , sosti- 
tuendo al  solfato  di  magnesia  i cloruri  di  calcio,  di  ba- 
rio, ec.v;  sono  insolubili  nell’acqua  , e solubili  in  un 
eccesso  de* rispettivi  cloruri. 

Antimoniato  di  potassa.  Facendo  deflagare  in  un 
crogiuolo  arroventilo  una  parte  di  antimonio  con  quat- 
tro parti  di  nitro  ; il  risultato  della  deflagazione  si  pol- 
verizza , si  lava  e si  decanta  ripetute  volte  con  acqua 
tiepida , fino  a che  se  ne  separano  l’azotato  e l’azotito 
di  potassa  , più  la  potassa  libera  ; di  poi  si  fa  bollire 


1 
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per  circa  due  ore  -uell’aqua,  per  trasformare  l’antimo-  < 

niato  anidro  insolubile  0*Sb* , OK  in  antimoniàto  con  t 

5 equiv.  di  acqua,  eh’ è solubile  ; restando  in  sospen-  è 

sione  nel  liquido  una  porzione  di  biantimoniato  di  po-  t 

tassa  , 205Sb* , OK  , che  se  ne  separa  per  mezzo  della  , 

filtrazione.  L’antimoniato  neutro  0*Sb%  OK , 50H,  si 
ha  evaporando  il  liquido  filtrato  ; così  ottenuto  è bian-  j 

co,  ha  reazione  alcalina,  ha  sapore  metallico  dispiace-  a 

vole  ; posto  in  contatto  dell’  acqua  forma  a principio  t 


una  massa  yischiosa  , che  vi  si  discioglie  lentamente  ; 
ed  è precipitato  dalla  sua  Soluzione  in  forma  di  una 
massa  bianca  gelatinosa  da  diversi  sali  alcalini,  e sopra 
tutto  dai  sali  ammoniacali',  riscaldalo  a 160°  perde  2 
equiv.  di  acqua,  e rendesi  insolubile  neH’acqua  fredda; 
ed  a temperura  molto  più  elevata  riducesi  anidro.  L’an- 
timoniato di  potassa  forma  la  base  di  diversi  prepa- 
rati usualissimi  in  medicina  ; che  sono. 

i Stibio  diaforetico  non  lavato , o Antimonio  diafore- 
tico non  lavato , ovvero  Fondente  di  Rotreau.  Che  si 
ha  facendo  ben  deflngare,  con  introdurre  a cucchiajate 
in  una  pignatta  arroventiti,  una  mescolanza  di  3 parti 
di  nitro  ed  una  di  protosolfuro  di  antimonio  o antimo- 
nio crudo;  la  massa  deflagata  si  fa  raffreddare,  si  rac- 
coglie e si  conseva  in  bottiglia  ben  chiusa.  L’ossigeno, 
prodotto  dalla  scomposizione  della  maggior  parte  del 
nitro,  acidifica  il  solfo  e l’ antimonio  del  protosolfuro 
di  antimonio,  e questi  acidi  si  combinano  alla  maggior 
parte  della  potassa  dell’  azotato  di  potassa  , formando 
antimoniato  e solfato  di  potassa  ; oltre  a questi  sali  la 
mescolanza  contiene  azotato  ed  azotito  di  potassa  sfug- 
giti alla  decomposizione,  più  porzione  di  potassa  ; per- 
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ciò  il  risultato  si  crede  essere  anti/noniato , solfato  ^ azo* 
tato , ed  azotito  di  potassa , con  potassa  eccedente;  esso, 
è in  massa  spongiosa,  di  color  bianco  gialliccio,  alquan- 
to deliquescente  per  la  potassa  che  contiene  , e che  lo 
da  reazione  e gusto  alcalino.  Se  questo  risultatosi  pol- 
verizzale si  lava  ripetute  volte  con  acqua  tièpida  fino  a 
perfetta  insipidezza  ; si  ha  la  soluzione  delle  sostanzi 
solubili,  restando  insolubile  il  sopra  antimonlato  di  po- 
tassa; che  slattato  nell’acqua,  decantato  ripetute  volte! 
il  liquido  torbido  , fino  a che  il  deposito  che  si  forma 
col  riposo  non  presenta  alcuna  ruvidezza  al  tatto  ,-  e 
si  asciuga  su  carta  sugante  ; si  ha  altro  preparato  far* 
maceutico  riconosciuto  col  nome  di  Antimonio  diafo- 
retico lavato;  che  nello  stato  d’idrato  è bianco  untuo- 
so al  tatto , e roventilo  diviene  giallognolo.  Se  nell» 
preparazione  precedente  si  sostituisce  al  solfuro  di  an- 
timonio l’antimonio  puro;  lavando  e decantando  il  ri- 
sultato della  deflagazione  nel  modo  anzidetto;  si  ha  al- 
tro preparato  farmaceutico , alquanto  simile  al  prece- 
dente, riconosciuto  col  nome  di  Cerussa  di  antimonio 
o di  stibio;  esso  è bianco,  inodore  ed  insapore,  untuoso 
al  tatto  , inalterabile  all’aria.,  insolubile  nell’acqua. 

Se  si  mischiano  per  mezzo  della  fusione  parti  ugua- 
li di  solfuro,  di  antimonio  e limatura  di  ferro;  la  mas- 
sa raffreddata  si  polverizza  , e si  fa  deflagare  col  triplo 
del  suo  peso  di  azotato  dr.  potassa  , in  una  pignatta  ar- 
roventila bene  tra  carboni  accesi;  il  risultato  della  de- 
flagazione si  bagna  e si  espone  per  alcuni  giorni  in  un 
sito  umido;  di  poi  si  lava  con  acqua  calda,  e si  decanta 
ripetute 'volte  il  liquido  torbido,  fino  a che  il  deposita 
non  manifesta  ruvidezza  al  tatto,  e non  ritiene  chq  urt 
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leggiero  gusto  astringente;  finalmente  si  asciuga  su  car- 
ta sugante,  si  ha  altro  preparato  riconoscuto  col  nome 
di  Antimonio  diaforetico  marziale , o Antimonio  anti- 
cachettico del  Lodovico;  eh’  è S opranti/ noniato  di  po- 
tassa con  ossido  salino  di  ferro,  esso  è in  polvere , di 
color  rosso  fosco.  Se  si  fa  deflagaCe  a cocchia jate  in 
una  pignatta  arroventila  tra  carboni  accesi  un  esatta 
mescolanza  di  4 parti  di  regolo  di  antimonio  marziale 
( lega  di  antimonio  e ferro  v.  p.  534  ) , una  di  scorie 
marziali , e 15  di  nitro,  il  tutto  ben  polverizzato  i la 
massa  deflagatà  si  bagna  con  acqua,  e si  tiene  in  luogo 
umido  fino  a che  acquista  un  color  di  cannella  carico; 
di  poi  si  polverizza  in  mortajo  di  marmo  o di  porcella- 
na; si  lava,  e si  decanta  ripetute  volte  il  liquido  torbi- 
do , come  si  è detto  per  gli  altri  preparati  precedenti , 
fino  a che  il  sedimento  che  da  esso  si  ha  col  riposo,  pro- 
sciugato non  presenta  nessuna  ruvidezza  al  ta.tto;  si  ha 
altro  preparato  citatissimo  in  medicina  ch’è  Ut  Cerus- 
sa marziale , ecredesi  essere  sop/untimoniato  di  potas- 
sa con  sesquiossido  di  ferro ; è di  color  cannella  carico, 
inodore,"  morbido  al  Latto,  iualterabfle  all’aria  , ed  in- 
solubile nell’acqua.  Se  poi  si  fa  deflagare  a cucchiajate, 
infuna  pignatta  arroventila,  una  mescolanza  ben  polve- 
rizzata  di  una  parte  di  regolo  gioviale  ( Ioga  di  anti- 
monio e stagno,  v.  p.  533  ),  e tre  parti  di  nitro;  ed  il 
■risultato  della  delegazione  dopo  raffreddato  si  lava,  si 
decanta  e si  prosciuga  , nel  modo  detto  pel  preparato 
precedente;  si  ha  la  cerussa  gioviale,  o là  specifico  an- 
tiettico  di  Pietro  Poter  io;  che  si  tiene  come  sopranti- 
moniato  di  potassa  con  perossido  di  stagno.  Se  della 
preparazione  precedente  si  sostituisce  al  regolo  gioviale 
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una  lega-di  antimonio  stagno  e ferro  (v.  p.  535)  si  ha 
altro  preparato  farmaceutico  riconosciuto  col  nome  di 
Specìfico  stomatico  di  Pietro  Poterio.  Dal l’e vaporazio- 
ne -a  secchezza  delle  prime  lozioni  di  tutti  questi  pre* 
parati  antimoniali  si  hanno  i sali  solubili  che  conten- 
gono,  e consistono  in  antimonato,  azotato,  azotito,  e 
solfato  di  potassa  , con  potassa  ; il  che  costituisce  un 
preparato  riconosciuto  nelle  officine  col  nome  di  Ni- 
tro fisso  stibiato ; esso  è bianco  , poco  deliquescente*, 
di  sapore  fresco  salato , inverdisce  lo  sciroppo  di-  vio- 
le; a secco  trattato  con  l’acido  solforico  concentrato  dà 
sviluppo  di  acido  ipoazotico  ; e la  soluzione  con  l’acf- 
do  solforico  o azotico  da  un  precipitato  bianco  , -eh’ è 
acido  antinronico  idrate,  distinto  nelle  officine  col  no- 
me di  Materia' periata  delKerkringio.  . ~ ; 

I Tellurali,  e telluriti  ; i tan fatali  ; e i titanati  sono 
sali,  che  risultano  dalla  combinazione  dii’ rispettivi  aci- 
di con  le  basi  salificabili;  se  ne  hanno  de’ neutri,  degli 
acidi,  e*  de*  basici , e sono  riconoscibili  pei  caratteri 
spettanti  agli  acidi  da- cui  .sona  formati. 

- ' ■>  * • 

SILICATI. 

L’acido  silicico  mediante  la  fusione  si  Combina  alle  ’ 
basi  salificabili  in  diversi  rapporti  ; si  considerano  co- 
me silicati  neutri  quei  la  di  cui  composizione  è tale 
che  l’ossigeno  dell’acido  è all’ossigeno  della  base  come 
3:  1 . I silicati  basici  alcalini  sono  i soli  solubili  nel- 
T acqua  ; e le  loro  soluzioni  trattate  con  un’acido,  ed 
evaporate  precipitano  la  silice;  i silicati  insolubili  fusi 
col-triplo  del  loro  peso  di  potassa  n di  soda  caustica 
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in  un  crogiuolo  di  argento  , e le  soluzioni  trattale  con 
un  acido  precipitano  nel  modo  anzidetto. 

Silicati  di  rame.  L’acido  silicico  si  combina  per  mez- 
zo della  fusione  si  col  sottossido,  che  col  'protossido  d* 
rame;  il  silicato  di  sottossido  è di  un  bellissimo  color 
di  porpora  , e si  adopera  per  la  conlezione  del  vetro 
rosso;  il  silicato  di  protossido  di  rame  è di  color  veide, 
e costituisce  un  minerale  cristallizzato  in  prismi  esae- 
dri trasparenti  di  color  verde  bellissimo,  con  3 equiv. 
di  acqua , conosciuto  col  nome  di  dioptasio  ; nelle  mi- 
niere di  rame  di  Siberia  si  rinviene  altro  silicato  di 
protossido  di  rame  amorfo , di  color  verde  più  pallido 
del  precedente , che  contiene  6 equiv.  di  acqua , rico- 
nosciuto col  nome  di  malachite  silicica  ; ed  un  terzo 
silicato  anche  amorfo  rattrovasi  nei  Stati  uniti,  che  se- 
condo Berthier  contiene  12  equiv.  di  acqua. 

Silicato  di  piombo.  L’acido  silicico  e l’ossido  di 
piombo  si  uniscono  per  mezzo  della  fusione  in  tutte  le 
proporzioni , formando  dei  vetri  trasparenti  ; quando 
1*  acido  silicico  è in  eccesso  il  silicato  di  piombo  è in- 
colore , ed  a proporzione  che  predomina  1’  ossido  di 
piombo  rendesi  più  fusibile , e si  ha  di  un  giallo  più 
o meno  intenso  ; entra  nella  composizione  di  diversi 
cristalli,  e ne  aumenta  la  fusibilità,  la  forza  refrattiva, 
ed  il  peso  specifico  a seconda  della  sua  eccedenza  ; e 
sembra  che  l’eccellente  fint-glass  fabbricato  da  Gui- 
nand  per  gli  strumenti  di  ottica,  contiene  per  ogni  cen- 
to parti  12,54  di  potassa, 44,48  di  ossido  di  piombo, 
e 42,98  di  acido  silicico  ; fa  parte  delle  coperte  delle 
stoviglie  ordinarie. 

Silicati  di  feno.  L’acido  silicico  si  può  combinale 
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por  mezzo  della  fusione  si  col  protossido,  che  col  ses- 
quiossido  di  ferro  ; e si  hanno  in  natura  , iu  combina- 
zione con  i silicati  di  manganese,  di  magnesia,  di  cal- 
ce, di  soda  cc.  Trovasi  nelle  lave  vulcaniche  un  sili- 
cato di  protossido  di  ferro  20sSi 30Fe  , e si  forma 
benanche  nel  l'affinaggio  del  ferro;  eli’ è fusibilissimo  , 
attaccabile  dagli  acidi,  e si  presenta  alle  volte  in  mas- 
se amorfe  , ed  altre  volte  in  cristalli  griggi  splendidi. 
11  silicato  di  sesquiossido  di  ferro  o antisiderite  è un 
minerale  fibroso,  d’aspetto  cangiante,  più  duro  del  fel- 
despato  , ed  è difficile  a fondersi. 

Silicato  di  zinco . Ra  Uro  vasi  nello  stato  anidro  nel- 
la Vìllemitc,  ed  idrato  nella  calamuia  elettrica  v.  p.  1 93. 

Silicato  di  manganese.  Si  trovano  in  natura  due  si- 
licati basici  di  manganese;  uno  0sSi,30Mn,  30H,eh’è 
di  color  nero  , ed  è solubile  negli  acidi  ; l’altro  , 205Si 
30Mn  si  presenta  in  massa  compatta  , e ben  di  raro  iu 
cristalli  , il  di  cui  clivaggio  ,è  lo  stesso  di  quello  del 
pirosseno , e non  è attaccabile  dagli  acidi. 

Silicato  di  tonno,  Trovasi  in  natura  nella  torite , mi- 
nerale di  coloi:  nero  brillante,  somigliante  all’ ossidia- 
na ; eh’ è silicato  di  torina  con  porzioni  di  silicati  di 
uranio,  di 'stagno,  di  piombo,  di  ferro,  di  magnesia  , 
di  calce  ec. 

Silicato  di  zirconia.  03Si  -}-  03Zr*.  Si  trova  nel  re- 
gno minerale  e porta  il  nome  di  giargone  ; e qualora 
è trasparente,  e di  color  rosso  carico  chiamasi  giacinto , 
eh’  è annoverato  tra  le  pietre  preziose  ; ed  è sempre 
cristallizzato , e durissimo;  è insolubile  negli  acidi, 
non  escluso  l’acido  fluoridrico;  ed  è scomposto  soltan- 
to quando  calcinasi  con  un  alcali  , e particolarmente 
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con  la  soda;  al  calor  rosso  pyrde  il  suo  colore. e dry  ie- 
ne-limpido  come  l’acqua.  Trovasi  benanche  il  silicato 
di  zirconia  combinato  coi  silicati  di  soda , di  ferro , e 
di  manganese.  - 

Silicato  di  allumina.  Con  molta  difficoltà  si  può  pro- 
durre questo  composto,  richiedendosi  una. temperati!-* 
tura  elevatissima;  pur  non  pertanto  nel  regno  minera- 
le è molto  diffuso, particolarmente  unito  adaitri  silicati. 
I minerali  distinti  con  i nomi  di  disteno  o cianite,  an- 
dalusite , macie , sillimanite  sono  silicati  anidri  di-al- 
lumina, chè  possono  esprimersi  sótta' la  forinola  203Si 
-f  30* Al’  ; i silicati  idrati  sono  in  gran  numero  e com- 
prendono la  f aiunite  , V alloisite , i caolini , le  argille 
ec.  Il  sig.  Breilhaupt  ha  descritto  due  nuovi  minerali 
che  si  trovano  nel.granito  dell’Elba,  con  le  tormali- 
ne ed  i berilli  , che  ha  chiamati  castore  , e polluce 
( Pogg.  anu.  LXIX  ).(1>  • 

rr  - --  - - - - - — - 

(1)  Il  silicato  di  allumina  semplice  o combinato  ad  altri  silicati, 
e specialmente  i feldespati,  i caolini , e le  argille  ec.  interessano 
moltissimo  l’industria , e particolarmente  quella  delle  porcellane 
e delle  diverse  stoviglie  ; perciò  crediamo  necessario  darne  un 
succinto  ragguaglio  ; riserbandoci  di  dare  in  un  appendice  dopo  i 
silicati  un  dettaglio  sulle  generalità  delle  stoviglie , estratto  in 
gran  parte  dalla  classica  opera  del  sig,  Brongniart  sulle  arti  cera- 
miche ; non  che  qualche  dettaglio  riguardante  la  confezione  del 
vetro  e del  cristallo.  ' • » . 

Feldspati.  Sotto  questa  dehòminazione  i mineralogisti  com- 
prendono quei  minerali  formati  dal  silicato  di  allumina  con  altri 
silicati.  11  sig.  Dufrenòy  li  ha  divisi  in  quattro  classi  l.°  Feldspati 
a base  di  potassa,  o feldspati  propriamente  detti  o ortosa  ( 30'Si, 
Q*A1*  ) + ( 03Si , OK  ).  2.°  Feldspati  a base  di  soda  , albite 
( 30SÌ , 05A1*  ) + ( O'Si , ONa  ).  3.°  Feldspati  a base  di  litina 
petalile,  infama  ( 30’Si,  0?A1’  ) + ( O’Si,  OLi  ).  4.°  Feldspati  a 
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Silicato  dittrig.  Trovasi  unito  ai  silicati  di  ferro,'  c 
di  cerio  nella  gadolinite , minerale  molto  raro.  • 
Silicato  di  glucinu.  Trovasi  quasi  puro  in  u inni- 

base  di  calce  labradorite  , anortite  ; mica,  ec.  ( 30’ Si,  O'Al’  ).  4- 
(03Si,  OCa).  L’  acido  silicio  spesso  si  trova  in  natura  contempo, 
ranca  mente  combinato  a diverse  basi  sesquiosside.  e protosside  , 
come  nel  feldespato  di  cui  abbiamo  parlato,  e riporteremo  pochi 
altri  esempii  tolti  dalle  specie  più  comuni.  11  granalo  e l’ i do- 
rrà si  a sono  due  specie  che  hanno  la  stessa  composizione  03Si , 
0*A1*  + 03Si,  30Ca,  ma  sono  distinti  per  la  forma  de’  cristalli, 
appartenendo  quelle  del  granato  al  sistema  del  cubo  , e quelli 
dell’  idocrasia  al  sistema  del  prisma  quadrato  ; in  queste  due  spe- 
cie l’allumina  e la  calce  sogliono  essere  sostituite  da  diverse  ba- 
si sesquiosside  e protosside.  Epidoto  2(03Si,Q5R)  + 0;Si,  30R; 
indicandosi  con  03R’  le  basi  sesquiosside  O’Àl'.OTe’.edO’Mn1; 
e con  OR  le  basi  protosside  OCa  , OMg  , OFe,  OMn.  Meionile 
2(03Si,  O'Al1)  -F03Si,  30Ca.  Leucite  3(20  Si,  0'A1J)  + 203Si , 
30K-  Ditroite  03Si,  03AlJ-J-2(03Si,  OMg)  , la  magnesia  in  que- 
sto è in  parte  sostituita  dal  protossido  di  ferro.  In  natura  si  han- 
no molte  altre  specie  di  silicati  nelle  quali,  oltre  le  basi  sesquios- 
side , si  rinviene  una  determinata  quantità  di  aequa  ; come  nel 
Mesotipo,  Slilbite,  Analcime,  Calazio,  Ormotomo. 

Caolini.  Sono  dei  minerali  che  allo  statò  bruto  sono  friabili  , 
d'ordinario  molto  bianchi  ; formali  per  lo  più  di  grani  di  quarzo 
o di  sabbia  , di  framenti  di  silicati  a diverse  basi , e di  un  argilla 
caolina  che  ne  forma  la  parte  essenziale;  la  quale  sbarazzata,  per 
mezzo  delle  lavande  e decantazioni , dalle  sostanze  straniere  che 
contiene , si. ha  un  argilla  caoliua  di  una  composizione  costatile  , 
che  -giusta  le  analisi  de’  sig.  -Brongniart  e Malaguti  può  essere 
espressa  da  03Si  , O’Ah  + 20H.  Il  sig.  Brougniart  ha  osser- 
vato che  i caolini  provengono  dalla  scomposjzionc  delle  rocco 
fedspatiche  , trasformate  in  silicato  di  potassa  solubile  nell’  ac- 
qua, ed  in  silicato  di  allumina  basico  che  costituisce  il  caolino; 
avendone  esaminata  la  trasformazione  successiva  da  feldspato 
trasparente  , in  feldspato  opaco,  friabile  , e finalmente  in  caolino 
terroso;  ed  ha  rinvenuti  dei  cristalli  di  feldespato  completamente 
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rerale- rarissimo  della  Siberia,  cristallizzato  in  romboe- 
dri ottusi,  incolori,  trasparenti,  «.durissimi;  a cui  si  è 
dato  il  nome  di  fènacliite.  In  unione  col  silicato  di  ai- 
trasformati in  caolino  ; dippiù  è riuscito  col  sig.  Malaguti  a de- 
comporre il  feldspato  assoggettandolo  ad  influenze  elettriche.  li 
caolino  adoprasi  nella  fabbricazione  delle  porcellane. 

Argille^  Si  da  il  nome  di  argille  a delle  sostanze  che  imbevute 
di  acque  divengono  plastiche  in  sommo  grado;  esse  trovansi  d’or- 
dinario alla  base  delle  formazioni  sedimentarie  , tra  il  gres  ed  il 
calcareo.  Le  argille  spogliate,  con  le  lavande  e decantazioni,  dal- 
le sostanze  estranee  che  contengono, ne  risultano  de’silicati  di  allu- 
mina di  varia  composizione;  contenendo  per  ogni  100  parti,  da  18 
a 39  di  allumina,  46  a 67  di  silice,  e 6 a 19  di  aoqua  ? oltre  ciò 
contengono  d’ordinario  avvanzi  di  rocce  feldspatiche,  quarzo,  pi- 
rite, carbonato  di  calce,  silice  , noli  che  tracce  di  sostanze  orga- 
niche ; e secondo.il  sig.  Mitscherlich  la  quantità  di  potassa  può 
montare  fino  al  4 per  100. 11  sig.  Brongniart  divise  le  argille  in 
due  varietà  principali;  cioè , argilla  plastica , ed  argilla  figulina  ; 
l’argilla  plastica  si  rinviene  alla  base  de’  terziarii , e nelle  forma- 
zioni carbonifere;  è infusibile  a 129°  di  Wedg.  ed  è sommamente 
plastica;  forma  la  base  delle  stoviglie  di  gres,  e delle  terraglie  fine; 
T argilla  figulina  è meno  tenace  dell'argilla  plastica , c contiene 
fino  al  6 per  100  di  calce,  acquista  tinta  rossastra  a temperatura 
«levata,  ed  è adoperata  per  le  fajenze  comuni. 

L’argilla  forma  con  l’acqua  una  pasta  tenace  e duttile;  a fuoco 
perde  l’acqua . si  restringe  di  molto , e diviene  cosi  dura  da  dar 
fuoco  con  l’acciarino;  se  fosse  pura,  sarebbe  infusibile  a tempe- 
ratura la  più  elevata  de’ nostri  fornelli;  ma  la  calce,  la  potassa,  e 
l’ossido  di  ferro  che  spesso  contiene  la  rendono  fusibile  ; gli  aoidi 
azotico  e cloroidrico  vi  agiscono  lentamente,  l’acido  solforico  l’at- 
tacca con  rapidità;  ma  .dopo  assoggattata  a forte  calore,  divengo- 
no quasiché  inattaccabili. 

Marne.  Le  marne  sono  materie  terrose  contenenti  argilla,  car- 
bonato di  calce,  e silice,  in  proporzioni  molto  varie;  fanno  effer- 
vescenza con  gli  acidi,  sono  più  o meno  fusibili;  adopransi  perle 
, eretaglie  ordinarie,  c per  acconciamento  di  taluni  terreni  ; si  di- 
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lumina  costituisce  due  altri  minerali;  uno  è lo  smeral- 
do o berillo  , minerale  duro  , e cristallizzato  in  prismi 
esaedri  ; che  s’è  colorito  in-  Verde  dall’ossido  di  cromo 
dicesi  smeraldo  , es’è  scolorito  acqua  marina  ; tutt  i 
due  annoverati  tra' le  pietre  preziose  ; l’altro  e V eucla- 
sia , minerale  rarissimo,  cristallizzato  in  prismi  verdo- 
gnoli, duri,  ma  facili  a fendersi  nel  senso  de’  clivaggi. 

Silicati  di  magnesia.  La  silice  e la  magnesia  posso- 
no combinarsi  in  diverse  proporzioni  *,  e la  natura  ce 
ne  fornisce  varii  esempii , che  indicheremo  mediante 
formole,  in  seguito  de’  nomi  datoli  da  mineralogisti. 
Steatita.  5 ( OSi,  OMg)  -f-  2011 
Schioma  di  mare.  ( OSi,  OMg  ) + 20H 
Picrosmiria.  ( 40sSi,  60Mg  ) -f-  30H 
Peridoto.  OsSi,  30Mg;  in  questo  minerale  spesso 
porzione  di  magnesia  è rimpiazzato  dal  protossido  di 
ferro  , che  le  da  tinta  verde  ; ed  anche  della  calce. 

Serpentino.  ( 203Si,  30Mg  ) -f-  3 ( 20H,  OMg  ) ; in 
questo  anche  porzione  di  magnesia  e spesso  sostituita 
dal  protossido  di  ferro.  Molti  altri  minerali  sono  for- 
mati da  silice  e magnesia  anidra  o idrata;  come  il  tal- 
co , metaxite  ec.  Oltre  questi  il  silicato  di  magnesia 
combinato  al  silicato  di  calce,  forma  due  minerali  mar- 


stinguono  in  marne  argillose  , marne  calcaree  , e marne  limonose. 

Ocre,  o terre  bolari.  Le  ocre  sono  delle  argille  colorate  in  ros- 
so o in  giallo  dall’  idrato  di  sesquiossido  di  ferro;  la  loro  compo- 
sizione è varia.  La  terra  d’ombra  è un  idrato  di  sesquiossido  di 
ferro,  mescolato  a quantità  varie  di  argilla,  e d’idrato  di  sesquios- 
sido e biossido  di  manganese.  La  terra  a follone , è un  argilla  , 
usata  per  digrassare  i panni  di  lana  ; prima  di  adoperarla  si  as- 
soggetta a lavande  e decantazioni,  per  sbarazzarla  dai  ciottoli. 
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^abilissimi , che  sono  il pirosseno  o augìte  ( 20?Si  , 
30R  ) ; e l' amfibo  (403Sij  SOR  ) ; indicandosi  con  OR 
la  magnèsia,  la  calce,  il  protossido  di  ferro,  e talvolta 
anche  il  protossido  di  manganese;  taluni  mineralogisti 
considarano  il  pirosseno  e l’amfibojo  come  isomerici  , 
riunendoli  in  una  sola  specie  col  nome  di  uralite.  Si 
trovano  spesso  dei  belli  cristalli  di  pirosseno  nelle  sco- 
rie degli  alti  forni. 

Silicato  di  calce.  Si  ha  precipitato , versando  l’ac- 
qua di  calce  o la  soluzione  di  un  sale  di  calce  in  quel- 
la di  silicato  di  potassa  ; il  sigv  Berthier  ha  osservato 
che  producesi  benanche  4 riscaldando  fortemente  del 
carbonato  di  calce  con  la  silice.  Trovasi  mineralizzato 
un  camposto  di  silice  é calce,  riconosciuto  in  Francia 
col  nome  di  TVollastohite , ed  in  Germania  con  quello 
di  Tafelspath , la  di  cui  formola  è 203Si,  30Ga. 

Fondendo  a temperatura  elevata  dei  miscugli  di  si- 
lice e carbonato  di  stronziana,  .0  silice  e carbonato  di 
barite  si  hanno  dei  silicati  bianchi,  ed  Opachi,  che  non 
sono  stati  bene  esaminati.  - 

Silicato  di  soda.  Si  ha  fondendo  una  mescolanza  di 
silice  e di  soda  o carbonato  di  soda.;  una -parte  di  car- 
bonato di  soda  anidro  basta  per  mettere  in  fusione  3 
parti  di  silice  , dando  un  silicato  alcalino  solubile  nel- 
l’acqua; il  sig.  Fritzsche  ha  ottenuto  un  silicato  di  so- 
da cristallizzato  che  aveva  per  formola. 203Si,'3QNa, 
abbandonando,  all’evaporazione,  spontanea  una  soluzio- 
ne di  silice  nella  sòda  caustica.  Il  silicato  di  soda  è sem- 
pre verde  , entra  nella  composizione  del  vetro  ordina- 
rio, e si  combina  facilmente  con  altri  silicati.  . 

Oltremare.  L’oltremare  usato  in  pittura  si  estrae  da 
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un  minerale  mollo  raro  chiamato  hipis-lazuli o lazu! ì te’ 
composto  di  silice  45.40,  allumina  31 .67,  soda  9.09, 
acido  solforico  5.89,  solfo  0.95,  calce  3.52',  ferro  * 
0.86,  cloro  0.42,  acqua  0.12;  la  sua  densità  è di  2.95, 
la  sua  tessitura  è granellosa  leggiermente  laméllosa  ; e 
contiene  quasi  sempre  de’  grani  di  pirite  di  un  bel  gial- 
lo d’oro.  L’oltremare  si  prepara  eliminando  dalla  lazu- 
lite  la  ganga  checontiene  ; esponendola  al  calor  rosso- 
scuro  , e oosì  calda  si  versa  nell’aceto , che  vi  si  lascia 
per  diversi  giorni,  per  dar  tempo  all’acido  di  attaccare 
la  calce  che  contiene;  di  poi  si  porférizza  bene,  unito 
a corpi  grassi,  cera,  e sostanze  resinose;  la  pasta  che  si 
ha  si  assoggetta  a lavanda  alla  temperatura  di  32°  cir- 
ca; l’acqua  della  lavanda  porta  slattato  l’oltremare,  che 
si  deposita  col  riposo;  il  residuo,  ch’t*  appena  colorato 
in  blu,  porta  il  nome  di  cenere  d'oltremare.  L’oltre- 
mare così  ottenuto  è di  un 'prezzo  molto  elevato;  per- 
ciò diversi  chimici  si  sono  occupati  a prepararlo;  il  sig. 
Guimet  fu  il  primo  che  verso  ili  827  riuscì  ad  ottenere 
P oltremare  di  una  bella  tinta  blu,  somigliante  all’ol- 
tremare naturale;  ed  in  Àiemagna  nelle  .vicinanze  di 
Norimberg  se  ne  prepara  in  quantità  con  un  metodo 
che  esporremo  sommariamente.  Si  purifica  l’argilla  me- 
diante lavande  e decantazioni  ; si  prepara  del  solfuro 
di  sodio,  calcinando  in  un  forno  di  riverbero  1 00  par- 
ti di  solfato  di  soda , 33  di  carbone  di  legna  polveriz- 
zato, e 1 0 di  calce  estinta  all’aria  ; il  solfuro  di  sodio 
ottenuto  si  scioglie  nell’acqua,  la  soluzione  si  sbarazza 
del  carbone  residuale,  stantecchè  la  più  piccola  quan- 
tità si  opporrebbe  alla  produzione  dell’  oltremare  ; ed 
il  liquido  chiaro  si  fa  bollire  con  del  solfo,  per  trasfoi- 
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mare  il  monosolfura.in  polisolfuro,  la  di  cui  soluzione 
si-  evapora  jn  calda  je  di  ferro  fino  a consistenza  scirop- 
posa; vi  si  aggiunge  per  ogni  50  chilogrammi  -di  solfu- 
ro, 12  chil.  di  argilla,  e 1 50  granimi  di  solfato  di  pro- 
tossido di  ferro  .spoglio  di  rame;  si  porta  a secchezza, 
e la  massa  ottenuta  si  riduce  in  polvere  finissima;  que- 
sta polvere  s’introduce  in  muffole  opportune,  e si  as- 
soggetta a fuoco  per  molte  ore , rimoyeudola  spesso  ; 
con  questo  trattamento  essa  passa  successivamente  dal 
bruno,  al  rosso,  al  verde,  al  blu;  questa  operazione  ri- 
chiede molla  esperlèzza;  stantecchè  una  temperatura 
troppo  elevata  distrugge  l’ol tremare , ed  essendo  trop- 
po bassa  non  si  ha  la  colorazione  blu  della  massa  ; la 
polvere  così  ridotta  si  lava  con  acqua,  che  scioglie  i 
sali  di  soda  solubili , ed  il  solfuro  di  sodio  eccedente; 
restando  una  polvere  insolubile  di  un  blu  nero,  che 
disseccata  si  assoggetta  ad  una  temperatura  moderata  , 
rimovendola  continuamente;  e. così  si  ha  l’oltremare 
di  un  blu  magnifico.  Il  sig.  Brunner  ha  di  recente  da- 
do altro  processo , eh’ è il  seguente.  Si  calcina,  al  ros- 
so scuro  per  circa  un  ora  , in  crogiuolo  con  coverchio 
lutato  , una  mescolanza  perfetta  di  70  parti  di  sabbia 
quarzosa  pura  e sottilissima,  240  p.  di  allume  bruciato 
( v.  p.  618  ),  48  p.  di  polvere  di  carbone,  144  p.  di 
fiori  di  solfo,  e 240  p.  di  carbonato  di  soda  anidro;  si 
ha  dopo  il  raffreddamento  una  massa  fragile , eh’  è in 
parte  verdastra  in  parte  giallo-rossastra  ; e posta  nel- 
l’acqua si  riduce  in  polvere  bluastra  , restando  in  solu- 
zione il  solfuro  alcalino;  si- lava  ripetute  volte  per  spo- 
gliarla dal  solfuro,  e dopo  seccata  si  mescola  con  un  pe- 
so uguale  di  solfo,  e con  una  volta  e mezzo  il  suo  peso 


— 705  — 

«li  carbonato  di  spda  anidro , si  riscalda  di  bel  nuovo 
nel  modo  di  sopra  indicato;  si  lava  la  massa  calcinata , 
e la  polvere  disseccata  si  assoggetta  un  altra  Volta  allo 
stesso  trattamento;  il  risultato  si  lava  ripetute  volte, 
fino  a che  le  acque  della  lavanda  non  intorbidano  le  so- 
luzioni de’  sali  di  piombo;  la  polvere  disseccata  si  pas- 
sa per  staccio  di  seta  , per  separarne  le  parti  agglome- 
rate; in  ultimo  si  fa  su  di  una  lastra  di  ferro  uno  strato 
di  una  linea  «li  solfo  puro  , e vi  si  soprappone  altro 
strato  simile  della  polvere  ottenuta;  si  riscalda  la  lastra 
di  ferro  fino  a clic  il. solfo  brucia  lentamente,  ed  in  un 
modo  uniforme  ; si.  ripete  quest’operazione  per  tre  o 
quattro  volte,  lino  a che  il  prodotto  pianifesta  un  beL 
color  blu.  Il  sig.  Pruckner  ha  pubblicato  un  processo, 
cli’c  diverso  da  quello  di  Bruni icr;  principia  dal  procu- 
rarsi il  solfuro  di  sodio ,.  riscaldando  al  rosso  100  p.  di 
solfato  di  soda,  con  33.  p.  di  polvere  di  carbone,  e 10 
parti,  d’ idrato  di  calce;  discioglic  il  solfuro  di  sodio 
nell’acqua,  lo  satura  «Li  solfo,  e l’evapora  in  vasi  di  fer- 
ro a consistenza  sciropposa  ; e ad  -ogni  1 00  parti  di 
questo  liquido  concentrato  vi.  unisce  25  p.  di  terra  a 
porcellana  ( caolino  ) , e p.  una  e mezza  di  solfato  di 
protossido  di  ferro;  mischia  il  tutto  bene,  l’evapora  a 
secchezza , e calcina  la  massa  per  un  ora  in  una  muffo- 
la, ad  un  calor  rosso  ^moderato;  dipoi  fa  bollire  la  mas- 
sa con  dell’  acqua  per  toglierne  il  solfuro , e la  rimette 
nella  muffola  per  circa  tre  quarti  di  ora,  fino  a che  ac- 
quista il  color  blu  desiderato  ; raffreddata  la  riduce  in 
polvere  sottile  mediante  triturazione  e levigazione  (I). 

(1)  Preparasi  una  materia  colorante,  che  smerciasi  col  nome 
di  Oltremare  vegetabile;  la  quale  si  ha  versando  simultaneamente) 

P.  C/l.  voi.  /.  45 
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Silicato  di  potassa.  L’  acido  silicico  e la  potassa  si 
combinano  ,itf  proporzioni  molto  varie.  Fondendo'una 
parte  di  silice  e quattro  d’-idrato  di  potassa,  la  massa 
che  ne  risulta  sciolta  nell’acqua  ed  evaporala,  da  de’ cri- 
stalli iridescenti  di  silicato  di  potassa.  Si  ha  un  silicato 
di  potassa  , (hé  per  esser  solubilissimo  nell’acqua  bol- 
lente è stato  detto  vetro  solubile;  fondendo  insieme  per 
sei  ore  in  un  crogiuolo  refrattario  1 0 parti  di  carbona- 
to diqxitassa,  15  parti  di  silice  polverizzata,  ed  una  di 
carbone  ; il  carbone  serve  per  trasformare  in" ossido  di 
carbonio  l’acido  carbonico,  perchè  l’acido  silicico  non 
lo  separerebbe  dalla  potassa  che  a temperatura  elevata  e 
continuata.  11  sig.  Fuchs  ha-  fatto  una  utile  applicazio- 
ne di  questo  composto,  faceildo  conoscere  che  il  legno, 
la  carta  , la  tela' , ed  iri  generali  i prodotti  organici  im- 
bevuti dèlia  sua  soluzione  alla  densità  di'  1 . 24,  non  pos- 
Sono  bruciare  con  fiamma,  e perciò  impediscono  la  pro- 
pagazione dell’  incendio.  11  silicato  di  potassa  forma  fa- 
cilmente de’  silicati  doppi;  tra  quali  sono  da  annoverar- 
si le  diverse. composizioni  del  vetro  e del  (ristailo. 

in  una  decozione  di'ailume  e di  fernabncco , delle  soluzioni  di 
prussiato  giallo  di  potassa , di  un  sale  a base  di  sesquiossido  di 
ferro,  e di  una  concentrata  soluzione  di  carbonato  di  soda;  si  pre- 
cipita lallumina  combinata  alla  materia  colorante  del  fernabucco, 
in  unione  del  blu  di  Prussia  ; eh’  è appunto  il  cosi  detto  oltrema- 
re vegetabile. 
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A f §•  E IV  U E V Mi  ■ 

» » , 

Sulle  generalità  delle  stoviglie  , e dei  diverti  vetri  e erittalli. 

I 

Stoviglie.  Si  dà  il  nome  di  stoviglie  a tutti  gli  oggetti  di  ar- 
gilla cotta.  L’argilla  , che  contiene  silicato  <Ji  allumina,  forma  la 
base  di  tutte  le  paste  ceramiche  ; pur  non  per  tanto  se  adoprasi 
sola,  si  fende  irregolarmente  a fuoco,  e subisce  un  restringimén- 
to considerevole)  perciò  vi  si  unisce  una  sostanza,  che  chiamasi 
digrassante , e cosi  si  ha  una  pasta  omogenea,  che  subisce  al  fuoco 
un  restringimento  regolare;  perciò  tutte  le  paste  ceramiche  sono 
formate  da'una  sostanza  plastica,  e da  una  sostanza  digrassante. 

Le  principali  materie  plastiche  sono,  le  argille,  le  marne,  la 
magnesite  o il  silicato  di  magnesia,  il  caolino,  ed  il  talco;  le  ma- 
terie digrassanti  sono  la  silice,  le  sabbie,  il  quarzo,  il  feldespato, 
il  carbonato  calcaree,  le  ossa  calcinate , il  solfato  di  barite  ec.  ) 
la  natura  e la  proporzione  di  queste  sostanze  hanno  grandissima 
influenza  sulle  qualità  di  una  stoviglia;  cosi  la  silice  unita  all’al- 
lumina pura  formerebbe  il  tipo  di  una  pasta  infusibile,  che  con- 
verrebbe per  la  confezione  de’ mattoni  refrattari  ; la  calce,  la 
magnèsia,  l’ossido  di  ferro  uniti  alla  silice  ed  all’allumina  forma- 
no una  pasta  ceramica  che  al  calore  può  provare  una  semifusio- 
ne ; la  potassa  o la  sodq  rendono  la  pasta  fusibile  e propria  alla 
confezione  della  porcellana , approssimandola  alla  composizione 
del  vetro.  Diverse  stoviglie  fine , hanno  bisogno  di  una  serie  di 
operazioni  di  cui  daremo  un  sommario  dettaglio. 

Le  argille  si  spogliano  da  materie  silicee  e più  pesanti,  slattando- 
le in  acqua,  e decantandole  immediatamonte;  col  riposo  deposi- 
tasi l’argilla  pura.  Il  quarzo,  la  silice,  il  feldespato  sono  d’ordina- 
rio molto  duri  ; per  polverizzarli  6i  assoggettano  al  mulino , dopo 
che  sono  resi  fragili  con  arroventarli  e di  poi  immergerli  nel- 
I’  acqua. 

Ridotte  cosi  le  materie  che  entrano  nella  composizioue  delle 
paste  ceramiche,  se  ne  fa  la  mescolanza  con  acqua;  badando  che 
non  vi  siano  molto  slattate,  da  farle  depositare  nell’ordine  delle 

loro  densità;  se  ne  elimina  l’acqua  eccedente  con  l’esposizionì  al- 

* 


— 708  — 

l'aria,  p leggici niente  riscaldandole  in  vasche,  di  terra  cotta,  qua* 
le  operazione  dicesi  rassodamento  della  pasta  ; acquistata  che  ha 
una  certa  compattezza  s’impasta,  si  batte,  e si  maneggia  per  reir- 
derla  omogenea;  il  ciré  si  ottiene  facendola  calpestare  bene  da  un 
uomo  su  di  un  mattonato.  Rassodata  eh’  è la,  pasta  se  le  da  la  for- 
ma, ponendola  umida  su  di  un  tornio  a stoviglie,  messo  ip  movi- 
mento dal  piede  ; o modellando  il  pezzo  con  le  mani  bagnate  ; o 
Comprimendo  la  pasta  in  stampi  porosi  fatti'  ordinariamente  di 
gesso;  ovvero  colandovi  la  pasta,  ridotta  a poltiglia  chiara. 

Dopo  che  i pezzi  si  sono  conformati  e seccati  perfettamente , 
talune  volte  se  le  fa  subire  immediatamente  una  semi-cottura  o 
una  cottura  cpm pietà  nel  forno  ; altre  volte  prima  della  cottura  , 

0 dopo  la  semicottura  si  ricovrono  di  uno  strato  vetroso  , -che  si 
dice  smalto,  vernice,  o coverta;  e serve  a rendere  la  stoviglia  im- 
permeabile ai  liquidi,  ad  uguagliare  le  rugosità,  e ricovrire  il  co- 
lor rossastro,  dandoli  delle  tinte  piacevoli.  Le  condizioni  di  una 
buona  vernice  spno  di  estendersi  uniformemente  alla  superfìcie 
del  pezzo  senza  penetrarvi  molto  in  dentro , di  avere  un  grado 
di  fusibilità  appropriata  alla  pasta  da  cui  è formato  il  pezzo , e 
dì  essere  in  relazione  con  la  sua  dilatazione;  quest’  ultima  condi- 
zione é importante  , ed  è la  più  difllcije  a conseguirsi  ; senza  di 
che  si'hanno  delle  marche  e fessure,  che  permettono  ai  liquidi 
ed  alle  sostanze  grasse  d’infiltrarsi , particolarmente  quando  la 
pasta  del  pezzo  è porosa.  Sono  adoperati  per  le  vernici  il  feldes-- 
pato,  le  pomici,  il  sai  comune,  gli  alcali,  l'acido  borico,  il  fosfato 
di  calce,  il  solfato  di  barite,  ! silicati  di  piombo,  l’acido  stannicó, 

1 solfati  metallici,’ e gli  ossidi  di  piombo,  di’mangane&e,  di  ferro, 
di  rame  ; le  vernici  trasparenti  sono  prodotte  da  corpi  alcalini  è 
vetrosi,  dal  feldspato , ossido  di  piombo  ; le  vernici  opache  dal- 
l’acido stanniCo , o dal  fosfato  di,  calce;  e sono  colorate  dagli 
ossidi,  e dai  solfuri  metallici.  L’applicazione  delle  vernici  si  esegue 
in  differenti  modi  ; qualora  i pezzi  sono  porosi  vi  si  applica  im- 
mergendoli  nell’acqua  che  tiene  slattata  là  vernice;  se  sono  colti 
vi  6i  adatta  per  inafiìameuto  o aspersione;  e talune  volte  vi  si  ap- 
plica per  volatilizzazione,  introducendo  nel  forno  un- vapore  salir 
no  o metallico  ; cosicché  immettendo  nel  forno  arroventilo , in 
cui  sonò  situate  le  stoviglie  giunte  quasi  a cottura,  del  sai  comu- 
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ne;,  che  a temperatura  molto  elevata  si  volatilizza,  ed  in  contatto 
della  silice  della  pasta,  e col  concorso  de*  vapori  acquosi , produ- 
ce un  silicato  di  soda , che  si  fonde , e forma  una  superficie  ve- 
trosa sulle  stoviglie.  Sovente  la  vernice  si  cuoce  alla  stessa  tem- 
peratura del  pezzo,  come  nelle  stoviglie  comuni;  ma  spesso  la 
vernice  deve  cuocersi  a temperatura  molto  più  bassa  della  pasta, 
e perciò  il  pezzo  devo  subire  due  cotture;  s’incomincia  a far  cuo- 
cere completamantc  la  pasta  , e si  ha  ciò  che  vien  detto  biscuit , 
e di  poi  si  cuoce  la  vernice- che  si  è applicata  sul  bicuit  per  inaf- 
filamento  o per  asporsiono. 

La  cottura  delle  stoviglie  si  esegue  a temperature*,  che  variano» 
tra  i 50°  del  termometro  centigrado,  ed  i 140°  del  pirometro  di 
Wedgwood;  la  forma  del  forno  è anche  variaci);  spezzi  sono  ac- 
comodati nel  forno  in  modo  da  poter  subire  l'azione  del  fuoco  di, 
cottura  senza  difformarsi  ; il  che  si  ottiene  poggiandoli  nelle  for- 
me di  terra  refrattaria  hieno  fusibili,  e conformate  presso  a poco* 
come  i pezzi , ricoperte  nel  fondo  da  uno  strato  di  arena  , acciò 
non  vi  aderiscano;  allorché  poi  le  stoviglie  sono  coverte  di  una. 
-vernice  che  deve  vetrificarsi  al  fuoco,  si  sospendono  a delle  punte 
esili  e poco  numerose.  I combustibili  ohe  si  adoprano  per  la  coU 
tura- delle  stoviglie,  sono  le  legna,  il  carbon  fossile,  e la  torba;  le 
legna  sono  da  preferirsi , particolarmente  per  le  stoviglie  fine , 
perchè  danno  molta  fiamma.  Si  giudica  della  temperatura  conve- 
niente di  uh  forno  a stoviglie,  immettendovi  de’  piccoli  pezzidella 


(t)  San. circa  quattro  anni  che  nelle  vicinanze  di  Londra,  in  una  fabbri- 
ca dr  stoviglie  e mattoni,  li  è posto  in  opera  un  forno  , stabilito  su  nuovi, 
principii  ; che  cuoce  a iuoco  rovesciato  in  vece  di  fuoco  ascendente  , come 
alfi  ordinario  ; impiegando  il  calorico , dopo  che  ha  agito  in  questo  forno  , 
a cuocere  o csiccare  altri  articoli  situati  in  altri  forni  addossali.  I vantaggi 
che  si  assicurano,  riconosciuti  dalla  pratica  , sono.  t.°  L’  economia  di  circa 
i tre  quarti  del  combuslibitc.  y.°-  Un  economia  di  tempo,  si  per  la  brevità 
della  cottura  , che  per  t’ csiccazione -sollecita  t progressiva  ne’ forni  adia- 
centi; cosa  vantaggiosissima  particolarmente  uè’  tempi  timidi.  3.°  una  per- 
dita minore.;  stanteccLe  ne  forni  in  uso  si  valuta  la  perdita  dal  5 al  2Q  per 
100  , qualora  nel  nuovo  forno  è di  molto  minore.  /j.°  Una  semplicità  gran, 
dissirna  , potendo  riuscir  buona  la  cottura  anche  ad  operai  inesperti.  Oltre, 
altri  vantaggi , come  il  consumo  completo  del  combustibile^  non  osservane 
dosi  fumo  , e le  ioconvcuicnzc  che  da  questo  si  hanno  cc. 
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•tessa  pasta  della  stoviglia  che  si  deve  cuocere,  e ritirandoli  di 
tanto  in  tanto  ; dalle  alterazioni  che  manifestano  questi  piccoli 
pezzi  si  giudica  in  un  modo  positivo  Allorijhè  j pezzi  sono  stati 
disseccati  prima  della  cottura,  restano  porosi  e permeabili  ; ed  a 
questo  mòdo  Jabbricansi  gli  alearazzas  , adoperati  a rinfrescare 
('acqua.  Se  la  composizipne  della  pasta  permette  alle  molecole  di 
ravvicinarsi  con  la  cottura,  si  ha  ne’pezzi  una  diminuzione  di  vo- 
lume , che  varia  a secondo  la  temperatura -del  forno  , la  natura 
delia  pasta,  ed  il  modo  di  fabbricazione,- potendo  Questa  estender- 
si da  un  dodicesimo  fino  ad  un  quinto  in  dimensioni  lineari  ; ed  è 
ordinariamente  maggiore  nel  senso  verticale,  che  nel  senso  oriz- 
zontale. Il  calcolo  del  restringimento  di  un  pezzo  duratile- ia  cot- 
tura è della  massima  importanza,  per  non  farlo  deteriorare  nell’ele- 
ganza e nella  regolarità  della  sua  forma. 

Le  sostanze  che  s’impiegano  per  decorare  le  stoviglie  possono 
dividersi  in  quattro  ciassi,  e sono.  l.°  colori  vetrificabili  propria- 
mente detti.  2.°  mgobbiature,  che  sono  delle  materie  terrose  fis- 
sate per  mezzo  di  un  fondente  vetroso.  3.°  lustri  metallici.  4.° 
metalli  allo  stato  puro.  Le  sostanze  vetriGcahili  devono  offrirete 
seguenti  condizioni  ; cioè  essere  fusibili , ed  inalterabili  al  calor 
rosso;  presentare  forte  aderenza  ai  corpi  su  i quali  si  applicano  , 
conservare  un  aspetto  vetroso  dopo  la  cottura;  essere  inalterabili 
aU’atmosfera,  e all’umidità, - essere  in  rapporto  di  dilatabilità  con 
le  stoviglie  su  cui  si  applicano;  ed  essere  più  fusibili  di  esse,  e di 
durezza  tate  da  resistere  allo  strofinio  ed  alla  politura  anche  con 
i lescivii  alcalini.  I fondenti  sono  materie  vetrificabili  incolori , 
che  si  associano  ai  metalli  ed  ai  loro  ossidi,  per  farli  aderire  alte 
stoviglie;  entrano  nella  composizione  dei  fondenti  la  sabbia, 
il  feldespato,  la  borace,  l’acido  borico,  il  nitro,  i carbonati  di  po- 
tassa , e di  soda , il  minio,  il  litargirio,  l' ossido  di  bismuto.  Nella 
decorazione  delle  stoviglie  bisogna  distinguere  la  colorazione  della 
pasta,  dall’applicazione  de’ colori  .vetrificabili  alla  loro  superficie; 
le  materie  per  la  colorazione  della  pasta  devono  essere  inaltera- 
bili alla  temperatura  in  cui  ha  luogo  la  «ottusa  della  pasta,  perciò 
diconsi  colori  a gran  fuoco;  il  loro  numero  e ben  limitato,  e pos- 
sono restringersi  al  blu  di  cobalto,  al  verde  di  cromo,  ai  bruni  di 
ferro  di  manganese  e di  cromato  di  ferro , ai  gialli  dK ossido  di 
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titanio , ai  neri  di  uranio  ; per  le  porcellane. tenere  s' impiegano  i 
violetti  rossi  e bruni  di  manganese,  di,  rame , e di  ferro  ; per  le 
fajenee  fine  e comuni,  i gialli  di  antimonio,  i bruni  di  manganese, 
i verdi  di  rame,  ed  i blu  di  cromo.  I colori  die  non  possono  sof- 
frire  una  temperatura  elevata  senza  alterarsi  si  dicono  colori  di 
muffola  a di  riverbero;  questi  sono  in  numero  alquanto  considerevo- 
li; per  applicarli  si  macinano  in  mortajo  di  porcellana  con  essen- 
za di  lavanda,  o di  trementina  ispessita  all'aria,  e di  poi  si  appli- 
cano sulle  stoviglie  < e .si  fanno  cuocere  nel  fornello  a muffola; 
d’ordinario  la  pittura  su  porcellana  si  esegue  a due  fuochi»  si  ab- 
bozza e si  cuòce,  di  poi  si  ritocca  e si  cuoce  di  nuovo.  Per  brevi- 
tà non  ne  riportiamo  la  composizione  ; limitandoci  ad  indicare 
soltanto  le  sostanze,  che  vi  s' impiegono.  Blu, ossido  di  cobalto;. 
Rosso, sottossido  di  rame,  porpora  di  Cassius,  sesquiossido.di  fer- 
ro; Verde, ossido  di  cromo,  protossido  di  rame,  mescolanze.di  os- 
sido di  cobalto  , antimoniato  di  antimonio  , ed  ossido  di  piombo  ; 
Giallo,omAo .d’uranio,  cromato  di  piombo,  taluni  preparati  di  ar- 
gento, sotto-solfato  di  ferro,  mescolanza  di  antimoniato  di  antimo- 
nio e di  ossido  di  piombo;  Violetto, ossido  di  manganese,  porpora: 
di  Cassius;  Nero, mescolanza  di  ossido  di  ferro  di  ossido  'di  man-i 
ganese  e di  ossido  di  cobalto;  Bianco, smalto  ordinario. 

Lustri  metallici.  Sono  decorazioni  nelle  quali  i metalli  appari- 
scono durante  la  cottura  col  loro  splendore  naturale , senza  as- 
soggettarli al  brunitolo..  Il  lustro  di  oro  si  ha  facilmente  , appli- 
cando una  mescolanza  di  oro  ed  essenza  di  trementina  alla  su-> 
perde  della  stoviglia , e passandolo  di  poi  al  fuoco  di  muffola.  ' 

Il  lustro  cantaride.  Presenta  delle  tinte  vive  e brillanti  verda- 
stre; e si  ha  dalla  riduzione  dei  cloruro  di  argento  per  l'influen- 
za .de’  vapori  combustibili  ; applicando  alla  superfìcie  della  stovi- 
glia una  mescolanza  di  vernice  vetrificabile,  di  ossido  di  bismu- 
to. e di  cloruro  di  argento  ; facendolo  arrossire  al  fuoco  di  muf- 
fola , ed  in  questo  stato  vi  si  fa  affluire  il  fumo  di  un  combustibi- 
le. Si  applica  l'oro  sulle  porcellane , precipitandolo  dal  suo  per- 
cloruro  per  mezzo  del  solfato  di  protossido  di  ferroj  eosi  precipi-q 
tato  si  mischia  con  poco  ossido  di  bismuto,  che  li  serve  di  fon- 
dente, e si  applica  sulle  stoviglie  verniciate , sottoponendovi  uno  . 
strato  di  essenza  dj  trementina.  li  fuoco  ammortisce  la  splendi—* 
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dezza  de’  metalli;  che  se  le  restituisce  assoggettandoli  prima  al 

brunitojo  in  agata , e di  poi  a quello  di  ematite.  uo 

Date  le  nozioni  generali  relativamente  alle  proprietà  delle  pa- 
ste ceramiche , ci  resta  ad  esaminare  le  principali  specie  dello  re: 

stoviglie;  dividendole  col  sig.  Brongniart  in  sette  classi.  ì Terre  m. 

cotte,  che  comprendono- i mattoni,  quadrelli,  tegole,  fornelli  dei  in 

lavoratorii , scalda-vivande  , vasi  da  piantare  , tubi  di  condotto.  va 

ec.  2'  Stoviglie  comuni.  3 Fajcnze  comuni  o italiane.  4-  Fajen-  co 

ze  fine  o inglesi.  5 II  cosi  detto  Grfs,  o stoviglie  di  gres.  GJ  Por-  re 

t celiane  dure  o chinese.  7 Porcellane  teneri  o francese.  e ; 

Terre  cotte.  Questi"  prodotti  ceramici  sono  per  lo  più  sfornili  ni( 

di  vernice;  la  loro  pasta  è di  argilla  figulina  o di  marna  argillosa,  fus 

digrassata  con  la  sabbia,  o altro,  ed  è di  tessitura  porosa;  quelli  tai 

ehe  sono  coverti  d’  intonaco  vetroso,  eh’ è ordinariamente  piom-  de 

boso, sono  lavorati  a mano  e rare  volte  al  tornio,  la  loro  cottura  rei 

varia  dal  disseccamento  al  sole,  fino  a quella  del  gres.  ar 

I mattoni.  Sono  adoperati  nelle  differenti  costruzioni;  quelli  che  in 

si  destinano  per  le  costruzioni  comuni,  devono  presentare  molta  so-  es 

lidità  da  sopportare  delle  forti  pressioni  senza  frangersi,  ed  esser 
cotti  a temperatura  molto  elevata  per  restare  inalterati  all’azióne  rjf 

dell’acqua  c degli  agenti  atmosferici;  le  terre  argillose  , vi  s’ im-  va. 

piegano  senza  molta  preparazione,  c si  hanno  da  per  ogni  dove.  I gQ,. 

mattoni  per  la  costruzione  dei  forni  devono  essere  refrattarii  ; coj 

formati  da  argilla  plastica,  scevera  di  ghisa,  di  calcareo,  di  ossi- 
do di  ferro;'  che  si  assoggetta  a lavanda  per  sbarazzarla  dallo  ar£ 

sostanze  straniere,  e digrassata  con  rottami,  o ciottoli  della  stes-  ^ 

ea  argilla  ridotti  in  polvere  ; la  sabbia  la  più  pura  mescolata  al-  ,j0 

l’argilla  non  da  de’ mattoni  infusibili;  sono  preferibili  i bianchi  o 
appena  coloriti , perchè  l’ ossido  di  ferrò,  che  le  da  il  colore  ros-  ec 

so,  li  rende  fusibili.  I mattoni  si  fabbricano  con  formo  opportune; 
i fornelli  destinati  a cuocerli  sono  ordinariamente  costruiti  con  ra, 

mattoni  della  stessa  natusa  di  quelli  che  si  hanno  a cuocere,  e di  pe 

grandezza  da  contenerne  300  a 400  mila  ; il  combustibile  che  si  pj 

adopera  è la  torba , il  carbon  fossile  , o le  legna.  Co 

Tegole.  Sono  dèlia  stessa  pasta  de’  mattoni  ordinari!;  e devono 
essere  impermeabili  all'acqua  , il  che  si  ottiene  o aumentando  la  nj 

densità  della  pasta , o ricoprendole  con  una  vernice  piombosa,  cho  ^ 
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si  ìia  col  solforo  di  piombo;  slantecchè  le  tegole  porose  conserva- 
no l'umidità,  e vi  s’ impiantano  le  crittogame,  ’•»  • r 

Crogiuoli.  I crogiuoli  devono  avere  la  principale  proprietà  dì 
resistere  a temperature  le  più  elevate;  i più  refrattari  sono  for- 
mati di  argilla  e grafite  ; quelli  di  porcellana  sono  refrattari  ed 
impermeabili,  ma  costano  molto,  e si  frangono  facilmente  per  le 
variazioni  di  temperatura.  Ne’  lavoratori  di  chimica  si  fa  uso  dei 
cosi  detti  crogiuoli  di  Hesse  , fatti  da  una  mescolanza-  di  argilla 
refrattaria  e di  sabbia  quarzosa  ; essi  resistono  a fuoco  violente , 
e ai  cangiamenti  bruschi  di  temperatura  ; ma  hanno  l’ inconve- 
niente di  esser  porosi,  e non  poter  ritenere  nitro,  e sai  comune  in 
fusione;  oltre  ché  contenendo  una  quantità  di  silice,  restano  at- 
taccati facilmente  dall’  ossido  di  piombo.  La  pasta  de’  crogiuoli 
detti  crogiuoli  di  Parigi , contenendo  mene  silice  de’precedenti , 
resistono  meglio  all’azione  del  litargirio;  sono  confezionati  con 
argilla  cruda,  e rottami  di  crogiuoli,  o frammenti  di  coke  ridotti 
in  polvere.  L’argilla  che  vi  s’ impiega  deve  sbarazzarsi  dai  corpi 
estranei  mediante  lo  sìaceiamento  e le  decantazioni. 

Alcarazzas.  Vasi  porosi  adoperati  in  alcuni  paesi  caldi  per 
rinfrescare  l’acqua;  che  trapilando  lentamente  per  i loro  pori,  si 
vaporizza  spontaneamente , e rinfresca  l’acqua  eh’  è ne  vasi  ; essi 
sono  formati  da  argilla  unito  a grande  quantità  di  sabbia  ; e sono 
cotti  a moderato  calore. 

Stoviglie  comuni.  La  sua  pasta  è formata  di  argilla,  di  marna 
argillosa  , e sabbia  ; i pezzi  sono  ricoperti  da  una  vernice  traslu- 
cida, che  si  ha  con  la  galena,  o col  litargirio;  colorata  con  l’ossi- 
do di  manganese  o l’ossido  di  rame. 

Fajenze  comuni  o italiane,  a coverlura  opaca;  pentole,  tegami 
ec.  La  pasta  di  questa  stoviglia  è composta  di  argilla  figulina,  di 
marna  argillosa  e calcarea  , e di  sabbia  , il  tutto  ben  lavato  ; il 
rapporto  tra  l’argilla  e la  sabbia  e di  2:  1;  la  conformazione  dei 
pezzi  è grossolana,  e si  esegue  sul  tornio  ; la  loro  cottura  è dop- 
pia , ottenendosi  prima  un  biscuit  aj  calor  rosso  bianco , di  poi  si 
coprono  di  vernice  e si  assoggottano  alla  seconda  cottura  nello 
stesso  forno;  mettendo  i pezzi  crudi  nell'alto  del  forno , ed  i ver- 
niciati nel  basso;  vi  si  adatta  una  vernice  densa  ed  opaca  di  ossi- 
do di  stagno , che  va  soggetta  a fendersi  e staccarsi  ; i pezzi  non 
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sono  molto  resistenti,  ma  sopportano  bene  l'azione  del  fuoco  ne-  p,  { 

gli  usi  domestici.  Il.sig.  Barrai  ha  esaminato  le  cagioni  che  de-  gli 

terminano  le  fenditure  e screpolature,  nelle  pentole;  ed  ha  esser-  me 

vate  cjie  ciò  dipende  dal  perchè  la  vernice  non  subisce  la  stéssa 
dilatazione  del  biscttit  ; e per  evitar  ciò  ha  sperimentato  di  unire  da 

alla  pasta  piccala  porzione  di  fondente;  come  potassa,  soda,  car-  dr 

bollato  di  calce  ec.  ; quello  che  attualmente  praticasi  in  tutte  le  ze 

grandi  fabbriche  si  è di  applicare  sulla  pasta  ordinaria  , tra  il  bi-  p, 

scuit  è la  vernice.,  uno  strato  sottile  delia  pasta  piu  fusibile.  £p 

- Fojenze  fine  o Inglesi,  a cover  tura  trasparente.  La  pasta'di  ge 

questa  stoviglia  è bianca,  opaca  , a grana  (inissima  , densa  , c so-  ge 

nora;  formata  di  argilla  plastica  lavata  e di  sil.ice  finissima , e con-  co 

tiene  qualche  volta  del  carbonato  calcareo;  ricoperta  da  una  vèr-  cc 

nice. piombifera  trasparente,  fatta  da  silice  , feldspàto,  soda,  8d 
ossido  di  piombo;  che  fattane  poltiglia  densa  nell'acqua,  vi  si  ap- 
plica  per  immersione  o per  auaflìamenlo  ; i pezzi  sono  delicati  e 8c 

leggieri,  fatti  con  molta  diligenza:  la  cottura  del  biscuit  s’esegue  T; 

a 100°  del  pirometro  di  Wedgwood,  e la  vernice  a 20"  o 30"  del-  p 

lo  stesso  pirometro;  i forni  sono  cilindrici,  ed  il  combustibile.che  n 

vi  si  usa  sono  legna  oearbon  fossile.  Questa  stoviglia  è molto  sti-  ^ 

mata  ; ma  presenta  degl'  inconveniènti  nell'  uso , essendo  la  sua  p 

vernice  tenera  di  tanto  da  essere  scalfita  dagli  strumenti  di  fer- 
ro  e di  acciajo.  t, 

Gres.  Si  da  il  nome  di  gres  ad  una  stoviglia  a pasta  densa,  a C( 

grana  più  q meno  lina, di  color  vario,  durissima,  e sonora;  forma-  S( 

ta  di  argilla  plastica;  digrassata  dalla  sabbia  o dalla  silice;  la  ver-  jv 

nice  da  cui  talune  volte  sono  ricoperti  i pezzi,  o è salina,  prpdotta  r 

dalla  volatilizzazione  del  sai- marino,  o è piombifera;  e contiene  7. 

del  quarzo  del  feldspato  della  barite;  § spesso  si  fa  con  delle  sco-  ja 

rie  di  forgia,  della  pomice,  e delle  scorie  vulcaniche.  La  cottura 
del  gres  ha  bisogno  di  una  temperatura  di  120°  del  pirometro  di  ^ 

Wedgwood  , continuata  per  circa  otto  giorni,  Vi  è dei  gres  co-  ^ 

mune,  e del  gres  fino;  ia  pasta  del  gres  comune  è sempre  gialla-  i 

stra,  formata  d’argilla  plastica,  digrassata  talune  volte  con  La  n 

sabbia  quarzosa,  e ricoverta  di  carbouato  calcareo;  la  pasta  dei  v 

gres  fini  si  approssima  a quella  della  porcellana,  ed  è formata  di  j> 

argilla  plastica  bianca  p.  25.  caolino  argilloso  p.  25 , e feldspat*» 
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p.  50.. I gres  si colorano  in  blù  coll'ossido  di  cobalto,  in  nero  con 
gli  ossidi  di  manganese  e di  ferro,  in  giallo  con  L’ ossido  di  anti- 
momio , ed  in  verde  pallido  coll’  ossido  di  nichelio. 

Porcellana  dura  o Chinesc.  Questa  stoviglia  è dura , trasluci- 
da, di  pasta  fina  granulata;  la  sua  covertura  è dura,  e non  si  fon- 
de  che  a temperatura  elevata.  La  pasta  è formata  da  due  sostan- 
ze; una  argillosa  infusibile,  clic  il  caolino  , o l'argilla  plastica 
pura,  e bianca,  ovvero  la  magnesite;  l’altra  è fusibile,  ed  e il  feld- 
spato solo,  ovvero  la  sabbia  siliciosa  , il  carbonato  di  calce,  ed  il 
gesso;  isolatamente,  o riuniti  in  deferenti  maniere;  essa  si  assog- 
getta alle  stésse  manipolazioni  delle  altre  paste  , eseguite  però 
con  la  massima  diligenza,  Questa  porcellana  ha  bisogno  .di  due 
cotture;  la  prima  si  esegue  ordinariamente  nella  parte  superiore 
del  forno,  ad  una  temperatura  df  60°  pirometrie!, -e  non  cagiona 
restringimento  sensibile,  ma  perdita  di  circa  l’ottavo  del  suo  pe- 
so ; essa  ha  per  oggetto  di  rassodare  bene  la  pasta , acciò  possa 
ricevere  là  vernice  per  immersione;  la  seconda  cottura  si  fa  nella 
parte  più  bassa  del  forno , ad  una  temperatura  di  HO"  del  piro- 
metro di  Wedgwood  ; a quasta  temp.  la  pasta  si  rammollisce  , 
diviene  traslucida , e prova  un  restringimento  considerevole.  I 
pezzi  sono  situati  in  forme  molto  refrattarie  per  resistere  a tal» 
temperatura  ; il  forno  è cilindrico  , riscaldasi  cob  le  legna , ed  in 
talune  fabbriche  col  carbon  fossile  ; richiedendo  circa  36  ore  di, 
cottura  ; ed  il  raffreddamento  dei  forno  deve  eseguirsi  in  sei  o, 
sette  giorni,  dovendo  essere  lento  e graduato.  La  porcellana  ben 
fatta  resiste  senza  frangersi  ai  Cangiamenti  istantanei  di  tempra 
ratura,  che  han  luogo  tra  0"  e 100°  ; è di  un  bianco  di  latte,  sen-1 
za  macchie,  e la  sua  vernice  è specchiante  ed  unita?  una  porcel- 
lana troppo-argillosa  è spesso  colorita  in  giallo,  e può  esser  mac- 
chiata da  materie  trasportate  dalla  fiamma;  un  fuoco  molto  for- 
te di  {forma  i pezzi , fa  penetrare  la  verniée  nella  pasta , renden- 
doli rugosi  e ruvidi;  e quell’ondato,  che  talune  volte  manifestano 
i pezzi,  dipende  da  difetto  di  cottura.  Riportiamo  la  composizio- 
ne di  alcune  paste  di  porcellane  dure  : quella  per  servizio  di  ta- 
vola della  fabbrica  di  Parigi  & formata  di  caolino  selcioso  p.  80  , 
feldspato  quarzifero  p.  20  ; quella  di  Sevre  contiene  ordinaria- 
mente siljce  p.  58.5,  allumina  p.  84.5,  calce  p.  4,  potassa  p.  3. 
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Porcellana  tenera,  o francese . La  pasta  di  questa  porcellana  è 
fma,  densa,  di  tessitura  quasi  vetrosa,  dura,  traslucida,  e fusibi- 
le ad  alta  temperatura  ; e la  vernice- è vetrosa,  trasparente, 
piombìfera  e tenera.  Il  carattere  principale  di  questa  pasta  è di 
contenere  quantità  di  soda , potassa  , sali  alcalini  o terrosi , feld- 
spato, ec.  il  che  le  da  una  fusibilità  quasi  corrispondente  a quella 
del  vetro.  La  vernice  di  questa  porcellana  è un  vetro  piomboso-; 
e la  sua  cottura  è doppia,  cuocendosi  i pezzi  in  biscuit , di  poi  vi 
si  applica  la  vernice  per  anaffìamento , e se  li  da  la  seconda  cot- 
tura ; servendosi  di  un  forno  a due  piani  ; cuocendosi  11  biscuit 
nell'inferiore , ed  i pezzi  verniciati  nel  superiore.  Questa  porcel- 
lana, al  pari  del  gres  fino,  può  ricevere  nella  sua  pasta  de"  colori 
varii;  la  vernice  vi  s' incorpora  facilmente,  formando  una  tunica 
spessa  e brillante  , molto  gradevole.  Per  comporre  la  pasta  della 
porcellana  tenera  di  Sevre,  s’incomincia  dal  fare  una  fritta  in  un 
forno  ; composta  da  azotato  di  potassa  fuso  p.  22,  sai  marino  p. 
7.2,  allume  p.  3.6,  soda  di  Alicante  p.  3.6,  gesso  di  Montmartre 
p.  3,6,  sabbia  di  Fontanablò,  p.  60.  Si  prendono  p.  75  di  questa 
frìtta  , e si  mischiano  con  p.  17  di  carbonato  calcareo , e p.  8 di 
marna  calcarea;  e per  darli  una  certa  consistenza , si  uniscono 
col  sapone  nero  e con  la  gomma;  questa  preparazione  porta  il  no- 
me di  chimica.  La  vernice  è formata  da  litargirio  p.  38 , sabbia 
di  Fontanablò  calcinata  p.  27  , silice  calcinata  p,  11 , carbonato 
di  potassa  p.  15,  carbonato  di  soda  p.  9. 

Porcellana  tenera  inglese.  Questa  stoviglia-tiene  il  mezzo  tra 
la  porcellana  dura  e la  fajenza  fina  ; differisce  dalla  prima  por  la 
fusibilità  della  sua  pasta,  e la  natura  della  sua  vernice,  ch'è  piom- 
bifera; e dalla  seconda  per  l’ineguale  temperatura  a cui  può  assog- 
gettarsi la  sua  pasta , e per  la  durezza  della  sua  vernice.  La  pa- 
sta della  porcellana  tenera  inglese  contiene  del  caolino  , perciò  e 
molto  plastica  da  farli  subire  de'  lavori  al  tornio. 

Porcellana  di  Tournay.  Questa  porcellana  è più  tonace  , e re- 
siste meglio  agli  urti  che  la  porcellana  dura  ; ma  soffre  meno  i 
cangiamenti  di  temperatura.  Il  sig.  Berthier  ne  da  la  composi-? 
rione  della  pasta,  eh’  è la  seguente;  silice  p.  753,  allumina  p.  82. 
soda  p.  59,  calce  p.  100,  acqua  p.  6. 

Vjìtbo  e Cristam.o.  Il  vetro  è un  composto  di  silicato  di  soda 
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o di  potassa,  con  unoopiùde'silicati,  di  calce,  di  magnesia,  di  al- 
lumina , di  ferro  ec.  Qualora  la  materia  vetrosa  è a base  di  po- 
tassa, ed.il  silicato  di  calce  è rimpiazzato  dal  silicato  di  piombo 
prende  il  nome  di  crislallo.  Le  proprietà  generali  del  vetro  sono 
di  esser  duro  , elastico  , sonoro , trasparente  , insolubile  nell'ac- 
qua , e più  o meno  fusibile  a seconda  de'  diversi  silicati , e delle 
loro  rispettive  quantità  ; in  generale  quelli  a base  di  potassa , di 
soda  , e di  ossido  di  piombo  sono  più  fusibili  ; e quelli  a base  di 
soda  sono  più  fusibili  di  quei  a base  di  potassa. 

Se  si  fonde  il  vetro,  e si  fa  raffreddare  lentamente  ; ovvero  si 
rammollisce  a fuoco  , e si  mantiene  per  molto  tempo  in  questo 
stato  di  semifusione,  e dipoi  si  fa  raffreddare  lentamente;  divie- 
ne duro,  fibroso,  opaco,  meno  fusibile,  o alquanto  conduttore  del 
calorico  e del  fluido  elettrico;  questa  modificazione  nel  vetro  os- 
servata per  la  prima  volta  dal  sig.  llcaumur,  c studiata  di  poi  dai 
sig.  Darliques,  D' Arcet,  Dumas,  dicesi  devilrifìcazione  ; essa  con- 
siste nel  esser  divenuto  meno  fusibile,  per  effetto  di  una  cristallizza- 
zione de’  silicati  a proporzioni  definite,  e per  essersi  volatilizzata 
porzione  di  alcali , il  che  è stato  dimostrato  dalle  analisi  dal  sig. 
Dumas.  Il  vetro  devitrificato  non  solo  ha  la  durezza  del  gres,  tal- 
ché da  fuoco  all’  acciarino  ; ma  può  subire  molto  più  del  vetro, i 
cangiamenti  di  temperatura,  cj)rcscnta  la  bianchezza  e l’infusi- 
bilità della  porcellana;  di  tal  natura  e la  porcellana  di  Reaumur, 
che  si  ha  riscaldando  fortemente  i vasi  di  vetro  immersi  nella 
sabbia,  che  le  toglie  porzione  di  alcali.  I vetri  che  più  facilmen- 
te si  devitrificano  sono  quelli  che  contengono  molt'allumina,  e di 
poi  quei  che  contengono  molta  calce  ; quelli  a base  di  potassa  e 
d'ossido  di  piombo  sono  più  difficili  a devitrificarsi.  11  vetro  ri- 
scaldato al  punto  di  rammollirsi , se  si  raffredda  bruscamente , 
diviene  fragile;  e facendo  cadere  delle  gocce  di  vetro  fuso  nell’ac- 
qua si  hanno  delle  piccole  masse  ovoidi  terminate  in  punta  , 
dette  lagrime  di  batavia;  in  esse  le  molecole  della  masse  vetrosa 
trovansi  ritenute  dalla  coesione  di  quelle  che  sono  alla  superfi- 
cie, che  si  condensano  più  presto  delle  interne,  e particolarmen- 
te di  quelle  deheentro , disponendosi  in  posizioni  diverse  ; talché 
al  minimo  urto,  particolarmente  nella  punta;  o per  cambiamento 
istantaneo  di  temperatura,  ed  anche  quello  comunicato  tenendo- 
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le  in  pugno,  si  separano,  riducèndosi  immediatamente  m polvere 
eoo  leggiera  detonazione;  la  stessa  cagione  determina  talune  vol- 
te lo  rottura  dei  vasi  di  vetro  per  uso  chimico  e comune,  qualo- 
ra vengono  assoggettali  a leggiero  cambiaménto  di  temperatura, 
ò a piccolo  urto;  e per  esentarli  da  tale  inconveniente  è necessa- 
rio riscaldarli,  e di  poi  assoggettarli  ad  un  raffreddamento  lento; 
il  vetro  ohe  ha  subito  questo  trattamento  dicesi  ricòtto.  Questa 
operazione  si  eseguè  in  forni  bislunghi , che  riscaldansi  ad  una 
estremità:  i vasi  di  vetro,  vi  sono  situati  in  casse  di  latta,  chesi 
allontanano  successivamente  dalla  sorgente  calorifica,. 

Il  vetro,  prima  di  passare  dallo  stato  liquido  allo  stato  solido, 
Si  mantiene  per  lungo  tempo  nello  stato  pastoso,. particolarmen- 
te allorch’è  in  massa;  del  che  se  ne  profitta  per  darli  tutte  le  va- 
rie forme,  potendosi  ridurre  anche  in  fili  esilissimi  da  potersi  in- 
tessere nelle  stolta.  I corpi  disossigenanti  macchiano  i vetri  nelle 
Stato  di  rammollimento  o di  fusione,  qualora  contengono  ossidi  di 
ferro,  dr  manganese  , di  rame , e molto  più  se  contengono  ossidi 
di  piombo  ; il  che  avviene  spesso  quando  si  riscalda  il  cristallo  in 
una  córrente  d’idrogeno,  o alla  lampada. 

Il  vetro  ben  fatto  si  considera  insolubile  nell’  acqua  ; pur  non 
pertanto  questa  col  tempo  tende  a trasformarlo  ìd  silicato  solu- 
bile, ed  in  silicato  insolubile;  r vetri  per  lunghissimo  tempo  espo- 
sti aH'acqua  ne  forniscono  esempii,  divenendo  per  lo  più  spoliti; 
gli  alcali  in  soluzione  l'attaccano, e l'acqua  di  calce  o di  barite 
conservala  in  cristalliconfezionati  con  ossido  di  piombo,  vi  si  rico- 
nosce la  presenza  del  piombo  facendovi  gorgogliare  del  gas  sol- 
foidrico;  gli  acidi  col  tempo  possono  agire  su  taluni  vetri , el’a- 
cido  fluoridrico  attacca  tutt'i  vetri , producendo  con  la  silice  il 
fluoruro  di  silicio  gassoso. 

Confezione  de t vetro.  Le  materie  che  ordinariamente  si  adope- 
rano nèlla  confezione  del  vetro,  sono  la  silice,  il  carbonato  di  so- 
da, di  potassa,  il  solfato  di  soda , ii  carbonato  di  calce , ed  il  mi- 
nio; si  è proposto  benanche  l'impiego  del  solfato  di  barite,  delle 
lave  vulcaniche,  e del  feldspato.  La  silice  decompone  a tempera- 
tura elevata  i carbonati  alcalini  q calcarei,  combinandosi  alle  lo- 
ro basi , dando  luogo  a dei  silicati  doppii  fusibili  ; il  carbonato  di 
soda  può  esser  rimpiazzato  dal  solfato  di  soda , che  costa  meno  ; 
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questo  non  potendo  esser  decomposto  dalla  silice  che  a tempera- 
tura a cui  le'capsole  non  reggerebbero,  perciò  per  facilitare  la 
decomposizione,  si  unisce  ad  ogni  13  parti  di  solfato  di  soda  una 
parte  di  carbone,  il  vetro  fabbricato  col  solfato  di  soda  costa  me- 
no, a discapito 'però  della  sua  bontà.  Leanzidette  materie  $i  pol- 
verizzano sottilmente,  e ben  mescolate  si  assoggettano  alla  fusio- 
ne in  capsole  dì  terra  refrattaria,  poste  in  un  tarpo  a riverbero", 
al  calor  fosso  vivo;  si  tengono  in  fusione  per  molto  tempo,  per 
farne  sviluppare  le  bolle  gassose  che  resterebbero  nella  massa 
vetrosa;  e per  facilitare  questo  vi  si  unisce  dell’acido  arsenioso  , 
che  non  solo  aggisce  da  corpo  ossidante,  ma  volatilizzandosi  le 
trascina  con  se  ; e qualora  si  osserva  che  il  vetro  è senza  bolle , 
si  spuma  per  toglierne  le  sostanze  saline  straniere,  che  diconsi 
fiele  di  vetro  o sale  di  vetro.  La  sabbia  adoperata  nella  fabbrica- 
zione del  vetro  , essendo  ferruginosa,  si  ha  un  silicato  di  protos- 
sido di- ferro  die  colora  il  vetro  in  verde;  l’aggiunzione  del  pe- 
rossido di  manganese  lo  bianchisce  trasformando  il  silicato  di 
protossido  di  ferro  in  silicato  di  sesquiossido , eh’ è appena  colo- 
rito: badando  però  di  non  impiegarne  in  eccesso  , il  che  darebbe 
al  vetro  una  tinta  violetta.  In  fine  è da  riflettersi  che  la  maggior 
parte  de’  difetti  del  vetro  dipendono  da  impurità  esistenti  nelle 
materie  che  s’impiegano  nella  sua  confezione  , perciò  è necessa- 
rio purificarle.  I vetri  sono  distinti  con  nomi  diversi  secondo  la 
loro  diversa  composizioue. 

Vetro  di  Coemja.  E un  silicato  doppio  di  potassa  e di  calce,  o 
di  allumina  ; ed  è stimabile  per  la  sua  leggerezza  e bianchezza. 
Le  materie  per  la  sua  confezione  sono;  quarzo  polverizzato  p. 
100,  potassa  calcinata  di  prima  qualità  p.  50  a 60,  calce  causti- 
ca p.  15  a 20,  acido  arseuioso  p.  »/4  a(l  '/•»,  nitro  p.-l.  La  fusione 
si  fa  in  vasi  aperti  a fuoco  di  legna , il  che  evita  la  colorazione  , 
che  verrebbe  prodotta  "dal  fumo  del  carbon  fossile.  La  forinola 
che  rappresenta  questo  cristallo  è ( 2CHSÌ,  OCa  ) + ( 20  Si,OK  ) ; 
cosicché  in  esso  l' ossigeno  dell’  acido  è all’  ossigeno  della  base 
come  6:  1.  Il  vetro  di  Boemia  è di  difficile  fusione,  per  la  quanti- 
tà di  silice  che  contiene;  e perciò  si  preferisce  per  la  costruzione 
de’  tubi  adoperati  per  1*  analisi  delle  sostanze  organiche. 

Crown-glass.  E un  silicato  di  potassa. e di  calce  che  adoprasì 
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nei  strumenti  . di  otljca  , ed  associato  al  flnt-glass  da  le  oggettive 
acromatiche;  per  quest’uso  particolarmente  deve  essere  incoio* 
re,  e perfettamente  limpido,  esente  da  strie  e da  bolle;  perciò  la 
6ua  preparazione  non  è così  facile,  trovandosi  di  raro  de’ blocchi 
di  qualche  grandezza  con  le  qualità  sopraindicate , e di  densità 
uniforme  in  tutta  la  massa;  vi  si  perviene,  rimovendolo  nello  sta- 
to di  fusione  in  un  agitatore  cilindrico,  fatto  di  argilla  refrattaria 
puraf,  fino  a che  si  consolida  ; della  massa  se  ne.scelgono  le  por- 
zioni le  più  omogenee;  questo  metodo  che  fu  ideato  dal  sig.  Gui- 
nand,  è stato  di  recente  perfezionato  dai  signori  Guinand  figlio  e 
Bontemps.  Secendo  il  sig,  Dumas  nel  crowa-glass  l’ossigeno  del- 
l'acido è a quello  della  base  come  4: 1 ; e può  esser  rappresentato 
dalla  formola  80‘Si,  30Ca,  30K.  Molti  fabbricanti  sostituiscono 
ad  una  porzione  di  silice  l’acido  borico,  ottenendo  cosi  un  vetro 
meno  igrometrico.  '•  • 

Vetro  d'invetriate.  E un  silicato  di  soda  e di  calce,  in  cui  l’os- 
. sigeno  dell’acido  è a quello  delia  base,  come  4:  1.  Si  fabbrica  nel- 
le vetriere  francesi , assoggettando  alia  fusione  una  mescolanza 
esatta  di  sabbia  p.  100,  solfato  di  soda  secco  p.  41,  carbone  in 
polvere  p.  8.  5,  calce  estinta  p.  6,  rottami  p.  20  a 100.  Il  vetro 
affinato  eh*  è;  il  soffiatore  con  la  sua  canna  di  ferro,  ne  ritira  una 
porzione , che  ne  forma  uno  sferoide  ; di  poi  le  da  la  forma  cilin- 
drica; la  distacca,  gettando  una  goccia  di  acqua  fredda  in  prossimi- 
tà della  canna  ; e vi  traccia  con  un  legno  bagnato  una  linea  nel 
senso  della  sua  lunghezza,  su  cui  passa  una  punta  di  ferro  roven- 
te; il  cilindro  si  fende  nella  direzione  di  questa  linea;  e posto  nel 
forno  à stendere  si  spiega,  dando  una  lastra  di  vetro,  che  si  porta 
nel  forno  a ricuocere. 

Vetro  da  specchi.  E un  silicato  di  soda  e di  calce,  in  cui  l’ossi- 
geno dell’acido  è a quello  della  base  come  6:  1 ; contiene  minor 
quantità  di  calce  del  vetro  d’invetriate;  ed  è perciò  più  fusibile  , 
meno  duro  , molto  trasparente  e sfornito  di  bolle , di  nodi  e di 
strie.  Si  prepara  prendendo  sabbia  bianchissima  p.  300,  carbonata 
di  soda  secco  p.  100,  calce  estinta  all’aria  p.  43,  rottami  p.  300; 
queste  sostanze  purificate  diligentemente,  si  fondono  in  una  cap- 
sola , e dopo  16  ore  si  versa  il  vetro  in  un  altra  capsola , ove  si 
affina  restandovi  16  ore  ; dopo  il  qual  tempo  si  cola  su  di 
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iin  piano  di  bronzo  o di  ferro  fuso  , precedentemente  riscaldato  , 
e vi  si  stende  con  un  cilindro;  la  lamina  di  cristallo  cbe  si  ha  s'in- 
troduce nel  forno  da  ricuocere,  se  ne  tagliano  le  porzioni  difetto- 
se, e si  assoggetta  al  polimcnto;  fissandola  col  gesso  su  di  una  ta- 
vola di  marmo  o di  lavagna,  spianandola  con  un  cristallo  più  pie1 
colo;  a principio  con  sabbia  grossolana,  di  poi  più  lina,  ed  in  ulti ” 
mo  con  smeriglio  slattato  nell'acqua;  finalmente  se  ne  raddolgisce 
la  superficie  strisciandola  con  un  lisciatojo  intriso  in  una  molle 
poltiglia  di  sesquiossido  di  ferro.  Ha  sempre  tinta  verdastra  più 
o meno  intensa  , come  tutt’i  vetri  a base  di  soda. 

Vetro  di  bottiglie.  Per  la  confezione  di  questo  vetro  si  fanno 
fondere , sabbia  gialla  p.  100,  soda  di  varech  p.  30  a 40 , cene- 
raccio  p.  ICO  a 170,  ceneri  non  lesciviate  p.  30  a 40,  argilla  gial- 
la p.  80  a 100,  rottami  di  bottiglie  p.  100.  Il  lavoratore  di  botti- 
glie prende  con  la  canna  una  porzione  di  questo  vetro  fuso  ; sof- 
fia girando  il  vetro  in  uno  stampo  che  ha  la  forma  della  bottiglia, 
ne  la  ritira,  e fa  entrare  la  base  in  dentro;  la  distacca  e v’  inne- 
sta un  cordoncino  di  vetro  alla  bocca  ; di  poi  la  porta  nel  forno 
da  ricuocere.  Nel  vetro  da  bottiglie  l’ossigeno  della  silice  è il  dop- 
pio di  quello  delle  basi  ; il  suo  colorito  è dovuto  al  protossido  di 
ferro,  e talune  volte  anche  all’  ossido  di  manganese. 

Cristallo.  Il  cristallo  è un  vetro  a base  di  potassa  e di  ossido 
di  piombo  ; la  silice  che  entra  nella  sua  confezione  deve  essere 
per  quanto  si  può  spoglia  di  ferro  e di  materie  organiche  , e di 
grana  la  più  fina;  se  ne  riconosce  la  purità  bagnandola,  ed  esponen- 
dola ad  alta  temperatura  in  contatto  dell’aria  ; la  colorazione  ne 
manifesta  l’ impurità,  essendo  la  meno  impura  quella  che  si  co- 
lora di  meno  ; ed  atteso  il  basso  prezzo  dell’  acido  cloroidrico  , 
potrebbesi  purificare  lavandola  con  acqua  che  tiene  in  soluzione 
quest’acido;  il  carbonato  di  potassa  bisogna  spogliarlo  dai  solfati  e 
dai  cloruri  al  più  che  si  può;  il  che  si  ha  sciogliendolo  nell'acqua, 
facendo  cristallizzare  questi  sali , clic  sono  meno  solubili  del  car- 
bonato di  potassa,  e la  soluzione  che  resta  si  tira  a secchezza.  Si 
preferisce  in  qudsta  fabbricazione  il  minio  al  litargirio  perchè  non 
contiene  piombo  non  ossidato , ed  è meno  sporco  da  ossido  di  ra- 
me e di  ferro,  che  colorano  il  cristallo  ; dippiù  f eccesso  di  ossi- 
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gena  del  miuio  facilita  la  combustione  delie  sostanze  organiche  , 
che  possono  trovarsi  nel  carbonato  di  potassa. 

li  cristallo  si  fabbrica  in  vasi  aperti  qualora  s’impiegano-le  le- 
gna per  combustibile;  ed  in  vasi  chiusi  adoperando  carbon  fossi- 
le. Ugualmente  le  quantità  rispettive  delle  sostanze  variano  a se- 
conda della  natura  del  combustibile  e la  temperatura  del  forno  ; 
essendovi  bisogno  di  minor  quantità  di  fondente  a proporzione 
che  si  ha  nel  forno  una  temperatura  più  elevata;  dal  che  non  so- 
lo si  ha  economia  , ma  il  cristallo  che  contiene  più  silice  è più 
bianco,  più  duro  e più  splendido;  perciò  per  avere  buòni  prodot- 
ti, oltre  della  buona  qualità  delle  materie,  vi  bisogna  un  forno  di 
una  costruzione  ben  intesa,  ed  il  combustibile  di  buona  quantità; 
avvertendo  che  non  bisogna  nella  preparazione  del  cristallo  ot- 
tenere una  fusione  troppo  rapida,  e qualora  fosse  completa  in  15 
a 18  ore,  è necessario  tenerla  in  fusione  altre  5 o 6 ore  per  raf- 
finare il  cristallo,  e sbarazzarlo  dalle  bolle  di  gas  che  possono  es- 
sere nella  massa.  Ecco  le  dose  più  usate;  pel  forno  a carbon  fos- 
sile, ed  a vasi  coverti  : sabbia  pura  p.  300,  minio  p.  200,  carbo- 
nato di  potassa  purificato  p.  90  a 95;  pel  forno  a legna  : sabbia 
pura  p.  300,  minio  p.  200,  carbonato  di  potassa  purificato  p.  100; 
una  mezza  parte  di  ossido  di  manganese  e di  acido  arsenioso , se 
mai  bisogna.  Fuso  ed  affinato  eh'  è il  cristallo,  se  ne  tolgono  le 
sostanze  estranee  ; l’ operajo  ne  prende  la  quantità  che  crede 
necessaria  e ne  confeziona  il  pezzo , dandoli  le  diverse  forme  ; 
possono  colarsi  in  moduli  di  ottone , o di  ferro  fuso  ; o meglio  di 
legno  , corno  si  usa  in  Boemia  , il  che  da  il  vantaggio  di. dare  il 
cristallo  sempre  netto.  Per  impedire  la  carbonizzazione  de'  mo- 
duli di  legno  , bisogna  insupparli  di  tanto  in  tanto  nell'  acqua  , e 
girare  alternativamente  il  pezzo  nel  modulo,  addò  non  si  prolun- 
ghi il  contatto  tra  il  cristallo  arroventilo  ed  il  legno  ; con  queste 
avvertenze  si  possono  ottenere  da  ciascun  modulo  di  legno  circa 
200  pezzi.  L’ arrotatusa , le  incisioni  , le  faccette  vi  si  eseguono 
mediante  una  mola  di  ferro  aspersa  di  sabbia;  si  addolgiscono  su 
di  una  mola  di  gres;  si  puliscono  su  di  una  mola  di  legno  aspersa 
di  polvere  di  pomici;  e si  raffinano  su  altra  mola  di  sughero  asper- 
sa di  ossido  di  stagno.,  . . , , _ 

Vetri  eolorati.  Le  principali  sostanze  che  si  adoprano  per  co- 
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lori  re  il  vetro  o il  cristallo,  sono;  pel  blu  zaffiro  l’ossido  di  cobal- 
to; pel  blu  celeste  il  protossido  di  rame  ; pel  verde  l' ossido  di  cro- 
mo; pel  giallo  carico  l’uranio  ; pel  violetto  il  perossido  di  manga- 
nese; pel  rosso  o rosa  l’oro;  pel  giallo  il  cloruro  di  argento. 

Smalto.  E un  vetro  che  tiene  inviluppati  de’  corpi  opachi;  co- 
me l’acido  stannico,  l'acido  arsenioso,  rantimouiato  di  antimonio. 
Il  fosfato  di  calce  ; la  composionc  che  si  adopera  deve  essere  fa- 
cile a fondersi , per  non  esporla  o temperatura  da  volatilizzare  i 
corpi  che  devono  renderlo  opaco.  Si  prepara  in  Silesia  ed  il  Boe- 
mia un  vetro  opalino  detto  vetro  di  Alabastro  , introducendo  nel 
vetro,  fuso  a temperatura  la  più  bassa  possibile,  una  certa  quan- 
tità di  vetro  in  grani,  che  si  ha  versando  il  vetro  fuso  nell’acqua. 

Flint-glass.  Per  prepararlo  si  mischiano  bene,  e si  assoggetta- 
no alla  fusione;  sabbia  pura  p.  300,  minio  p.  300,  potassa  p.  150, 
nitro  p.  10,  acido  arsenioso  p.  0.45,  ossido  di  manganese  p.  0.60; 
taluni  prescrivono  di  rimuovere  continuamente  la  massa  fusa  con 
Una  mestola  di  argilla  bianca,  che  in  parte  vi  si  discioglie.  Serve 
per  apparecchi  ottici , e da  esso  si  hanno  de’  pezzi  da  poter  Ser- 
vire per  oggettive  di  grandi  dimensioni. 

Strass  incolori.  Si  avvicinano  per  la  composizione , e per  le 
proprietà  al  flint-glass  ; i gioiglieri  se  ne  servono  per  imitare  i 
diamanti.  11  sig.  Douault,  che  si  è particolarmente  occupato  della 
fabbricazione  de’  strass , da  le  seguenti  ricette  : 1 .a  cristallo  di 
rocca  p.  300,  minio  p.  470,  potassa  all’alcool  p.  163,  borace  p. 
22,  acido  arsenioso  p.  1;  2.  sabbia  p.  300,  carbonato  di  piombo 
puro  p.  514,  potassa  all’acool  p.  96,  borace  p.  27,  acido  arsenio- 
so p.  1;  3."  cristallo  di  rocca  p.  300,  minio  p.  462,  potassa  all’al- 
cool p.  168,  borace  p.  18,  acido  arsenioso  p.  0.5.  Queste  sostan- 
ze purificate  ,.c  mescolate  bene  , si  fan  fondere  lentamente  trat- 
tenendole in  fusione  per  circa  30  ore  ; e la  massa  si  fa  raffredda- 
re lentamente.  Il  cristallo  di  rocca  da  uno  strass  più  duro , ma 
da  meno  fuoco  di  quello  con  la  sabbia , eh’  è giallognolo. 

Strass  colorali.  Servono  per  imitare  le  pietre  preziose  natura- 
li ; e si  hanno  fondendo  lo  strass  bianco  con  colori. 

Topazio.  Strass  bianco  p.  1000,  vetro  d’antimonio  p.  40,  por- 
pora di  Cassius  p.  1.  Passa  facilmente  dal  giallo  al  rosso  rubino,  si 
per  effetto  di  alta  temperatura,  che  per  la  continuazione  del  fuoco. 

* 
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Rubino.  Si  lia  fondendo  per  tre  ore  una  parte  della  materia  del 
topazio  con  8 parti  di  strass  bianco;  riscaldando  la  massa  al  can- 
nello, acquista  una  bella  tinta  rossa. 

Smeraldo.  Strass  incolore  p.  100,  ossido  di  rame  puro  p.  8, 
ossido  di  cromo  p.  0.2. 

Zaffiro.  Strass  incolore  p.  1000,  ossido  di  cobalto  p.  5. 

Amalista.  Strass  incolore  p.  1000,  ossido  dì  manganese  p.  8 , 
ossido  di  cobalto  p.  5,  porpora  di  Cassius  p.  0.2. 

Acqua  marina.  Strass  incolore  p.  1000,  vetro  di  antimonio  p. 
7,  ossido  di  cobalto  p.  0.4. 

Granato  di  Siria.  Strass  incolore  p.  1000,  vetro  di  antimonio 
p.  500,  porpora  di  Cassius  p.  4,  ossido  di  mangnese  p.  4. 

Avventurina.  Da  molto  tempo  si  fabbrica  in  Venezia  un  vetro 
che  contiene  de’  cristalli  ottaedri  e brillanti  di  rame  puro,  con  un 
processo  tenuto  segreto.  Son  pochi  anni  che  i sig.  Clemandot  e 
Fremy  l’hanno  ottenuto  riscaldando  in  una  massa  vetrosa  una  me- 
scolanza di  silicato  di  protossido  di  ferro  e di  protossido  di  rame; 
ne  avviene  che  il  silicato  di  protossido  di  ferro  trasformasi  in  si- 
licato di  sesquiossido , eh’  è quasi  incolore  , a spese  dell'  ossigeno 
del  protossido  di  rame , ed  il  rame  rèpristinato  cristallizza  in  ot- 
taedri regolari.  La  temperatura  ed  altre  pratiche  che  si  richie- 
dono per  avere  un  avventurina  accetta  ai  bisciottieri , rendono 
questa  fabbricazione  alquanto  difficile. 

Gli  osmiali  e gli  Osmiiti,  i Rutenati,  i Vanadati,  ed 
i Bismutati  risultano  dalla  combinazione  degli  acidi  os- 
mico,  osmioso,  rutenico,  vanadico,  e bismutico  con  le 
diverse  basi  salificabili  ; quelli  a base  di  potassa  e di 
soda  soltanto  sono  stati  studiati.  Essi  sono  senza  uso. 

STANNATI. 

I stannati  sono  sali  che  risultano  dalla  combinazione 
dell’acido  stannico  con  le  ossibasi.  I stannati  di  potassa 
e di  soda  si  preparano  sciogliendo  l’acido  stannico 
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nelle  soluzioni  di  potassa  o di  soda  ; cristallizzano 
facilmente.  Lo  stannato  di  potassa  OSn  , OK  è causti- 
co, ed  ha  reazione  alcalina;  è solubile  nell’acqua,  inso- 
lubile nell’alcool,  cristallizza  in  prismi  romboedrici  obli- 
qui con  4 eq.  di  acqua,  ed  è precipitato  dalla  sua  So- 
luzione da  quasi  tutt’i  sali  solubili,  ed  anche  da  quei 
di  potassa,  di  soda  e di  ammoniaca;  allorché  si  riscalda 
perde  tutta  1’acqua  che  contiene,  trasformandosi  in  una 
massa  bianca  , che  si  scioglie  nell’acqua  con  sviluppo 
di  calorico.  Lo  starniate  di  soda  O’Sn  , ONa  ha  molta 
analogia  con  quello  di  potassa , c si  prepara  allo  stesso 
modo;  cristallizza  in  tavole  esagonali  con  4 eq.  di  acq. 
è più  solubile  nell’acqua  fredda  che  in  quella  bollente, 
intorbidandosi  la  sua  soluzione  allorché  si  fa  bollire;  è 
insolubile  nell’alcool,  e manifesta  una  forte  reazione  al- 
calina. Gli  altri  stannati  sono  insolubili  e si  hanno  per 
doppia  decomposizione. 

PIOMBATI. 

Per  lungo  tempo  il  biossido  di  piombo,  o l’ossido  pul- 
ce, è stato  considerato  come  un  ossido  indifferente;  va- 
le a dire  che  non  si  poteva  combinare  ne  con  gli  acidi, 
ne  con  le  basi;  ma  da  alcuni  anni  è stato  dimostrato  che 
esso  forma  con  diverse  basi,  e particolarmente  con  la  po- 
tassa e con  la  soda  dei  sa  i ben  definiti  e cristallizzabili. 
Il  piombato  di  potasta  , O’Pb  , OK  ; si  ha  riscaldando 
in  una  capsola  di  argento  una  soluzione  concentrata  di 
potassa  all’  alcool  con  1’  acido  piombico  o biossido  di 
piombo,  perfettamente  privo  di  protossido  , che  se  ne 
spoglia  facendolo  bollire  ripetute  volte  con  l’acido  azo- 
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tieo  concentrato  ; fino  a che  postone  una  goccia  nell’ ac- 
qua, e versatovi  l’acido  azotico  precipitasi  abbondante 
acido  piombico  ; ciò  avverato  si  toglie  la  capsula  dal 
fuoco , vi  si  versa  pochissima  acqua  per  disciogliere 
porzione  del  sale  che  s’è  depositato  senza  però  decom- 
porlo , e si  decanta  prontamente  il  liquore  CSsendo  an- 
cora caldo;  si  ha  dopo  un  raffreddamanló  lento  deposi- 
tato il  piombato  di  potassa  in  cristalli  voluminosi,  che 
contengono  3 equiv.  di  acqua.  Allo  stesso  modo  si  pre- 
para il  piombato  di  soda. 

FERRATI. 

L’acido  ferrico,  come  abbiamo  detto  (p.  339) , non  si  ha 
che  in  combinazione  alle  basi;  trasformandosi  in  ossige- 
no e sesquiossidodi  ferro,  allorché  il  ferrato  si  tratta  con 
un  acido.  Il  ferrato  di  potassa  OsFe,OK  si  ha  con  diver- 
si processi.  1.°  riscaldando  al  rosso  bianco  il  ferro  col 
nitro  ; 2.  calcinando  il  ferro  col  perossido  di  potassio  ; 
3.  facendo  gorgogliare  mia  corrente  di  cloro  in  una  so- 
luzione concentrata  di  potassa  , che  tiene  in  sospensio- 
ne l’iilrato  di  sesquiossido  di  ferro  ; badando  di  mante- 
nere iìcI  liquore  un  eccesso  di  potassa,  aggiungendo  vene 
ripetute  volte  de’ frammenti;  così  operando  si  giunge  al 
punto  che  il  sesquiossido  di  ferro  si  trasforma  in  acido 
ferrico  a spese  dell’ossigeno  di  una  porzione  di  potassa, 
avendosi  cloruro  di  potassio,  e ferrato  di  potassa;  que- 
st’ultimo, essendo  insolubile  in  un  eccesso  di  potassa,  si 
precipita  in  una  polvere  nera,  che  si  dissecca  sulla  por- 
cellana leggiermente  riscaldata;  l’operazione  è termina- 
ta allorché  il  precipitato  non  contiene  più  sesquiossido 


Digitized  by  Google 


— 727  — 

di  ferro;  il  ferrato  di  potassa  è solubilissimo  nell’acqua, 
e la  soluzione  è di  un  bel  color  rosso;  un  eccesso  di  al- 
cali lo  precipita  inalterato  in  fiocchi  neri.  Questo  sale 
con  somma  faciltà  trasformasi  in  potassa  , ossigeno  , e 
sesquiossido  di  ferro  ; potendosi  ciò  effettuire  non  solo 
per  l’azione  di  un  acido  ancorché  debboIissimo,ma  be- 
nanche con  la  semplice  evaporazione  nel  vuoto,  o me- 
diante leggiero  calore  , ed  anche  per  l’ influenza  di  ma- 
terie organiche  ; gl’  ipocloriti  lo  rendono  alquanto  sta- 
bile. Il  ferrato  di  soda  ha  delle  analogie  col  ferrato  di 
potassa, 

MANGANATI  ED  0SS1MANGANATI, 

Leggasi  quel  tanto  da  noi  esposto  a pag.  344  e 345 
intorno  all’  acido  manganico  ed  ossimanganico  ; ove  è 
detto  il  modo  come  ottenere  il  manganato  e 1*  ossiman- 
ganato  di  potassa,  dai  quali  sali  si  ricavano  gli  acidi 
corrispondenti;  Il  manganato  e l’ ossiraangato  di  soda 
si  hanno  come  quelli  di  potassa.  Questi  sali  hanno  po- 
ca stabilità  ; cedendo  con  faciltà  porzione  di  ossigeno 
dell’acido  a diversi  corpi , e particolarmente  a quei  di 
origine  organica  ; trasformandosi  in  sesquiossido. 

ALLUMINATI. 

L’allumina  in  diverse  combinazioni  funziona  da  aci- 
do , costituendo  de’  sali , e la  natura  ce  ne  offre  degli 
esempii;  cosicché  trovasi  combinato  all’acqua  in  diver- 
si minerali , tra  quali  i più  conosciuti  sono  il  diaspora 
03A1’,0H,  minerale  laminoso  ed  insolubile  negli  aci- 
di, che  a fuoco  decrepita , e l’ acqua  si  vaporizza  ; e la 
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gibsite  303A1%  OH , che  trovasi  in  masse  mammelle* 
nari,  di  color  bianco  verdiccio,  solubile  negli  acidi,  ed 
a fuoco  abbandona  l’acqua,  restando  l’allumina  anidra. 
Or  considerando  in  questi  composti  l’acqua  come  elet- 
tropositiva per  rapporto  all’allumina , potrebbero  dirsi 
alluminati  di  acqua.  Nel  piombo  gomma  minerale  che 
trovasi  in  masse  amorfe  mammellonari  traslucide  di  co- 
lor giallognolo,  l’allumina  trovasi  combinata  con  l’os- 
sido di  piombo,  ed  espresso  dalla  forinola  20' Al* , 
OPb.  L’alluminato  di  glueina  305Ala,  03G*  rattrovasi 
in  natura,  ed  è riconosciuto  dai  mineralogisti  col  nome 
di  crisoberillo , cimojano  ; è giallo  trasparente , cristal- 
lizza nel  sistema  del  prisma  rettangolare , è infusibile  , 
ed  è insolubile  negli  acidi.  L’  alluminato  di  magnesia 
0SA1*,  Mg  , si  rinviene  in  natura;  ed  è distinto  dai  mi- 
neralogisti col  nome  di  rubino  spinello , o spinello  ros- 
so ; è il  più  duro  tra  corpi  dopo  il  diamante  ed  il  co- 
rundo;  la  sua  forma  cristallina  è l’ottaedro,  spesso  com- 
binato con  altre  forme  del  sistema  cubico;  è infusibile, 
ed  è insolubile  negli  acidi;  il  pleonaslo  e la  ganhite  so- 
no considerati  come  varietà  dello  spinello,  in  cui*  parte 
di  magnesia  è sostituita,  nel  pleonasto  dall’ossido  di 
ferro,  e nella  ganhite  dall’ossido  di  zinco.  Gli  allumi- 
nati di  soda  e di  potassa  si  hanno  facilmente  scioglien- 
do l’allumina  nella  soluzione  di  soda  o di  potassa  ; la 
soluzione  di  alluminato  di  soda  cristallizza  con  difficol- 
tà , e manifesta  reazioni  alcaline;  la  soluzione  di  allu- 
minato di  potassa,  assoggettata  ad  evaporazione  lenta, 
deposita  de’  cristalli  bianchi  granulati  di  sapor  zucche- 
rino, che  manifestano  reazioni  alcaline;  la  sua  formola  è 

0»A1’,  OK  ( Fremy  ). 
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Oltre  degli  ossisali  di  cui  abbiamo  estesamente  trat- 
tato, esistono  altri  sali  che  risultano  dalla  combinazio- 
ne di  un  solfuro,  di  un  seleniuro,  di  un  telloruro  ; con 
altro  solfuro,  seleniuro,  e telloruro;  ne’ quali  composti 
gli  equivalenti  di  ossigeno  negli  ossisali  corrispondenti 
sono  sostituiti  da  ugual  numero  di  equivalenti  di  solfo, 
di  selenio,  di  tellurio;  funzionando  da  acido  il  solfuro, 
il  seleniuro,  il  telloruro  più  elettronegativo , e da  base 
il  solfuro,  il  seleniuro,  il  telloruro  lo  più  elettropositi- 
vo ; cosicché  nel  solfo  arsenito  di  protosolfuro  di  po- 
tassio ( S5As*+2SK  ) , gli  equivalenti  di  solfo  sosti- 
tuiscono gii  equivalenti  di  ossigeno  nell’arsenito  di  po- 
tassa ( OsAs*  , 20K  ) ; nel  solfo  arseniato  di  potassio 
( S!As*,  2SK  ) , gli  equivalenti  di  solfo  sostituiscono  gli 
equivalenti  di  ossigeno  dell’arseniato  di  potassa  ( OsAs% 
20K  ).  Oltre  de’solfosali , selenisali , tellurisali,  sono 
da  ammettersi , i fluorurisali , i clorurisali , i bromuri- 
sali,  i jodurisali , i cianurisali  ; sempre  che  in  questi 
composti  gli  equivalenti  di  fluore,  di  cloro,  di  bromo, 
di  jodo,  di  cianogeno  sostituiscono  lo  stesso  numero  di 
equiv.  di  ossigeno  ne* composti  corrispondenti;  tanto 
più  che  la  natura  ce  ne  fornisce  numerosi  esempii. 
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